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Fra  Bartolommco  Dolla  Porta.  — Proemio. 


Il  fallire  della  riforma  tentata  da  Fra  Girolamo 
Savonarola,  con  la  quale  chiudemmo  il  secondo  libro 
di  queste  Memorie,  non  tardò  a portare  i suoi  frutti. 
Allorquando  1’  ambizione  di  Lodovico  il  Moro  ebbe 
aperto  agli  stranieri  il  varco  al  bel  paese  chiuso  dalle 
Alpi  e dal  mare,  essi , non  che  rinvenire  forti  e ge- 
nerosi difensori  della  patria,  furono  in  quella  vece 
contro  di  lei  da  parricidc  mani  aiutati  e sospinti.  Al- 
lora questa  infelice  terra,  anzi  che  luogo  di  sudata 
conquista,  fu  un  campo  aperto  a scorrerie  e depre- 
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dazioni  di  ogni  maniera;  o meglio  ancora,  uno  stec- 
cato ove  Francia,  Spagna  e Alemagna  venivano  a con- 
tesa per  sapere  i|ual  brano  della  Penisola  saria  loro 
toccato  o in  premio  del  valore,  o in  dono  della  for- 
tuna. Così,  quegl’italiani  medesimi  clic  di  recente 
avean  fatto  dono  agli  stranieri  di  un  nuovo  mondo, 
si  vedevano  da  quegli  stessi  conteso  il  possedimento 
della  propria  lor  terra!  Perduto  il  dominio  delle  armi, 
solo  a noi  rimanca  quel  dell’  ingegno.  Il  perditi  Giu- 
lio II,  pontefice  di  smisurati  concetti,  dopo  l’inutile 
prova  di  sbandire  i barbari  dall’Italia,  fermò  nell’a- 
nimo di  mantenere  il  primato  italiano  delle  lettere, 
delle  arti , della  religione  ; e iniziò  quel  periodo  di 
gloria  che,  compiuto  splendidamente  dal  successore, 
fece  sì  che  il  secolo  più  bello  della  nostra  civiltà  si 
intitolasse  da  un  Papa.  Allora  il  Bembo  e il  Sadoleto 
vennero  ad  assidersi  allato  a Leone  X.  A Beroaldo  il 
giovine  si  affidò  la  Biblioteca  Vaticana , e a Giovanni 
Lascari  il  ministero  di  addottrinare  nelle  greche  let- 
tere la  romana  gioventù.  Paolo  Giovio,  Aldo  Ma- 
nuzio, il  Tebaldeo,  Bernardo  Accolti,  Sante  Bagnini, 
Agostiuo  Giustiniani , con  infinita  schiera  di  vati  e 
di  dotti,  faceano  nobile  corona  al  pontefice;  per  guisa 
che  si  potea  dire  con  ragione  che  tutta  la  umana  e 
la  divina  sapienza  avesse  fermato  il  proprio  seggio  in 
Vaticano.  E perchè  dalla  civiltà  di  un  popolo  non 
andò  mai  disgiunto  il  teatro , Gian  Giorgio  Trissino 
e il  cardinale  di  Bibbiena  poneano  le  fondamenta, 
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quegli  della  tragedia,  e questi  della  commedia  ita- 
liana. Frattanto  Raffaello , coll’  aiuto  di  Giulio  Ro- 
mano , di  Francesco  Pernii , di  Perii)  del  Vraga , di 
Baldassarre  Peruzzi , di  Giovanni  da  Udine,  coloriva 
le  Camere  e le  Loggie  Vaticane.  Michelangelo  Buo- 
narroti creava  il  Mose,  pingeva  i Profeti  alla  Sistina, 
e forniva  i disegni  a Sebastiano  del  Piombo  onde  ab- 
battere l’emulo  Raffaello;  e a Bramante  di  recente 
sceso  nel  sepolcro,  succedevano  Fra  Giocondo,  Giu- 
liano da  San  Gallo  e Ralfaello  nel  proseguire  la  fab- 
brica del  più  magnifico  tempio  dell’  universo. 

Che  se  dalla  eterna  Roma  si  rivolge  lo  sguardo 
alle  altre  provincie  dell’Italia  vi  si  rinviene  pari  luce 
di  lettere  e di  arti.  Onde  tu  vedi  l’ Ariosto  leggere 
alla  corte  del  Cardinale  Ippolito  <1’  Este  le  pazzie  e 
gli  amori  di  Orlando  ; il  Castiglione  far  lieta  quella 
di  Urbino  col  suo  Corlegiano;  Firenze,  Atene  novella, 
negli  Orti  llucellai  udire  per  bocca  del  Guicciardini, 
del  Machiavelli  e di  Luigi  Alamanni  lezioni  di  poli- 
tica , di  armi  e di  lettere  ; Milano  maravigliare  del 
Cenacolo  di  Lionardo  alle  Grazie;  Bologna  abbellirsi 
delle  ultime  opere  del  Francia;  Parma  salutare  con 
gioia  gli  anni  giovanili  del  Coreggio;  e Venezia  andar 
superba  dei  dipinti  di  Giorgione  e di  Tiziano.  Per 
siffatta  guisa,  nel  tempo  clic  nella  Germania,  per  ca- 
gione di  un  frate  ambizioso  e lascivo,  tutto  era  di- 
sordine e confusione,  e di  scolastiche  sottigliezze  e di 
dogmi  venerandi  disputavasi  nei  chiassi  e nelle  piazze 
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da  laici,  da  femmine  e da  fanciulli,  in  Italia  tocca- 
vano la  suprema  eccellenza  le  arti  imitatrici;  creavasi 
un  poema  epico;  risorgeva  la  commedia  e la  trage- 
dia; di  forza,  di  eleganza,  di  proprietà  gareggiavasi 
nella  storia  con  Tucidide,  con  Livio,  con  Tacito;  c 
nella  lilosofia  e nella  scienza  della  divinità  era  vene- 
rato il  vero,  quando  per  tutto  erano  delirii,  atrocità 
ed  orribile  confusione.  Per  questa  via  Dio  pietoso 
corrèsse  il  disordine  dei  tempi  e degli  uomini;  e 
se  a noi  non  fu  più  conceduto  dar  legge  ai  popoli 
vinti  e soggiogati,  pur  fummo  loro  maestri  di  civiltà. 
Onde  io  stimo  bellissima  gloria  quella  di  aver  veduto 
Carlo  V imperatore  e Francesco  I re,  cagione  prin- 
cipalissima dei  mali  nostri , umiliarsi  stupefatti  di- 
nanzi all’ ingegno  maraviglioso  di  Lionardo  e di  Ti- 
ziano. 

Ma  a non  dipartirci  con  troppo  lungo  ragiona- 
mento dal  subbietto  delle  presenti  Memorie,  diremo 
alcune  parole  sulla  condizione  delle  Arti  in  Italia  in 
questo  portentoso  secolo  XVI. 

Quando,  volendo  noi  scrivere  la  vita  di  Fra  Gio- 
vanni Angelico , togliemmo  F ufficio  di  ricercare  la 
storia  c svolgere  i canoni  deH'Arte  cristiana,  non  fu 
quella  opera  di  lunga  lena;  perciocché  tutti  i pittori 
del  secolo  XIV,  e in  gran  parte  quelli  del  XV,  ci 
parvero  maravigliosamente  concordi  in  un  solo  con- 
cetto, e quasi  parlare  una  sola  favella.  E ben  puoi 
andare  peregrinando  dall’  uno  all'  altro  capo  dell’  Ita- 
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lia,  c vedrai  in  costoro  la  stessa  semplicità,  la  stessa 
grazia  e la  inspirazione  medesima.  Per  la  qual  cosa 
non  sembrano  già  appartenere  a molte  e diverse  scuole 
pittoriche,  ma  ad  una  sola  e concorde  famiglia,  edu- 
cata da  uno  stesso  principio,  cresciuta  per  la  stessa 
via,  aspirante  ad  una  comune  gloria.  Si  trasportino 
l’Avanzi  e il  Dalmasio  in  Siena;  Matteo  di  Giovanni 
in  Bologna;  Simone  di  Martino  in  Roma;  Pietro  Ca- 
vallini in  Firenze,  e parranno  cittadini  di  quelle  stesse 
città,  educati  a quelle  scuole  medesime;  e lo  stesso 
vuol  dirsi  di  Francesco  Francia  e di  Pietro  Perugino, 
quasi  ruscelli  nati  ad  una  stessa  sorgente  : tanto  la 
religione  avea  saputo  imprimere  in  costoro  un  cobi 
riverbero  di  celestiale  bellezza  che  li  rendea  tutti 
quanti  fratelli  ! 

Ma  ora  imprendendo  noi  a scrivere  della  vib  e 
delle  opere  dell’  insigne  dipintore  Fra  Bartolommeo 
della  Porta,  e volendo  per  simil  guisa  svolgere  i ca- 
noni generali  dell’Arte  nel  secolo  XVI,  ci  k giuoco 
forza  cessare  da  quell’impresa,  e confessare  che  a 
tanto  ufficio  non  ci  basb  l’ ingegno.  Perciocché,  non 
solo  in  questa  età  le  varie  scuole  d’Italia  ne  paiono 
assai  diverse  e quasi  discordanti  fra  loro,  ma  scor- 
giamo sovente  uno  stesso  pittore  tenere  molte  e sva- 
riate maniere  ; per  guisa  clic  non  essendo  a quelle 
adusato,  e volendone  pur  giudicare,  si  avrebbe  troppo 
facile  materia  di  errori.  Tu  vedi  gli  uni  piacersi  ma- 
ravigliosamente del  colore  c , non  altrimenti  che  da 
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uno  istrumento,  trarne  soavissime  melodie;  altri  va- 
gheggiare il  disegno,  ed  essere  fecondi  trovatori  di 
modi  e di  forme  elettissime,  e nelle  linee  dolcemente 
variate  e nelle  facili  e gentili  movenze  rinvenire  un 
bello  tanto  squisito  da  innamorarne  gli  occhi;  alcuni 
poi,  non  così  bravi  coloritori,  nè  disegnatori  sì  pronti, 
trionfare  nella  ragion  del  comporre:  e vuoi  moltitu- 
dine di  popolo  ordinata  alla  paco  o atteggiata  alla 
guerra,  mostra  di  danze,  trionfi  di  vincitori,  egli  ti 
sembrano  storici  e poeti  più  che  pittori.  Non  per- 
tanto; se  nella  più  parte  di  costoro  troverai  la  imi- 
tazione del  vero , raro  è che  ti  eccitino  nell'  animo 
un  forte  e generoso  concetto,  e assai  più  raro  un 
pensiero  ed  un  affetto  di  cielo.  I.a  qual  discrepanza 
tra  gli  antichi  e i moderni  osservava  pure  nei  suoi 
giorni  Dionigi  di  Alicarnasso  ; il  quale  favellando  dei 
greci  dipintori  diceva,  che  gli  antichi  erano  grandi 
disegnatori  e molto  addentro  nelle  grazie  e nella  forza 
dell’ espressione,  quantunque  il  loro  colorito  fosse  sem- 
plice e poco  variato;  ma  i moderni,  più  intesi  a pri- 
meggiare per  vigoria  di  tinte  e di  ombre,  non  dise- 
gnavano così  esattamente , nè  le  passioni  trattavano 
con  eguale  successo  (I).  Ci  c mestieri  pertanto  con- 
chiudere, che  l’Arte  nel  secolo  XVI,  o non  avea  certe 
c definite  leggi,  o con  queste  sole  reggevasi  e mode- 


(1)  Wihckelmass,  Storia  delle  Arti,  voi.  II,  lib.  X,  cap.  1, 
pus.  250  in  nota. 
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ravasi:  le  belle  Arti  cercare  il  piacere;  esser  di  lor  na- 
tura imitatrici  ; ogni  sua  pregio  avere  nella  verità  c 
forza  della  imitazione,  c nel  diletlamento  che  di  questa 
gradevole  illusione  gli  uomini  prendono;  al  che  nulla 
rilevare  che  gli  oggetti  imitati  siano  da  sè  piacevoli  o 
magnifici;  piacer  anzi  talora  non  poco  la.  imitazione 
di  tali  cose  che  altri  non  vorrebbe  il  cero  sofferirne  (l). 
Per  questa  guisa  l’Arte,  che  dal  Cristianesimo  era  stata 
fatta  maestra  di  civiltà,  educatrice  del  popolo,  parola 
eloquente  di  nobili  e santi  alletti , in  questo  secolo 
tornò  nuovamente,  per  la  più  parte,  all’  ufficio  di  tra- 
stullare gli  oziosi,  e porger  esca  alle  lascivie  dei  grandi. 

Clie  se  da  queste  generali  considerazioni  ne  piac- 
cia scendere  ad  alcune  più  speciali  e proprie  dell'Arte 
religiosa,  e meglio  diffinire  i termini  clic  dividono  i 
pittori  del  secolo  XVI  da  (fucili  dei  secoli  precedenti, 
diremo  in  tre  capi  principalmente  sembrarci  discor- 
dare gli  uni  dagli  altri:  nella  composizione,  nella  pro- 
prietà e nella  imitazione. 

Avevano  gli  antichi  molto  avvedutamente  partiti  i 
dipinti  ad  uso  del  tempio  in  due  ordini  distinti:  nella 
prima  erano  (fucile  tavole  o quei  freschi  di  Santi  a’ quali 
era  il  tempio  stesso  o l’altare  dedicato,  e che  vo- 
leansì  coloriti  per  offerirli  al  culto  e alla  venerazione 
dei  fedeli.  Questi  erano  concepiti  per  modo  che  la 


(1)  Pietro  Giordani,  Opere,  voi.  II,  pag.  12,  noH'cdizionc 
del  1821. 
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figura  del  Santo , o sola  fosse , o prima  si  offerisse 
all’occhio  del  riguardante,  già  coronata  della  gloria 
de’  comprensori , perciocché  ad  uomo  mortale  non 
saria  conceduto  omaggio  tanto  solenne.  Se  questi  di- 
pinti erano  in  tavola  aveano  forma  di  dittici  o di 
trittici,  e le  figure  non  necessarie  tcneansi  o più  pic- 
cole nella  dimensione,  o disponeansi  in  guisa  che  non 
allontanassero  dalla  prima  il  culto  e fammirazione. 
Nel  secondo  ordine  erano  quei  dipinti  che  voleansi 
a solo  adornamento  del  tempio,  dei  chiostri  e dei  ca- 
pitoli, e diceansi  storie;  e quivi,  servato  l’ordine  e 
la  ragione  dei  tempi  o della  storia,  ritraevasi  alcun 
fatto  con  la  stretta  imitazione  del  vero.  Il  secolo  XVI 
turbò  e confuse  quest’ordine  saviamente  trovato  dai 
padri  nostri;  e nelle  tavole  degli  altari  troppo  sovente 
trovi  quella  confusione  che  appena  tollerabile  sem- 
brerebbe in  una  storia  che  narrasse  navale  o terre- 
stre combattimento.  Onde  fra  quella  moltitudine  di 
gente,  di  fanti,  di  cavalli,  cerchi  indarno  il  Santo 
cui  è indirizzato  il  culto  religioso,  poiché  il  pittore 
sovente  in  minori  proporzioni,  e in  massa  scura,' ap- 
pena é che  lo  accenni  confuso  fra  la  moltitudine.  Ag- 
giungi che  la  vaghezza  del  paese,  la  maestà  delle  fab- 
briche, lo  squisito  lavorio  dei  ricami  e dei  tessuti,  c 
cento  altri  accessorii  ti  furano  l’attenzione  per  modo 
che  l’ occhio,  sedotto  e preso  al  fascino  di  tante  bel- 
lezze, non  lascia  alla  mente  ed  al  cuore  levarsi  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti  ed  immortali. 
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Ma  per  troppo  lungo  intervallo  si  dipartono  dagli 
antichi  i pittori  di  questo  secolo  in  ciò  che  spetta 
alla  proprietà  e alla  decenza.  Perciocché  non  così 
tosto  quella  impura  setta  di  artefici , già  fulminata 
dalle  invettive  e dalle  minaccie  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, si  fu  abbeverata  nel  sangue  di  lui,  e n’ebbe 
profanate  e disperse  le  ceneri,  che  senza  modo  o ri- 
tegno proruppe  a contaminare  d’ infami  turpitudini, 
non  pure  le  domestiche  mura , ma  il  tempio  stesso 
di  Dio;  e rimossi  o atterrati  quei  puri  e casti  dipinti, 
opera  e testimonii  della  fede  dei  nostri  maggiori,  vi 
ebbero  collocate  invereconde  tele  e inverecondi  marmi, 
da  spegnere  ogni  avanzo  non  pure  di  religione  ma  di 
onestà  e di  pudore.  Della  quale  improntitudine  chi 
volesse  andare  cercando  le  cagioni  le  troverebbe  fa- 
cilmente nei  costumi  di  quella  età  corrottissima,  nel- 
l’ indebolimento  della  Fede  turbata  dalle  eresie  del 
Settentrione,  e nello  studio  eccessivo  della  mitologia: 
onde  il  pittore  e lo  scultore  che  si  era  lungamente 
esercitato  a ritrarre  le  nefandezze  dell’  Olimpo  pagano, 
sempre  che  poi  volesse  trattare  i sublimi  argomenti 
della  santissima  religione  di  Cristo,  insozzata  la  sua 
fantasia  da  quelle  brutture  non  avea  più  modo  ad 
elevarsi  a puri  e celesti  pensieri.  Troppo  feconda  e 
dolorosa  materia  di  favellare  sarebbe  il  discorrere,  e- 
ziandio  brevemente,  i mali  ragionati  al  costume  pub- 
blico ed  alla  religione  in  Italia  dalla  sfrenata  licenza 
delle  Arti;  uè  so  se  ci  verrebbe  fatto  di  temperare  sii- 
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fattamente  lo  sdegno  clic  non  prorompesse  a troppo 
acerbe  parole  (I).  In  quella  vece  noi  ci  faremo  a lo- 
dare e ringraziare  li  odierni  artelici,  clic  ci  abbiano 
finalmente  liberati  da  tanto  nauseante  spettacolo , 
rilegando  nei  postriboli  quelle  infami  nudità  clic 
al  presente  ogni  onesto  cittadino , non  che  nelle 
chiese , non  patirebbe  vedere  nelle  stesse  mura  do- 
mestiche. 

Rimane  clic  favelliamo  della  terza  ed  ultima  dif- 
ferenza che  notammo  tra  queste  due  epoche  della  pit- 
tura italiana,  vo’  dire  della  imitazione.  L’Arte,  per 

(1)  E acerbo  furano  certamente  quello  di  un  anonimo  scrit- 
tore del  secolo  XVI,  riportato  dal  dottor  Gaye.  * A dì  19  marzo 
1549,  ti  tcoprì  le  lorde  et  sporche  figure  di  marmo  in  Santa  Maria 
del  Fiore  di  mano  di  Baccio  Bandinelli,  che  furono  un  Adamo  et 
un’  Boa , della  qual  cosa  ne  fu  da  tutta  la  città  biasimalo  grande- 
mente, et  con  seco  il  duca  che  comportassi  uno  si  mi l cosa  in  un 
Duomo,  dinanzi  all'altare,  e dove  si  posa  il  Santissimo  Sacramento. 
— Mei  medesimo  mete  si  scoperse  in  Santo  Spirito  uno  Pietà,  la 
quale  la  mandò  un  fiorentino  a detta  chiesa,  et  ti  diceva  che  l'ori- 
gine veniva  dallo  inventor  delle  porcherie,  salvandogli  l' arte  ma  non 
dirotione , Michclangiata  Buonarroti.  Che  tutti  i moderni  pittori  et 
scultori  per  imitare  simili  capricci  luterani,  altro  oggi  per  le  sante 
chiese  non  si  dipigne  o scarpello  altro  che  figure  da  sotterrar  la 
fede  et  la  devotione  ; ma  spero  che  un  giorno  Iddio  manderà  e sua 
Santi  a buttar  per  terra  slmili  idolatrie  come  queste.  „ Da  un  Ms. 
della  Biblioteca  Magliabecliiana.  — Vedi  Carteggio  inedito,  v.  II, 
Appendice  pag.  500.  — Le  due  statue  di  Adamo  o di  Èva  fu- 
rono tolto  di  Duomo  Tanno  1722,  e al  presente  sono  nel  Pa- 
lazzo Vecchio. 
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quanto  durò  il  secolo  XIV,  fu  in  gran  parte  tradizio- 
nale. Nel  XV  tolse  a solo  modello  il  vero,  piacen- 
dosi ingentilirlo,  c,  come  dicono  alcuni,  portarlo  al- 
l’ ideale.  Molti  pittori  del  secolo  XVI  vi  aggiunsero 
una  superstiziosa  imitazione  dei  marmi  greci  c romani, 
nella  quale  imitazione  si  consigliavano  rinvenire  il  più 
perfetto  disegno  e le  più  elette  e squisite  forme;  quasi 
che  gli  scultori  greci  e i romani  per  giungere  a quella 
eleganza  non  avessero  dovuto  studiare  il  vero  e la  na- 
tura. Quindi  non  si  avvedevano  costoro  che  raramente 
nel  marmo  è l’espressione  e la  vita.  E se  allo  scul- 
tore per  la  difficoltà  della  materia  clic  ha  tra  inano, 
e per  non  potersi  aiutare  del  colore , poco  oltre  si 
desidera  del  disegno  e della  espressione,  nel  pittore 
al  contrario  vuoisi  tal  somiglianza  col  vero  che  me- 
glio del  marmo  ci  ritragga  non  puro  il  corpo , ma 
l’animo  e le  passioni.  La  quale  imitazione  degli  an- 
tichi fu  in  quel  secolo  non  di  rado  portata  oltre  i 
termini  di  ogni  ragione;  perciocché  stimando  solo 
perfetto  un  dipinto  quando  ritraesse  più  fedelmente 
le  greche  forme,  vennero  da  ultimo  a trasportare  nei 
dipinti  intieramente  le  statue  ; onde  non  è difficile 
il  caso  che  tu  veda  dagli  artefici  di  questo  tempo  il 
Giovo  Olimpico  tramutato  nell’  Eterno  Padre,  la  Ve- 
nere Medicea  tener  luogo  della  Maddalena,  Adone  o 
Paride  acconciarsi  all’  ufficio  e al  saio  dell’  Evange- 
lista Giovanni,  e 1’  Ercole  Farnese  addivenire  tal  fiata 
un  Apostolo , tal  altra  un  Martire.  Alla  vista  dei 
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quali , non  saprei  ben  dire  se  dipinti  o statue , in- 
vano tu  chiedi  agli  occhi  una  lagrima,  ed  al  cuore 
un  palpito  di  affetto  religioso. 

Queste,  se  mal  non  mi  appongo,  sono  le  precipue 
differenze  fra  l'una  e l’ altra  scuola;  e noi  le  abbiamo 
volute  additare  ai  nostri  leggitori,  perciocché  appar- 
tenendo Fra  Bartolommeo,  del  quale  imprendiamo  a 
scrivere  la  vita,  al  XV  e al  XVI  secolo,  e quasi  for- 
mando egli  un  addentellato  fra  queste  due  epoche, 
volea  ragione  che  si  mandassero  innanzi  tutte  quelle 
considerazioni  che  meglio  poteano  far  conoscere  i 
concetti  e le  massime  con  le  quali  in  quel  tempo  si 
reggevano  gli  artefici  italiani.  E come  il  Porta  ha 
strette  attinenze  con  la  Scuola  romana,  con  la  ve- 
neta e con  la  lombarda,  noi  ci  siamo  studiati  con 
ogni  diligenza  chiarire  la  ragione  dei  tempi  e delle 
opere  che  sentirono  la  influenza  di  Lionardo,  di  Raf- 
faello, di  Tiziano  e di  Michelangiolo , dividendo  la 
sua  vita  e i suoi  dipinti  in  quattro  periodi  di  tempo; 
nei  quali,  a grado  a grado  Fra  Bartolommeo  dipar- 
tendosi dagli  antichi,  venne  da  ultimo  a collocarsi 
fra  i moderni  dipintori.  Il  quale  passaggio  non  an- 
cora avvertito  da  alcuno,  fu  a noi  cagione  di  lunghe 
e pazienti  indagini , che  stimiamo  non  affatto  disu- 
tili alla  storia  delle  Arti  nostre.  Avvertiamo  da  ul- 
timo, che  scrivendo  la  presente  Vita  con  documenti 
inediti  e originali  da  noi  rinvenuti  nell’  archivio  pri- 
vato del  Convento  di  San  Marco  di  Firenze , non 
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seguiteremo  il  Vasari  e il  Baldinucci  nell’  ordine  cro- 
nologico che  ambidue  stranamente  turbarono  (1). 

(1)  Noi  intendiamo  favellato  della  loia  cronologia,  percioc- 
ché nella  veracità  dei  fatti  trovammo  esattissimo  il  Vasari. 
E per  certo  egli  poteva  sapere  tatto  le  particolarità  della 
Vita  di  Fra  Bartolommeo  da  quel  Fra  Eustachio  miniatore 
dello  stesso  Convento  di  San  Marco,  stato  contemporanco  del 
Porta  e del  Vasari,  corno  si  disse.  Vedi  voi.  I,  lib.  I,  cap.  XIV, 
pag.  256-265  delle  presenti  Momorie. 
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Origino,  patria  c studii  di  frate  Rartolommco  della  Porta.  — 
Vicende  della  sua  giovinezza.  — Dipinti  di  questa  prima 
epoca. 


In  Savignano,  o come  altri  scrive  Savigliano,  assai 
piccolo  villaggio  sei  miglia  da  Prato  e dieci  da  Fi- 
renze (I),  fu  un  cotal  Paolo  detto  del  Fattorino,  per- 
ciocché Giacomo  suo  padre  dalla  prontezza  in  ado- 
perarsi, come  io  stimo,  ne’  servigi  altrui,  aveane  ri- 
portato questo  soprannome  di  Fattorino,  clic  poi  lo- 
darono tutti  i suoi  discendenti  (2).  Or  Paolo  seguitando 

(1)  Savignano  nel  1551  noverava  soltanto  84  abitatori  ; o 
nel  1S40, '115.  Vedi  Rf.i’Etti,  Dizionario  sierico,  fioco,  geografico 
itelta  Totcnna , voi.  IV.  Fra  Bartolommeo  non  pertanto  si  sot- 
toscrive sempre  l'ictor  florcnlinut,  o fiorentino  è detto  eziandio 
negli  Annali  dol  Convento  di  San  Marco,  fol.  231. 

(2)  Di  questo  soprannome  di  Frn  Bartolommeo  e de’  suoi 
congiunti,  ignorato  da  tutti  gli  storici,  ò momoria  in  un  con- 
tratto originale  elio  sarà  dato  fra  i Documenti  (Vedi  in  fino 
del  volume  il  Documento  I) , e nel  vecchio  libro  della  Compa- 
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probabilmente  le  arti  e il  mestiere  del  genitore,  (ter 
essere  industrioso,  massaio  e di  provati  costumi  di 
tanto  avvantaggiò  che  potè  col  tempo  cavarsi  di 
quella  miseria,  e comperati  alcuni  campiceli!  rii  Val 
d’ Elsa  e in  San  Donato  in  Poggio,  non  clic  una  casa 
in  Firénze,  cominciò  a vivere  manco  strettamente  clic 
non  avea  l'atto  Giacomo  suo  padre.  Ma  non  volle,  a 
quanto  sembra,  abbandonare  quel  villaggio  donde  avea 
tratti  i natali,  ed  ove  riposavano  le  ossa  del  genitore, 
se  non  forse  negli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Quivi 
tolta  donna  di  sua  condizione,  n’ebbe  due  figli  ma- 
schi: il  maggiore  nell’ anno  1409,  e gli  impose  il  nome 
di  Rartolommeo,  o,  come  dicesi  per  corruzione  dal 
volgo  in  Toscana,  Baccio;  il  secondo,  non  pochi  anni 
dopo,  e chiamollo  Pietro.  Sì  per  gli  esempi  del  padre 
come  per  i costumi  semplici  c frugali  della  vita  cam- 

gnia  dei  Pittori  di  Firenze.  Il  cognome  si  ignora.  II  signor 
Cesare  Guasti,  autore  di  una  importante  Bibliografia  Prah$c 
(Prato  1844,  un  voi.  in-8.),  per  somma  gentilezza  si  degnava 
comunicarci  un  ramo  dell’albero  genealogico  del  nostro  di- 
pintore, tratto  da  una  buona  Miscellanea  di  Memorio  pratesi. 

Jacopo 



I III 

Paolo  munto  Rartolommeo  Jacopo 

I | I I 

I I I I 

Fra  Bar tolommco-Sor  Ploro*  Vito-Bartolommoo  Antonio  o fratelli  Cotenna-Margherita 

I 

Paolo  o fratelli 

* Il  titolo  di  Sere  dato  al  solo  Piero  del  Fattorino  no  dico  che  nella  condiate!»*- 


citilo  ai  clevaMc  sopra  a tutti  Iella  aua  famiglia. 
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pestrc  crebbe  ii  piccolo  Baccio  savio  c costumato , in 
quell’ aurea  mediocrità  di  fortuna  che  è lontana  cosi 
dal  bisogno  come  dalla  opulenza.  Trascorsa  la  pueri- 
zia, e -veduto  questo  suo  figliuoletto  d’ingegno  pronto 
e svegliato,  andava  Paolo  ripensando  a qual  professione 
dovesse  indirizzarlo;  e perchè  è facile  a credere  che 
desse  già  non  dubbi  segni  di  quell’  amore  e di  quella 
attitudine  alle  Arti  Belle,  nelle  quali  poi  venne  a tanta 
eccellenza , si  risolvette  di  condurlo  ad  apprendere  la 
pittura  in  Firenze,  collocandolo  presso  alcuni  suoi 
parenti,  i quali  abitavano  la  casa  da  lui  comperata 
presso  la  Porta  di  San  Pier  Gattolini.  Il  perchè  col 
tempo,  in  luogo  di  Baccio  del  Fattorino,  cominciò  da 
tutti  a chiamarsi  Baccio  della  Porla.  Quivi  Paolo, 
fatta  l’ indole  e l’ ingegno  del  fanciullo  assaggiare  al 
rinomato  scultore  e architettore  fiorentino  Benedetto 
da  Maiano , per  i consigli  di  lui  pose  il  tìglio  nello 
studio  di  Cosimo  Rosselli  (t).  Io  non  so  se  Benedetto 
da  Maiano  operasse  da  buono  e leale  amico  quando 
confortava  Paolo  a scegliere  fra  i pittori  fiorentini 
quel  desso  che,  a mio  avviso,  era  a molti  inferiore 
così  nell’  arte  come  nell’  ingegno  ; e ad  un  giovi- 
netto promettitore  di  belle  speranze  additava  a mae- 
stro un  debole  disegnatore  (2).  Certo,  che  ove  in 


(X)  Vasari,  rito  di  Fra  Bartolommco  di  San  Marco , nella  se 
eonda  edizione. 

(2)  Vasari,  l’ila  di  Cotimo  Ruuclli. 
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luogo  (li  Cosimo  Rosselli,  Baccio  avesse  avuto  a mae- 
stro Domenico  del  Ghirlandaio,  oltre  clic  avrebbe  tro- 
vato un  artefice  di  gran  lunga  superiore  a Cosiino 
nel  disegno,  nel  colore  e nella  composizione,  sariagli 
inoltre  toccato  in  sorte  avere  a condiscepolo  quel  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti , che  dovea  levare  sì  alto  il 
grido  di  sua  virtù  nelle  tre  Arti  sorelle. 

Alloraquando  il  Porta  cominciò  a studiare  la  pit- 
tura sotto  Cosimo  Rosselli,  questi,  reduce  da  Roma, 
c già  inoltrato  negli  anni,  aveva  seco  il  discepolo 
Piero  di  Cosimo,  che  lo  aiutava  ne’  suoi  dipinti,  e il 
giovine  Mariotto  Albertinelli.  Or  pensi  il  lettore  qual 

fosse  la  condizione  del  povero  Baccio.  Il  vecchio  mac- 
» 

stro,  dopo  alcun  breve  lavoro,  col  quale  più  che  la 
gloria  vagheggiava  il  guadagno,  lasciati  i pennelli  e 
la  tavolozza,  si  affaticava  intorno  al  fornello  con  al- 
quanti ciurmadori  per  fare  sperimenti  di  alchimia. 
Piero  di  Cosimo,  insofferente  di  tutto,  a sò  molesto 
e ad  altrui,  nei  concetti  strano  e nella  vita  bestiale, 
non  era  atto  a porgere  indirizzamento  e consigli  al  gio- 
vine Savignanese;  nò  più  di  Piero  era  atto  a questo 
uflicio  Mariotto  Albertinelli,  giovine  quadrilustre,  vo- 
lubile, irrequieto,  e ne’  ragionari  e nei  costumi  oltre- 
modo  lascivo.  Per  siffatta  guisa  il  Porta , dotato  di 
un’  indole  semplice  ed  ingenua  , educato  alla  pietà  , 
cresciuto  fra  gli  esempi  delle  domestiche  virtù,  tro- 
vavasi  abbandonato  a se  stesso  in  tempi  ed  in  luoghi 
corrottissimi,  senza  potersi  elevare  a grandi  speranze 
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nell’ arte  per  conto  del  maestro,  nè  rallegrare  i suoi 
giovani  anni  colle  dolcezze  di  una  "bella  e generosa 
amicizia  clic  a lui  fosse  stimolo  e guida  alia  virtù. 
Non  pertanto,  come  in  quella  età  sentiamo  fortissimo 
il  bisogno  di  amare  e di  essere  riamati,  Baccio  non 
potendo  stringersi  a Cosimo  e a Piero,  troppo  di  età 
e di  indole  dalla  sua  diversi,  si  rivolse  all’Albertinelli, 
gareggiando  seco  lui  nello  studio  dell’  arte.  Finito  il 
dipingere , Mariotto  usava  alle  osterie , Baccio  alle 
chiese;  Piero  discorrea  per  i burroni  in  cerca  di  piante 
e di  animali  selvatici,  e Cosimo  tornava  al  Lapis  Phi- 
losophorum!  E pure  il  Porta  tra  tanti  eccitamenti  al 
male,  negli  anni  delle  illusioni,  del  sentimento,  del- 
1’  entusiasmo , serbò  immacolato  il  costume,  l’ animo 
intero,  il  cuore  incorrotto.  Piuttosto  clic  ridursi 
fra  giovani  oziosi  o perduti,  dava  il  tempo  agli  studi, 
alle  lezioni , al  ritiro , e alla  preghiera.  Alle  fatiche 
cercava  ristoro  nel  consorzio  di  quelli  che  più  ave- 
vano voce  di  sapienti.  Il  perché  suo  diletto  era  ver- 
sarsi nei  chiostri  e nelle  chiese,  e assai  volentieri  udiva 
svolgere  dai  più  facondi  oratori  i grandi  argomenti 
della  religione.  In  breve,  in  altri  tempi  e con  altri 
maestri  Baccio  avrebbe  rinnovellati  gli  esempi  del 
Beato  Giovanni  Angelico  così  nella  virtù  come  nel- 
1'  arte. 

Frattanto  ogni  giorno  egli  vieppiù  si  chiariva  che, 
seguitando  i precetti  c gli  esempi  di  Cosimo,  poco 
avria  proceduto  nell’arte  della  pittura;  perciocché, 
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tolto  eziandio  clic  il  disegno  di  costui  era  alquanto 
debole,  come  si  disse,  crudo  il  colorire,  e misero  il 
comporre,  egli  era  inoltre  nelle  sue  ligure  ignobile 
siffattamente  clic , se  ne'  eccettui  Andrea  del  Casta- 
gno, non  so  qual  altro  meno  di  lui  gustasse  il  bello 
della  natura  (1).  Baccio  c Mariotto  pertanto  di  una- 
nime consenso  fermarono  di  abbandonare  la  scuola 
del  Rosselli,  ricovrarsi  a studio  nella  casa  del  primo 
presso  la  porta  di  San  Pier  Gattolini , e togliere  in 
quella  vece  a modelli  e a maestri  gli  antichi,  c se- 
gnatamente Masaccio  (2).  E perchè  al  Porta  assai  di- 
lettava l’ ombrare  e il  colorire  di  Lionardo  da  Vinci 
cominciò  allora  a studiarne  con  grande  amore  le  o- 
pere , facendo  in  breve  tempo  così  fatto  progresso , 
che  nel  dintornare,  nel  lumeggiare,  nel  colorire  s' ac- 
quistò riputazione  e credito  d’uno  de'  migliori  gio- 
vani clic  allora  coltivassero  le  Arti.  Era  la  pittura  di 
quel  tempo  in  Firenze  venuta , dirci  quasi , sotto  la 
tutela  della  scultura  e della  orilìceria  sì  che  pochi 
pittori  fiorentini  si  trovano  in  questo  periodo  di  tempo 
che  non  abbiano  appresi  i rudimenti  dell’  arte  da  ore- 

fi)  Una  sola  volta  mi  sembra  cho  Cosimo  Rosselli  si  elovasse 
sopra  la  mediocrità,  ed  è nel  fresco  dolla  chiesa  di  Sant’Am- 
brogio  di  Firenze,  ovo  colori  il  miracolo  del  SS.  Sacramento; 
nel  quale  ò un  gruppo  di  femmine  molto  bello  c graziose.  Al- 
trove abbiamo  dato  la  iltustraziono  di  nn  suo  dipinto  cho  si 
conserva  nella  Galleria  dell’ Accademia  del  disegno. 

(2)  Vasari,  Vidi  di  Malaccio,  in  fine. 
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tiri  o da  scultori.  Tanto  era  avvenuto  a Lionardo  da 
Vinci , a Sandro  Botticelli , a Lorenzo  di  Credi , ad 
Andrea  del  Sarto;  alcuni  dei  quali  si  addestravano 
eziandio  nel  tempo  stesso  a scolpire,  ad  architettare, 
a gettare  di  bronzo , a niellare , a dipingere  : argo- 
mento d’  invidia  per  T età  nostra  ove  un  artclìce 
appena  basta  ad  un’  arte. 

Aveva  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici  con  infinito 
dispendio  fatto  tesoro  di  molti  e rarissimi  oggetti  di 
belle  arti,  i quali  con  vago  ordine  dispose  nel  suo  palazzo 
e nel  giardino  sulla  piazza  di  San  Marco,  in  guisa  che 
di  antiche  e buone  sculture  erano  ripieni  la  loggia,  i 
viali  e tutte  le  stanze;  nè  vi  si  desideravano  le  pit- 
ture de’  migliori  maestri  che  mai  fossero  stati  in  Italia 
e fuori.  Le  quali  cose,  oltre  al  nobilissimo  adorna- 
mento che  ne  ritraeva  quel  luogo , erano  come  una 
scuola  ed  accademia  ai  giovani  pittori , scultori , ed 
a tutti  coloro  che  attendevano  alle  cose  del  disegno. 
Custode  degli  ornamenti  di  quel  giardino  era  Ber- 
toldo, scultore  fiorentino,  vecchio  e pratico  maestro, 
stato  già  discepolo  di  Donatello.  Egli  dava  a tutti  quei 
giovani  consigli  e indirizzamento  alle  arti  belle  (1). 

(1)  Vasari,  Vita  del  Torrigiiim.  Fra  coloro  che  studiarono  il 
disceno  o la  scultura  in  questo  giardino , si  segnalarono  i se- 
guenti, cioè:  Michelangiolo  Buonarroti,  Giovan  Francesco  Ru- 
stici , il  Torrigiano , Francesco  Granacci , Niccolò  Soggi , Lo- 
renzo di  Credi,  Mariotto  Albcr tinelli , Giuliano  Bugiardini, 
Baccio  da  Monte  Lupo,  il  Sansovino  oc.  cc.  Nella  cacciata  dei 
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Quivi  adunque  convenuti  studiavano  con  nobil  gara 
gli  arteiici  fiorentini.  Incitava! i il  magnifico  Lorenzo 
con  promesse  e con  premi  ; incitavali  1’  esempio  del 
Buonarroti,  che,  giovinetto  tuttavia,  già  tutti  vinceva 
nella  correzione  del  disegno;  incitavali  il  canto  dei 
poeti  i quali,  volendo  che  tutte  le  arti  immaginative, 
come  sorelle,  fossero  da  comune  legame  e quasi  pa- 
rentela congiunte,  accoppiavano  i loro  carmi  all’opera 
degli  artefici.  E in  quella  guisa  che  Pindaro  e Tirteo 
con  le  marziali  canzoni  incoravano  i Oreci  alla  pugna 
cqsì  i poeti  fiorentini  si  studiavano  di  accendere  in  quei 
giovanili  petti  il  bellissimo  amore  della  gloria.  Cer- 
tamente maraviglioso  spettacolo  era  veder  ivi  raccolto 
il  fiore  del  senno  italiano,  e 1'  udire  i carmi  del  Po- 
liziano , del  Benivieni  e di  Lorenzo  de’  Medici , non 
che  le  deputazioni  filosofiche  di  Pico  della  Mirandola 
e di  Marsilio  Ficino,  fra  il  tempestar  de’  mazzuoli  e 
il  vario  e lieto  colorire  dei  pittori.  Così  quel  giardino 
era  ad  un  tempo  liceo  ai  filosofi , arcadia  ai  poeti , 
accademia  agli  artefici.  Esempio  che  più  non  trovasi 
rinnovellato  se  non  in  parte  dai  Caracci  in  Bologna. 

Mariotto  Albertinelli,  conosciutosi  debole  tuttavia 
nel  disegno,  chiese  ed  ottenne  d'essere  ammesso  in 
quella  palestra  di  valorosi  giovani;  e sebbene  il  Va- 

Mcdici  da  Firenze  avvenuta  l’anno  1494,  una  gran  parte  di 
questi  oggetti  di  belle  arti  andarono  perduti,  il  rimanente  può 
vedersi  nella  Galleria  degli  Udiri.  Vedi  Iìoscoe,  Vita  di  Lorenzo 
de' Medici.  Firenze  181C.  Voi.  IV,  cap.  IX,  pag.  31  e seg. 
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sari  nordica,  stimo  clic  ciò  pure  avvenisse  del  Porta, 
perciocché  nei  suoi  dipinti  si  scorge  di  leggeri  lo 
studio  del  modellare  e del  disegnare  le  statue.  Nè 
certamente  egli  avrebbe  dato  alle  sue  figure  tanto  e 
si  perfetto  rilievo,  nè  avuto  si  corretto  il  disegno,  nè 
finalmente  conosciuta  sì  bene  la  ragione  dei  lumi  e 
degli  sbattimenti  ove  non  avesse  fatta  lunga  prova 
sul  vero  e sull’  antico  (1).  Tosto  che  ambidue  si  sti- 
marono pratici  a sufficienza  nell’  arte,  avendo  oltre  a 
ciò  Mariotto  presa  assai  bene  la  maniera  di  Baccio 
nel  colorire,  vollero  cominciare  a dipingere,  ponendo 
a comune  i lavori  e i guadagni;  quasi  nel  modo  stesso 
che  fu  fatto  in  Roma  da  Polidoro  da  Caravaggio  e 
dal  Maturino,  pittori  che  nel  vigor  delle  tinte  alquanto 
ritraggono  dal  Porta  c dall’  Albcrtinclli. 

Per  difetto  delle  opportune  notizie  non  ci  è con- 
sentito noverare  paratamente  tutte  Le  opere  che  am- 
biduc  fecero  in  questo  tempo,  accertandoci  il  Vasari 
che  condussero  molti  quadri  di  Nostra  Donna  sparsi 
per  Firenze.  « Però  (ei  soggiunge)  toccando  solo  di 
alcuni,  fatti  eccellentemente  da  Baccio,  uno  ne  è in 
casa  di  Filippo  di  Averardo  Salviati,  bellissimo  e te- 
nuto molto  in  pregio  e caro  da  lui,  nel  quale  è una 
Nostra  Donna  ; un  altro,  non  è molto,  fu  comperato 
(vendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da  Pier  Maria  delle 

(1)  Concorda  a questa  nostra  opinione  il  Lanzi.  Vedi  Storia 
l'iUoricn,  Scuola  Tu  tema,  rpoca  seconda. 
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Pozze,  persona  molto  amica  delle  cose  di  pittura,  clic, 
conosciuto  la  bellezza  sua,  non  lo  lasciò  per  denari; 
nel  quale  è una  Nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza 
straordinaria.  Aveva  Pier  del  Pugliese  avuto  una  No- 
stra Donna  piccola  di  inarmo,  di  bassissimo  rilievo,  di 
mano  di  Donatello,  cosa  rarissima;  la  quale  per  mag- 
giormente onorarla  gli  fece  fare  un  tabernacolo  di 
legno  per  chiuderla  con  duoi  sportellini,  che  datolo 
a Baccio  della  Porta,  vi  fece  drento  due  storiette,  che 
fu  una  la  Natività  di  Cristo,  l’altra  la  sua  Circolici 
sione,  le  quali  condusse  Baccio  di  figurine  a guisa  di 
miniatura,  che  non  b possibile  a olio  poter  far  me- 
glio : e quando  poi  si  chiude  di  fuora , in  su  detti 
sportelli  dipinse  pure  a olio  di  chiaro  c scuro  la  No- 
stra Donna  Annunziata  dall’Angelo  (1)  ».  In  questi 
cari  dipinti,  che  rimangono  tuttavia,  è già  dato  ve- 
dere i primi  passi  di  quella  nobilissima  carriera  che 
in  breve  ebbe  il  Porta  percorsa;  tanto  bene  sono  di- 
segnate e colorite  quelle  piccole  e bellissime  figurine. 


(1)  Vasari,  loc.  cit.  Qucaio  tavolette  ponno  vedersi  al  pre- 
sento nella  Galleria  dodi  Uffizi.  Sono  incise  nel  voi.  II,  se- 
rio 1,  della  Galleria  di  Firenze  illustrata;  e l’ Annunziaziono  si 
dà  incisa  nella  tavola  XXVI  B,  della  Galleria  di  Firenze,  pub- 
blicala per  cura  di  una  Società.  Il  Rosini , considerato  il  faro 
grandioso  e la  bellezza  delle  pieghe , dubitò  se  veramente  si 
dovessero  collocare  fra  lo  prime  sue  cose.  Vedi  Storia  della 
l'iuura  Italiana,  voi.  IV,  opoca  seconda,  cap.  XV,  ove  ò incisa 
la  tavoletta  della  Circoncisione. 
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Il  professore  Rosini  ci  ha  data  incisa  una  di  queste 
storiette,  ed  è la  Circoncisione,  o meglio  diresti  la 
Presentazione  al  Tempio;  la  «piale  pel  concetto  e pel 
modo  di  significarlo  molto  più  mi  diletta  che  non 
la  gran  tavola  che  di  questo  stesso  argomento  il  Sa- 
vignanesc,  già  frate,  colorì  pel  Noviziato  di  San  Marco. 

Il  Padre  Guglielmo  della  Valle,  che  di  copiose  an- 
notazioni arricchì  l’opera  del  Vasari,  scrive  aver  ve- 
duto in  Castel-Franco  a San  Pietro  al  Terreno  una 
tavola  del  Porta  contrassegnata  dall’anno  1493.  Non 
dice  che  rappresentasse,  e solo  avverte,  che  il  fare 
era  tagliente  nei  contorni;  e soggiunge:  perciò  si  tede 
che  maggiore  è il  profitto  che  il  Frale  cacò  da  Raffaello, 
di  quello  traesse  questi  da  quello  (i).  Io  non  so  se 
quella  tavola  sia  veramente  di  Baccio,  ma  l’ avver- 
tenza del  Padre  della  Valle  parci  inopportuna;  con- 
ciossiachè  in  quel  tempo  Baccio , giovane  e tuttavia 
al  secolo,  riteneva  non  poco  della  maniera  di  Cosimo 
Rosselli.  Nè  stimiamo  ragionevole  il  confronto  delle 
prime  cose  del  Porta  con  altre  piu  perfette  del  San- 
zio ; ma  volendosi  instituire  un  paragone  delle  loro 
prime  opere,  dovea  farsi  quando  Raffaello  usciva  di 
recente  della  scuola  di  Pietro  Perugino , e segnata- 
mente togliere  a confronto  il  Crocifisso  colorito  dal 
medesimo  pei  Domenicani  di  Città  di  Castello.  Ma  di 

(1)  Vodi  l’edizione  di  Milano  dei  Classici,  1S0D,  voi.  Vili, 
Vita  di  Fra  Bartolommco,  paf.  250. 
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ciò  accadrà  altrove  di  favellare.  Non  collocherò  fra 
le  opere  della  sua  giovinezza  il  ritratto  che  vuoisi  il 
Porta  facesse  a sè  stesso,  ricordato  dal  Lanzi  (I);  il 
che  forse  è un  equivoco  del  celebre  storico  della  no- 
stra pittura.  Con  più  ragione  favelleremo  di  una  ta- 
vola a pochissimi  nota,  e forse  tra  le  prime  che  ei 
facesse.  E questa  una  Vergine  Annunziata  clic  vedesi 
nella  sacristia  di  San  Marco  in  Firenze  sopra  la  porta 
d’ingresso.  I più  la  stimano  del  Porta,  altri  però  mo- 
strarono dubitarne;  non  pertanto  molti  sono  i tratti 
di  somiglianza  con  i dipinti  di  questo  artefice  della 
sua  prima  maniera.  Il  tingere  e il  piegare  dei  panni 
non  vi  dissentono.  Certa  crudezza  nei  contorni,  che 
in  essa  appariscono,  il  Porta  aveala  attinta  da  Cosimo, 
e in  breve  gli  ebl>e  addolciti.  Se  le  forme  dell’Angelo 
e della  Vergine  non  hanno  lode  di  molta  eleganza, 
ben  vi  si  ammira  la  ingenuità  e la  semplicità  di  un 
dipintore  che  coloriva  sul  cadere  del  secolo  XV.  Ma 
ove  meglio  ravviso  il  glande  maestro  è nella  mezza 
figura  dell’  Eterno  Padre,  che  ritrasse  nella  superior 
parte  del  quadro,  sporgente  dalle  nuvole  e circondato 
da  un  coro  di  Angioletti  molto  belli  e graziosi.  Quivi 
assai  più  evidente  è la  somiglianza  con  altri  dipinti 
di  Baccio , c già  questa  parte  annunzia  un  artefice 

(1)  Lanzi  , Storia  Pittorica  , Scuola  Fiorentina , epoca  seconda. 
* Pare  anco  di  questa  età  il  ritratto  Ohe  in  veste  secolare  fece  a si! 
stesso;  figura  intera  e artificiosamente  ripiegata  in  poco  campo,  che 
vidi  a Lue  co  nelh  splendida  Galleria  de’  signori  llontccutini  ,. 
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valoroso.  Aggiungerò  in  ultimo  clic  nelle  vesti  del- 
l’Angelo e della  Vergine  sono  alcuni  sottilissimi  ri- 
cami in  oro,  die  più  non  si  vedono  adoperati  dal 
Porta  negli  altri  suoi  quadri  di  un’  epoca  posteriore. 

Nel  tempo  di  questi  dipinti  giungeva  in  Firenze 
un  uomo  maraviglioso,  clic  dovea  nell’animo  di  Baccio 
della  Porta  eccitare  la  più  forte  impressione,  e poten- 
temente influire  sopra  i suoi  futuri  destini.  Era  questi 
Fra  Girolamo  Savonarola.  Già  nell’anno  1482  per 
alcun  breve  tempo  avea  salutata  Firenze;  e per  in- 
vito solenne  di  Lorenzo  de’  Medici  vi  facea  ritorno 
nel  1490.  Di  questo  oratore  già  altrove  abbiamo  te- 
nuto discorso;  il  perchè  solo  toccheremo  quei  fatti 
che,  per  essere  troppo  strettamente  legati  con  la  vita 
del  nostro  pittore,  non  possono  essere  da  noi  taciuti, 
o troppo  leggermente  accennati. 

Frequentando  Baccio  il  giardino  de’  Medici,  avea 
forse  ivi  primamente  inteso  favellare  del  grande  ora- 
tore, e già  veduti  gli  elfetti  della  sua  parola:  la  quale 
in  breve  si  ebbe  guadagnata  la  più  eletta  parte  degli 
artefici , dei  poeti  e dei  filosofi  che  in  quel  giardino 
si  accoglievano;  e nel  luogo  stesso  e nel  tempo  me- 
desimo si  erano  dovuti  stringere  i legami  che  uni- 
rono fra  loro  il  Porta,  il  Credi,  il  Botticelli,  il  Be- 
nivieni,  il  Mirandolano,  ec.  Giudicando  quindi  molto 
avvisatamente  che  dal  nobile  consorzio  delle  arti, 
della  filosofia  e delle  muse  non  si  dovesse  per  modo 
alcuno  partire  e rimuovere  la  popolare  eloquenza , 
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troppo  con  quelle  congiunta  di  natura  e di  scopo, 
dopo  tanto  nobile  esercitazione  d’arte  e di  ingegno 
nella  amenità  di  quel  vago  giardino,  tutti  traevano 
alla  vicina  chiesa  di  San  Marco  per  udirvi  la  calda 
parola  del  Savonarola.  Baccio  ne  fu  subito  preso  sif- 
fattamente che  gli  parea  non  poter  vivere  senza  del 
Frate;  e sempre  che  questi  predicasse  egli  era  il  primo 
fra  gli  uditori,  il  più  devoto  fra  i seguaci;  onde  l’ a- 
nimo  suo  era  diviso  fra  l' arte  e la  eloquenza.  Allora 
parvegli  veramente  di  aver  trovato  l’ uomo  che  fosse 
degno  della  sua  amicizia,  degno  di  possedere  tutto  il 
suo  cuore.  L’anima  ardente  del  dipintore  e la  sde- 
gnosa anima  del  Frate  si  erano  fra  loro  intese  con 
mutuo  ed  eloquente  linguaggio.  Per  la  qual  cosa 
quando  il  Savonarola  ebbe  voluta  dagli  artefici  fio- 
rentini una  riparazione  solenne  verso  la  religione  e 
la  pubblica  onestà,  troppo  indegnamente  vilipese  dalla 
licenza  degli  artisti , Baccio  il  primo  portò  a piedi 
dell’oratore  tutti  gli  studii  del  nudo,  e quei  dipinti 
ne’  quali  era  violata  la  decenza  e il  pudore  (I).  Della 
quale  amicizia  e famigliarità  del  Porta  con  Fra  Gi- 
rolamo non  è a dire  quanto  dolore  sentisse  l' Al- 
bertinelli;  perciocché  se  non  mai,  o solo  raramente 
poteva  indurre  il  giovine  Savignanese  a prender  parte 
a’  suoi  sollazzi,  ora  che  si  era  tanto  strettamente  le- 
gato col  Frate  domenicano,  e che  solo  di  cantici  spi- 


ti) Vasari,  Vita  di  tra  Dariolommco. 
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rituali  c di  devoti  ragionamenti  prendeva  diletto,  non 
gli  era  più  in  guisa  alcuna  conceduto  di  trarvelo.  Il  per- 
chè Mariotto , ottenuto  il  patrocinio  ed  il  favore  di 
madonna  Alfonsina  de’  Medici,  scioltosi  dalla  società 
di  Baccio,  si  diede  a operare  da  solo  (I).  Ma  per  breve 
tempo;  conciossiachè  l’ anno  1 494  sondo  cacciato  in 
esiglio  Piero  de’  Medici , che  con  male  arti  avea 
tolto  a reggere  la  semispenta  repubblica , Mariotto , 
perduto  il  patrocinio  di  Alfonsina  de’  Medici,  chiese 
novellamente  il  consorzio  e l’ amicizia  di  Baccio;  ed 
egli , che  buono  era  c cortese,  1’  accolse.  Non  per- 
tanto, in  luogo  di  contemperarsi  alle  idee  religiose 
del  Porta,  formatesi  in  Firenze  due  parti  avverse  fra 
loro , quella  cioè  dei  Piagnoni  cui  aderiva  il  Porta , 
e quella  de’  Compagnacci  nemici  al  Savonarola , Ma- 
riotto non  abborrì  dal  seguitare  la  parte  avversa  al 
suo  compagno,  e contristarlo  in  ciò  che  questi  aveva 
di  più  caro.  Di  tal  fatta  era  la  tanto  decantata  ami- 
cizia che  l’AlbertinelU  dicesi  portasse  a Baccio;  onde 
il  Vasari  scriveva,  che  erano  un’anima  ed  un  corpo  (2)1 
Bene  il  Savignancsc  ricambiava  il  compagno  di  verace 
amore;  ma  di  qual  natura  fosse  quel  di  Mariotto  già 
in  parte  si  è veduto,  e meglio  in  breve  si  chiarirà. 

In  questo  periodo  di  tempo  ricorderò  due  soli 
dipinti  del  nostro  artefice,  piccolo  l’uno,  grandissimo 


(1)  Vasai»,  Vita  di  Varioito  Albertinelli. 

(2)  Id.,  Ibid. 
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l’altro.  Il  primo  è il  ritratto  di  Fra  Girolamo  Savo- 
narola ; bel  tributo  di  affetto  e di  ammirazione  clic 
il  nostro  pittore  pagava  all’  uomo  clic  tanto  efficace- 
mente avca  saputo  parlare  al  cuore  di  lui.  Non  ci 
offre  che  in  profilo  la  testa  del  Ferrarese,  bravissi- 
mamente modellata  e colorita;  ond’  io  non  dubito  as- 
serire, non  potersi  vedere  un  ritratto  che  meglio  di 
questo  rappresenti  i vari  alletti  onde  l’animo  è com- 
preso nello  svolgere  un  grande  concetto.  Se  molta 
perizia  di  inano  si  osserva  ne’ due  cammei  che  pos- 
siede Roma  e Firenze,  in  questo  ritratto,  meno  esa- 
gerato o sentito  nei  contorni,  meglio  ci  è significato 
il  grande  oratore  (I).  Recato  non  so  quando  in  Fer- 
rara, tornò  poscia  in  Firenze,  e se  l’ebbe  Averardo 
di  Alamanno  Salviati.  Passò  quindi  ad  ornare  la  de- 
vota cella  di  Santa  Caterina  de’  Ricci  in  Prato , la 
quale  avealo  in  grandissima  venerazione.  Soppresso 
quel  monastero  nella  invasione  delle  armi  francesi , 
ne  fece  acquisto  il  signor  Ermolao  Rubieri  pratese, 
che  con  molto  amore  il  conserva  (2). 

Il  secondo  dipinto  è il  grande  a fresco  rappresen- 
tante il  finale  Giudizio  nella  cappella  del  cimitero  dello 


(1)  Il  pittoro  vi  scrisse  dappiedi:  Hyertmimi  Fcrrariemia  a 
Dco  misti  prophetw  rffigics.  Il  pittore  Antinori  ne  trasse  una  as- 
sai bella  copia  che  si  conserva  in  Firenze  prosso  i signori 
Mannelli. 

(2)  Bibliografia  Pratese,  pag.  9,  in  noto.  Questo  ritratto  ò ri- 
cordato eziandio  dal  Vasari.  Vedi  loc.  cit. 
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Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Gorozzo  Dini,  per  la 
cui  opera  era  stata  eretta  la  detta  cappella,  avea  pre- 
gato Ilaccio  della  Porta  a colorirvi  entro  alcuna  storia 
clic  meglio  stimasse  affarsi  a quel  luogo;  e il  dipin- 
tore molto  giudiziosamente  vi  ritrasse  l’ universale  ri- 
sorgimento degli  uomini,  quasi  volesse  con  quel  di- 
pinto ricordare  ai  miseri  ed  infelici,  in  quel  luogo 
provati  con  lunghe  e durissime  tribolazioni,  la  spe- 
ranza ed  il  conforto  di  una  vita  d’ assai  migliore. 
« Cominciovvi  (scrive  il  Vasari)  un  Giudizio  a fresco, 
quale  condusse  con  tanta  diligenza  e bella  maniera 
in  quella  parte  clic  finì,  che  acquistandone  grandis- 
sima fama  oltre  quella  che  aveva,  molto  fu  celebrato 
per  aver  egli  con  bollissimo  considerazione  espresso 
la  gloria  del  Paradiso  e Cristo  con  i dodici  Apostoli 
giudicare  le  dodici  tribù,  le  quali  con  bellissimi  panni 
sono  morbidamente  colorite  : oltra  che  si  vede  nel 
disegno  che  restò  a finirsi,  in  queste  figure  che  sono 
ivi  tirate  all'  inferno,  la  disperazione,  il  dolore,  e la 
vergogna  della  morte  eterna;  così  come  si  conosce  la 
contentezza  e la  letizia  che  sono  in  quelle  che  si  sal- 
viino: ancora  che  quest’opera  rimanesse  imperfetta, 
avendo  egli  più  voglia  di  attendere  alla  religione  clic 
alla  pittura  (1)  ».  E altrove:  « Quest’ opera....  b tenuta 


(1)  Loc.  cit.  In  alcuni  ricordi  elio  si  conservano  nell’ Ar- 
chivio dello  Spedale  di  Santa  .Maria  Nuova  si  leggono  tuttora 
le  partite  delle  spose  occorso  nel  dipingere  questo  affresco.  F, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


31 


dagli  artefici  in  pregio,  perchè  in  quel  genere  si  può 
far  poco  più  ».  A meglio  far  conoscere  questo  di- 
pinto, così  nelle  sue  parti  come  nel  tutto  insieme,  ag- 
giungeremo alcune  parole.  Allorquando  Giorgio  Va- 
sari scriveva  di  questo  finale  Giudizio  convien  dire 
gli  fallisse  la  memoria,  come  ili  ragionare  degli  altri 
dipinti  gli  è sovente  avvenuto:  perciocché  invano  al 
presente  cercheresti  quelle  dodici  tribù  con  bellissimi 
panni  e morbidamente  colorite;  se  pure  non  volle  con 
quelle  parole  alludere  alla  innumerevole  turba  de’  re- 
probi c degli  eletti,  giusta  la  sentenza  evangelica  (1). 

Sembra  che  il  pittore,  nel  ritrarre  a colori  questo 
terribile  avvenimento , si  inspirasse  ad  un  consimile 
dipinto,  che  la  celeste  fantasia  dell’Angelico  avea  co- 
' lorito  negli  sportelli  dell’armadio  della  Santissima  An- 
nunziata. Siccome  e’  in  questo  vi  fece  Cristo  giu- 
dice seduto  sulle  nuvole,  e nel  modo  stesso  attcg- 

• 

sono  un  libro  di  Cassa  dal  1479  al  1500,  a cario  82.  Dal  quale 
sembra  risultare  corno  Fra  Bartolommeo , che  vi  ò appellato 
Bartolomeo  di  Pagliolo  detto  norcino,  ohe  ò diminutivo  di  Baccio, 
vi  lavorasse  nei  primi  del  1499.  E ricordato  il  suo  nomo  una 
seconda  volta  a’  22  di  aprile  di  quello  stesso  anno.  Lo  altro 
partite  delle  spese  giungono  fino  ai  3 di  ottobro  1499.  Vedi  il 
Vasari,  edizione  Le  Monnier,  voi.  VII,  pag.  152.  Ciò  non  to- 
glie che  Baccio  della  Corta  non  avesso  incominciato  a dipin- 
gervi qualche  tempo  innanzi,  dappoiché  sembra  indubitato  che 
quando  accaddo  la  morto  del  Savonarola,  il  23  maggio  1498, 
egli  già  avesse  assunto  il  carico  di  quel  dipinto. 

(1)  Mitth.  , cop.  XIX. 
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giato  e vestito;  c la  Vergine  che  siedcgli  allato,  co- 
mecché remota  troppo  dal  tipo  ideale  di  Fra  Giovanni 
Angelico,  parci  nulladimcno  una  replica  di  questa. 
Gli  Apostoli,  che  fanno  corona  al  Supremo  Giudice, 
debbono  senza  meno  annoverarsi  fra  le  più  belle  e 
le  più  perfette  figure  che  Baccio  mai  facesse  nella 
sua  giovinezza,  sia  che  tu  consideri  il  disegno,  o il 
colore,  o la  espressione.  Opinarono  alcuni  che  Raf- 
faello si  giovasse  di  questa  superior  parte  del  Giu- 
dizio del  Porta  allora  quando  nelle  Loggie  Vaticane 
colorì  quel  miracolo  dell’  arte,  voglio  dire  la  Disputa 
del  Santissimo  Sacramento.  La  qual  cosa  che  vera 
sia  non  oseremmo  affermare.  Ne  piace  in  quella  vece 
avvertire  come  in  un  Apostolo  il  pittore  ritraesse  le 
sembianze  di  Fra  Giovanni  Angelico;  ed  è quel  vec- 
chio calvo,  veduto  più  che  di  terza , il  quale  guarda 
al  basso.  Altri  in  quella  vece  credettero  ravvisarlo 
nella  figura  di  un  religioso  domenicano  veduto  di  pro- 
filo , che  è nel  novero  degli  eletti  ; tratti  in  questa 
opinione  dal  Vasari,  il  quale,  non  ricordando  bene 
il  luogo,  errò  scrivendo  essere  nella  inferior  parte  del 
dipinto  quando  veramente  è nella  superiore.  E per 
certo  il  ritratto  di  Fra  Giovanni  Angelico,  che  lo  stesso 
Vasari  ci  ha  dato  nella  seconda  edizione  delle  sue  Vite 
dei  Pittori,  risponde  perfettamente  a quello  dell’Apo- 
stolo che  ho  ricordato.  Abbenché  Baccio  della  Porta 
disegnasse  tutta  questa  storia  del  Giudizio , non  ne 
colorì  clic  solo  la  parte  superiore,  seudo  stato  il  ri- 
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manente  condotto  a termine  da  Mariotto  Albertinelli, 
il  quale  ritrasscvi  Giuliano  Bugiardini , stato  alcun 
tempo  suo  discepolo,  sé  stessono  spedalingo,  alcuni 
frati  valenti  in  chirurgia,  e nei  lati,  Gerozzo  c la  mo- 
glie, che  quel  Giudizio  aveano  fatto  pitturare.  Poco 
al  presente  è conceduto  vedere  di  questa  inferior  parte 
del  dipinto;  perciocché  distrutta  la  cappella  del  cimi- 
tero, segato  il  muro  per  trasportarlo  nel  cortile  presso 

10  spedale,  patì  gravissimi  danni,  e vedrà  forse  in  breve 
la  sua  compiuta  rovina  per  essere  in  luogo  umidis- 
simo e chiuso  ad  ogni  benefico  raggio  di  sole.  Per 
ultimo  aggiungeremo,  che  il  luogo  stesso  assai  basso 
ed  angusto,  e le  figure  grandette  anziché  no,  e quasi 
due  terzi  del  vero,  tolgono  all’ occhio  ogni  illusione; 
laddove  se  fosse  a miglior  luce  e in  maggiore  altezza 
collocato,  trionferebbe  assai  meglio  il  concetto  e l’e- 
secuzione del  Porta  c dell’ Albertinelli  (I). 

Frattanto  gli  estremi  fati  del  Savonarola  si  avvi- 
cinavano. Minacciose  voci  e più  minacciosi  fatti  davan 
presagio  di  quella  tremenda  rovina  che  a lui  sopra- 
stava. Gli  oppositori , che  fino  a quel  tempo  aveano 
serbato  certo  ritegno,  ora,  fermi  di  compiere  le  loro 
vendette,  prorompevano  ad  aperti  danni. 

Correva  il  giorno  8 di  aprile  dell’anno  1498,  quando 

11  popolo  fiorentino,  dal  partito  degli  Arrabbiati  ecci- 
ti) Nella  Galleria  degli  Uffizi  sono  di  questo  linaio  Giudi- 
zio alcuni  disegni  originali  a penna. 
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tato  c sommosso,  correa  difilato  al  convento  di  S.  Marco 
a fare  vendetta  contro  del  Savonarola  e de’  suoi  della 
riforma  per  loro  tenia ta.  Allora  molti  cittadini,  capi- 
tanati da  Francesco  Valori,  spontanei  si  chiudevano 
in  quelle  mura  per  difendere  la  vita  del  Savonarola, 
e con  le  armi  propulsare  le  ollese.  Uniti  ai  dugento 
frati  che  ivi  stanziavano,  fatta  con  gran  sollecitudine 
provvisione  di  armi , si  accinsero  ad  una  disperata 
difesa.  Baccio  della  Porta,  che  pari  al  valore  nel  di- 
pingere non  avea  quello  del  combattere,  volendo  non 
pertanto  fare  atto  di  verace  amico,  non  senza  gran- 
dissima trepidazione  si  chiudeva  nelle  assediate  mura. 
Quivi  trovava  il  miniatore  Fra  Benedetto,  che,  di  lui 
più  animoso,  giù  aveva  indossate  le  armi.  Vedute 
chiuse  e barrate  le  porte,  i difensori  alle  vedette  e 
pronti  a menare  le  mani , gli  Arrabbiati  poneano  il 
fuoco  alle  porte  della  chiesa  c del  convento.  Allora 
i Piagnoni  mostrarono  che  erano  così  buoni  a pre- 
gare come  a trattare  il  fucile  e la  balestra;  e dal  tetto, 
dal  campanile  e dalle  finestre  cominciarono  a trarre 
sugli  avversari.  1 frati , non  che  prender  parte  alla 
lotta  (e  bene  a molti  ne  pizzicavano  lo  mani),  raccolti 
dal  Savonarola  nel  coro,  prostrati  avanti  il  Santissimo 
Sacramento,  con  pietose  e lamentevoli  voci  chiedc- 
vanlo  di  soccorso.  Frattanto  il  numero  dei  difensori, 
parte  per  le  uccisioni , parte  per  la  fuga , diradava 
ognor  più.  Uno  di  essi , il  Valori , forse  disperando 
della  vittoria,  partitosi  dal  convento,  veniva  trucidato 
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a furia  di  popolo,  e con  esso  la  moglie.  Oli  assalitori 
penetrati  nella  chiesa,  contaminavanla  di  sangue  c di 
stragi;  c venuti  da  vicino  alle  prese  con  i Piagnoni, 
coininciossi  una  nerissima  zuffa,  la  quale,  fra  il  ba- 
glior  delle  fiamme , il  fumo  densissimo  , e le  grida 
dei  feriti  e dei  morenti,  era  cosa  spaventosa  a udire 
e a vedere.  Un  Alemanno  , salito  sul  pulpito , con 
un  suo  schioppetto  traeva  su  gli  Arrabbiati  senza 
misericordia.  Acquistando  via  via  terreno  gli  avver- 
sari , la  mischia  si  ridusse  nel  coro,  e in  quella  ri- 
strettezza  di  luogo,  tanta  fu  la  resistenza,  clic  nè  per 
uccisioni  nò  per  ferite  poteano  aprirsi  un  varco  per 
quella  via.  Da  ultimo , scalati  i muri  del  giardino , 
cinsero  i Piagnoni  di  fronte  e alle  spalle  (I).  Al- 
lora il  povero  Baccio,  che  in  sulle  prime  avea  fatta 
alcuna  prova  di  valore,  venutogli  meno  il  coraggio, 
deposte  le  non  usate  armi,  si  diede  fervenlissimamente 
a supplicare  il  Signore,  che  volesse  camparlo  da  tanto 
grave  pericolo,  promettendo  e giurando,  che  grato  del 
benefizio,  avrebbe  se  stesso  consacrato  al  suo  santo 
servizio  sotto  le  divise  domenicane  [2).  Il  Savonarola 
per  cessare  la  strage  offertosi  spontaneo  nelle  mani 
de'  suoi  avversari,  Baccio  potò  vedere  con  gli  occhi 
propri  le  onte,  gli  strazi  e la  spietata  morte  dell’  il- 


(1)  Annui.  S.  Marci,  pap.  20  a torco.  UuRuinccni , Vita  dtl 
Padre  Fra  Gemiamo  Savonarola . pag.  136  0 137. 

(2)  Vasari  , l’ilo  di  Fra  Danolommco. 


3G 


unito  TERZO. 


lastre  ed  infelice  amico.  Ferito  nel  più  profondo  del- 
l' animo,  sgomento  di  quella  tragedia,  di  consiglio  e 
di  conforto  incapace,  fermò  nell’animo  di  abbando- 
nare il  dipingere,  spenta  col  Savonarola  la  fiamma 
che  porgeva  alimento  al  suo  fervido  immaginare.  Lo 
scultore  Baccio  da  Monte  Lupo,  fuggendo  lo  sdegno 
degli  avversari,  abbandonata  la  famiglia  e la  patria, 
andò  lunga  pezza  peregrinando  per  l’ Italia.  Sandro 
Botticelli,  il  Cronaca,  Lorenzo  di  Credi  e gli  altri  fau- 
tori e seguaci  del  Frate,  da  profondo  dolore  compresi, 
per  alcun  tempo  lasciarono  le  arti  dilette  (I). 

Frattanto  il  Porta  andava  rivolgendo  nell’ animo 
il  voto  fatto  nel  funestissimo  giorno,  e,  buono  come 
egli  era , pensò  mantenerlo.  Vi  ostava  non  pertanto 
la  carità  del  fratello:  conciossiachò,  mortogli  il  padre, 
a lui  solo  era  rimasta  la  tutela  del  piccolo  Pietro,  e 
la  cura  dell’  asse  paterno.  Avuto  pertanto  consiglio 
col  celebre  Sante  Pagnini  domenicano,  che  allora  di- 
morava in  San  Marco,  questi  gli  si  profìerse  pronto 
a tutelare  il  minor  fratello  per  tutto  quel  tempo  che 
a cagione  del  noviziato  egli  avria  dovuto  tenersi  lon- 
tano da  Firenze  (2).  Per  la  «piai  cosa  Baccio  fatta  ri- 


ti) Vasari  , nello  Vite  de1  citali  artifici. 

(2)  Che  per  alcun  tempo  il  Padro  Sante  Pagnini  sia  stato 
tutore  di  Pietro  del  Fattorino,  si  prova  da  un  documento  ori- 
ginale dell’archivio  di  San  Marco,  elio  daremo  al  termine  del 
presento  volumo,  nel  quale  di  mano  del  Pagnini  si  leggono 
queste  parole:  u per  certa  autorità  la  quale  mi  latcià  Frate  Dar - 
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milizia  a Pietro  di  ogni  suo  avere,  e del  diritto  alla 
eredità  di  Paolo  del  Fattorino  suo  padre,  pregato  l’Al- 
bertinelli  a ultimare  il  finale  Giudizio  in  Santa  Maria 
Nuova,  del  quale  avea  già  ricevuto  tutto  o parte  del 
prezzo,  partì  alla  volta  di  Prato.  N’el  giorno  26  luglio 
dell’ anno  loOO  compieva  la  fatta  promessa,  vestendo 
le  divise  di  frate  Predicatore,  nella  sua  età  di  anni 
trentuno,  ritenuto  il  nomedi  Bartolommeo,  evenendo 
ascritto  fra  i religiosi  corali.  Nel  seguente  anno  sug- 
gellava con  voto  solenne  la  professione , e facca  ri- 
torno nel  convento  di  San  Marco  in  Firenze  (I).  Assai 


tolommeo  di  Paulo  del  Fattorino  sopra  Piero  tuo  fratello,  quando  gli 
fece  donatìone  della  pane  sua  „.  Vedi  Documento  I. 

(1)  V»siri,  loc.  cit.  ; e cita  lo  Cronacho  del  convento  di 
San  Domenico  di  Prato.  Conferma  l’ autorità  del  Vasari  il 
Padre  Sorafino  Razzi,  Istoria  degli  Uomini  illustri  ec„  png.  353, 
n’  Vili.  Ma  a tòglierò  ogni  dubbio , porchò  il  Padre  della 
Vallo  mostrò  dubitarne,  riporteremo  una  notizia  conservataci 
nello  più  volte  citato  Miscellanee  del  Martini , o pubblicata 
dal  chiarissimo  Autore  della  Bibliografia  Pratese  (pag.  115).  A 
carte  36  della  suddetta  Miscellanea,  si  leggo:  “ Bicordo  come 
Iwggi  28  di  settembre  1560,  io  Alessandro  Guardini,  essendo  ito  in 
San  II  arco  di  Firenze , convento  de’  F rati  Predicatori , a ricercare 
alcune  cose  di  Fra  Bartolommeo  pittore  di  quell’  Ordine,  il  r.  fr.  0- 
nofrio  Dazzi  di  Firenze,  presente  Fra  Niccolò  Pandolfi  de’ loro,  e 
m esser  Piero  Perondini  mio  compare , disse  else  si  ricordava  che 
Fra  Bartolommeo  pittore  si  vesti  nel  convento  di  Prato,  che  erano 
corsi  molti  anni,  e Fra  Onofrio  ne  ha  ora  86,  oggi  questo  dì  28  di 
settembre  1560.  E tornando  in  Prato,  cercando  la  Cronaca  del  con- 
vento di  San  Domenico  di  Prato,  Fra  Cherubino  dal  Borgo  San  Lo- 
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dispiacque  agli  amici  del  Porta  questa  inopinata  ri- 
soluzione ; e di  Mariotto  Albertinclli  scrive  Giorgio 
Vasari,  che  per  il  compagno  perduto  era  quasi  smar- 
rito e fuor  di  si  stesso  ; e sì  strana  gli  parco  quella 
novella , elio , disperato , di  cosa  alcuna  non  si  ralle- 
grava; e se  in  quella  parte  Mariotto  non  acesse  acuto 
a noia  il  commercio  de’  frati,  ile’  quali  di  continuo 
diceca  male,  ed  era  dalla  parie  che  tenera  contro  la 
fazione  di  frate  Gerolamo  da  Ferrara,  avrebbe  l’ amor 
di  Baccio  operato  talmente,  che  a forza  nel  Concento 
medesimo  col  suo  compagno  si  sarebbe  incappucciato 
egli  ancora  (l).  Alle  quali  parole  noi  non  faremo  com- 
mento, stimando  che  i fatti  narrati  c quelli  che  si 
narreranno  tra  breve  ne  chiariranno  meglio  il  vero. 

Questo  primo  periodo  della  vita  del  Porta , con- 
siderato dal  lato  dell’Arte,  non  è il  più  fecondo,  nè 
il  più  glorioso.  Nei  suoi  dipinti  si  ravvisano  tuttavia 
le  massime  e gli  andari  di  Cosimo  Rosselli,  c segna- 
tamente certa  timidezza,  che  in  breve  ebbe  perduta. 
Il  colorire  è giù  vigoroso,  l’ ombrare  ben  inteso,  e le 


remo  quivi  superiore  mi  motlrò  alcuni  frammenti  e pezzi  ietta  iena 
Cronaca,  nella  quale  ti  leggeva-.  Fra  Iiartolommeo  pittore  eccellen- 
tissimo, che  coti  haveva  ancor  nome  al  lecoto,  fu  di  Savignano,  villa 
del  contado  di  Prato , e prete  l' habito  di  quella  religione  in  Prato 
nel  dello  convento,  dii  quale  era  figliuolo;  e fu  l'anno  1500  a di  26 
di  luglio,  e F anno  seguente  fece  profestione,  siccome  quivi  largamente 
si  U-ggc  „. 

(1)  Vasari,  Vita  di  tluriotto  Mbcrtinelli. 
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pieghe  assai  belle;  non  pertanto  panni  un  poco  cru- 
detto  nei  contorni  e debole  nella  prospettiva  aerea , 
difetti  dell’  età  e del  primiero  insegnamento.  Ma  il 
Porta , destinato  a ravvivare  gli  esempi  di  Fra  Gio- 
vanni Angelico,  quanto  i mutati  costumi  e le  nuove 
tendenze  dell’Arte  lo  consentivano,  di  tutti  quei  di- 
fetti trionfò  nei  diciassette  anni  che  visse  nei  chiostri 
domenicani  ; ed  ivi  veramente  ha  principio  la  sua 
gloriosa  carriera. 


CAPITOLO  TERZO. 


Fra  Bartolommeo  per  le  preghiere  dei  religiosi  e degli  amici 
ritorna  alla  pittura.  — Istituisco  Merlotto  Albertinolli  tu- 
tore del  fratello.  — Si  dà  nuovamente  allo  studio  e alla 
imitazione  di  Lionardo  da  Vinci.  — Stringe  amicizia  con 
Raffaello  da  Urbino.  — Dipinti  eseguiti  sotto  la  influenza 
di  questi  duo  celebri  pittori.  — Pregi  di  questo  secondo 
periodo  della  carriera  artistica  di  Fra  Bartolommeo  della 
Porta. 


Nel  silenzio  della  romita  sua  cella,  fra  le  alte- 
rezze della  vita  claustrale,  il  Porta  si  era  dato  in  preda 
a mesti  e profondi  pensieri.  Avea  veduto  un  popolo 
compreso  di  entusiasmo,  acclamare  profeta,  apostolo 
e santo  l’amico  del  suo  cuore;  e dopo  alcun  tempo 
questo  popolo  istesso,  atterrato  l’ idolo  che  ieri  ado- 
rava, opprimerlo  di  onta  e di  rovina.  Pensava  con 
quanto  amore  e con  quanti  stenti  il  Savonarola  si 
fosse  studiato  di  mantenere  nel  popolo  fiorentino  l’one- 
stà del  costume,  e conservare  alla  sua  patria  la  libertà; 
c premio  di  quell’  opera  generosa  vedeva  essere  stato 
il  patibolo  ed  il  rogo.  A che  dunque  adoperare  l’Arte 
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e l’ingegno  per  far  gloriata  la  patria,  quando  uomini 
scellerati  tentavano  spegnerla?  Con  qual  mente  aspi- 
rare alla  lode  di  valente  dipintore,  quando  solo  avean 
pregio  e favore  gli  osceni  dipinti?  Tutta  questa  tem- 
pesta di  pensieri  e di  alletti  avea  condotto  il  povero 
Baccio  a certa  cupezza  clic  non  gli  consentiva  ripren- 
dere le  arti  dilette.  Tornato  in  Firenze,  ebbe  per  al- 
cun tempo  stanza  nel  Noviziato  di  San  Marco;  e ne 
lasciò  ricordo  in  un  suo  dipinto  colorito  per  quel  No- 
viziato medesimo.  Per  questa  cagione  il  Fadre  Gu- 
glielmo della  Valle  sospettò  che  non  già  nel  convento 
di  San  Domenico  di  Prato,  ma  bensì  in  quello  di 
San  Marco  di  Firenze  avesse  indossate  le  divise  di 
frate  Predicatore  (1).  Stato  alcun  tempo  in  devote  e- 
sercitazioni,  venne  successivamente  promosso  agli  Or- 
dini sacri  lino  al  diaconato  (2).  Ma,  come  quegli  che 
era  sfornito  di  scienza  ecclesiastica,  non  ascese  al  sa- 
cerdozio. 

Era,  come  si  disse,  nel  convento  di  San  Marco 
il  celebre  orientalista  Sante  Pagnini  di  Lucca,  uomo 
nel  quale  non  sapresti  che  più  ammirare,  se  la  dot- 
trina , l’ ingegno  o la  pietà.  Educato  alla  severa  di- 
ti) Vedi  le  annotazioni  alla  Vita  di  Fra  Bartolorameo  scritto 
dal  Vasari,  nell’ edizione  dei  Classici  di  Milano,  voi.  VII. 

(2)  Razzi,  Storia  degli  uomini  illuttri,  cc.,  loo.  cit.  — Annoi. 
Con  ».  Sancii  Marci,  a fot.  231.  — Si  correggo  con  ciò  il  Padre 
Barsanti  o gli  altri  elio  il  dicono  converso.  Vita  del  Padre  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola,  a pag.  44. 


Digitized  by  Google 


42 


LIBRO  TERZO. 


sciplina  del  Savonarola,  il  quale  aveva  sopra  ogni  altro 
studio  promosso  quello  della  Sacra  Scrittura  e delle 
lingue  orientali,  il  Padre  Sante  Pagnini  si  era  alle  me- 
desime dedicato  con  grande  amore  e con  esito  feli- 
cissimo. In  questo  insigne  teologo  Fra  Bartolommeo 
della  Porta  trovò  l’ amico,  il  fratello,  ed  il  vero  co- 
noscitore del  suo  merito.  In  breve,  ciò  che  era  stato 
Sant’Antonino  a Fra  Giovanni  Angelico  fu  il  Pagnini 
al  Porta.  Non  quattro  soli  anni  erano  decorsi,  come 
scrive  il  Vasari , dacché  Fra  Bartolommeo  avea  ab- 
bandonato il  dipingere,  ma  sei  (I).  Eletto  il  Padre 
Sante  Pagnini  priore  del  convento  di  San  Marco  nel 
giugno  del  1504  (2T,  nei  primi  mesi  del  suo  reggi- 
mento, cioè  intorno  al  1505,  alle  reiterate  istanze 
degli  amici  del  Porta  unendo  la  sua  autorità,  potè 
vincere  il  suo  ostinato  riliuto,  e fare  che  ei  ripren- 
desse la  tavolozza  e i pennelli.-  Ma  Fra  Bartolom- 
meo avea  voluto  collocare  prima  il  fratello  in  modo, 
che  per  le  sollecitudini  di  lui  e dell’  asse  paterno  non 
dovesse  avere  impedimento  allo  studio  dell’arte  e ai 
doveri  del  chiostro , de’  quali  era  gelosissimo  osser- 
vatore. Come  Pietro  del  Fattorino  dava  forse  a co- 
noscere alcuna  disposizione  allo  studio  della  pittura, 

(1)  Abbiamo  veduto  cho  Fra  Bartolommeo  nel  1499  dipin- 
geva tuttavia  il  fresco  del  Giudizio  duale  in  Santa  Maria  Nuova. 
Dal  1500,  epoca  della  sua  vestizione  dall'abito  domenicano, 
lino  al  1506,  sembra  che  più  non  dipingesse. 

(2)  Vedi  Annui,  l'onv.  Sancii  Hard,  a fol.  75  tergo. 
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ci  pensò  collocarlo  ad  apprendere  quest' arte  con  Ma- 
riotto  Albertinelli,  instituendo  quest'ultimo  maestro, 
tutore  e curatore  delle  sostanze  del  fratello.  Strettisi 
pertanto  assieme  Fra  Bartolommeo  di  San  Marco,  il 
priore  Sante  Pagnini , Mariotto  Albertinelli , Biagio 
padre  di  Mariotto,  e Pietro  del  Fattorino,  con  pub- 
blico istrumento  soscritto  il  1°  gennaio  dell’anno  1503, 
fermavano  le  condizioni  seguenti  : 

Affidarsi  a Mariotto  di  Biagio  dipintore  Piero  di 
Pagalo  dal  Fattorino  a imparare  l’  arte  del  dipingere, 
cioè  di  metter  d’oro  ed  altre  cose  di  mazoncria  (1), 
per  il  corso  di  anni  sei,  a cominciare  dal  1°  gen- 
naio 1303,  epoca  del  contratto,  c terminare  al  1“  gen- 
naio 1511,  senza  prezzo  o cosa  alcuna  per  tutto  il 
tempo  suddetto. 

Dichiararsi  Mariotto  paratore,  conservatore,  allo- 
catoli ed  adulatore  di  tutti  i beni  che  si  trovano 
della  eredità  di  Pagolo  di  Jacopo  del  Fattorino , c i 


(1)  Cosi  nell' originale.  Il  vocabolo  mnzoncri'i»  ai  leggo  ado- 
perato ulcuna  volta  dal  Vasari  solo  in  opere  di  fabbricazione, 
come  ò usato  dai  Francesi;  ma  in  lavori  di  pittura,  o d’inta- 
glio o di  metter  d’oro,  non  no  conosco  altro  esempio.  Connino 
Connini  usa  Minzznnnrt'a  a significazione  di  pittura  di  ornato. 
Vedi  Trattato  dilla  Pittura,  cap.  LXXXVII,  pag.  79.  — L'ano- 
nimo autore  della  Vita  del  Brunellcsco  pubblicata  dal  cano- 
nico Moroni,  Firenzo  1812,  in-8,  pag.  294,  scrive:  “ E di  niello 
c di  smallo,  e di  mazoncria  di'  rilievo,  e rosi  di  conciare,  e legare, 
c legare  qualunque  gioia  „. 
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beni  sopraddetti  essere  i seguenti:  una  casa  posta  nel 
popolo  di  San  Pier  Gattoliui  ; una  vigna  posta  in 
San  Donato  in  Poggio,  con  altri  pezzi  di  terra  la- 
vorativa in  detto  popolo;  una  vigna  c terre  e boschi 
posti  alla  Castellina  in  Val  di  Nievc;  cento  undici 
fiorini  di  sette  per  cento  in  sul  monte  del  Comune 
di  Firenze. 

Obbligarsi  Mariotto  Albertinelli  a tenere  in  sua 
casa  il  detto  Piero,  spesarlo,  nutrirlo,  vestirlo;  e chie- 
dendo denaro,  non  essere  tenuto  a dargli  più  di  sette 
soldi  il  mese. 

Essere  tenuto  Mariotto  Albertinelli  a far  celebrare 
nella  chiesa  di  San  Pier  Gattolini  un  uffizio  funebre 
per  l'anima  di  Paolo  del  Fattorino,  e determinarsi, 
come  è consueto,  lire  due  e due  libbre  di  cera  (I). 

Dal  lato  suo , Piero  del  Fattorino , e per  esso 
Fra  Bartolommeo  con  facoltà  dei  superiori,  obbliga- 
vasi  a cedere  a Mariotto  Albertinelli  per  tutto  il  detto 
tempo  1’  usofrutto  di  tutti  i beni  sopraddetti  ; e vo- 
lendo Piero  dopo  i sei  anni  affittare  la  villa  della  Ca- 
stellina, non  poterla  affittare  ad  altri  che  allo  stesso 
Mariotto  per  giusto  prezzo  ; nè  similmente  venderla 
ad  altri  che  a Mariotto  pel  valore  che  sarebbe  sta- 
bilito da  (piatirò  uomini  del  paese. 

(1)  Forso  per  questo  articolo  potrebbe  congetturarsi  che 
Paolo  del  Fattorino  morisse  in  Fironze,  e fosso  sepolto  in 
detta  chiesa. 
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Aggiungevasi  poi , clic  se  a Piero  del  Fattorino 
non  piacesse  dimorare  con  Mariotto  Albertinclli , o 
non  volesse  finire  i detti  sei  anni , perchè  colesse 
malignare,  o perchè  credesse  avere  imparalo  presto, 
affinchè  Mariotto  non  debba  giammai  pentirsi  di 
avergli  insegnato , debba  rifare  Mariotto  di  tanto 
quanto  parrà  al  priore  che  sarà  di  quel  tempo  in 
San  Marco. 

In  ultimo  Piero  del  Fattorino  si  obbligava  clic 
morendo  senza  figli  legittimi  e naturali  infra  i detti 
sei  anni,  e dopo  eziandio,  l’erede  della  suddetta  vigna 
(della  Castellina)  sarebbe  tenuto  venderla  al  detto  Ma- 
riotto o suoi  credi  per  giusto  prezzo;  rimanere  però 
nell’arbitrio  di  Mariotto  di  aderire  o no  a questa  com- 
pera. Finalmente  ambedue  le  parti  si  obbligavano  di 
stare  al  giudizio  del  priore  che  sarebbe  allora  in 
San  Marco , se  per  alcun  avvenimento  si  dovessero 
fare  nuovi  capitoli  (1).  Seguitano  quindi  le  sottoscri- 
zioni del  notaio  Ser  Niccolò  di  Bartolo  di  Liegi,  po- 
scia quelle  del  Padre  Sante  Fagnini , di  Fra  Barto- 
lommeo,  di  Piero  di  Paolo  del  Fattorino,  di  Mariotto 
Albertinclli,  e di  Biagio  padre  di  Mariotto  (2). 

Io  non  mi  farò  ad  esaminare  se  giuste  c se  oneste 
fossero  le  condizioni  del  presente  contratto;  solo  non 


(1)  Quest'ultimo  articolo,  a mio  avviso,  guarentisce  alquanto 
meglio  gli  averi  dol  Fattorino. 

(2)  Vedi  Documento  I. 
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loderò  clic  Fra  Bartolonimeo  e il  Padre  Sante  Pagnini, 
a’  quali  doveano  essere  troppo  noti  la  vita  e i costumi 
di  Mariotto  Albertinelli,  c (pianto  fosse  delle  proprie 
facoltà  dissipatore,  gli  affidassero  la  educazione  mo- 
rale c artistica  del  giovine  Pietro,  e la  cura  delle  sue 
sostanze.  Forse  Biagio  Albertinelli , che  vediamo  ei 
pure  sottoscritto  in  questa  contrattazione,  avrà  tolto 
egli  stesso  a tutelare  gli  averi  del  Fattorino.  Non  per- 
tanto, il  dirò  francamente,  non  panili  abbastanza 
guarentita  la  tutela  di  (mesto  giovine. 

Aggiungerò  altre  due  riflessioni,  che  spontanee  si 
offrono  alla  mente  di  chi  legge  il  suaccennato  con- 
tralto. Primieramente,  affidando  frate  Bartolommco  il 
fratello  al  pittore  Mariotto  Albertinelli  per  apparare 
l’arte  della  pittura,  sembra  che  in  quell’ anno  1505 
perseverasse  tuttavia  nel  proposito  di  non  più  toccare 
i pennelli,  altrimenti  avrebbe  egli  stesso  tolto  ad  am- 
maestrare il  fratello,  come  in  seguito  egli  fece  di  altri 
giovani  religiosi  e secolari.  La  quale  induzione  acqui- 
sterebbe tutti  i gradi  della  certezza  se  vero  fosse 
(pianto  scrive  il  Vasari,  che  il  primo  dipinto  del  Porta, 
dopo  vestito  l’abito  domenicano,  sia  stato  la  tavola 
del  San  Bernardo  colorita  per  la  chiesa  della  Badia 
fiorentina;  conciossiachè  per  autentico  documento  si 
dimostri  quella  tavola  essere  stala  eseguita  nel  1506, 
o nei  primi  del  1507,  c non  già  nel  1504  o 1305, 
come  lo  stesso  Vasari  ci  indurrebbe  a far  credere;  in 
secondo  luogo,  andare  errato  il  Lanzi  ove  scrive,  che 
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Raffaello  «la  Urbino  avesse  da  Fra  Bartolommeo  con- 
sigli ed  esempi  del  colorire  nel  tempo  della  sua  prima 
venuta  in  Firenze,  cioè  nel  toOi;  quando  sembra  in- 
dubitato clic  il  Porla  non  avesse  ancora  ripreso  i pen- 
nelli. Ma  in  quella  vece  col  Vasari,  col  Baldinucci 
c col  Padre  Pungileoni  stimeremo  doversi  affermare, 
clic  ciò  avvenisse  nella  seconda  venuta  del  Sanzio  in 
Firenze,  cioè  nel  1 5506  (I). 

Collocato  il  fratello  con  Mariotto  Alberimeli! , 
Fra  Bartolommeo  con  più  riposato  animo  si  diede 
a’  suoi  consueti  esercizi  e alle  pratiche  di  religione.  Al 
giungere  nel  convento  di  San  Marco  vi  avea  rinve- 
nuti tutti  quegli  artefici  che  abbiamo  ricordati  nel 
primo  volume  di  queste  Memorie,  cioè,  tre  insigni 
miniatori,  tre  pittori,  due  architetti,  c un  nipote  di 
l.uca  della  Robbia,  modellatore  in  plastica  (2).  L'e- 
sempio di  questi  suoi  confratelli  dovea  bastare  a ria- 
micarlo con  l’arte  da  lui  per  sì  gran  tratto  di  tempo 
abbandonata:  non  pertanto  vi  vollero  molte  preghiere 
e sollecitazioni  degli  amici  e dei  eorreligiosi,  e «piasi 
un  espresso  comando  del  supcriore.  Non  potendo  ad- 
ditare con  certezza  alcun  suo  dipinto  anteriore  alla 


(1)  Lanzi,  Storia  Pittorica,  ec.,  Scuoto  Romana,  epoca  seconda. 
Vasari,  Vita  di  Raffaello  da  Urbino.  Baldinccci,  Malizie,  ec.,  t 'ita 
dì  Fra  Rarlolommco  o di  Raffaello.  Punoileoni  , E' agio  storico  di 
Raffaello  Santi,  pag.  72. 

(2)  Voi.  I,  lib.  II,  cap.  XVI,  pag.  509. 
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sopra  citata  tavola  del  San  Bernardo,  comincerenio 
da  questa.  Il  Vasari  ne  ragiona  nei  termini  seguenti: 
« Aveva  Bernardo  del  Bianco  fatto  fare  nella  Badia 
di  Firenze  in  que’  dì  una  cappella  di  macigno  inta- 
gliata, molto  ricca  c bella,,  col  disegno  di  Benedetto 
da  Rovczzano,  la  quale  fu  ed  è ancora  oggi  molto 
stimata  per  una  ornata  e varia  opera;  nella  quale  Be- 
nedetto Buglioni  fece  di  terra  cotta  invetriata  in  al- 
cune nicchie  figure  ed  Angeli  tutte  tonde  per  fini- 
mento o fregi  pieni  di  cherubini  e d’ imprese  del 
Bianco:  e desiderando  mettervi  dentro  una  tavola  che 
fosse  degna  di  quell’  ornamento , messesi  in  fantasia 
che  Fra  Bartolommco  sarebbe  il  proposito,  e operò 
tutti  que’  mezzi  e amici  che  potè  maggiori  per  di  - 
sporlo.  Starasi  Fra  Bartolommeo  in  convento,  non 
attendendo  ad  altro  che  agli  uffici  divini  ed  alle  cose 
della  regola,  ancora  che  pregato  molto  dal  priore  e 
dagli  amici  suoi  più  cari  che  e’  facesse  qualche  cosa 
di  pittura  ; ed  era  già  passato  il  termine  di  quattro 
anni  che  egli  non  aveva  voluto  lavorar  più  nulla;  ma 
stretto  in  su  questa  occasione  da  Bernardo  del  Bianco, 
infine  cominciò  quella  tavola  di  San  Bernardo  che 
scrive,  e nel  vedere  la  Nostra  Donna  portata  col  Putto 
in  braccio  da  molti  Angeli  e putti  da  lui  coloriti  pu- 
litamente, sta  tanto  contemplativo,  che  bene  si  co- 
nosce in  lui  un  non  so  che  di  celeste,  che  risplende 
in  quella  opera  a ehi  la  considera  attentamente;  dove 
molta  diligenza  ed  amor  pose,  insieme  con  uno  arco 
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lavorato  a fresco  che  vi  è sopra  (I)  ».  Ili  questa  ta- 
vola ci  è mestieri  discorrere  alquanto  più  copio- 
samente. 

Si  immagini  il  lettore  vedere  il  Porta  abitare  quella 
rarissima  galleria  di  affreschi  che  il  suo  confratello 
Fra  Giovanni  Angelico  avea  coloriti  nel  convento  di 
San  Marco  nei  primi  anni  del  secolo  precedente;  pieno 
la  mente  c il  petto  delle  sublimi  teorie  del  bello  so 
prannaturale  di  Fra  Girolamo  Savonarola;  incaricato 
di  rendere  a colori  una  celeste  visione  del  Santo  A- 
bate  di  Chiaravallc.  Egli  è facile  a credere  che.  po- 
stosi lungamente  a meditare  la  Incoronazione  della 
Vergine  dell’ Angelico  su  quelle  immagini  create  da 
un  santo  affetto , rivelate  all’  artista  in  un’  estasi  di 
amore , Fra  Barlolommeo  togliesse  il  concetto  pel 
suo  quadro  del  San  Bernardo,  a ben  significare  quella 
apparizione  della  Vergine  al  più  tenero  ed  affettuoso 
de’  suoi  devoti.  Bellissima  è questa  composizione  del 
Frate.  Sotto  un  loggiato,  che  dà  accesso  ad  una  molto 
lieta  e ridente  campagna,  la  quale  con  lontana  c lidia 
prospettiva  peruginesca  forma  il  fondo  del  quadro, 
vodesi  prostrato  il  Santo  Abate  di  Chiaravalle,  colui 
che  abbellita  di  Maria.  Come  del  sol  la  slclhi  mattu- 
tina (2).  Il  solitario  scriveva  appunto  le  lodi  di  Lei, 


(1)  L’alTroBCO  doll’arcuccio  più  non  esiste,  distrutto  nel  ri 
modornnre  la  chiesa. 

(2)  Dastk,  l'oradm,  Canto  XXXII,  v.  10 fi. 

vol.  il.  -t 
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quando  dall’alto  del  ciclo  sopra  candida  nuvoletta 
tu  la  miri  lieve  lieve  scendere  al  suolo  col  pargoletto 
Gesù,  circondata  da  un  coro  di  Angioli,  beare  di  sé 
il  santo  e innamoralo  vecchio,  che  a quella  vista  per 
maraviglia  sollevate  le  palme,  diffuso  per  gli  occhi  c 
per  le  gene  Di  benigna  letizia  in  atto  pio  (I),  stimi 
voglia  dare  cominciamento  a quella  bella  e devota 
canzone,  clic  nella  bocca  di  lui  pone  l’ Alighieri  nel 
trentesimo  terzo  del  Paradiso: 

Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  figlio, 

Umile  cd  alta  pii!  che  creatura, 

Termino  fisso  d’eterno  consiglio,  oc. 

Oh  come  nel  volto  e nella  persona  del  Santo  si  legge 
il  caldissimo  affetto  c 1'  estasi  divina  ! Noi  non  du- 
bitiamo affermare  che  soltanto  dall’Angelico  poteasi 
ritrarla  con  egual  perfezione  (2).  Dietro  al  santo  A- 
bate  locò  il  Patriarca  san  Benedetto  e Y Evangelista 
Giovanni,  che  grandemente  si  compiacciono  di  quel 
favore  dalla  Vergine  compartito  al  più  grande  eroe 
de’  bassi  tempi.  Tutte  queste  ligure  sono  ben  dise- 
gnate c colorite,  e di  un  fare  largo  e grandioso;  e 

(1)  Diete,  Paradiso,  Canto  XXXI,  v.  62. 

(2)  Nell’  a fresco  della  Incoronazione  della  Bontà  Vergino 
di  Fra  Giovanni  Angelico  in  San  Marco  6,  come  si  disse, 
una  corona  di  Santi  in  estasi,  i quali  nell’aria  delle  toste 
o nell’atteggiamento  molto  somigliano  al  San  Bernardo  del 
l’orto. 
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parci  vero  l’alto  dello  scendere  e dell’ appreseti  tarsi 
della  Vergine,  senza  indizio  alcuno  di  sforzo  e con 
grandissima  maestà  (I).  Non  dirò  eleganti  le  forme 
della  Madre  e del  Figlio,  clic  troppo  meglio  gli  ven- 
nero fatte  in  altri  simili  dipinti;  ma  gli  Angioli  clic 
loro  fanno  corona  facilmente  si  stimerebbero  da  altra 
e assai  men  esperta  mano  dintornati  e coloriti.  Pochi 
sono  i quadri  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta  ne’  quali 
non  siano  vaghi  Angioletti,  ove  intenti  a suonare  il 
liuto , ove  a reggere  i panni  del  trono  di  Maria , e 
(piando  a far  corona  all’  Eterno  ; e tutti  per  corre- 
zione di  disegno,  freschezza  di  colore,  e avvenenza 
di  forme  maravigliosi;  ma  in  questi  della  tavola  ora 
descritta  non  liavvi  a mio  avviso  alcuno  di  questi 
pregi.  Sennonché  troppo  manifesti  sono  i posteriori 
ritocchi  di  un  imperito,  che  non  dubitò  contaminare 
e manomettere  questo  dipinto  in  modo  che  6 una 
pietà  il  vederlo.  La  sola  figura  del  San  Bernardo, 
come  quella  che  ò più  intatta  e meglio  conservata, 
mantiene  al  Porta  la  lode  di  valente  dipintore.  Nò 
taceremo  per  ultimo  che  dopo  il  corso  di  sei  anni, 
dacché  avea  intralasciata  ogni  esercitazione  dell’Arte, 

(1)  Nella  Galleria  dell’Accademia  Fiorentina  ò una  tavola 
di  ignoto  attribuita  per  alcun  tempo  a Giottino.  Nel  mezzo 
vi  è ritratto  lo  stesso  argomento.  Ma  la  Vergine  che  appari- 
Nce  al  Santo,  di  mezzo  a due  Angioli,  è di  una  inaravigliosa 
bellezza.  Così  non  mi  appaga  la  liguri!  di  Sun  lieruurdo.  non 
punto  commosso  a quella  vista. 
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non  i:  a maravigliare  se  la  mano  non  fosse  in  tutto 
ubbidiente  al  concetto  (I). 

Questo  dipinto  porse  motivo  ad  una  lunga  e mo- 
lesta quistionc.  Bernardo  del  Bianco  nel  commetterne 
a Fra  Bartoloinmeo  la  esecuzione  non  aveva  pattuito 
del  prezzo , ma  solo  col  pittore  convenuto  clic , na- 
scendo alcuna  dispariti  sul  valore  del  quadro,  si  com- 
promettesse in  due  comuni  amici.  Compiuto  il  di- 
pinto, Fra  Bartoloinmeo  chiese  200  ducati,  de’  quali 
gii  per  conto  delle  spese  ne  avea  ricevuti  40.  Questa 
dimanda  parve  eccessiva  a Bernardo  del  Bianco,  il 
quale  non  voleva  oltrepassare  gli  80.  Allora  il  pittore 
discese  ai  160;  ma  seppe  tuttavia  grave  al  commit- 
tente. A conciliare  questa  disparità  si  interposero 
l’Abate  di  Badia,  Lorenzo  di  Credi,  Mariotto  Alber- 
tinelli , ed  altri  amici  dell'  uno  e dell’  altro  ; ma  in- 
vano, che  Fra  Bartoloinmeo  e Bernardo  del  Bianco 
erano  fermi  nel  proposito  loro.  Veduto  non  poter 
conciliare  le  parti , fu  mestieri  portare  la  quistionc 
all’Arte  degli  Speziali,  ai  quali  in  quel  tempo  si  ap- 
parteneva cositratta  giudicatura  (2).  Pur  nondimanco, 

(1)  Questa  tavola  di  Fra  Bartoloinmeo  dalla  chiosa  di  Ba- 
dia passò  noi  primi  anni  del  presonto  secolo  all’Accadomia 
Fiorentina.  Nella  chiesa  di  Badia  al  presento  se  ne  vedo  un’al- 
tra bellissima,  rappresentante  il  fatto  medesimo,  di  Filippino 
Lippi. 

(2)  In  Firenze,  corno  in  molto  altre  città,  lo  Arti  orano  u- 
nite  in  Consorterie , ed  erano  sette  lo  Maggiori , e quattordici 
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assai  dolendo  ai  religiosi  piatire  davanti  a giudici  se- 
colari, di  buon  grado  accolsero  la  offerta  di  Francesco 
Magalotti,  cognato  di  Bernardo  del  Bianco,  ed  amico 
nel  tempo  stesso  dei  Padri  di  San  Marco,  di  com- 
porre amichevolmente  la  quistione;  ed  ambedue  le 
parti  promisero  stare  all’  arbitrato  di  lui.  Allora  il 
Magalotti  avendo  statuito  il  prezzo  del  dipinto  100 
ducati , ebbe  di  comune  contentamento  posto  fine 
a quel  lungo  c molesto  litigio  nel  giorno  17  luglio 
del  1507  (1). 

Dal  momento  in  cui  Baccio  della  Porta  si  era  e- 
mancipato  da  Cosimo  Rosselli , il  modello  che  egli 
avca  tolto  a seguitare  era  stato  Lionardo  da  Vinci: 
il  che  può  farci  ragione  del  senso  squisito  di  questo 
artefice.  Volendo  al  presente  ritemprare  lo  stile  e la 
maniera,  si  diede  con  nuovo  e più  intenso  studio  alla 
imitazione  di  quel  grande  esemplare. 

L’ età  che  all'  arte  tradizionale  dei  giotteschi  area 
sostituita  la  semplice  e pura  imitazione  del  vero  avea 
veduto  oziandio  troppo  sovente  alla  evidenza  ed  alla 
natura  sacrificata  la  grazia  e il  decoro.  Conciossiachò 

10  Minori.  Aveva  ciascuna  il  suo  console  od  il  suo  gonfalonioro. 

011  Speziali,  i Medici  e i Pittori  faoevano  una  Boia  consorte- 
ria , che  era  fra  lo  Arti  maggiori.  Solo  nell’  anno  1571 , nel 
giorno  19  dicembre,  i pittori  ottennero  dal  Granduca  Cosimo  I 
di  separarsi  dagli  Speziali.  Vedi  l’ Ouarvatore  Fiorentino,  r.  VI, 
pag.  92  e sog.  — Uayb,  Carteggio  inedito,  oc.,  voi.  II,  pag.  39. 

(I)  Vedi  Documento  II. 
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non  bene  crasi  avvertito  come  la  natura  salga  per 
modi  svariatissimi  al  concetto  del  bello , e clic  non 
tutti  gli  accolga  arbitrariamente  in  un  solo,  ma  sa- 
viamente li  comparta  e li  divida  fra  molti:  onde  egli 
è mestieri  di  scegliere  e avvicinare  quelli  che  meglio 
si  affanno  e armonizzano  insieme.  Il  cultore  adunque 
delle  arti,  che  diconsi  belle  per  eccellenza,  debb' es- 
sere quasi  ape  industriosa  che  dai  più  svariati  e o- 
lezzanti  fiori  del  prato  tragge  una  eletta  sostanza  che 
poi  converte  in  miele.  Io  non  negherò  che  nella  più 
parte  dei  pittori  della  Scuola  fiorentina  nel  secolo  XV 
non  si  ammiri  veramente  il  culto  prestato  alla  na- 
tura; ma,  ove  tu  ne  tolga  alcuni  pochi,  parmi  che  i 
più  solo  di  rado  raggiungano  il  bello*  cd  il  grazioso  (t). 
Ciò  proveniva  in  gran  parte,  secondo  che  io  stimo, 
da  questo:  che  costoro  toglievano  i modelli  dei  quali 
loro  faceva  mestieri  non  dalla  classe  dei  gentili  e 
dei  nobili  cittadini,  ma  sovente  dai  trebbi  e dal  mer- 
cato. Lionardo  da  Vinci  fu  il  primo  che,  dotato  di 
un  senso  squisito  del  bello,  andasse  sfiorando,  per 
così  dire,  le  più  elette  grazie  della  natura,  onde  col 
mezzo  di  quelle  salire  al  bello  ideale.  E se  ad  alcuno 
mal  suonasse  questo  vocabolo  di  beliti  ideale,  noi  al- 
lora vi  sostituiremo  quello  di  vero  scello,  che  stimiamo 

(1)  Pongo  in  questo  novero  Andrea  dot  Castagno,  Cosimo 
Kosselli,  Andrea  del  Verrocchio,  il  Pollaiuolo.  Quanto  più 
gentili  di  costoro  non  orano  il  Francia,  il  Perugino,  il  Pin- 
turicchio  ! 
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quasi  sinonimo  ilei  primo.  Alla  eleganza  ed  all’  ar- 
monia delle  forme  Lionardo  maritò  1’  armonia  del 
colore  e la  scienza  del  chiaroscuro,  nella  quale  egli 
era  sovrano  maestro,  come  quegli  che  molto  adden- 
tro sentiva  nelle  scienze  fisiche  e naturali. 

Allora  quando  Fra  Bartolommeo  di  San  Marco 
avea  preso  nuovamente  a dipingere,  il  Vinci,  lasciato 
Milano,  che  le  armi  di  Luigi  XII  aveano  tolta  alla 
tirannide  di  Lodovico  Sforza,  si  era  gii  da  alcun  tempo 
ricoverato  in  Firenze  ; e quivi , quasi  in  palestra  di 
prodi,  il  gonfaloniere  Pier  Soderini,  invitato  Miche- 
langiolo  Buonarroti , poneva  a cimento  i due  più 
grandi  artefici  di  quella  età  e di  molte  altre.  Da  que- 
sta venuta  del  Vinci  avea  colta  occasione  Fra  Barto- 
lommeo per  meglio  addestrarsi  in  quell’  ardua  car- 
riera; ond’ò  a credere  che  stringesse  amicizia  col  pit- 
tore del  Cenacolo,  e da  lui  avesse  consigli  e indiriz- 
zamento nelle  teorie  del  chiaroscuro  c del  colore.  A 
dare  un  cotale  saggio  di  stile  lionardesco  ne  fece  spe- 
rimento in  un  a fresco  del  suo  convento  di  S.  Marco. 
Entro  un  arcuccio  sopra  la  porta  del  piccolo  refet- 
torio colorì  in  mezze  figure  di  naturale  grandezza 
Gesù  Cristo  risorto , il  quale  nel  castello  ili  Emaus 
è da  due  discepoli  invitato  ad  ospizio.  Quivi  è tanto 
evidente  la  maniera  del  Vinci,  e tanto  felice  la  imi- 
tazione di  quel  sovrano  maestro , che  si  stimerebbe 
la  mano  stessa  di  Lionardo  avere  dintornate  e colo- 
rite queste  tre  belle  figure.  E vaglia  il  vero , nella 
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test;»  ili  Oesù  Cristo,  clic  il  Frate  ritrasse  di  profilo, 
è tanta  nobiltà  c tanta  squisitezza  di  forme,  c nelle 
altro  due  tanto  evidente  imitazione  del  vero,  che  non 
so  qual  altro  tra  i fiorentini  pittori  di  quella  età  avria 
potuto  andare  si  dappresso  a Lionardo.  Duolini  che 
quest’  opera  del  Porta  sia  dalla  più  parte  così  degli 
scrittori  come  degli  artefici  ignorata,  tuttoché  in  luogo 
assai  palese;  chè  certamente  invece  di  scrivere  o stu- 
diare altri  dipinti  di  lui , a questo  di  lunga  mano 
inferiori , avrian  dovuto  concedergli  luogo  princi- 
palissimo. Se  ne  eccettui  il  Vasari , che  appena  il 
ricorda  ponendolo  fra  le  ultime  cose  del  Frate,  il 
Lanzi,  il  Rosini,  ec.  non  ne  fecero  parola.  Che  poi 
debba  collocarsi  fra  le  opere  eseguite  in  questo  tempo, 
e quando  Lionardo  era  in  Firenze,  si  deduce  facil- 
mente da  questo,  che  per  detto  del  Vasari,  ivi  è ri- 
tratto il  Padre  Niccolò  Scomberg;  ed  ò quella  prima 
figura  a destra  veduta  di  profilo,  di  pel  rosso,  piena 
c rubiconda.  Questo  giovine  alemanno  era  succeduto 
al  Padre  Sante  Pagnini  nel  priorato  di  San  Marco, 
appunto  nel  giugno  dell’anno  1500;  c nel  seguente, 
eletto  Procurator  generale  dell’  Ordine,  partiva  alla 
volta  di  Roma,  ove  in  seguito  per  le  sue  virtù  fu 
consociato  arcivescovo  di  Capua  e poi  decorato  della 
sacra  porpora  (1).  Stimo  che  l’altro  discepolo  ritratto 


(1)  Annui.  Sancii  Marci,  fu).  70;  Vasari,  Vita  di  Fra  lìuriulom - 
iitto:  “ Similmente  lavori  in  fresco  «n  orco  sopra  la  fortstcria  (coti 
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ni  quell’ affresco,  alquanto  più  maturo  ili  età,  sia  la 
vera  elligie  del  Pagnini.  Avendo  alcune  fiate  interro- 
gato me  stesso  qual  dipinto  di  Fra  Ilartolommeo  po- 
tesse invaghire  siffattamente  Raffaello  per  indurlo  a 
prendere  il  Porta  a modello  nella  sua  seconda  maniera, 
non  ho  saputo  rinvenirne  alcuno  più  di  questo  de- 
gno di  cotanto  onore. 

Frattanto  l’arte  con  la  quale  Pier  Soderini  arca 
posti  al  paragone  della  propria  virtù  Michelangiolo 
Buonarroti  c Lionardo  da  Vinci,  e dovea  fruttare  alla 
patria  e ai  due  artefici  bellissima  gloria,  teneva  l’ a- 
nimo  di  tutti  gli  amatori  c cultori  delle  arti  belle  in 
grandissima  espettazione  di  quanto  la  virtù  c 1’  in- 
gegno di  que’  due  sommi  avriano  saputo  partorire. 
Doveano  entrambi  dipingere  una  gran  tavola  da  col- 
locarsi nella  sala  del  Consiglio.  Lionardo  tolse  ad  ar- 
gomento la  battaglia  data  presso  Ànghiari  l’anno  1 440, 
nella  quale  i Fiorentini  sconfissero  l’esercito  di  Nic- 
colò Piccinino , inviato  in  Toscana  dal  duca  Filippo 
Maria  Visconti.  Michelangiolo  ritrasse  un  episodio 
della  guerra  di  Pisa.  Scoperti  finalmente  i cartoni 
così  del  Vinci  come  del  Buonarroti , non  è a dire 
quanta  maraviglia,  diletto  e plauso  fosse  in  tutti  in 
vedere  opere  tanto  stupende;  già  argomentando  dalla 

era  anticamente)  di  Sun  Marco , ed  in  questo  dipinse  Cristo  con 
Cleupts  e Luca,  dove  ritrasse  Fra  Niccolò  della  Magna  quando  era 
giovane,  il  quale  poi  arcivescovo  di  Capita , cd  ultimamente  fu  car- 
di  mie 
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bellezza  di  quei  disegni  quale  sarebbe  stata  la  Im- 
perfezione tosto  che  la  magia  del  colore  avesse  resa 
la  finzione  più  simile  al  vero  (I).  Il  perchè  tutti  i 
principali  artefici  fiorentini  non  dubitarono  farsi  di- 
scepoli di  que’  due  grandi  maestri  ; e si  posero  a 
studiare  c a disegnare  quei  cartoni  Aristotile  da 
San  Gallo,  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  Francesco  Gra- 
nacci, Baccio  Baudinelli,  Alonso  Beruguetta  spagnuolo; 
seguitò  quindi  Andrea  del  Sarto,  il  Francia  Bigio,  Ia- 
copo Sansovino,  il  Rosso,  Maturino,  Lorenzetto,  il 
Tribolo  allora  fanciullo,  Iacopo  da  Pontormo  c Perin 
del  Vaga  (2).  Fra  i quali , abbcnchè  il  Vasari  noi 
dica,  non  dubito  punto  doversi  annoverare  ancora 
Fra  Bartolommeo,  come  quegli  che  grandissimo  amore 
portava  alle  cose  del  Vinci.  In  questa,  Raffaello  da 
Urbino,  che  aiutava  il  Pinluricchio,  o in  opera  di  di- 
segno o di  colore,  per  le  grandi  storie  della  vita  dei 
Pontefici  Pio  II  e Pio  III  nella  libreria  del  duomo 
di  Siena,  udito  quel  tanto  acclamare  P opera  dei  due 
fiorentini  artefici,  lasciato  il  dipingere,  recavasi  ci  pure 
a Firenze  per  ammirare  quanto  avea  saputo  pro- 
durre l’arte  di  Lionardo  c di  Michelangiolo.  Noi,  por- 
ti) Oltro  gli  storici  italiani  che  scrissero  di  Lionardo,  può 
leggersi  con  piacere  eziandio  l’oporetta  del  signor  E.  Delé- 
cluze,  Saggio  intorno  a Lionardo  da  Vinci,  voltata  in  italiano  o 
arricchita  di  noto  dai  signori  Pini  e Milanesi,  Siena  1S14,  un 
voi.  in-8. 

(2)  Vasaio  , l'ila  di  Lionardo  da  Vinci. 
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suasi  (lolle  ragioni  del  Padre  Luigi  Pungiieoni , col- 
lochiamo  questa  venuta  di  Palladio  in  Firenze,  clic 
stimiamo  essere  la  seconda,  nell’anno  1506  (I). 

Correva  il  mese  di  ottobre  quando  il  Sanzio  giun- 
geva in  Firenze,  ammiratore  del  Vinci  e del  Buonar- 
roti. Vide  allora  e gustò  i cartoni  e gli  studi  di  quei 
duo  celebratissimi  ingegni  ; nè  mai  sazio  di  appren- 
dere , strinse  amicizia  con  Ridolfo  del  Ghirlandaio , 
con  Aristotile  da  San  Gallo,  ed  una  molto  intima 
unione  con  Fra  Bartolommco  di  San  Marco  (2).  < En- 
trava Fra  Bartolommco  nell’ anno  38  dell' età  sua, 
nel  ventesimoquarto  il  giovine  Urbinate.  Figurandosi 
i primi  colloqui  di  quelle  due  anime  candide,  desti- 
nate a dare  al  mondo  1’  esempio  di  tanta  gloria , e 
alla  posterità  l’esempio  di  tante  virtù,  si  ha  di  che 


(1)  Troppo  lungo  sarebbe  il  riferirò  tutte  lo  discrepanze 
degli  storici  intorno  a questa  venuta  di  Raffaello  in  Firenzo. 
Col  Padre  Pungiieoni,  cho  la  stabilisco  nel  1506  (Elogio  di  /Inf- 
icilo, pag.  46),  consente  anche  il  Professor  Rosini  (Storia  della 
Pittura  Italiana,  voi.  IV,  epoca  II,  cap.  XV,  pag.  23).  Cho  poi 
fosso  la  prima  o la  seconda,  si  disputa  fra  molti.  Alcuni  ne 
pongono  una  terza  (Vedi  Gio.  Masselli  , Nata  17  alla  Vita  di 
Raffaello  dol  Vasari);  nò  vi  dissento  il  Padre  Pungiieoni,  Elogio 
cit.,  pag.  75.  — Altrove  dissi  che  il  Vasari  consentivo  nella 
opinione  che  Raffaello  stringesse  amicizia  col  Porta  nella  sua 
seconda  venuta;  solo  avvertirò  al  presento  cho  nella  Vita  di 
Rallaello  oi  sembra  contraddirsi  con  ciò  elio  scrivo  in  quolla 
di  Fra  Bartolommco. 

(2)  Pusoilkosi,  Elogio  cit.,  pag.  71  e 72;  Vasabi,  loc.  cit. 


co 


unno  TEnzo. 


inorgoglirsi  dell' umana  natura  (I)  ».  Noi  stimiamo  que- 
sto episodio  tanto  glorioso  per  il  pittore  di  S.  Marco, 
e così  importante  per  la  storia  dell’  arte,  clic  vi  spen- 
deremo alquante  parole. 

Quando  Raffaello  giungeva  sulle  ridenti  sponde 
dell’ Arno  n’  orano  forse  di  già  partiti  Lionardo  e Mi- 
chelangiolo,  e nella  loro  assenza  Fra  Bartolommco 
era  la  stella  della  scuola  fiorentina  (2).  Mariotto  Al- 
licrtinelli  e Ridolfo  del  Ghirlandaio,  che  soli  nel  co- 
lore si  fanno  tal  data  sì  dappresso  al  Frate  da  in- 
durre in  errore  l’occhio  anche  più  educato  nell'arte, 
avevano  ambiduc  da  lui  attinto  questo  elemento  prin- 
cipalissimo della  pittura:  c di  ciò  abbiamo  testimonio 
il  Vasari.  Ma  al  colore  Fra  Bartolomraeo  avea  saputo 
accoppiare  uno  stile  largo  e grandioso,  ed  uno  studio 
del  chiaroscuro,  nel  quale  niuno  tra  i fiorentini,  se 
ne  togli  Lionardo,  l’ ebbe  a suoi  dì  superato.  Per  la 
qual  cosa  il  Professore  Rosini  non  dubitò  di  asserire, 
che  se  il  Frate  di  San  Marco  non  giunse  veramente 
a superare  il  Vinci  e il  Buonarroti  andò  loro  molto 
dappresso  (3).  Al  che  aggiungerei,  clic  forse  nel  co- 
lore non  teine  il  paragone  di  entrambi.  Clic  ciò  fosse 
vero  mostrò  crederlo  il  Sanzio,  giudico  troppo  sicuro. 
Quindi,  fra  tutti  gli  artefici  fiorentini,  egli  tolse  a mo- 


ti) Rosisi,  Storia  della  Pittura  Italiana,  loco  cit.,  p.  48  c SC(T. 
(2)  Rosivi,  Storia  della  Pittura  Italiani i,  loco  cit.,  p.  48  C Bcf . 
<•'!)  Lo  stesso,  ibidem. 
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dello  d solo  Porta,  lui  richiese  di  consiglio  e di  guida; 
e porcili!  il  Frate  non  era  meno  modesto  dell’  Urbi- 
nate, ricbieselo  a sua  volta  elio  a lui  volesse  far  me- 
glio note  le  teoriche  della  prospettiva,  facendosi  cosi 
1’  uno  all'  altro  maestro  e discepolo  nel  tempo  me- 
desimo (1). 

Sovente,  aggirandomi  nei  solitari  chiostri  di  questo 
convento  di  San  Marco,  mi  torna  al  pensiero,  e quasi 
panni  vedere  il  gran  Raffaello  estatico  contemplare  i 
celesti  dipinti  dell’ Angelico;  essergli  allato  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta,  Fra  Paolino  da  Pistoia,  Fra  Eu- 
stachio, Fra  Benedetto  miniatori,  nè  mancarvi  Fra  Am- 
brogio della  Robbia;  e «juasi  panni  udire  i colloqui 
di  que’  due  sommi  ; e Raffaello  che  rivolto  al  Porta 


(1)  Questo  fatto,  narrato  dal  Vasari,  venno  ammesso  da 
tutti  (rii  storici  dolio  Arti;  nò  lo  tacquo  il  Padre  Pungilooni. 
Solo  avvertirò,  elio  egli  si  contradico  con  quanto  avea  scritto 
a pag.  71  o 72,  o ciò  che  soggiungo  a pag.  1S3.  Perciocché,  so 
prima  uvea  dotto  che  nella  seconda  venuta  in  Firenze  (1506) 
Ralfacllo  insegnò  a Fra  Bartolommco  della  Porta  la  prospet- 
tiva, ed  appreso  da  lui  il  colore  , a pag.  183  scrivo:  Ila/fatUo 
ebbi-  rampo  di  migliorare  (la  prospettiva)  mercè  i amicizia  contratta 
non  prima  del  1505  con  Frale  Bartolommco  di  San  Marco.  Del  re- 
sto, ancho  il  signor  Quatrcmère  do  Quincy  non  dubita  asso- 
rbo cho  a Fra  Bartolommoo  di  San  Marco  dovette  Raffaello 
il  cangiamento  che,  soprattutto  pel  coloro  e poi  maneggio  del 
pennello,  distinguo  la  sua  seconda  maniera.  Vedi  Storia  dilla 
Vita  e delle  opere  tli  IlalfaeUo  Sanzio , voltata  in  italiano  da  Fran- 
cesco Longhena.  Milano,  1820,  un  grosso  voi.  in-8,  a pag.  47. 
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fili  dica  : siimi  tu  clic  a noi  fin  dato  giammai  rag- 
giungere nell’ estasi  divina  <|ucsto  veramente  Angelico 
dipintore?  Il  Porta  restarsi  mutolo  e quasi  disperalo 
dell’  esito;  ina  il  Sanzio,  sfavillante  nel  volto  di  ge- 
nerosa emulazione , non  rifiutare  la  prova.  Questo 
pensiero  eccita  sempre  in  me  una  dolcissima  com- 
mozione (1). 

(1)  Questa  amicizia  di  liaffaollo  con  Fra  Bartolommco 
forni  argomento  ad  un  quadro  del  valento  pittoro  Vincenzo 
Chinili  di  Città  di  Castello,  posseduto  al  presento  dal  cav.  Vin- 
cenzo Scrmolli.  Noi  lo  descriveremo  con  lo  parolo  del  Drago- 
manni : * Immaginò  questi  due  personaggi  sotto  una  remota 
loggia  a pian  terreno  del  Convento,  di  ordino  dorico,  svolto 
c grandioso,  del  carattere  del  cinquecento.  Da  una  porta,  che 
ò in  fondo,  si  vede  Io  studio  pittorico  di  Fra  Bartolommco,  o 
ivi  presso  sopra  uno  zoccolo  si  scorgo  quella  figura  di  legno, 
clic  i pittori  adoperano  por  accomodare  lo  pieghe  dei  panneg- 
giamenti, o che  perciò  si  chiama  il  tieni -pieghe,  colla  quale  il 
Chialli  volle  far  conoscere  cho  al  Della  Porta  si  dove  l’ inven- 
zione di  tal  macchina.  Bartolommco  con  atto  pieno  di  affet- 
tuosa e rovcrcnto  amicizia  ha  preso  per  mano  l’ Urbinate,  o 
paro  cho  voglia  condurlo  nel  proprio  Studio,  ed  esso  sembra 
che  gcntilmonto  corrisponda  al  grazioso  invito.  Nella  stessa 
linea  a dostra  si  vode  Paolo  Pistoioso  ( è il  frate  di  (fuetto  nome), 
valente  pittore,  discepolo  di  Fra  Bartolommeo,  cho  ha  sospeso 
di  pulire  un  porfido  da  macinare  le  tinto,  e che  con  aria  ti- 
mida c rispettosa  sta  col  barrotto  in  mqtio  guardando  quel 
Ralfaollo  che  i pittori  tutti  salutavano  corno  principe  „.  Dra- 
oomansi  , Della  l'ita  e dille  Opere  ilei  Diluire  Vincenzo  Chialli  di 
Città  di  Castello,  Commentario  istoriai.  Firenze  1841,  un  voi.  in-8, 
pag.  13C  o seg. 
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l.a  dimora  di  Raffaello  in  Firenze,  elle  forse  si 
continuò  dagli  ultimi  del  1306  al  1308,  per  ciò  che 
stima  il  Padre  Pungileoni , non  esclude  una  breve 
corsa  da  lui  l'atta  in  Urbino  nella  primavera  o nel- 
l'estate del  1307  (I).  Ritornato  di  bel  nuovo  in  Fi- 
renze, riabbracciato  il  Frate  di  San  Marco,  sembra 
clic  insieme  togliessero  a colorire  alcuna  cosa  ; fa- 
cendo prova  il  Porta  di  accostarsi  alla  gentilezza  di 
Raffaello,  e questi  di  tingere  alla  maniera  del  Frate. 
Noi  non  apriamo  questo  nostro  pensiero  che  assai 
dubitosamcntc;  nò  vogliamo  che  ecceda  i termini  di 
una  semplice  conghiettura,  lasciando  al  giudizio  dei 
versati  nell’arte  il  dichiarare  se  si  accosti  alla  verità. 
E vaglia  il  vero;  vedremo  tra  breve  Raffaello,  già  nel 
meriggio  della  sua  gloria,  non  isdegnare  di  porre  il 
suo  classico  pennello  sopra  un  dipinto  lasciato  im- 
perfetto in  Roma  dal  Porta  ; c permettere  clic  Ri- 
dolfo del  Ghirlandaio  in  Firenze  tingesse  il  panno 
della  sua  Vergine  del  Baldacchino:  non  è dunque  in- 
verosimile che  ciò  pure  avvenisse  nel  tempo  che  il 
Porta  e Raffaella  si  ammaestravano  scambievolmente. 
Nella  descrizione  dei  quadri  componenti  la  Galleria 
del  signor  D’ Abiel , ministro  delle  Città  Anseatiche, 
stampata  a Parigi  da  Firmin  Didot  nel  1824,  è ri- 
cordata una  tavola  rotonda  di  quattro  piedi  di  dia- 
metro con  figure  tre  quarti  di  naturale , rappresen- 
ti) PunaiLEOsti , toc.  cit. , pag.  73. 
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tanto  San  Francesco  fra  due  Angioli,  inginocchiato 
innanzi  la  Vergine,  la  quale  tiene  il  Bambino  sulle 
ginocchia;  e un  terzo  Angelo  inginocchiato  col  pic- 
colo San  Giovanni,  il  quale  oltre  alcune  frutta  al  Bam- 
bino. Quivi  affermasi  provenire  questa  tavola  dalla 
collezione  dol  cardinale  Bonzi,  che  la  portò  in  Francia 
nel  IOTI  ; e dicesi  essere  stata  cominciata  da  Fra  Bar- 
tolommeo,  e terminata  da  Baffaello  dopo  la  morte  di 
lui  (I).  Or,  siccome  dopo  la  morte  del  Porta  Raffaello 
non  venne  in  Firenze,  c quando  il  Porta  fu  in  Roma 
dimorovvi  brevissimo  tempo,  perciò  parrai  più* ragio- 
nevole il  credere,  che,  se  da  ambiduc  fu  quella  ta- 
vola colorita  ciò  avvenisse  in  Firenze  nella  seconda 
o nella  terza  venuta  del  Sanzio. 

11  pittore  conte  Carlo  della  Porta  accertavano  e- 
ziandio  aver  veduto  in  Milano,  presso  i signori  Fu- 
magalli, un  piccolo  trittico  giudicalo  dipinto  metà  da 
Fra  Bartolomraco  c metà  ila  Raffaello.  Nel  mezzo  ò 
la  Beala  Vergine  col  figlio  in  braccio,  «lai  lati  degli 
sportellini  due  Santi,  e al  di  fuma  Santa  Caterina  e 
Santa  Barbera.  Nella  Vergine  dicevano  vedersi  ma- 
nifestamente la  mano  di  Fra  Bartolommco,  e nelle 
altre  quattro  figurino  quella  del  Sanzio. 

Nel  tempo  di  questa  amicizia  di  Raffaello  con 
Fra  Bartolommco,  scrive  il  Vasari  che  questi  facesse 


(1)  Quatkemèrb  i>k  Qotkcy,  loc.  cit.,  pag.  710.  liticato  qua- 
dro è conosciuto  sotto  il  titolo  «li  Madonna  drl  Capjniccino. 
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una  incoia  con  infinità  di  figure  in  San  Marco  di  Fio- 
rema  ; oggi  è appresso  il  re  di  Francia.  Ma  questo 
dipinto,  essendo  stalo  eseguito  alcuni  anni  dopo,  sarà 
da  noi  meglio  ricordato  altrove.  Seguita  il  Vasari  a 
noverare  «altri  dipinti,  de’ quali  non  sappiamo  l’epoca 
vera:  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giocarmi  cardi- 
nale de’  Medici  (poi  Leone  X) , e dipinse  per  Agnolo 
Doni  un  quadro  di  una  Nostra  Donna,  che  serre  per 
altare  d'  una  cappella  in  casa  sua , di  straordinaria 
bellezza  (i).  Ci  fa  noto  Monsignor  Bottari  clic  que- 
st’ ultimo  (juadro  passò  nella  Galleria  del  cardinale 
Corsini  ; e il  Lanzi  nella  Storia  Pittorica  scrive,  che 
appunto  nella  Galleria  Corsini  in  Roma  è una  Sacra 
Famiglia  di  Fra  Bartolommeo  , la  quale  è forse  la 
più  bella  e la  più  graziosa  che  mai  facesse  (2).  In 
questo  dipinto  sembrò  a molti  vedere  alcuno  dei 
vezzi  e delle  grazie  di  Raffaello.  Una  uguale  so- 
miglianza di  stile  fra  questi  due  dipintori  parve 
al  cavaliere  Rio  ravvisare  in  quella  Sacra  Famiglia 


(1)  Il  quadro  por  il  cardinale  Giovanni  do’  Modici  si  trova 
ricordato  nel  detto  Catalogo  noi  termini  seguenti  : “ Itcm  un 
quadro  circa  d!  un  braccio,  nel  quale  era  una  Natività  et  Angioli  et 
paete,  di  prezzo  di  ducati  cinquanta,  donato  al  cardinale  dei  Medie, 
bora  pupa,  il  quale  gli  donorono  el  padre  priore  et  padri  Tutto 
che  si  cavi  fuora  in  margino  la  somma  di  scudi  SO , è non 
pertanto  posto  noi  Catalogo  di  quelli  dati  in  dono.  Vedi  fli- 
tordanze  I),  voi.  in-fol.  Ms.,  a fol.  128. 

(2)  Storia  Pittorica,  Scuolu  Fiorentina,  epoca  2*. 

vol.  il.  S 
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clic  giù  possedeva  in  lìoma  il  cardinale  Fescli  (1); 
ma  noi , per  non  averla  da  più  anni  vedula , non 
osiamo  asserirlo. 

Che  se  il  Frate  di  San  Marco  st udia vasi  far  tesoro 
dei  più  vaghi  e olezzanti  fiori  del  Sanzio,  questi  facea 
prova  di  spogliarsi  di  alcuni  avanzi  di  crudezza,  propri 
della  sua  prima  maniera,  per  acquistare  sull’esempio 
del  Torta  uno  stile  assai  più  largo  e grandioso,  e un 
colorire  più  vigoroso  e sfumato.  Un  dipinto  di  Raf- 
faello,  nel  quale  sempre  mi  parve  valere  la  imitazione 
del  Frate,  6 quella  gran  tavola  che  adorna  la  Galleria 
de’  Pitti,  detta  volgarmente  la  Vergine  del  Baldacchino. 
I tratti  della  somiglianza  sono  non  pure  nella  com- 
posizione tutta  su  lo  stile  di  Fra  Bartolommeo , ma 
eziandio  nel  tingere  e nel  piegare  dei  panni  ; senza 
che  la  figura  del  San  Pietro  c quella  di  Gesù  Bam- 
bino sembrano  da  lui  disegnate.  Ciò  parve  vero  an- 
che al  cavaliere  Rio,  come  a non  pochi  valenti  ar- 
tefici fiorentini. 

Qui  porremo  un  termine  a questo  secondo  periodi* 
della  carriera  del  Porta.  Esso  abbraccia  due  soli  anni, 
nè  novera  un  troppo  gran  numero  ili  dipinti;  ma  in 
esso  furono  posti  gli  eletti  semi  che  nel  terzo  pe- 
riodo doveano  germinare,  e produrre  i più  perfetti 
dipinti  che  mai  uscissero  del  suo  pennello.  Maritando 
le  grazie  di  Raffaello  alla  severa  nobiltà  di  Lionardo, 


(1)  Poesie  Chréiicnne,  diap.  IX,  pag.  375,  nella  I'.  edizione. 
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accoppiando  all’  armonia  del  colore  la  forza  del  chia- 
roscuro o le  nobili  teorie  della  prospettiva,  Fra  Bar- 
tolommeo  accoglieva  in  uno  gli  sparsi  elementi  della 
pittura , e s’ accostava  con  essi  a quella  perfezione 
che  a pochi  soltanto  è conceduto  conseguire  in  que- 
st’ arte. 
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Viaggio  di  Fra  Bartolommoo  a Venezia.  — Dipinto  cho  vi 
prendo  ad  eseguire.  — Suo  ritorno  in  Firenze.  — Nuova  so- 
cietà con  Mariotto  Albertinolli.  — Discioglimento  di  detta 
società. 


Coloro  che  scrivono  della  origine  e delle  vicende 
delle  Arti  italiche  sogliono  con  molte  parole  magni- 
ficare il  concetto  di  Lodovico  Caracci,  il  quale,  a far 
puntello  alla  ruinosa  Scuola  dei  Bolognesi,  anzi  a ri- 
porla in  liore,  e a sollevarla  ad  insperata  grandezza, 
a sò  uniti  i cugini  Annibaie  ed  Agostino,  stimò  niuna 
via  essere  più  atta  per  giungere  a sì  gloriosa  meta, 
che  andare  delibando  le  più  squisite  bellezze  di  Raf- 
faello, del  Correggio,  di  Tiziano,  di  Andrea  Del  Sarto  ec.; 
argomentandosi  per  questa  via  di  accogliere  e adunare 
c (piasi  temperare  in  una  sola  quanto  era  sparso  nelle 
più  elette  Scuole  d’ Italia.  In  breve,  quel  celebre  trium- 
virato volle  rinnovcllarc  nell’Arte  le  dottrine  e li  e- 
sempi  dei  filosofi  Alessandrini,  e trovare  una  pittura 
ecdotica,  come  era  stata  una  filosofia  di  questo  nome. 
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Ma  avvenne  appunto  a costoro  come  ai  fautori  del- 
l’ eccletisino,  ne’  quali  è muglio  conceduto  lodare  l’ in- 
tendimento clic  l’esito.'  Del  resto  costoro  infatuarono 
dell’  eccletismo  per  modo  che,  a far  pompa  d’ arte  e 
d’ingegno,  tal  fiata  vollero  nelle  varie  figure  di  un 
solo  dipinto  ritrarre  e imitare  le  diverse  scuole  d’  I- 
tatia,  siccome  fece  Annibaie  Caracci  nella  celebre  ta- 
vola di  San  Giorgio  ove  tu  vedi  una  figura  colorita 
al  modo  di  Paolo  Veronese,  un’altra  sullo  stile  del 
Correggio,  una  terza  nella  maniera  di  Tiziano,  e l’ ul- 
tima in  quella  del  Parmigianino  (I).  La  qual  cosa  sti- 
miamo simile  a quella  di  chi  volesse  in  uno  scritto 
tenere  lo  stile  del  Caro,  poi  seguitare  per  alcun  tratto 
con  quello  del  Guicciardini,  innestarvi  quindi  un  brano 
del  Davanzati , c chiudere  con  un  sonnifero  periodo 
di  monsignor  Della  Casa.  Nel  qual  metodo  ben  po- 
trassi  ammirare  1’  arte  di  questi , che  non  male  si 
appellerebbero  intarsiatori,  ma  fermamente  crediamo 
mancare  agli  uni  e agli  altri  quella  impronta  di  ori- 
ginalità che  parte  l’ umile  gregge  degli  imitatori  dalla 
nobile  schiera  dei  grandi  autori. 

Troppo  diversa  via  prese  a battere  Fra  Bartolom- 
meo  della  Porta,  il  quale  potò  farsi  molto  dappresso 
ai  più  grandi  dipintori  dell’  età  sua , a Lionardo , a 
Raffaello,  a Giorgionc;  ma  seppe  consertare  siffatta- 
mente lo  stile  di  quei  sommi  maestri  e contempe- 

(1)  Lakzi  , Storia  l'ittoricu.  Scuola  Uolvgneu , <*poe«  3*. 
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rarlo  col  proprio,  che  in  tutte  le  sue  opere  ravvisi 
una  maniera  che  è tutta  sua  e non  può  dirsi  d’ alcuno. 

Qualunque  della  Scuola  fiorentina  avesse  potuto 
farsi  tanto  dappresso  a Lionardo  e a Raffaello  quanto 
Fra  Bartolommeo  di  San  Marco,  non  avrebbe  stimato 
essere  così  remoto  dalla  perfezione,  che  gli  facesse 
mestieri  andare  in  cerca  di  nuovi  pregi  e di  nuove 
bellezze.  Non  così  giudicò  il  Porta;  il  quale,  udito 
come  allora  i Veneti  nel  vigoroso  impasto  e nell’ar- 
monia del  colore  tutti  vincessero  i pittori  di  quella 
età , pensò  che  se  al  chiaroscuro  del  Vinci  e alle 
soavi  ed  eleganti  forme  dell’  Urbinate  avesse  potuto 
accoppiare  un  tocco  di  pennello  più  caldo  ancora  del 
suo,  avrebbe  aggiunta  alla  Scuola  fiorentina  quella  sola 
dote  della  quale  si  confessava  manchevole.  Risolvette 
pertanto  recarsi  in  Venezia  e,  tolto  a compagno  il 
sindaco  del  convento  di  San  Marco,  nell’ aprile  del- 
l’ anno  1 508  giungeva  alla  città  regina  dell’ Adria.  Là 
gli  occorse  di  rivedere  un  antico  e provato  amico  suo 
concittadino,  il  celebre  scultore  Baccio  da  Monte  Lupo; 
il  quale,  fuggendo  le  vendette  degli  Arrabbiati,  si  era 
ricoverato  su  quella  terra  ospitale.  Quanto  lieti  ed  af- 
fettuosi non  saranno  stati  gli  abbracciamenti  di  questi 
due  insigni  artefici  fiorentini!  Baccio  da  Monte  Lupo 
rivedeva  quel  Porta,  che  forse  seco  lui  si  era  chiuso 
nelle  assediate  mura  di  San  Marco,  ora  rivestito  delle 
umili  divise  monastiche,  cercare  nel  silenzio  del  chio- 
stro conforto  al  profondo  dolore:  e il  Porta  si  strin- 
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gcva  al  jiclto  in  terra  straniera  l’ amico  clic  avea  seco 
Ini  partecipato  gli  affetti , le  gioie,  i timori  e le  vi- 
cende di  quelli  anni  funesti,  e che,  degno  di  sorte 
migliore,  andava  esule  e ramingo  in  cerea  di  pace  e 
di  libertà  (1).  Questo  fatto,  taciuto  dal  Vasari,  sparge 
a mio  avviso  non  poca  luce  sulla  vita  di  entrambi. 
Quando  frate  Bartolommco  giungeva  in  Venezia,  Gior- 
gione  da  Castel  Franco  educava  alla  pittura  Tiziano 
c Sebastiano  Luciani,  detto  poscia  del  Piombo,  i due 
più  grandi  coloritori  di  quella  Scuola;  ed  è facile  a 
credere  che  dalla  considerazione  di  quei  dipinti,  e 
dalla  viva  voce  di  Giorgionc,  il  Porta  prendesse  in- 
dirizzamento nelle  nuove  teorie  del  colore.  Così  quel 
Fra  Bartolommeo  della  Porta,  che  in  Firenze  era  sa- 
lutato primo  nel  colorire,  e che  ne  era  stato  maestro 
a Raffaello  e a Ridolfo  del  Ghirlandaio,  in  età  più 
matura  non  isdegnava  farsi  discepolo  di  Giorgionc. 


(1)  Burlamacchi,  Vita  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  pag.  166. 
u Mentre  ardeva  la  fiamma  della  persecuzione  contro  il  Padre  Gì - 
r ulama,  molti  dei  seguaci  suoi  fur  costretti  lasciar  Firenze,  et  mutar 
paese:  tra * quali  fu  uno  scultore  mollo  eccellente,  domandalo  Bartolo 
da  Monte  Lupo , il  quale  volendo  andarsene  a Venezia , quando  fu  a 
Bologna,  un  canonico  del  duomo  di  quella  città  lo  ritenne  in  casa 
sua,  et  gli  fece  fare  li  dodici  Apostoli  di  rilievo , tanto  mirabili . che 
tutta  la  città  corse  a vederli,  ec.  (Questo  Bartolo  ancor  vive,  et  egli 
stesso  mi  ha  con  la  sua  bocca  narrato  tutto  questo  ec,  „ Da  ciò  ve- 
niamo a conoscere  un  importante  lavoro  di  questo  celebre 
scultore,  omesso  dal  Vasari. 
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Esempio  bellissimo,  ni;  punto  dissimile  da  quello  clic 
ne  avea  porto  l’Angelico,  quando  già  innoltrato  negli 
anni  lacca  lunga  prova  sulle  opere  del  giovine  Ma- 
saccio. Opinano  alcuni  che  frate  Bartolommeo  tro- 
vasse in  Venezia  alla  scuola  di  quel  grande  colori- 
tore, con  Tiziano  e il  Luciani  eziandio  il  domenicano 
Fra  Marco  Pensabene,  e fors’  anco  l’ altro  confratello 
di  lui  Fra  Marco  Maraveja,  dei  quali  in  breve  daremo 
le  notizie.  Questa  congettura , considerata  P età  e il 
modo  di  colorire  degli  uni  e degli  altri , ci  sembra 
assai  verosimile.  Dovette  pertanto  provare  il  Porta 
una  inestimabile  consolazione  nel  rinvenire  presso  i 
Domenicani  dei  veneti  domini  lo  stesso  amore  e la 
stessa  perizia  delle  Arti  belle  che  era  in  quelli  della 
Toscana.  E in  fatti,  vedeva  egli  il  magnifico  cenobio  c 
tempio  de’  Santi  Giovanni  c Paolo,  eretti  in  gran  parte 
dagli  architetti  dello  stesso  Istituto,  accogliere,  oltre 
i due  sopraccitati  pittori,  quel  dotto  antiquario  e ar- 
chitetto che  fu  Fra  Francesco  Colonna,  e per  breve 
tempo  eziandio,  il  celebre  Fra  Giovanni  Giocondo 
veronese,  che  allora  appunto  si  travagliava  in  diffi- 
cili operazioni  di  idraulica,  e nella  edizione  dei  clas- 
sici latini. 

Conoscendo  i Domenicani  del  convento  di  San  Pie- 
tro martire  di  Murano  quanto  valente  artefice  del 
loro  Istituto  fosse  giunto  in  Venezia , per  mezzo 
del  Padre  Bartolommeo  Dalzano,  vicario  del  con- 
vento , fecero  pregare  il  Porta  che  volesse  lasciar 
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loro  alcun  saggio  del  suo  valore  nell’Arte  (1).  OtFer- 
tosi  Fra  Bartolommeo  cortese  all’  invito , gli  diedero 
il  carico  di  colorire  una  tawla  in  panno  ('. ì ),  il  cui 
valore  fosse  tra  i 70  e i 100  ducati.  Per  primo  gli 
diedero  tre  ducati  onde  comperare  i colori;  ed  un’arra 
di  25  altri  ducati  sul  valore  del  quadro  da  stabilirsi 
al  suo  termine,  secondo  la  stima  di  alcuni  amici;  nel 
modo  stesso  che  avea  fatto  in  Firenze  Bernardo  del 
Bianco.  Questi  28  ducati  doveano  essere  sborsali  a 
Fra  Bartolommeo , parte  dallo  scultore  Baccio  da 
Monte  Lupo  (ignorasi  quali  interessi  passassero  fra 
loro),  e parte  doveano  cavarsi  dalla  vendita  di  un 
libro  di  lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  di  pro- 
prietà del  sopraccitato  Padre  Bartolommeo  Dalzano. 
Le  memorie  non  ci  dicono  se  al  Porta  fosse  deter- 
minato l’ argomento  del  quadro.  Non  potendo  il  pit- 
ti) La  chiosa  di  San  Pietro  martire  di  Murano  ora  stata 
distrutta  da  un  incendio  noi  1474;  ma  non  indugiarono  molto 
i Domenicani  a riedificarne  una  nuova,  la  quale  nel  1509  ora 
di  già  ultimata.  “ Arie  principio  sacellum  anno  1498 , tolius  l'ero 
Ecclesia:  struttura  anno  1509,  perfeelionis  complemcntum  acceperunt; 
indenne  sacra  calte  anno  1511,  die  x Augusti,  solcami  ritti  come- 
crationis  viunus  percepii  „.  Cubiieui  Fi.am.  Ecclesia  Torcellana, 
pars  II,  pag.  368. 

(2)  Così  loggosi  nello  memorie  originali.  Anehe  il  Vasari 
scrive  dello  stesso  dipinto  del  Frate,  fece  una  tavola  in  tela ; ac- 
cennando cosi  all’uso  di  Fra  Bartolommoo  di  soprapporro  alla 
tavola  elio  dovea  colorirò  una  tela  affinché,  so  il  legno  facesse 
aporturo  o intarlasse,  meglio  si  salvasso  il  dipinto. 
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tore  l'aro  più  lunga  dimora  in  Venezia,  si  ricondusse 
in  Firenze,  quando  forse  vi  era  tuttavia  Raffaello;  e 
tosto  si  accinse  a colorire  quella  maravigliosa  tavola 
di  Santa  Caterina  e di  Santa  Maria  Maddalena,  clic 
al  presente  si  vede  in  San  Romano  di  Lucca,  e clic 
io  stimo  il  capo  lavoro  di  questo  celebre  dipintore. 

Disegnò  pertanto  e colorì  nella  parte  superiore  del 
quadro  1’  Eterno  Padre  seduto  sopra  le  nubi  con  gran- 
dissima maestà,  facendo  segno  con  la  destra  mano  di 
benedire  le  due  sottoposte  Sante,  e con  la  sinistra 
tenendo  aperto  un  libro  ove  è scritto:  Ego  min  Alpha 
el  Omega , come  a significare , esser  egli  il  principio 
e il  termine  di  tutte  quante  le  cose.  Tanta  è la  di- 
vinità di  questa  figura  che  in  vederla  l’animo  ò com- 
preso da  subita  e grandissima  riverenza;  sicché  me- 
glio non  poteasi  rendere  immagine  del  Vecchio  degli 
anni  eterni  descrittoci  dall’ Evangelista  Giovanni.  Cir- 
conda il  trono  una  schiera  di  Angioli,  due  dei  quali 
spargono  sulle  sante  e innamorate  donne  una  pioggia 
di  fiori.  Oh  i cari  Angioletti  che  sono  quelli!  Quanto 
veri,  quanto  bravamente  coloriti!  Niuno  speri  vederne 
di  più  belli.  Assai  mi  diletta  uno  che,  fatto  del  capo 
sgabello  ai  piedi  dell’  Eterno,  sorregge  con  ambedue 
le  manine  una  benda,  nella  quale  si  leggono  queste 
parole  che  il  pittore  tolse  da  un’opera  attribuita  a 
S.  Dionigi  Areopagita:  Dir  inut  amor  estatini  facit  (I); 


(1)  De  Diuinu  nvminibiu,  lib.  IV. 
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mantenendo  per  siffatta  guisa  le  tradizioni  e le  mas- 
sime dell’arte  cristiana,  clic  mirabilmente  si  giovava 
dei  concetti  della  Scrittura  e dei  Padri  a meglio  sol- 
levare la  mente  del  popolo  alla  meditazione  delle  cose 
eternali.  Nella  parte  inferiore  del  quadro  il  pittore  ri- 
trasse alla  destra  Santa  Maria  Maddalena,  c Santa  Ca- 
terina alla  manca.  Ambedue  rapite  in  estasi , sono 
levate  da  terra  da  uno  stuolo  di  cherubini  aerei,  clic 
valuti  da  lungi  hanno  forma  e sembianza  di  candida 
nuvoletta:  modo  così  proprio  del  Porta,  che  non  trovo 
adoperato  da  altri.  La  Serafina  da  Siena,  come  ver- 
gine purissima,  affisa  l’avido  sguardo  nell’Eterno  Pa- 
dre, e tutta  si  bea  in  quella  gloria  che  gli  aperti  cieli 
le  parano  innanzi.  Il  movimento  delle  braccia,  del 
volto  e di  tutta  la  persona  esprime  a maraviglia  l’ e- 
stasi  di  quell’  anima  innamorata.  Al  contrario,  la  pe- 
nitente di  Màddalo  ha  nella  sinistra  il  consueto  or- 
ciuoletto,  e tiene  gli  occhi  rivolti  .al  suolo,  o perchè, 
umilissima,  si  stimi  indegna  di  affisarli  in  quella  glo- 
ria; o meglio  ancora,  quasi  per  la  vista  delle  cose 
sensibili  voglia  sollevarsi  alla  contemplazione  delle  ce- 
lesti ed  immortali.  E veramente  ti  si  addimostra  tutta 
assorta  in  un  profondo  pensiero.  Io  oserei  dire  che 
l’Angelico  stesso  non  avrebbe  potuto  meglio  signifi- 
care a colori  quell’  estasi  divina  c questo  devoto  rac- 
coglimento. Mirabile  è altresì  la  vista  di  un  vago  paese 
giorgionesco , che  forma  il  fondo  del  quadro,  tanto 
maestrevolmente  toccato  che  non  teme  il  paragone 
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con  i migliori  ilei  veneziani  maestri;  onde  appai'  ma- 
nifesto quanto  studio  avesse  il  Porta  posto  nella  imi- 
tazione di  quella  scuola,  che  nel  tingere  il  paese  tiene 
il  vanto  in  Italia.  In  questo  dipinto  Fra  Uartoloinmeo 
mostrò  possedere  un  caldo  sentire,  una  soavità  di  pen- 
nello, una  bellezza  di  tipi,  che  invano  si  cercano  in 
altri  suoi  dipinti.  Quivi  tutto  è perfetto , il  disegno 
sobrio  e corretto,  il  colore  armonioso,  i contorni  sfu- 
mati, il  piegar  dei  panni  semplice  e naturale;  e nella 
grazia  e nella  gentilezza  delle  figure  mostra  tale  c 
tanta  somiglianza  con  lo  stile  di  Raffaello,  che  alcuni 
giudicarono  questo  quadro  disegnato  dal  Sanzio  e co- 
lorito dal  Frate  (I).  Quando  andassero  smarriti  tutti 
gli  altri  dipinti  del  Porta , questo  solo  basterebbe  a 
collocarlo  tra  i primi  pittori  d’ Italia;  ond’  io  non  du- 
bito appellarlo  il  suo  capolavoro.  Che  poi  in  esso  si 
trovino  in  perfetto  modo  raccolti  e fusi,  per  cosi  e- 


(1)  Rio,  Poèti»  Chrét ietine , chap.  IX,  pag.  381.  Errò  il  Va- 
sari scrivendo  ceserò  ritratta  in  questo  dipinto  Santa  Cate- 
rina vergine  o martire.  Il  Rumohr  narra  che  i disegni  origi- 
nali dei  duo  Angioli  principali  del  quadro,  i quali  rì  conser- 
vano nella  raccolta  della  Galleria  degli  Uffizi  in  Fironze,  erano 
stati  per  lungo  tempo  creduti  di  Leonardo  da  Vinci,  e perciò 
collocati  con  gli  altri  disegni  di  quel  celebro  pittore;  ma  cho 
poi , fatto  il  confronto  con  gli  originali , si  conobbe  essere  o- 
pera  di  Fra  Uartoloinmeo  della  Porta  (Rio,  loc.  cit.).  I car- 
toni dolio  duo  Sante  si  conservano  nulla  Galloria  doli’ Acca- 
demia fiorentina. 
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sprimermi,  i pregi  e le  bellezze  della  scuola  veneta, 
romana  e lombarda,  non  mi  stimo  da  tanto  per  giu- 
dicarne. Aggiungerò  da  ultimo,  che  questa  tavola,  per 
l’ addietro  mal  custodita,  non  avendola  come  al  pre- 
sente ricoperta  con  un  panno,  dopo  il  corso  di  tre- 
cento anni,  dal  lungo  riflesso  del  sole  che  vi  percuo- 
teva, era  addivenuta  sì  arida  e scolorita,  che,  come 
scrive  il  professor  Ridolfi,  sembrava  piuttosto  dipinta 
a tempera  che  ad  olio,  in  guisa  che  più  non  era  ap- 
prezzata da  alcuno.  Ottimamente  restaurata  dal  pro- 
fessor Nardi,  tornò  all’antica  bellezza. 

Questa  tavola  non  fu  più  avventurata  di  quella 
dipinta  per  Bernardo  del  Bianco,  e porse  occasione 
a nuove  quistioni.  Tosto  che  Fra  Rartolommeo  l’ ebbe 
condotta  al  suo  termine,  ne  diede  avviso  ai  religiosi 
di  Murano;  ma  prima  per  cagione  di  guerre  (corre- 
vano i tempi  infelicissimi  della  lega  di  Cambrai),  po  - 
scia per  la  morte  del  vicario  Bartolommeo  Balzano, 
i religiosi  di  Murano  non  si  diedero  alcuna  solleci- 
tudine di  togliere  il  dipinto.  Dopo  non  breve  tempo, 
inviarono  due  religiosi  in  Firenze  per  concertare  del 
residuo,  del  prezzo.  La  tavola  era  stata  estimata  più 
di  cento  ducati  ; non  pertanto  con  i 28  ducati  giù 
ricevuti,  il  Porta  si  tenea  pago  di  altri  50.  Non  sod- 
disfatti di  quella  dimanda , i due  frati  veneziani  fe- 
cero ritorno  a Murano,  nè  più  diedero  segno  di  vita. 
Decorsi  intorno  a tre  anni,  i Padri  di  San  Marco  in- 
viarono una  protesta  al  convento  di  San  Pier  mar- 
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tiro  di  Murano  in  data  de’  IH  gennaio  1511,  nella 
quale  dichiaravano,  che  se  quei  religiosi  nel  termine 
di  dicci  giorni  non  avessero  fatto  sborsare  il  residuo 
del  prezzo  e tolto  il  dipinto , lo  avrebbero  venduto 
ad  altri , ed  essi  perduta  ogni  ragione  ai  28  ducati 
che  antecedentemente  aveano  dati  a Fra  Bartolommeo. 
Non  avendo  quelli  dato  risposta  alcuna,  la  tavola  ri- 
mase tuttavia  per  alcun  tempo  in  Firenze  (1).  Nel  già 
citato  libro  di  Ricordanze  del  convento  di  San  Marco 
questo  dipinto  si  trova  noverato  fra  quelli  che  furono 
dati  in  dono  agli  amici  dei  religiosi  ; il  perchè  non 
dubito  che  Fra  Bartolommeo,  il  quale  portava  grande 
affetto  e pari  estimazione  al  Padre  Sante  Bagnini 
di  Lucca , gliene  facesse  un  presente , e questi  lo 
inviasse  alla  patria  (2).  Non  fu  però  questo  il  solo 
dipinto  che  il  Porta  donasse  al  Pagnini;  imperciocché 
in  quello  stesso  libro  di  Ricordanze  sono  citati  ezian- 
dio due  piccoli  quadri  ad  uso  di  libro,  rappresentanti 
da  un  lato  la  Natività  di  Gesù  Cristo,  e dall'altro  il 
Crocifisso,  la  Vergine  e San  Giovanni,  del  valore  di 
ducati  16;  che  il  Pagnini  donò  poi  a messer  Zanobi 
Gaddi  (3). 

Un  altro  dipinto,  nel  quale  a tutti  gli  intelli- 


(1)  Vedi  Documento  III. 

(2)  Ricordanze  lì,  a fot.  128. 

(3)  Ibid.  — Quosto  stesso  argomento  in  quolla  forma  me- 
desima fu  trattato  una  seconda  volta  da  Fra  llartoloiumco,  o 
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genti  di  (lucste  arti  sembra  vedere  una  felicissima 
imitazione  della  scuola  veneta,  ò il  San  Vincenzo  Fcr- 
reri  ; tavola  clic  dal  convento  di  San  Marco  passò 
nella  Galleria  dell’Accademia  tiorentina.  « Fece  (scrive 
il  Vasari)  sopita  l’ arco  di  una  porta  per  andare  in 
sagrestia  in  legno  a olio  un  San  Vincenzio  dell’  Or- 
dine loro,  che  figurando  quello  predicar  del  giudizio, 
si  vede,  negli  atti  e nella  testa  particolarmente,  quel 
terrore  e quella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  teste 
dei  predicanti  quando  più  si  affaticano  con  le  mi- 
naccio della  giustizia  di  Dio  ridurre  gli  uomini  osti- 
nati nel  peccato  alla  vita  perfetta;  di  maniera  che  non 
dipinta,  ma  vera  e viva  apparisce  questa  figura  a chi 
la  considera  attentamente,  con  si  gran  rilievo  è con- 
dotta ; ed  ò peccato  che  si  guasta  e si  crepa  tutta 
per  essere  lavorata  su  la  colla  fresca  con  i colori  fre- 
schi, come  si  disse  delle  opere  di  Pietro  Perugino 
negl’  Ingesuati  ».  E per  certo,  il  Frate  seppe  con- 
durre questa  mezza  figura  con  tal  magistero  di  chia- 
roscuro, con  tale  e tanto  vigore  di  tinte,  che  sembra 
veramente  staccarsi  dal  fondo  del  quadro.  Nò  a pro- 
durre quell’  effetto  giovò  meno  il  modo  tenuto  dal 
dipintore , il  quale  tirò  con  ottima  prospettiva  una 
nicchia,  che  nella  parie  superiore  è in  foggia  semi- 


ne fece  dono  al  priore  di  San  Marco  Padro  Bnrtolommco  da 
Faenza,  il  qualo  lo  ccdctto  ad  un  suo  fratello;  stimato  ducati 
IG  come  il  primo.  Vedi  loc.  cit. 
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circolare  e forma  il  fondo  del  quadro  ; c dal  cavo 
di  quella , perché  cacciato  fortemente  di  scuro,  ne 
vedi  sporgere  c quasi  muoversi  la  figura  vivissima 
del  Santo  (I). 

Seguitando  il  metodo  da  noi  tenuto  di  favellare 
soltanto  delle  principali  opere  del  Porta  secondo  l’ or- 
dine dei  tempi,  rimettendo  le  minori  ad  un  copioso 
elenco  che  daremo  al  termine  di  questa  Vita,  vogliamo 
innanzi  riportare  una  notizia  di  molto  rilievo,  da  noi 
rinvenuta  fra  le  antiche  memorie  di  questo  archivio 
di  San  Marco,  e ignorata  da  tutti  gli  storici  dell’Arte. 
E questa  una  nuova  società  artistica  formata  tra  Ma- 
riotto  Albcrtinelli  e Bartolommeo  della  Porta,  la  (piale 
ebbe  cominciamento  nei  primi  dell’anno  i 509.  Sia 
che  Piero  del  Fattorino  non  volesse  altrimenti  segui- 
tare lo  studio  della  pittura  sotto  l’ Albcrtinelli  (di  lui 
non  k più  ricordo  nelle  antiche  carte),  o sia  che  Ma- 
riotto,  rotto  ad  ogni  vizio,  dissipatore  e nemico  della 
fatica,  si  fosse  condotto  a misero  stato,  sembra  che 


(1)  Scrivo  il  Padre  Serafino  Iiazzi,  clic  questo  San  Vincenzo 
6 il  ritratto  del  valonto  predicatore  Padro  Tommaso  Cajani 
fiorentino;  o che  lo  stesso  religioso  fu  ritratto  dn  Fra  Ilarto- 
lommco  eziandio  nella  tavola  di  Santa  Caterina  da  Siena  ora 
a Titti.  Vedi  Cronaca  della  l'rovincin  Romana , Ms. , pag.  123  a 
tergo  in  fine.  Questa  tavola  6 stata  di  recente  restaurata:  ma 
tuttavia  appariscono  troppo  manifesti  i segni  dei  sofferti  danni. 
Nelle  Memorie  del  Sindaco  del  Convento  si  trova  estimata  soli 
10  ducati! 
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(jii osti  richiedesse  nuovamente  la  società  di  Frate  Bar- 
tolommeo:  ed  egli,  che  per  li  moltissimi  lavori  com- 
messigli poteva  aver  caro  e utile  l’aiuto  di  un  ar- 
tefice quale  era  Mariotto,  che  avea  presa  assai  bene 
la  maniera  di  lui,  lo  accolse  con  ogni  umanità  ed 
amorevolezza.  Sembra  pertanto,  che  come  nella  prima 
società  l’ Albertinelli  si  era  ricoverato  nella  casa  del 
Fattorino  presso  Porta  Romana , in  questa  seconda 
tenesse  lo  studio  insieme  con  quello  stesso  di  Fra  Bar- 
tolommeo  nel  convento  di  San  Marco.  Fattomi  a ri- 
cercare il  luogo  di  tale  studio,  m’avviso  aver  trovato 
che  fosse  presso  il  piccolo  chiostro  che  conduce  al- 
1’  ospizio  dei  religiosi,  rispondente  nella  via  del  Ma- 
glio. Conciossiachò  l’annalista  del  convento,  narrando 
la  venuta  del  Pontefice  Leone  X,  il  quale  nel  giorno 
dell’Epifania  dell' anno  1516  aveva  visitata  la  chiesa 
di  San  Marco  e poscia  desinato  coi  religiosi , sog- 
giunge che  cpulte  parabantur  et  coqucbantur  jit.rUi  Ui- 
mtorium  et  hospilium , qiwd  prope  artem  pictoriam 
cst(l).  Ora,  si  pare  indubitato  che  con  quelle  parole 
di  arUi  della  pittura  volesse  l’ annalista  accennare  al 
luogo  ove  quest’arte  si  professava  e si  insegnava  ad 
altrui.  E invero,  ivi  dovea  Fra  Bartolommeo  educare 
tutti  quei  giovani  che  da  lui  appresero  l’arte,  e che 
sono  ricordati  dal  Vasari  e dal  Lanzi;  ciofc:  Fra  Pao- 
lino da  Pistoia,  Benedetto  Cianfanini,  Gabriele  Bu- 
lli Vedi  ad  ann.  1510,  pag.  29  a tergo. 
tol.  li.  0 
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siici,  c Cecchino  del  Frale  (l).  A questi  la  di  me- 
stieri aggiungere  quel  Fra  Andrea,  che  già  nominammo 
come  vestito  dell’abito  domenicano  l'anno  tiiOO,  e 
del  quale  è memoria  in  un  volume  di  Miscellanee 
dell’Archivio  del  Convento,  dicendosi  occupato  in  aiu- 
tare il  Porta  nella  preparazione  dei  suoi  dipinti  (2), 
o un  Fra  Agostino,  del  quale  altrove  si  terrà  discorso. 

La  nuova  società,  che  di  consentimento  del  su- 
pcriore di  San  Marco  si  istituiva  fra  il  Porta  e l’ Al- 
bertinelli,  sembra  fosse  ordinata  nel  modo  seguente. 
Il  sindaco  del  convento  provvedesse  a tutte  le  spese 
occorrenti  ad  ambidue  i dipintori,  cioè  quanto  abbi- 
sognasse per  colori,  tela  e altre  masserizie  dell'arte; 
e al  termine  della  società,  venduti  i dipinti  e detratte 
le  spese,  il  guadagno  fosse  metà  di  Mariotto  c metà 
del  Porta,  o a meglio  dire,  metà  del  Convento;  per- 
ciocché scrive  il  Padre  Serafino  Razzi  che  il  pittore 
Fra  Rartolommeo  non  conseguisse  de’  suoi  dipinti  altro 
frutto  che  la  estimazione  dei  contemporanei,  ina  l’utile 
fosse  tutto  del  Convento,  la  rigorosa  povertà  profes- 
sata non  consentendo  al  Porta  l’acquisto  e il  pos- 


ti) Vasari,  Vita  di  Fra  Dartolommeo,  in  fino;  Lanzi,  Storia 
Pittorica , Scuola  Fiorentina , epoca  2a. 

(2)  Mitcellanea  A'°  2 , voi.  in  fot.  ms. , ad  ann.  1512  : “ Pa 
Fra  Dartolommeo  dipintore  a dì  20  marco  fiorini  3 d' oro  in  oro 
lar.  Sono  per  parte  di  lavoro  di  Fra  Andrea  converto  per  metter 
d’oro,  et  ingoiare  alle  tavole  nella  bottega  in  diverti  lavori  „.  — 
In  margino:  L 21. 
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sesso  di  rilevanti  somme  di  danaro  (1).  Dopo  quanto 
si  è detto,  parmi  ragionevole  risolvere  qui  una  ob- 
biezione che  si  offre  spontanea  al  leggitore.  Dun- 
que in  tutti  o nella  più  parte  dei  dipinti  eseguiti  da 
Fra  Bartolommco  nel  tempo  di  questa  società  vi  ebbe 
la  mano  Mariolto  Albertinelli?  Dunque  non  sono  ori- 
ginali ? A ciò  si  risponde , che  dalla  accurata  consi- 
derazione di  un  antico  documento,  clic  daremo  insieme 
con  gli  altri,  parmi  doversi  dedurre,  che  il  disegno 
di  tutti  i dipinti  fosse  sempre  del  Porta;  che  Mariotto 
ne  colorisse  alcuni,  e il  Porta  poi  li  ritoccasse  per 
guisa  clic  tutti  avessero  un’  impronta  di  originalità , 
in  quello  stesso  modo  che  costumava  Raffaello,  aiu- 
tato sempre  dal  Penili,  da  Giulio  Romano,  ec.  Che 
se  alcun  dipinto  fosse  stato  così  nel  disegno  come 
nel  colore  operato  intieramente  da  Fra  Bartolommco, 
questi  allora  vi  apponeva  il  suo  nome  e 1’  anno  in 
cui  avealo  eseguito.  Due  memorie  ci  sono  rimaste  di 
questa  società  ; la  prima  ò 1’  atto  di  divisione  o di 
scioglimento  della  medesima,  e di  partizione  degli 
utili  e dei  dipinti , il  quale  atto  c tutto  di  mano  di 


(1)  Razzi , Storia  degli  uomini  illustri  ec..  Padri  illustri  nella 
Pittura  c nella  Architettura , pa£.  353 , N*  IX  : “ E si  dee  notare 
cotnc  questi  padri  dipintori  erano  dispensati  dal  coro , onde  dicevano 
l’ ufficio  da  per  loro  ; e i danari  che  guadagnavano  andavano  alla 
comunanza  del  Convento , rattcnendosi  solamente  quanto  faceva  di  hi - 
sogno  per  comprare  i colori , c altre  cose  necessarie  aliane  Lo 
stesso  scrive  il  Vasari  nella  Vita  di  Fra  Dartolommeo. 
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Mari  olio  Alberimeli!.  La  seconda  è il  più  volte  ri- 
cordato Catalogo  dei  dipinti  del  Porta  conservatoci 
dal  Padre  Rartolommeo  Cavalcanti,  sindaco  del  con- 
vento di  San  Marco.  Questi  due  documenti,  in  tutto 
concordi,  solo  appariscono  in  contraddizione  intorno 
ad  un  quadro  dei  più  perfetti  che  mai  venissero  fatti 
dal  Frate.  E questo  il  bellissimo  dipinto,  che  abbiamo 
descritto,  dell’  Eterno  clic  benedice  a Santa  Caterina 
ed  a Santa  Maria  Maddalena,  al  presente  in  San  Ro- 
mano di  Lucca.  Dalle  Memorie  del  convento  si  de- 
duce che  quella  tavola  fosse  colorita  da  Fra  Rarto- 
lommeo  nel  suo  ritorno  da  Venezia,  che  dovette  es- 
sere nel  giugno  o nel  luglio  del  1508;  c si  dice  di- 
pinta in  breve  tempo  ( I).  La  società  con  Mariotto  Al- 
bertinelli  non  ebbe  cominciamcnto  clic  nei  primi  mesi 
dell’  anno  seguente,  quando  quel  quadro  era  già  finito 
o prossimo  ad  essere.  Si  disse  clic  venne  stimato  du- 
cati 90 , e che  trovasi  nel  novero  dei  dipinti  offerti 
in  dono  agli  amici.  Nell’  atto  jicrò  di  divisione  della 
società  sopraddetta,  facendosi  la  partizione  dei  quadri, 
il  primo  di  cui  sia  fatta  parola  h quello  appunto  di 
un  Dio  Padre  con  Santa  Caterina  c Santa  Maria  Mad- 
dalena, ed  è stimato  ducati  60,  e ricordato  fra  quelli 
che  si  spettavano  a Fra  Bartolommeo  (2).  Deduco 
pertanto,  clic  questo  fosse  una  replica  di  quello;  e 


(1)  Hicardame  II.,  ad  ann.  1511,  fui.  17  n tergo. 

(2)  Miscellanea  A'*  2,  artic.  V. 
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10  deduco  dalla  diversità  del  prezzo,  e dal  tempo  in 
cui  fu  eseguito.  Nè  dee  tacersi  che  nel  Catalogo  ri- 
ferito di  sopra , noverando  il  sindaco  alcuni  quadri 
coloriti  da  Fra  Bartolonnneo  nel  tempo  della  società 
con  Mariotto,  non  fa  menzione  di  quello  di  Lucca. 
Tutto  ciò  abbiamo  voluto  scrivere  aflìnchò  non  sorga 
alcuna  dubitazione  sulla  originalità  di  quel  dipinto 
rarissimo. 

Seguitando  a dire  degli  altri  che  certamente  fu- 
rono fatti  nell’  unione  con  TAlbertinelli,  troviamo  il 
bellissimo  quadro  della  Vergine  in  mezzo  a due  Santi 
clic  si  ammira  ugualmente  in  Lucca  nella  cattedrale. 
Nò  dubito  che  alle  sollecitudini  del  Pagnini  si  debba 

11  possedere  clic  fa  quella  città  i più  preziosi  dipinti 
del  Porta.  Questa  tavola  si  trova  ricordata  nell’  uno 
c nell’altro  degli  anzidetti  documenti;  ma  che  sia  così 
nel  disegno  come  nel  colore  tutta  opera  di  Fra  Bar- 
tolommco  si  deduce  facilmente  dall’  avervi  apposto 
il  suo  nome,  e dal  vedervisi  accolte,  per  quanto  a 
me  sembra,  tutte  le  grazie  e la  nobiltà  di  Raffaello 
e del  Vinci,  contemperate  all’armonioso  colorire  dei 
Veneziani.  Per  la  qual  cosa,  se  ne  togli  le  dimensioni, 
non  cede  all'  altro  che  già  lodammo  in  San  Romano  (I). 
Il  marchese  Antonio  Mazzarosa  ne  pubblicò  una  de- 
scrizione, che  in  forma  di  lettera  indirizzò  a Pietro 

(1)  Questa  tavola  & lunga  braccia  fiorentine  2 o 10/12,  e 
larga  2 e 7 12. 
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Giordani  (I).  Noi  nc  toglieremo  alcuni  passi  ad  orna- 
mento delle  presenti  Memorie. 

« Sette  ligure  vi  sono,  vale  a dire  la  Vergine  con 
Gesù  in  grembo,  che  sta  in  mezzo  su  di  un  piedi- 
stallo, e sedente;  due  puttini  in  aria  sopra  a lei,  clic 
la  incoronano;  Santo  Stefano  alla  sua  dritta,  San  Gio- 
vanni alla  sinistra,  ambedue  in  piedi;  ed  un  Angio- 
letto che  siede  sul  grado  del  piedistallo  suonando  il 
liuto  e cantando. 

» E Maria  una  fanciulla  d’  angelica  bellezza , in- 
torno a 18  anni  di  età,  dalla  cui  faccia  traspare  fra 
il  candore  del  suo  giglio  il  caldo  affetto  di  madre  te- 
nerissima e devotissima.  Tutta  presa  del  suo  bene, 
che  ignudo  tiene  in  grembo  col  sinistro  braccio,  niente 
la  distrae,  la  disvia  dal  contemplarlo  intensamente; 
e così  pasce  gli  occhi  e sò  stessa  di  una  inenarrabile 
soavità.  Il  vezzoso  bambinello , tutto  festoso  coni’  ò, 
in  mezzo  ai  suoi  moti  infantili,  dà  però  a conoscere 
del  suo  essere  divino  alla  viva  luce  che  dagli  occhi 
gli  esce  fuora,  e ad  una  certa  non  curanza  di  tutto 
ciò  che  ò intorno  ad  esso , contento  appieno  di  si; , 
per  cui  mostrasi  figlio  del  Dio  che  è la  stessa  bea- 
titudine. Uno  dei  due  Angioletti  ignudi  che  tengono 
con  le  manine  sospesa  una  corona  sulla  testa  della 
Vergine,  cioè  quello  a sinistra  di  lei,  perfettamente 


(!)  Oue  Lettere  del  marchete  Antonio  Mazzaruta  al  signor  Pietro 
Giordani.  Lucca  1828.  Vedi  a pag.  6. 
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libratosi  sulle  ali,  non  ad  altro  è allento  se  non  se 
a fare  1’  uflìzio  suo;  non  cosi  è del  compagno,  il  quale 
scendendo  un  po’  più  col  corpo,  mentre  regge  con 
la  sinistra  la  corona,  sta  guardando  il  Santo  Stefano 
che  gli  k sotto,  quasi  per  timore  di  urtarlo  con  le 
gambine,  per  cui  le  ritira  in  aria  con  garbo  natura- 
lissimo. Ambidue  poi  hanno  nella  mano  libera  dalla 
corona  un  piccini  velo  di  color  giallognolo,  il  quale 
passando  entro  le  dita  dell’  altra , produce  uno  svo- 
lazzo di  tutta  grazia,  clic  accresce  la  idea  del  volo 
dei  putti,  e serve  a rompere  la  massa  d'aria  intorno 
il  viso  della  Madonna.  Santo  Stefano  ìs  sotto  le  forme 
di  un  sacerdote  giovine  c delicato,  vólto  con  la  faccia 
in  profilo  verso  il  mezzo,  e guardando  teneramente 
e nella  maggiore  umiltà  il  bambinello  Gesù.  Ed  oh 
come  all’  atto  suo  gli  stanno  bene  questi  due  afTetti, 
mentre  con  la  dritta  mano  tenendo  la  palma  del  mar- 
tirio avanti  a sò,  ed  in  linea  degli  occhi,  sembra  pro- 
prio che  renda  grazie  al  Figlio  di  Dio  per  averlo  fatto 
segno  di  tanto  favore,  primo  fra  tutti!  Nel  San  Gio- 
vanni scorgesi  un  uomo  di  bell’  aspetto , si , ma  un 
po’  emaciato,  che  ricorda  il  Precursor  nel  deserto. 
La  sua  faccia,  quasi  per  l’ intiero  visibile,  è infiam- 
mata da  quel  fuoco  santissimo  che  dentro  lo  con- 
suma, e negli  occhi  incavati  ed  ardenti  leggesi  chiaro 
la  intensità  di  questo  fuoco  per  cui  tutto  si  strugge. 
E chi  sia  la  cagione  de’  suoi  altissimi  pensieri  egli 
ce  lo  dice,  con  la  destra  accennando  il  Bambino, 
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quando  con  l’altra  pendente  in  istato  naturale,  tiene 
la  solita  croce,  lunga,  esilissima.  Non  resta  che  a 
parlare  dell’Angioletto  sedente  sul  grado,  col  liuto  in 
mano  che  tocca,  e con  la  bocca  atteggiata  al  canto. 
Siede  questo  vezzoso  in  un  modo  il  più  conveniente, 
scortando  con  la  sinistra  gambina,  e tenendo  distesa 
la  dritta.  È ignudo  in  parte,  e in  parte  vestito  da 
una  tunichetta,  a cui  h soprapposto  un  velo  legge- 
rissimo che  muovesi.  Già  esperto  nel  suono,  non  porta, 
no,  l’ occhio  sull’  istrumento,  ma,  come  se  fosse  dol- 
cissimamente rapito , canta  le  lodi  del  Signore , in- 
tento a questo  solo,  con  un  affetto  impossibile  a de- 
scriversi. Se  tutto  è bello  nel  quadro,  questo  Angio- 
letto è bellissimo,  e fa  la  meraviglia  di  ognuno  ».  E 
qui  noi  esclameremo  a ragione  col  citato  Mazzarosa: 
« Oh!  che  bel  quadro  è mai  questo  per  1’  unità  del 
pensiero,  l’armonia  della  composizione,  il  brio  e la 
varietà  dei  colori,  per  l’accordo  del  colorito,  per  il 
naturale  scelto , per  la  finezza  dell’  espressione , per 
un  piegare  facile  e grandioso,  per  la  correzione  del 
disegno,  per  il  rilievo,  e,  in  breve,  per  tutte  le  cose 
che  costituiscono  il  sommo  dell’  arte.  Qui  si  che  il 
Porta  comparisce  non  solo  degnissimo  dell’  amici- 
zia dell’  incomparabile  Urbinate , ma  eziandio  emulo 
suo  (1)  9. 


(1)  Quosta  tavola  ò stata  incisa  da  Samuele  Jesi  di  Cor' 
roggio  per  commissione  della  casa  Artariu  di  Mauliein;  e pò- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO. 


89 


Sembrando  al  pittore,  come  era  veramente,  di 
aver  fatto  opera  degna  di  memoria,  vi  appose  il  suo 
nome,  che  leggesi  nel  grado  sul  quale  siede  l’angio- 
letto che  suona  il  liuto:  Fratris  Bartholomei  Fioren- 
tini Ordinisi  Pmdicatorum  1509.  Questo  dipinto  venne 
con  brevi  parole  ricordato  da  Giorgio  Vasari,  tutto 
che  per  il  merito  suo  ei  dovesse  concedergli  luogo 
principalissimo. 

Ora  vuoisi  ricordare  il  quadro  che  il  Vasari  disse 
mandato  al  re  di  Francia;  perciocché  offre  la  data 
del  15M.  Rappresenta  la  Vergine  seduta  in  trono, 
e Gesù  bambino  che  porge  il  mistico  anello  di  sposo 
a Santa  Caterina  da  Siena.  Presso  la  Vergine  sono 
San  Domenico  e San  Francesco  che  si  abbracciano, 
con  ai  lati  San  Pietro,  San  Bartolommeo,  San  Vin- 
cenzo e altri  Santi  (t).  Composizione  che  egli  ripetè 
più  volte,  con  piccole  variazioni. 

steriormente  dall’incisore  Sassono  Maurizio  Stoini».  Un  pic- 
colo disegno  a penna  di  questo  quadro,  di  mano  di  Fra  Bar- 
tolommoo,  si  può  veder  nella  gran  raccolta  della  Galleria  degli 
Uffizi  in  Firenze. 

(1)  Nella  base  del  trono  si  logge:  Osate  prò  pictore  mdxi. 
Dal  Catalogo  dei  dipinti  di  Fra  Bartolommeo,  conservatoci  dal 
Sindaco  del  Convonto  di  San  Marco,  ci  ò (lato  conoscere  cho 
questa  tavola  fu  comperata  dalla  Repubblica  fiorentina  per  il 
prezzo  di  trecento  ducati  d’ oro,  o nell’  aprilo  dol  1512  donata 
all' ambasciatoro  del  re  di  Francia,  che  il  Sindaco  appolla 
Uumygnor  di'  Olhon,  cho  dovette  essere  Iacopo  Iiurault,  vescovo 
di  Autun , come  si  leggeva  nella  comico  del  quadro , ripro- 
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Ter  tutte  quest'  oj>ere  sellilo  levalo  in  altissima 
fama  il  nome  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta , il 
Gonfaloniere  di  Firenze  Pier  Soderini,  vedutosi -frau- 
dato nella  speranza  di  abbellire  la  gran  sala  del  Consi- 
glio con  i dipinti  di  Lionardo  da  Vinci  e di  Michelan- 
giolo  Buonarroti,  i cartoni  dei  quali  non  erano  stati 
inai  coloriti,  si  rivolse  a Fra  Bartolommeo,  che  allora 
teneva  in  Firenze  il  primo  seggio  nell’  Arte , perchè 
con  alcun  suo  dipinto  volesse  decorare  quella  augusta 
sede  del  magistrato  supremo.  Gli  diede  pertanto  a 
colorire  una  gran  tavola,  nella  quale  non  dovea  già 
esser  effigiata  una  battaglia,  o alcun  fatto  di  storia 
patria,  ma  accomodandosi  alla  pietà  del  pittore  volle 
vi  fossero  entro  ritratti  tutti  i Santi  protettori  della 
città  di  Firenze,  in  atto  di  corteggiare  la  gran  Re- 
gina del  Cielo.  Questo  dipinto,  tuttoché  dal  Vasari 
si  dica  incominciato  negli  ultimi  periodi  della  vita 
del  Porta,  nondimanco  per  due  autentici  documenti 
si  prova  essere  stato  allogato  al  pittore  nel  tempo  di 
questa  società  con  Mariotto  Albertinclli;  dicendosi  a- 
pcrtamente  in  uno  di  questi  documenti,  cioè  nell'atto 
di  divisione  della  detta  società,  che:  la  tavola  grande 


dotta  dagli  autori  Sci  Vnyage  Lilléraire:  Iacobo  I Ubaldo  He- 
duorum  episcopo  Lodovici  xii  frakcorcm  keqis  leoato  fidissimo 
sexatus  popolosqoe  florentixcs  doso  dedit  asso  mdxii.  Innanzi 
elio  questo  quadro  fosso  trasportato  al  Louvre,  ovo  si  trova 
al  presente,  era  nella  sneristia  della  cattedrale  di  Aufcun.  Va- 
sari, ediziono  Le  Mounier,  voi.  VII,  pag.  158,  nota  1. 
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che  anelerà  in  Consiglio  in  sulla  sala , disegnata  di 
spalto  di  mano  dì  Fra  Bartolommeo , sia  dei  delti 
Frati  (l).  Il  Padre  Girolamo  Dandi  Gini,  sindaco  in 
quel  tempo  del  convento  di  San  Marco,  nel  più  volte 
citato  libro  di  Ricordanze,  sotto  il  giorno  17  giugno 
1513,  segna  la  ricevuta  di  ducati  100  avuti  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze  per  conto  della  detta  tavola  (2);  la 
quale  se  nel  1512,  anno  dello  scioglimento  della  detta 
società,  era  giù  cominciata  fa  mestieri  credere  che 
al  Frate  di  San  Marco  fosse  stata  allogata  intorno 
al  1511;  cioè  sei  anni  innanzi  a quello  che  scrive  il 
Vasari.  Ma  l’onore  di  abbellire  l’aula  magna  del  Con- 
siglio non  era  riserbato  nò  a Lionardo,  nò  a Michc- 
langiolo,  nè  a Fra  Bartolommeo,  ma  sì  a Giorgio  Va- 
sari, il  quale  a cominciare  dal  soffitto  la  venne  ri- 
coprendo di  storie  a fresco  quasi  fino  al  pavimento. 
Di  questa  tavola  del  Porta  ci  occorrerà  favellare  al- 
quanto più  distesamente  al  termine  della  presente 
Vita.  Chi  poi  volesse  farsi  a investigar  perchè  Fra  Bar- 
tolommeo , dopo  aAer  ricevuta  una  parte  del  prezzo 
di  quel  dipinto,  nei  sei  anni  che  ancora  sopravvisse 
non  lo  conducesse  alla  dovuta  perfezione,  forse  non 
troverebbe  una  ragione  che  appieno  lo  appagasse. 

Gli  altri  dipinti  eseguiti  nel  tempo  della  società 
coH'Albcrtinelii  sono  i seguenti:  — Una  Natività,  di 


(1)  Miscellanea  .V0  2,  loc.  cit. 

(2)  Vodi  Documento  IV. 
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braccia  due,  in  tornio,  della  valuta  di  ducati  2.  — 
Un  Cristo  clic  porta  la  Croce,  dello  stesso  valore.  — 
Una  Vergine  Annunziata,  venduta  al  Gonfaloniere  di 
Firenze  per  ducati  6.  — Una  tavola  della  quale  si 
tace  l’argomento,  dicesi  disegnata,  da  Fra  Bartolom- 
ineo  per  la  Certosa  di  Pavia,  c si  aggiunge,  clic  era 
simile  a una  di  Filippo  (forse  Filippo  Cippi);  intorno 
la  quale  trovo  il  seguente  ricordo  del  Sindaco  del 
convento:  1511  Da  Fra  Bartolommeo  nostro  e Mariolto 
dipintori  a dì  3 Luglio,  ducati  12  d' oro  in  oro,  sono 
del  conto  dì  danari  hanno  havuli  da  quelli  della  Cer- 
tosa di  Pavia  per  dipinture  hanno  fatto  loro(l).  Questo 
dipinto  sembra  fosse  eseguito  da  ambidue,  cioè  dise- 
gnato dal  Porta,  e colorito  dall’Albertinelli.  Trovasi 
poscia  ricordata  una  tavola  che  fu  poi  recata  nelle 
Fiandre:  non  si  dice  clic  rappresentasse,  ma  dovea 
essere  sì  nella  dimensione  come  nel  lavoro  di  grande 
rilevanza.  Se  ne  hanno  due  ricordi:  uno  sotto  l’anno 
1511,  ove  il  sindaco  dichiara  aver  ricevuto  do  messer 
Ferrino  Inghilesc  ducali  20  d’oro  in  oro  contanti  nelle 
numi  di  Fra  Bartolommeo  dipintore , p.  la  metà  di 
ducati  40  dati  fra  lui  e Mariotto  dipintori  compagni 
per  arra  del  lavoro  ha  loro  allogato  a fare,  come  tra 
loro  sono  accordati  (2).  Eziandio  da  questo  ricordo 
parci  assai  ben  chiarito  un  dipinto  nel  quale  opera- 


li) Miscellanea  A'0  2,  loc.  cit. 
(2)  Ia>c.  cit. 
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vano  ambulile  i soci.  La  seconda  memoria  rinviensi 
nel  citato  luogo,  sotto  il  giorno  '29  novembre  del- 
l’anno  1312,  ove  si  legge  che  il  sindaco  avea  rice- 
vuti da  Fra  Bartolommeo  dipint.  a dì  29  detto,  aiuti, 
ila  M.  Ferrino  per  la  nostra  parte  della  seconda  paga 
della  tavola  di  Fiandra,  ducati  140  (4).  Di  questo 
dipinto  non  è memoria  alcuna  presso  il  Vasari , ma 
è ricordato  negli  Annali  del  convento  (2).  Anteceden- 


ti) .Vitceìlanen , loo.  cit.  Vedi  puro  il  catalogo  più  volto  ci- 
tato del  Sindaco  dot  Convento. 

(2)  Fol.  231.  Da  notizio  giuntoci  di  Francia  sembra  ornai 
certo  che  questo  dipinto  di  Fra  Bartolommoo  al  presento  si 
trovi  nella  cattedrale  di  Bosanzono,  nella  cappella  di  3.  Ferjoux. 
Ila  un  po'  più  di  due  metri  di  altezza  o alquanto  meno  nella 
larghezza.  Il  fondo  del  quadro  rappresenta  un  loggiato  di 
bolla  architettura,  dal  quale  si  vedo  in  lontananza  un  vago 
paese  irrigato  da  un  fiumicello  nelle  cui  acque  sono  alcuni 
bagnanti.  Nella  parto  superiore  della  tavola  è la  Beata  Ver- 
gine col  Figlio  posta  in  mezzo  da  duo  angeli,  altri  duo  sono 
più  in  alto  o uno  dappiodi  librato  sulle  ali,  facendo  atto  di 
sollevarlo.  Nolla  parto  inferiore  sono  sei  figure  grandi  al  vero, 
cioò  a sinistra  San  Gio  Battista  in  ginocchio,  o San  Sebastiano 
o San  Lorenzo  in  piedi  ; a destra  Giovanni  Carondelct  gran 
cancelliere  di  Fiandra  in  ginocchio,  San  Bernardo  o un  Santo 
domenicano  in  piedi.  Di  quest’ultimo  non  si  vede  che  il  capo. 
Questo  dipinto  dagli  intelligenti  è riputato  uno  dei  più  belli 
che  mai  facesse  Fra  Bartolommeo  della  Porta;  e il  Dunod  af- 
ferma di  aver  letto  il  nomo  del  pittore  appiedi  alla  tavolo, 
scomparso  poi  pei  guasti  che  questa  pati  posteriormente.  Quanto 
alla  provenienza  dol  quadro,  giusta  quanto  no  scrivo  lo  stesso 
Dunod  (lliuoirc  ile  ònpuwuir,  pag.  104  o 165) , sarebbe  la  so- 
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temente  a tutti  questi , e forse  dal  solo  Fra  Barto- 
lommeo  disegnato  e colorito,  è un  quadro,  il  quale 
non  è noverato  nell'  atto  di  divisione  della  predetta 
società , e nemmeno  dal  Vasari  ; ma  solo  ne  è me- 
moria in  alcuni  ricordi  del  sindaco  di  San  Marco. 
Sotto  il  giorno  2 novembre  1510  si  legge:  Ricevuto 
da  Giuliano  da  Gagliano,  per  conto  di  un  quadro  gli 
dipinse  Fra  Barlolommeo  nostro  frate,  durati  70.  — 
14  gennaio  4511.  Da  Fra  Bartolammeo,  per  conto  del 
quadro  dipinse  a Giuliano  da  Gagliano,  ducati  Si.  Ab- 
biamo pertanto  la  rilevante  somma  di  154  ducati,  per 
la  quale  ci  è dato  intendere  come  questo  dipinto  fosse 
opera  di  vasta  superficie  e di  lungo  studio. 

Da  ultimo  seguitano  due  altre  tavole.  La  prima  è 
quella  che  vedesi  al  presente  nella  chiesa  di  Santa  Ca- 
gliente. Quel  messer  Ferrino,  che  il  sindaco  del  convento  di 
San  Marco  por  errore  dico  Inghilese,  sarebbe  Ferry  Carondelet 
fiammingo  committente  del  quadro,  il  quale  vi  volle  effigiato 
il  proprio  genitore  Giovanni  Carondolct,  stato  prima  Cancel- 
liere di  Fiandra,  poscia,  mortagli  la  moglie  c abbracciato  lo 
Btato  ecclesiastico,  fatto  arcidiacono  della  cattedrale  di  Besan- 
zone,  quindi  Ambasciatore  a Roma,  poi  governatore  della  città 
di  Viterbo.  Questo  dipinto,  collocato  da  Ferry  nella  sua  cap- 
pella gentilizia  in  Santo  Stefano  di  Besanzone,  vi  rimase  fino 
al  1674,  nel  qualo  anno  per  la  conquista  delle  armi  francesi, 
demolita  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  la  tavola  di  Fra  Bartolommco 
venne  trasportata  nella  cattedrale.  Questo  dipinto  essendo  stato 
eseguito  in  compagnia  di  Mariotto  Albcrtinelli,  può  credersi 
clic  l'episodio  dei  bagnanti  sia  una  giunta  capricciosa  di  lui. 
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Ieri na  di  Pisa,  già  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Rap- 
presenta la  Beata  Vergine  col  Figlio  in  braccio,  se- 
duta sopra  un  imbasamento  siccome  quella  del  duomo 
di  Lucca;  ma  l’atto  è fra  il  moto  e la  quiete;  figura 
pronta  e vivace,  ben  disegnata  e ottimamente  vestita; 
senza  esagerazione,  senza  sforzo  o maniera.  Il  Bam- 
bino, che  ignudo  le  siede  in  grembo  e che  fa  segno 
di  benedire,  è uno  dei  più  bei  putti  che  mai  facesse 
il  Porta.  Le  due  figure  di  San  Pietro  e di  San  Paolo 
in  mezzo  delle  quali  ò posta  la  Vergine,  grandi  quasi 
quanto  il  vivo,  sono  bellissime,  e forse  oserei  dire 
che,  rispetto  al  disegno,  più  mi  aggradano  che  quelle 
dallo  stesso  pittore  eseguite  in  Roma  per  Fra  Ma- 
riano Fotti.  Non  dirò  del  colore,  avendo  veduto  questo 
dipinto  a poca  luce  ; ma,  malgrado  dei  gravi  danni 
patiti  a cagione  dell’  incendio  che  nel  secolo  XVII 
distrusse  gran  parte  di  quel  tempio,  mi  parve  robusto 
ed  armonioso  ; e segnatamente  vi  ammirai  molto  ri- 
lievo. Nell’  imbasamento  sul  quale  siede  la  Vergine  si 
logge  l’ anno  1511.  Giudico  verosimile  che  appartenga 
a questa  tavola  il  seguente  ricordo  del  sindaco  del 
Convento  segnato  del  giorno  3 di  ottobre  appunto  di 
quell’anno  1511  — Da  Fra  Bartolommeo  nostro  di- 
pintore e Mariotto  suo  compagno  a dì  3 ottobre,  fio- 
rini 7 larghi  d’ oro  in  oro,  per  loro  da  Mariotto,  per 
parte  de  ducati  30  ebbe  da  Pisa  per  la  tavola  di...  Mi- 
chele Mastiani  (I).  — Vengo  accertato  che  la  cappella 
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ove  si  ritrova  questo  quadro  di  Fra  Bartolommeo 
sia  appunto  della  famiglia  Mastiani:  il  perchè  la  con- 
gettura acquista  maggior  grado  di  probabilità,  se  già 
non  giunge  alla  certezza.  Eziandio  questa  tavola  sembra 
eseguita  da  ambidue  i dipintori.  La  seconda  venne  al- 
logata a Fra  Bartolommeo  da  Averardo  Salviati,  e forse 
è quella  stessa  che  il  Vasari  per  errore  scrive  aver 
colorita  il  Porta  nella  sua  giovinezza  quando,  abban- 
donato lo  studio  di  Cosimo  Rosselli,  si  diede  ad  ope- 
rare nella  propria  abitazione  presso  la  Porta  Romana: 
se  in  quella  vece  non  si  voglia  dire  piuttosto  che 
per  lo  stesso  Salviati  ne  colorisse  un’  altra  in  questo 
periodo  di  tempo.  Nè  questa  eziandio  si  trova  ricor- 
data nell’  atto  di  divisione,  ma  sì  nelle  Memorie  del 
sindaco  del  Convento  (1). 

Questi  sono  i principali  dipinti  eseguiti  da  Frate  Bar- 
tolommeo nel  tempo  della  sua  società  con  Mariotto  AI- 
bertinelli;  la  qual  società  durò  intorno  a tre  anni.  Fi- 
nalmente nel  giorno  o gennaio  1512,  sendo  nuova- 
mente priore  del  convento  di  San  Marco  il  Padre  Sante 
Pagnini,  fu  disteso  un  atto  col  quale  si  dichiarava 
disciolta  quella  società;  e si  procedeva  alla  partizione 
del  danaro  ricavato  dalla  vendita  dei  dipinti,  a quella 
dei  quadri  non  ultimati  e delle  masserizie  dello  studio. 
Detratte  le  spese,  la  somma  ripartita  fra  i dipintori 
fu  di  ducati  42i;  onde  toccò  a ciascuno  ducati  21 2. 

Il)  Ricordanze  lì.  a fol.  127  (creo. 
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I quadri  clie  rimasero  a Fra  Bartolommco  sono  i se- 
guenti: — La  gran  tavola  della  sala  del  Consiglio,  die 
si  disse  già  disegnata  e lumeggiata  — Quella  di  un 
Dio  Padre  con  Santa  Caterina  e Santa  Maria  Mad- 
dalena — Una  Vergine  Annunziata  — Un  Cristo  clic 
porta  la  Croce  — Una  testa  di  Gesù  Cristo  data  dai 
religiosi  a Lionardo  Bartolini  ; e altre  piccole  cose. 
Mariotto  Albertinelli , che , come  dicemmo , area  di 
suo  pugno  disteso  l’ atto  di  divisione , riserbossi  — 
Un  quadro  di  mano  di  Filippo  (forse  il  Lippi)  ; più 
il  prezzo  della  copia  fattane  per  la  Certosa  di  Pavia 
— Un  quadretto,  solo  abbozzato,  di  mano  di  Fra  Bar- 
tolommeo,  rappresentante  Adamo  ed  Èva,  alto  circa 
mezzo  braccio.  Da  ultimo  Mariotto  vi  aggiunse  la 
partita  seguente.  Ancora  siamo  dacordo  che  queste  mas- 
serizie che  restano  a comune  t’abbi  adoperare  Fra  llnrt. 
a serrisene  mentre  che  tire,  e dopo  la  morte  sua  sieno 
delle  masserizie  liberamente  di  Mariotto  dipintore  et 
sue  rede;  cioè  uno  modello  di  legno  quanto  el  naturale, 
cioè  una  figura,  e ancora  uno  altro  modello  circha  d' un 
braccio  gangherato.  — Un  paio  di  seste  grande,  di  ferro 
circha  d"  un  braccio,  e un  bambino  di  gesso  formato 
da  uno  di  quegli  di  Sca.  Croscio  di  Desidero  (cioè  del 
monumento  Marsuppini  in  Santa  Croce,  scolpito  da 
Desiderio  da  Settignano)  (t). 

Per  questa  memoria  ci  è conceduto  conoscere  un 

(1)  Vaili  Documento  V. 

vol.  li.  7 
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novero  »li  dipinti  del  Porta,  dei  quali  non  era  alcuna 
ricordanza  presso  gli  storici  dell'Arte.  Non  andrebbe 
forse  molto  lungi  dal  vero  chi  volesse  determinare  a 
quest’anno  1512  la  bizzarra  risoluzione  presa  da  Ma- 
riotto  Albertinclli  di  abbandonare  il  dipingere  per 
darsi  bel  tempo  e campare  la  vita  con  arte  troppo 
più  dicevole  alla  sua  natura. 

« Era  Mariotto  (scrive  Giorgio  Vasari)  persona  in- 
quietissima e carnale  nelle  cose  d’  amore  e di  buon 
tempo  nelle  cose  del  vivere.  Perchè  venendogli  in 
odio  le  sofìsticherie  e gli  stillamenti  di  cervello  della 
pittura,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue  de’  pittori 
morso,  come  è continua  usanza  in  loro  e per  eredità 
mantenuta,  si  risolvette  darsi  a più  bassa  c meno 
faticosa  c più  allegra  arte  ; c aperto  una  bellissima 
osteria  fuor  «Iella  porta  San  Gallo,  ed  al  ponte  Vec- 
chio al  Drago  una  taverna  ed  osteria , fece  quella 
molti  mesi,  dicemlo  che  aveva  presa  un’ arte  la  quale 
era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive,  e,  quel  eh’ im- 
porta più,  senza  biasimo;  e che  quella  che  aveva  la- 
sciata era  contraria  a questa,  perchè  imitava  la  carne 
ed  il  sangue,  e questa  faceva  il  sangue  e la  carne; 
e che  quivi  ognora  si  sentiva,  avendo  buon  vino, 
lodare , ed  a quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasi- 
mare (I)  ».  In  quale  concetto  l’ Albertinclli  tenesse 
l’Arte  non  so;  certo  che  più  pazzo  di  lui  fra  gli  ar- 


(1)  YaSmii,  Vita  di  j Mariano  Atberlinelli. 
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tefici  fiorentini  non  è facile  rinvenire.  Rinsavito  dopo 
alcun  tempo,  fece  ritorno  alla  pittura;  ma  non  gli 
fu  più  conceduto  raggiungere  quella  perfezione , che 
il  molto  ingegno  e gli  esempi  di  Fra  Bartolommeo 
a lui  sembravano  ripromettere. 
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Fra  Bartolommco  dotta  Torta  sòzuita  più  strettamente  il  me- 
todo dei  Veneziani.  — Pregi  o difotti  di  questa  sua  nuova 
maniera.  — Dipinti  elio  appartengono  ad  essa. 


Se  il  lettore  Ita  posto  allenta  considerazione  a 
quanto  siamo  venuti  narrando  avrà  scòrto  di  leg- 
gieri come  l’ ingegno  versatile  del  Porta  vagheggiasse 
di  continuo  un  bello  clic  ei  stimava  fuggirgli  ognora 
d’ innanzi;  e che,  non  mai  soddisfatto  di  metodo  al- 
cuno, sempre  studiava  nuove  vie  e nuovi  procedi- 
menti. Il  bello  per  lui  era  quasi  un’iride  variopinta, 
la  quale  or  ti  appalesa  un  colore,  ora  accenna  a un 
secondo,  poscia  rivelane  un  terzo;  nò  ben  sai  qual 
più  sia  vezzoso,  o qual  più  ti  diletti.  Tanto  avvenne 
a questo  pittore.  Assaggiò  il  Vinci,  si  accostò  a Raf- 
faello, si  cimentò  co’  Veneziani;  temperò  gli  uni  con 
gli  altri,  sempre  producendo  maravigliosi  dipinti;  nò 
pago  di  sò  medesimo , procedeva  oltre.  Degli  altri 
pittori  di  questo  secolo  si  noverano  due  o tre  diverse 
maniere  di  colorire;  del  Porta  ne  conosco  più  ancora 
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di  quattro.  Il  simile  era  accaduto  a Raffaello , clic 
nella  giovinezza  aveva  seguitate  le  tracce  di  Pietro  Pe- 
rugino, nella  virilità  si  era  accostato  al  Porta,  e negli 
ultimi  anni  si  era  fatto  più  dappresso  al  Buonarroti. 

Libero  dalla  società  di  Mariotto  Àlbertinelli,  Fra  Bar- 
tolommeo  prese  a pitturare  alcune  grandi  tavole,  nelle 
quali,  se  mal  non  mi  appongo,  appariscono  i segni 
di  un  novello  procedimento,  non  certo  in  meglio;  ed 
è una,  direi  quasi,  esagerazione  del  chiaroscuro  e del 
colore:  esagerazione  che  si  riscontra  eziandio  nei  mi- 
gliori di  quella  età.  Perchè  non  è raro  il  caso  che  i 
loro  dipinti  ti  appariscano  cacciati  tanto  terribilmente 
di  scuro  nei  fondi  e negli  sbattimenti  che  gli  oggetti 
ivi  effigiati  sembrano  incerti  c quasi  vaganti  nelle  te- 
nebre della  notte.  Ciò  era  ad  ottener  quel  maggior 
rilievo  che  all’arte  sia  dato  sperare;  finché  da  ultimo, 
trovate  le  tinte  ordinarie  insufficienti  al  bisogno,  fe- 
cero uso  del  nero  di  avorio  bruciato  e della  tinta 
degli  stampatori,  con  danno  inestimabile  dell'arte  e dei 
loro  dipinti.  Il  qual  metodo  seguitato  da  Fra  Barto- 
lommeo,  da  Polidoro  da  Caravaggio,  e da  altri,  ab- 
breviò i giorni  alle  loro  opere  (<);  onde  in  alcuni  del 

(1)  Per  questa  cagione  si  ò perduto  il  maraviglioso  dipinto 
di  Lionardo  alle  Grazie  in  Milano;  o danni  gravissimi  patì  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello  in  Roma.  È noto  che  sul  oomin- 
ciaro  del  secolo  XTII  in  Bologna,  o altrovo,  dallo  stesso  er- 
rore obbo  cominciomento  la  doliranto  setta  de’  Ttncbroti.  Vedi 
il  Linzi,  Star.  Piti.,  voi.  Ili,  pag.  174,  o voi.  V,  pag.  127. 
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Porta  in  breve  tempo,  chiuse  le  tinte,  appannate  le 
luci , rese  fosche  e cupe  le  tenebre , appena  disco- 
pronsi  le  figure  nel  campo  rabbuiato  e negro.  Sotto 
questa  influenza  tenebrosa  ricorderò  quelle  due  grandi 
e bellissime  tavole  colorite  da  Fra  Bartolommeo  per 
la  sua  chiesa  di  San  Marco,  e delle  quali  una  passò 
nella  Galleria  Palatina.  Rappresentano  ambedue  la 
Vergine  seduta  in  trono,  circondata  da  molti  Santi, 
c segnano,  per  ciò  che  io  stimo,  il  trapassamento  di 
questo  pittore  dalla  maniera  antica  alla  moderna.  Digià 
fu  per  noi  narrato  come  i giotteschi  fossero  adusati 
in  cosi  fatte  composizioni  serbare  una  grandissima 
semplicità;  perciocché  era  massima  di  costoro  clic  i 
molti  e vari  accessorii  distraessero  F occhio  dal  prin- 
cipale subbictto;  quindi  poche  nel  numero  erano  le 
figure,  e collocate  per  guisa  che  niuna  al  protago- 
nista togliesse  il  culto  e l’ ammirazione.  Nel  secolo  XV 
cominciossi  a dare  certa  unità  così  al  pensiero  come 
al  dipinto;  per  modo  che  se  non  vi  ha  quella  uni- 
formità simmetrica  dei  giotteschi,  all'occhio  non  sem- 
pre aggradevole,  non  vi  ha  neppure  turbamento  c 
confusione  di  affollata  moltitudine.  Cosi  1'  occhio  è 
pago , e P affetto  religioso  non  vi  é menomato  ; e il 
Frate  stesso  nei  due  quadri  già  ricordali  di  Lucca 
ne  avea  pòrto  esempio  si  bello  da  reggere  al  para- 
gone co'  più  sobrii  c castigati  pittori.  Ma  in  queste 
due  grandi  tavole  egli  sembra  voler  sollevarsi  a quelle 
ricche  e grandiose  composizioni  che  tanto  piacquero 
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a quel  secolo  etl  ai  seguenti  ; e nelle  quali  i Veneti 
e Paolo  Caliari  segnatamente  tengono  luogo  e nome 
distinto.  Noi  le  ricorderemo  ambedue  con  le  parole 
stesse  di  Giorgio  Vasari , non  potendosi  nè  con  più 
verità,  nè  con  più  eleganza  descrivere.  Favellando 
adunque  costui  di  quella  gran  tavola  che  fu  poi  re- 
cata a Pitti,  cosi  si  esprime:  « Sono  molte  figure  in 
essa  intorno  ad  una  Nostra  Donna  tutte  lodatissime, 
e con  una  grazia  etl  affetto  e pronta  fierezza,  vivaci; 
ma  colorite  poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paiono 
di  rilievo;  perchè  volse  mostrare,  che  oltre  al  dise- 
gno, sapeva  dar  forza,  e far  venire  con  lo  scuro  delle 
ombre  innanzi  le  figure;  come  appare  intorno  a un 
padiglione,  ove  sono  alcuni  putti  che  lo  tengonov  che 
volando  in  aria  si  spiccano  dalla  tavola;  oltre  che  vi 
è un  Cristo  fanciullo  clic  sposa  Santa  Caterina  mo- 
naca, che  non  è possibile,  in  quella  scurità  di  colo- 
rito che  ha  tenuto,  far  più  viva  cosa;  evvi  un  cer- 
chio di  Santi  da  una  banda,  che  diminuiscono  in  pro- 
spettiva intorno  al  vano  d' una  gran  nicchia,  i quali 
sono  posti  con  tanto  ordine  che  paiono  veri  ; e pa- 
rimente dall’  altra  banda  ec.  Feeevi  innanzi  per  le 
figure  principali  San  Giorgio  armato , che  ha  uno 
stendardo  in  mano,  figura  fiera,  pronta,  vivace  e con 
bella  attitudine;  evvi  un  San  Bartolommeo  ritto,  che 
merita  lode  grandissima,  insieme  con  due  fanciulli 
che  suonano  uno  il  liuto  e F altro  la  lira  : all'  uno 
de'  quali  ha  fatto  raccòrrò  una  gamba  e posarvi  su  lo 
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strumento,  le  mani  poste  alle  corde  in  atto  di  dimi- 
nuii^, l’ orecchio  intento  all’ armonia,  e la  testa  volta 
in  alto  con  la  bocca  alquanto  aperta  d’una  maniera 
che  chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di  non  avere 
a sentire  ancor  la  voce;  il  simile  fa  l’ altro,  che  ac- 
concio per  lato  con  un  orecchio  appoggiato  alla  lira, 
pare  che  senta  l’ accordamento  che  fa  il  suono  con 
il  liuto  e con  la  voce , mentre  che,  facendo  tenore , 
egli  con  gli  occhi  a terra  va  seguitando  con  tener 
fermo  e vólto  1’  orecchio  al  compagno  che  suona  e 
canta  : awertenzie  e spiriti  veramente  ingegnosi  ; e 
così  stanno  quegli  a sedere  e vestiti  di  velo,  che  ma- 
ravigliosi  e industriosamente  dalla  dotta  mano  di 
Fra  Bartolommeo  sono  condotti,  e tutta  1*  opera  con 
ombra  scura  sfumatamente  cacciata  ».  E altrove:  « E 
nel  vero,  si  valse  assai  d’imitare  in  questo  colorito 
le  cose  di  Lionardo,  e massime  negli  scuri,  dove  a- 
doperò  fumo  da  stampatori  e nero  di  avorio  abbru- 
ciato. E oggi  questa  tavola  da  detti  neri  molto  ri- 
scurata  più  che  quando  la  fece,  che  sempre  sono  di- 
ventati più  tinti  e scuri  (1)  ».  Favellando  poi  della 
seconda  tavola,  la  quale  tuttavia  rimane  nella  chiesa 
di  San  Marco,  così  si  esprime:  « Fece  poco  tempo 


(1)  Vasari,  loo.  cit.  Noli’ elenco  dei  dipinti  del  Porta,  la- 
sciatoci dal  Sindaco  del  Convento,  non  è monziono  ohe  della 
prima  di  questo  dao  tavolo,  ed  £ stimata  ducati  400. 
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dopo  un’altra  tavola  dirimpetto  a quella,  la  quale  è 
tenuta  buona,  dentrovi  la  Nostra  Donna  ed  altri  Santi 
intorno.  Meritò  lode  straordinaria,  avendo  introdotto 
un  modo  di  fumeggiare  le  figure  in  modo  che  al- 
l’arte aggiungono  unione  maravigliosa,  talmente  che 
paiono  di  rilievo  e vive,  lavorate  con  ottima  maniera 
e perfezione  ».  In  queste  due  tavole  le  teste  virili 
sono  tuttavia  nobili,  e nobilissima  quella  della  Ver- 
gine; il  disegno  vi  è castigato,  e facile  il  piegare  dei 
panni;  ma  il  colore  sì  forte  e sì  fiero  che,  poste  a 
confronto  con  la  bella  tavola  del  duomo  di  Lucca, 
sembrano  da  due  diversi  artefici  colorite.  Scrive  il 
Baldinucci,  che  Pietro  da  Cortona  considerando  la 
tavola  di  Fra  Bartolommeo , che  ora  è a Pitti , la 
giudicasse  il  più  bel  quadro  che  fosse  in  Firenze  (I); 
e monsignor  Bottari  e il  signor  Giovanni  Masselli  ag- 
giungono, che  lo  stesso  pittore  stimasse  opera  di  Raf- 
faello quella  che  al  presente  è in  San  Marco  (2).  Ag- 
giungerò da  ultimo , che  se  il  primo  di  questi  due 
dipinti  appalesa  un’  arte  grandissima,  e singolare  pe- 
rizia nel  maneggio  del  pennello;  il  secondo,  più  sem- 
plice e più  castigato  eziandio,  ini  diletta  meglio  an- 
cora di  quello.  Nelle  Memorie  del  convento  di  S.  Marco 


(1)  Decennale  X del  secolo  III , parto  II*. 

(2)  Vasari,  con  lo  note  del  signor  Giovanni  Masselli.  l 'ita 
di  Fra  Bartolommio,  nota  17.  Lassi,  Storia  Pittorica,  Scuola  Fio- 
rentina, epoca  2». 
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si  rinviene  un  atto  Consigliare  ilei  3 febbraio  1531, 
col  quale  la  tavola,  che  tuttavia  possiedono  i religiosi, 
si  dona  a messcr  Giovanni  Maria  figlio  di  Niccolò  Hc- 
uiiitendi  fiorentino,  del  popolo  di  San  Marco,  e suoi 
eredi , perchè  1*  adornassero  e la  dotassero  ad  onore 
di  Santa  Caterina  vergine  e martire,  alla  quale  così 
la  tavola  come  l’ altare  erano  dedicati  (I).  In  un  libro 
poi  di  Ricordanze  della  sacristia  di  San  Marco  si  legge 
che  la  tavola  compagna,  la  quale  era  di  fronte  a questa 
nella  chiesa  medesima,  dedicata  a Santa  Caterina  da 
Siena,  fu  per  lo  stesso  motivo  ceduta  a monsignor  Mi- 
lanesi, vescovo  non  so  di  qual  diocesi,  l’anno  1588  (2); 
e che  nel  1690  fu  trasferita  nell' appartamento  del 
principe  Ferdinando  figlio  del  Granduca  Cosimo  III, 
ottenutane  prima  licenza  dalla  Sacra  Congregazione 
di  Roma.  Il  principe  ne  fece  fare  ai  religiosi  una 
copia  di  mano  di  Anton  Domenico  Gabbiani,  nella 
(piale  è sì  maestrevolmente  imitata  la  maniera  del 
Frate  che  valentissimi  pittori  la  credettero  l’ origi- 
nale (3).  Nella  fiorentina  Accademia  del  disegno  si 


(1)  Vedi  Documento  VI.  ' 

(2)  li  signor  Cesare  Guasti  è di  opinione  che  questo  ve- 
scovo sin  0.  B.  Milanesi  di  Prato,  che  fu  vescovo  di  Marsi 
nel  Lazio,  e morì  spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova  nel  1591. 
No  parla  il  Marnò  ne’  Sigilli , e lo  stesso  Guasti  nella  Biblio- 
grafia Pralete. 

(3)  Padre  Glolielmo  Dell»  Valle,  noto  al  Vasari  dell’edi- 
zione dei  Classici  di  Milano , voi.  VII , pag.  255.  Va  corretto 
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ammira  un’altra  gran  tavola  del  Porta,  la  quale  nella 
composizione  molto  ritrae  da  quella  dei  Pitti,  ma  per 
essere  assaissimo  danneggiata  da  chi  forse  pretese  re- 
staurarla, non  altrimenti  che  la  tavola  del  San  Ber- 
nardo, muove  non  so  se  più  a pietà  o a indignazione 
contro  P autore  di  tanto  danno. 

Con  la  data  del  1512  trovansi  due  piccole  ma 
assai  pregevoli  tavole  in  Siena  nella  Galleria  dell’Ac- 
cademia del  disegno;  e sembra  fossero  parte  di  un 
più  grande  dipinto.  In  una  è Santa  Caterina  vergine 
c martire,  e nell'  altra  Santa  Maria  Maddalena.  Allora 
quando  le  vidi  nell’ottobre  del  1841,  ne  presi  gran- 
dissimo diletto,  sembrandomi  assai  gentili  le  forme 
cosi  dell’  una  come  dell’  altra , graziose  le  movenze , 
il  colore,  benché  patisse  non  lieve  danno,  armonioso 
e soave;  c in  ambedue  alcun  che  di  si  dilieato,  che 
mi  richiamava  alla  mente  le  cose  di  Raffaello  e del 
Vinci.  Nella  infranta  rota  sulla  quale  posa  il  piede 
la  martire  Alessandrina  si  legge,  non  già  scritto,  ma 
inciso,  l’anno  1512  (1). 

Due  altri  dipinti  «lei  Porta  ini  tennero  sempre 
dubbioso  intorno  al  tempo  in  cui  furono  coloriti;  ma 
forse  appartengono  a questo  periodo  della  sua  carriera 


portanto  il  Borgliini , elio  la  disse  eseguita  da  Francesco  Po- 
truoci. 

(I)  Questo  duo  tavolo  provengono  dal  convento  di  Santo 
Spirito  dei  Padri  Domenicani  di  Siena. 
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pittorica  quando , temperando  lo  stile  di  tre  scuole 
diverse,  creava  tanti  e così  stupendi  capolavori.  Vo- 
gliamo qui  favellare  di  due  tavole  che  si  ammirano 
nella  Galleria  de’ Pitti.  La  prima,  più  piccola  nella 
dimensione,  è una  Sacra  Famiglia.  Essa  è composta 
di  questa  guisa.  La  Vergine  tiene  fra  le  braccia  ignudo 
il  pargoletto  Gesù.  San  Giovannino  con  fanciullesca 
grazia  offre  al  bambinello  fiori  e frutta  che  ei  tiene 
raccolti  nella  sua  pelliccia;  e questi  ricambia  il  dono 
con  un  tenero  amplesso.  Sant’  Anna , clic  è alla  de- 
stra della  Vergine,  tiene  la  piccola  croce  di  San  Gio- 
vanni; laddove  San  Giuseppe,  abbandonatosi  sopra  di 
un  sacco,  come  piacque  ritrarlo  ad  Andrea  del  Sarto 
nel  chiostro  della  Santissima  Annunziata,  è veduto 
di  schiena,  e offre  solo  una  parte  del  volto.  Tutti  poi 
con  grandissimo  diletto  contemplano  le  carezze  che 
fannosi  quei  cari  bambinelli.  Non  è natura  tanto  fe- 
rina clic  non  si  commuova  e intenerisca  sempre  che 
le  avvenga  di  vedere  una  di  queste  scene  di  famiglia, 
nelle  quali  l’ infanzia  si  abbandona  alle  ineffabili  c 
brevi  gioie  clic  abbelliscono  la  primavera  della  vita; 
e i congiunti  amorosi , a quelle  partecipando , sem- 
brano obliare  per  un  istante  le  dolorose  prove  della 
età  matura.  In  questa  bellissima  composizione  si  ri- 
vela 1’  animo  tenero  ed  affettuoso  del  Porta  meglio 
che  in  qual  si  voglia  altro  dipinto.  Forse  fu  una  re- 
miniscenza del  quadro  che  si  crede  cominciato  dal 
Frate  e ultimato  da  Raffaello  sotto  il  titolo  della 
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Vergine  del  Cappuccino,  del  quale  già  si  è tenuto 
discorso. 

Ma  egli  è ornai  tempo  che  passiamo  a descrivere 
il  secondo  di  questi  dipinti,  che  è la  Deposizione  di 
Croce,  raro  adornamento  di  quella  Galleria.  Pietosis- 
sima scena  è questa  Deposizione.  Una  madre  infelice, 
curva  sul  corpo  dell’estinto  figlio,  regge  con  la  de- 
stra mano  il  capo  e con  la  sinistra  il  sinistro  braccio 
di  lui.  I suoi  occhi  non  hanno  più  lagrime,  chè  e- 
saiirita  ne  è la  sorgente,  e smorti  ed  atterriti  si  af- 
fisano nell’  estinto , quasi  ricercando  le  amate  sem- 
bianze troppo  mutate  per  morte.  Giovanni,  il  bene 
amato  discepolo , fa  sostegno  del  ginocchio  all'  esa- 
nime spoglia,  e con  ambedue  le  braccia  la  regge  per 
modo  da  appressarla  al  seno  della  Vergine.  Egli  non 
molto  esprime  al  di  fuori  il  dolore,  che  tutto  o for- 
tissimo stagli  chiuso  nel  cuore;  e mostra  certa  fierezza 
che  è insieme  pietà  e orrore  del  tremendo  misfatto. 
Non  così  la  Maddalena,  che  abbandonatasi  su  i piedi 
dell’  amato  maestro , li  abbraccia  affettuosamente , e 
li  bagna  delle  sue  lagrime.  Stupendo  è il  nudo  del 
Cristo  adagiato  sur  una  pietra  ricoperta  da  bianco 
panno;  e tanto  maestrevolmente  disegnato  e colorito 
che  ben  può  dirsi  in  ogni  sua  parte  perfetto.  Io  non  du- 
bito di  collocare  questo  dipinto  allato  ai  due  di  Lucca, 
e dirlo  terzo  in  tanta  gloria.  Il  fondo  del  quadro  non 
ha  prospettiva  di  sorta,  ma  ò tutto  ricoperto  da  una 
tinta  scura  clic  fu  data  posteriormente,  e per  la  quale 
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sembra  fossero  cancellate  le  due  figure  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo,  che  nel  tempo  del  Bocchi  si  vede- 
vano ancora  (I). 

Intorno  a questo  dipinto  di  Fra  Bartolommeo  fu 
agitata  dagli  eruditi  una  quistione  che  noi  breve- 
mente ricorderemo.  11  Vasari  in  sulla  fine  della  Vita 
di  Fra  Bartolommeo  scrive:  Cominciò  in  San  Callo 
una  tavola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano  Bugiar- 
dini,  oggi  all'  aitar  maggiore  di  San  Iacopo  tra  Fossi 
al  canto  agli  Alberti.  Nella  Vita  poi  del  pittor  Giu- 
liano Bugiardini  così  si  esprime:  Queste  ed  altre  opere 
di  Giuliano  avendo  veduto  Mariotto  Alberlinelli,  e co- 
nosciuto quanto  fosse  diligente  in  osservare  i disegni 
che  se  gli  mettevano  innanzi  senza  uscirne  un  pelo, 
in  que’  giorni  che  si  dispose  ad  abbandonar  l'arte,  gli 
lasciò  a finire  una  tavola  che  già  Fra  Bartolommeo  di 
San  Marco  suo  compagno  ed  amico  avea  lasciata  sola- 
mente disegnata  e aombrata  con  l’ acquerello  in  sul  gesso 
della  tavola,  siccome  era  di  suo  costume.  Giuliano  a- 
dunque  messovi  mano , con  estrema  diligenza  c fatica 
condusse  quest’  opera  , la  quale  fu  allora  posta  nella 
chiesa  di  San  Gallo  fuor  della  porta,...  ed  ultimamente 

(1)  Vedi  Le  bellezze  della  citlà  di  Firenze  ec.,  scritte  da  Fran- 
cesco Bocchi  ed  accresciute  da  Giovanni  Cincin.  Un  voi.  in-16.  Fi- 
renze 1677,  pap.  304.  Anche  il  celebro  pittore  Andrea  del  Sarto, 
dovendo  colorirò  una  Deposizione  per  le  religiose  Camaldo- 
lensi  di  San  Piero  a Luco  nel  Mugello,  vi  ritrasse  nel  modo 
stesso  San  Piotro  e San  Paolo. 
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in  San  incapo  tra  Fossi  al  canto  agli  Alberti,  dorè  al 
presente  è colloalta  all' aliar  maggiore.  In  questa  ta- 
vola è Cristo  morto,  la  Maddalena  che  gli  abbraccia  i 
piedi,  e San  Giovanni  evangelista  che  gli  tiene  la  testa 
c lo  sostiene  sopra  un  ginocchio:  covi  similmente  S.  Piero 
che  piagne , e San  Paolo  che  aprendo  le  braccia  con- 
templa il  suo  Signore  morto  (I).  Or  chiedcsi  se  la 
Deposizione  di  Croce,  che  6 nel  palazzo  de’  Pitti  di 
màno  di  Fra  Bartolommeo,  sia  quella  stessa  che  il 
Vasari  in  un  luogo  dice  finita  e in  un  altro  colorila  da 
Giuliano  Bugiardini;  perchè  è da  sapersi  che  Fra  Bar- 
tolommeo  più  volte  ripetè  questo  stesso  argomento  (2). 


(1)  V asari  , loo.  cit.  Potrebbe  congetturarsi  ohe  questa  ta- 
vola, rimasta  iu  alcuna  parto  imperfetta,  toccasse  a Mariotto 
Albcrtinolli  nella  partizione  dei  quadri  fatta  nel  discioglimento 
della  società,  sebbene  non  sia  ricordata  nè  in  quoll’atto  della 
divisione,  nè  in  quel  Catalogo  più  volte  citato  dei  sindaco  del 
convento  di  San  Marco.  — La  Deposizione  che  è a Pitti  è 
stata  egregiamonte  incisa  da  Maurizio  Steinla  in  duo  diverso 
dimensioni. 

(2)  Sizpi,  Descrizione  tropologica  itlortca  della  città  di  Perugia, 
voi.  II,  pag.  477.  Noi  palazzo  Penna  scrive  essero  un  quadro 
di  Fra  Bartolommeo  della  Porta  rappresentante  Gesù  Cristo 
morto  in  seno  alla  Madro  e in  mezzo  a due  Apostoli.  — Nel 
coro  di  San  Domenico  di  Prato  è una  copia  della  Deposizione 
di  Croce  di  Fra  Bartolommeo  che  è a Pitti.  Questa  copia,  cito 
altra  volta  potei  creder  di  mano  di  Fra  Paolino  da  Pistoia, 
ed  ora  sappiamo  operata  da  un  Leonardo  Mascagni  pratese, 
offre  le  due  figure  di  San  Pietro  c di  San  Paolo  più  deboi- 
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Veramente  la  provenienza  di  detta  tavola,  per  l’ au- 
torità del  Bocchi  e del  Masselli,  confermerebbe  l’iden- 
tità con  quella  de’  Pitti.  Sennonché  si  oppone  che  in 
questa  non  sono  altrimenti  le  due  figure  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo,  c vi  è la  Vergine  della  quale  non 
parla  il  Vasari.  Ma  noi  abbiamo  or  dianzi  avvertito 
che  le  figure  dei  due  Apostoli  vennero,  a quanto  si 
dice,  ricoperte  dalla  tinta  scura  del  fondo  nella  re- 
staurazione del  quadro;  e Tesservi  di  più  una  figura 
non  ricordata  dal  Vasari  ci  convince  viemeglio  che 
a questo  storico  troppo  sovente  fallisse  la  memoria. 
Non  sarebbe  per  altro  ragionevole  il  conchiudere  che 
un  dipinto  tanto  perfetto  fosse  opera  di  due  diversi 
artefici;  ma  dirassi  piuttosto  col  Rosini:  « La  Depo- 
sizione di  Fra  Bartolonnnco,  per  la  vaghezza  del  co- 
lorito supera  nella  Galleria  de'  Pitti  gli  altri  quattro 
quadri  che  vi  si  ammirano  di  lui.  Dunque  il  Bugiar- 
dini,  pittore  esalto  ma  però  mediocre,  non  potea  nella 
Deposizione  colorire  meglio  di  quello  che  Fra  Ilarto- 


mente  colorite  del  rimanento  doli’  opera.  Nello  studio  del  pit- 
tore fiorentino  signor  Niccolò  Antinori  è un'  altra  copia  bel- 
lissima di  questa  stessa  Deposizione,  e tanto  macstrcvolmento 
colorita  che  sembra  un  dipinto  originale;  ò però  alquanto  an- 
nerita. Ignorasi  il  pittore  cho  la  esegui,  ma  verosimilmente 
appartiene  al  secolo  XVI.  In  questa  copia  mancano  le  due 
figure  di  San  Pietro  e di  San  Paolo.  Vengo  accertato  che  in 
Val-d’Elsa  ò un’altra  Deposizione  di  Croce  di  mano  di  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta , molto  similo  a quella  de’  Pitti. 
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lomroeo  avea  colorito  il  San  Marco,  il  Gesù  risorto, 
la  Vergine  in  trono,  e la  Sacra  Famiglia:  ed  era  quel 
Fra  Bartolommeo  di  cui  scrive  lo  stesso  Vasari  (giu- 
dice ben  competente  degli  altrui  meriti  nell’Arte)  che 
diede  tanta  grazia  ne'  colori  alle  tue  figure.  Or  chi 
vorrà  credere  che  appunto  nelle  grazie  dei  colori  fosse 
superato  dal  Bugiardini?  » Giudicano  quindi  il  Mas- 
selli e il  Rosini,  che  soltanto  le  due  figure  dei  Santi 
Pietro  e Paolo  fossero  ultimate  o colorite  dal  Bit- 
giardini,  e come  più  deboli  e più  imperfette  del  ri- 
manente fossero  poi  cancellate  nella  restaurazione  del 
quadro  (4).  Alla  quale  opinione  noi  di  buon  grado  ci 
sottoscriviamo. 

Di  un  altro  dipinto  ci  occorre  al  presente  di  fa- 
vellare, lasciato  ugualmente  imperfetto  da  Fra  Bar- 
tolommco , e finito  ugualmente  dal  Bugiardini , in- 
torno al  quale  nacque  quella  stessa  dubitazione  che 
si  notò  per  la  Deposizione  di  Croce.  È questa  la  ta- 
vola del  Ratto  di  Dina.  Similmente  (scrive  il  Vasari) 
fece  un  quadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale  i appresso 
metter  Cristoforo  Rinieri,  che  dal  detto  Giuliano  fu 
poi  colorito,  dote  sono  e casamenti  ed  invenzioni  molto 
lodai o.  Nella  Vita  poi  del  Bugiardini,  in  luogo  di  dire 
che  quella  tavola  fosse  colorita  scrive  fosse  finita, 
soggiungendo  che  lo  stesso  Giuliano  ne  facesse  altresì 


(1)  Masselli,  nota  41  alla  Vita  di  Fra  Bartolommeo.  Rosisi, 
.Storia  della  Pittura  oc.,  toc.  cit. , nota  6. 

voi,,  il  8 
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una  copia,  passata  poi  in  Francia.  11  Masselli  in  una 
nota  a questo  luogo  della  Vita  di  Fra  Bartolommeo, 
forse  tratto  in  errore  dalle  parole  del  Vasari,  dice  che 
il  Bugiardini  non  terminasse  ma  solo  copiasse  il  Ratto 
di  Dina  del  Frate  (1).  Questa  opinione  del  dotto  il- 
lustratore non  è più  dato  sostenere  per  un  documento 
rinvenutosi  posteriormente  dal  dottore  Giovanni  Gaye. 
E questo  una  lettera  di  Paolo  Mini  a Bartolommeo 
Valori,  scritta  di  Firenze  nel  giorno  8 di  ottobre  del- 
l’anno  1531;  nella  quale,  noverando  non  poche  opere 
d’ arte  che  in  quel  tempo  si  eseguivano  dagli  artefici 
fiorentini,  così  si  esprime:  El  Bugiardino  à una  opera 
degnissima,  che  fu  disegno  del  Frale  di  San  Marcha, 
finicielo  lui;  e Michelagnolo  non  si  può  saziare  Ai  cho- 
tnendarlo:  è quando  la  figlia  di  Iacobe  fu  rapina,  della 
Dina,  chel  Testamento  vecchio  ne  nara  sì  bella  istoria. 
Vostra  Signoria  qui  sarà  a Dio  piacendo , torà  tale 
vegiate,  eh’ è cosa  mirabilissima,  e da  esserne  rag  ho 
ogni  gran  principe;  e se  deto  duca  d'Albania  o altro 
n' atesi  nottizia,  per  nulla  nolo  lacerebono:  non  è fi- 
nito (2).  Per  le  quali  scorrettissime  parole  è ad  evi- 
denza provata  la  parte  che  Giuliano  ebbe  in  quel  di- 
pinto, e rimane  chiarita  e ferma  l'autorità  del  Vasari. 

(1)  Loo.  cit. , nota  42. 

(2)  Careggio  inediln  ec. , voi.  II,  pag.  231,  N"  CLXIX.  Av- 
verte in  nota,  che  questo  Duca  d'Albania  è il  Duca  Giovanni 
figlio  di  Alessandro,  di  cui  ora  fratello  Giacomo  III,  noto  per 
la  sua  dimora  in  Italia. 
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Le  memorie  del  convento  di  San  Marco  non  ricor- 
dano questo  quadro;  ma  il  citato  Masselli  scrive  che 
dal  Ranieri,  per  il  quale  era  stato  eseguito,  fosse  ven- 
duto a un  vescovo  de’  Ricasoli;  che  nello  scorso  se- 
colo lo  acquistasse  il  pittore  Ignazio  Hugford,  e alla 
morte  di  lui  fosse  venduto  a N.  Smith  console  in- 
glese a Venezia  (1).  Al  presente  si  crede  passato  in 
Inghilterra. 

Date  quelle  notizie  così  della  vita  come  delle  o- 
pere  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta,  che  per  cer- 
tissime autorità  o per  valide  conghietture  si  credono 
appartenere  a questo  periodo  della  sua  carriera  pit- 
torica, chiuderemo  il  presente  óapitolo  col  ricordare 
una  deliberazione  dei  Padri  Domenicani  di  San  Marco, 
nella  quale  può  avere  influito  il  nostro  pittore. 

Nell’aprile  dell’anno  1512,  sendo  nuovamente  su- 
periore di  quel  convento  il  Padre  Sante  Pagnini , 
delle  arti  belle  caldissimo  promotore,  forse  per  le  per- 
suasioni, e certamente  col  consiglio  di  Fra  Barto- 
lommeo, vennero  i religiosi  nella  determinazione  di 
rinnovare  la  fabbrica  della  chiesa  di  San  Marco , la 
quale  riteneva  tuttavia  l’antico  disegno  gotico,  come 
può  vedersi  da  un  avanzo  della  medesima , che  è il 
Coretto  interno  dei  religiosi.  Tolta  occasione  dall’es- 
sere in  Firenze  alcuni  superiori  dei  conventi  della 


(1)  Loc.  cit.  Nella  Galleria  desìi  Uffizi  sono  alcuni  disegni 
a penna  di  Fra  Bartolommeo  appartenenti  al  Batto  di  Dina. 
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Toscana  convenuti  al  capitolo  della  Congregazione,  il 
Pagnini,  raccoltili  a consiglio  nel  giorno  27  di  aprile 
di  quello  stesso  anno,  espose  ai  medesimi  il  progetto 
di  quella  rinnovazione,  proponendo  ad  architetto  Bac- 
cio d’ Agnolo,  quel  desso  che,  unitamente  al  Cronaca, 
avea  diretto  i lavori  del  salone  del  Consiglio  della 
Repubblica  nei  tempi  del  Savonarola,  c che  avea  co- 
minciato il  ballatoio  alla  cupola  del  duomo  di  Firenze. 
Per  sopperire  in  parte  alle  spese  della  fabbrica  con- 
sigliò di  cedere  ad  alcuni  cittadini  il  giuspatronato 
delle  cappelle,  a condizione  che  essi  sovvenissero  di 
mezzi  opportuni  il  nuovo  edificio.  Approvato  a una- 
nimità di  voti  così  il  progetto  come  l' architetto , si 
sottoscrissero  tutti  in  numero  di  dieci.  All'atto  Con- 
sigliare succede  nondimeno  immediatamente  una  di- 
chiarazione del  Padre  segretario  del  consiglio,  nella 
quale  si  dice  come  i Padri  Definitori  del  capitolo 
della  Congregazione  di  San  Marco,  tenuto  il  giorno  9 
di  maggio  di  quello  stesso  anno,  avendo  preso  ad  e- 
same  la  deliberazione  sopraccitata,  giudicarono  doversi 
soprassedere  fino  alla  nuova  adunanza  generale,  nella 
quale  si  sarebbe  dato  il  finale  decreto,  o affermativo 
o negativo  che  ei  fosse  (1).  Ma  atterriti  forse  dalla 
grave  spesa,  gravati  di  debiti  per  la  recente  fabbrica 
del  Noviziato,  più  non  pensarono  alla  chiesa,  che  fu 
poi  ricostruita  nella  sola  parte  interna  l’anno  1580, 

(1)  Hitordanze  D,  pa?.  51. 
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col  disegno  del  celebre  scultore  ed  architetto  Gian 
Bologna,  e con  le  rovine  di  tutti  quei  preziosi  af- 
freschi di  Pietro  Cavallini  e di  Lorenzo  ili  Ricci,  che 
ne  adornavano  vagamente  le  pareti;  solo  scampando 
dal  vandalico  ferro  dei  distruttori  una  bellissima  An- 
nunziazione  del  Cavallini.  La  quale  rovina  nè  il  Pa- 
gnini  nè  Fra  Bartolommeo  della  Porta  avrebbero  cer- 
tamente comportata  (1). 

(1)  Il  Padre  Giuseppe  Ridia,  dotto  invero,  ma  di  pittura 
non  molto  intelligente,  scrive  a questo  proposito:  u Avendo  Gian 
Bologna  levale  via  molle  figure  antiche  dipinte  a fretco  da  Pietro 
Cavallini,  le  quali  facevano  piuttosto  confusione  che  le  dessero  decoro, 
la  ridusse  a quel  bell’  ordine  di  sei  cappelle  per  parte!  „ Soli  zie  iste- 
riche delle  Chiese  fiorentine,  Lezione  XIV,  § 2.  Il  Vasari,  che 
restaurò  Santa  Maria  Novella,  fece  togliere  ugualmente  alcuni 
preziosissimi  affreschi  di  Masaccio,  dell'Angelico  eo.  Gian  Bo- 
logna e il  Vasari  erano  due  rinomati  artefici  della  loro  età, 
e non  pertanto  non  abborrirono  da  quella  distruzione.  Or  si 
faccia  ragiono  se  dovettero  esser  meno  barbari  gli  altri. 
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Fra  Bartolommeo  in  Roma.  — Chi  fosso  Fra  Mariano  Fotti, 
per  il  quale  questo  pittore  colorisce  due  grandi  tavole.  — 
Prende  a seguitare  Michelangiolo  Buonarroti.  — Ritorna 
in  Firenze.  — Dipinti  di  questa  quarta  ed  ultima  maniera. 


Nel  tempo  che  il  Frate  di  San  Marco  produceva 
opere  tanto  stupende,  quel  giovine  pittore  di  Urbino, 
il  quale  nel  1506  erasi  fatto  suo  discepolo  nel  ma- 
gistero del  colorire,  di  tanto  si  era  levato  sopra  la 
comune  estimazione  degli  artefici  tutti  che,  colloca- 
tosi d'  un  tratto  allato  al  Buonarroti,  gli  contendeva 
il  primato  della  pittura.  Il  perchè  gli  studiosi  di  queste 
Arti  non  ben  sapevano  qual  più  dovessero  commen- 
dare: se  le  squisite  bellezze  e le  celestiali  grazie  del 
Sanzio,  o la  sublime  grandezza  del  Buonarroti.  Tutti 
confessavano  non  pertanto  che,  se  non  era  dato  in- 
stituire  fra  costoro  un  paragone,  era  bensì  dovere 
appellarli  entrambi  sommi  e impareggiabili  maestri. 
In  tutti  gli  artefici  fiorentini  era  sorto  per  ciò  vivis- 
simo il  desiderio  di  recarsi  a Roma  affine  d’  amini- 
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rame  i capolavori , e giovarsi  dei  loro  esempi  e dei 
loro  consigli.  Ma  nel  Porta  questo  desiderio  era  e- 
ziandio  maggiore  ; perciocché  egli  non  solo  consi- 
derava nell’ Urbinate  il  pittore  privilegiato  dal  cielo, 
ma  l'amico  ed  il  compagno  de’  suoi  studi,  colui  che 
lo  aveva  introdotto  nei  segreti  della  prospettiva.  Ot- 
tenutane adunque  facoltà  dai  superiori,  il  Frate  mo- 
veva alla  volta  di  Itoma,  per  ciò  che  io  stimo,  l'anno 
1514;  prendendo  la  via  di  Siena  e di  Viterbo.  Sembra 
indubitato  che  facesse  alcuna  dimora  nel  convento 
di  Santa  Maria  della  Quercia  presso  quest’  ultima  città; 
e alle  preghiere  di  quei  religiosi  togliesse  a dipingere 
due  quadri,  dei  quali  uno  condusse  a termine,  e l'altro 
lasciò  imperfetto.  Il  primo  aveva  a soggetto  G.  C.  ri- 
sorto, che  in  sembianza  di  ortolano  si  appresenta  alla 
Maddalena  (1).  Il  secondo  offeriva  la  Beata  Vergine 
circondata  dai  Santi  dell’  Ordine  domenicano  ; qua- 
dro grandissimo  che  lasciò  disegnato  soltanto.  Scrive 


(1)  Libro  delle  Croniche  della  chiesa  e sacristia  del  convento  della 
Quercia;  voi.  Ms.,  a fui,  9.  “ La  cappella  che  seguita  è della  chiesa, 
et  non  ha  padrone;  vi  è bene  una  bellissima  tavola  di  mano  dell'ec- 
cellente Fra  Bartolommeo,  che  è Nostro  Signore  quando  in  forma  di 
ortolano  ti  appresenta  alla  Maddalena.  Il  reverendo  Padre  Priore, 
che  i adesso  il  Padre  Fra  7.anobi  Buonaccorti , ha  dato  ordine  et 
commistione  al  sagrestano  maggiore,  che  è lo  scrittore  presente,  che 
la  comodi  di  ornamento  conveniente  a si  bella  pittura : ma  non  si  è 
ancora  fatto,  per  non  esservi  di  molta  comodità  Questo  quadro, 
per  quanto  mi  si  scrivo,  più  non  esiste. 
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Giorgio  Vasari  che  Mariotto  Albertinelli  cominciasse 
un  quadro  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Quercia, 
e poi  lo  lasciasse  imperfetto  volendo  recarsi  a Roma. 
Di  questo  quadro  egli  ci  tacque  l'argomento.  Ma  nella 
Vita  di  Iacopo  da  Pontormo,  quasi  dimentico  di  quanto 
aveva  scritto  in  quella  di  Mariotto,  soggiunge:  Von 
molto  dopo  essendo  Mariotto  partito  di  Firenze  (dopo 
la  venuta  di  Raffaello  in  detta  città),  ed  andato  a la- 
vorare a Viterbo  la  tavola  che  Fra  Bartolommeo  ri 
aveva  incominciata,  ec.  Per  le  quali  autorità  non  ben 
sai  se  il  Vasari  parli  di  uno  o di  due  diversi  quadri. 
Nè  si  dee  lasciar  di  avvertire  come  egli  turbi  l’or- 
dine cronologico  della  vita  di  questi  pittori  ; dap- 
poiché non  è possibile  concedere  una  gita  di  Fra  Bar- 
tolommeo a Viterbo  nei  tempi  che  Raffaello  venne  a 
Firenze.  Dalle  citate  Memorie  del  convento  di  Santa 
Maria  della  Quercia  appare  al  contrario  che  la  ta- 
vola lasciata  imperfetta  dal  Porta  venne  condotta  a 
termine  da  Fra  Paolino  di  Pistoia. 

Allorquando  Fra  Bartolommeo  giungeva  in  Roma 
Leone  X di  recente  era  asceso  ai  soglio  pontificio; 
Raffaello  coloriva  nel  Vaticano  le  storie  dell' Attila  e 
della  prigionia  di  San  Pietro  ; Michelangiolo  model- 
lava o scolpiva  la  statua  del  Mosè  per  il  monumento 
di  Giulio  II,  e Fra  Giocondo  con  Giuliano  da  San  Gallo 
tenevano  il  posto  di  Bramante  nella  fabbrica  di  San  Pie- 
tro. Al  nuovo  Pontefice  non  era  certamente  ignoto  il 
nome  ed  il  merito  del  pittore  di  San  Marco,  avendogli 
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i religiosi  di  quel  convento  fatto  dono  di  un  suo  di- 
pinto, e scrivendo  il  Vasari  elio  Fra  Bartolommeo  fece 
ancora  alcuni  quadri  per  Giovanni  Cardinale  dei  Me- 
dici. Nondimeno  ei  non  rinvenne  il  mecenate  nel  Pon- 
tefice, ma  si  in  un  personaggio  molto  singolare,  elio 
ci  è mestieri  far  conoscere  ai  nostri  lettori.  È questi 
Fra  Mariano  Fotti,  laico  del  convento  di  San  Marco. 
Vestite  le  divise  domenicane  per  le  mani  di  Fra  Gi-. 
rolamo  Savonarola , si  era  trovato  presente  alla  mi- 
seranda tragedia  con  la  quale  questi' avea  chiusi  i 
suoi  giorni.  Veduta  la  rovina  del  partito  dei  Piagnoni, 
Fra  Mariano  si  era  vólto  a seguitare  il  partito  dei 
vincitori , onde  gli  venne  fatto  di  guadagnare  il  fa- 
vore del  cardinale  Giovanni  de’  Medici,  il  quale,  salito 
al  soglio  pontificio,  tenne  nello  stesso  grado  e nella 
stessa  familiarità  questo  laico  domenicano,  e in  pegno 
del  suo  favore  gli  concedette  la  chiesa  ed  il  convento 
di  San  Silvestro  a Monte  Cavallo,  che  egli  avea  chiesti 
per  la  sua  Congregazione  di  Toscana  (1).  Poscia  cre- 
sciutogli l’animo  a maggiori  domande,  osò  richiedere 
eziandio  al  Pontefice  l’ ufficio  del  Piombo,  e lo  con- 
seguì; quell’ ufficio  che  era  Stato  dato  a Bramante  in 
premio  dell’  arte  e dell’  ingegno  grandissimo,  che  non 


(1)  San  Silvestro  fu  rinunziato  dai  Domenicani  della  To-  * 
scana  al  pontefice  Paolo  III  per  avere  già  ottenuto  da  Cle- 
mente VII  che  il  convonto  della  Minerva  fosse  aggregato  alla 
loro  Congregaziono.  Vedi  Razzi,  Cronaca  della  provincia  romana, 
pag.  105. 
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avea  potuto  conseguire  I’  insigne.orafo  e scultore  Ben- 
venuto Cellini  (1);  e che  in  quella  stagione  (lavasi  ai 
più  illustri  artefici,  i quali  vestivano  poi  le  divise  di 
monaci  cistercensi;  e dicevansi  Frati  Piombatori,  dal- 
1’  ufficio  di  porre  i piombi  ai  diplomi  e alle  bolle  dei 
Pontefici.  In  quel  secolo,  fra  gli  artisti,  l’ottennero 
il  pittore  Sebastiano  Luciani  viniziano,  e Girolamo 
Lombardi  scultore  milanese.  Quando  il  Porta  giunse 
in  Roma , Fra  Mariano  Petti  rallegrava  le  cene  del 
Pontefice  col  Baraballo  e con  l’Arcipoeta;  e come  in 
quella  stagione  tutti  coloro  i (piali  volevano  entrare 
nella  grazia  di  Leone  X , e guadagnarsi  il  favore  e 
l' estimazione  della  moltitudine,  doveano  essere  o mo- 
strarsi favoreggiatori  degli  artisti,  Fra  Mariano,  o por- 
tasse verace  amore  alle  Arti,  o gli  piacesse  confor 
inarsi  alla  moda,  volle  seguitare  F andazzo  dei  tempi, 
ed  invitò  successivamente  a dipingere  nella  sua  chiesa 
di  San  Silvestro  Polidoro  da  Caravaggio,  Baldassarre 
Peruzzi,  Mariotto  Albertinelli;  e tosto  che  fu  giunto 
in  Roma  Fra  Bartolommeo  della  Porta,  il  Fotti  si  di- 
chiarò suo  mecenate  e proteggitore,  e gli  commise  di 
colorire  in  due  grandi  tavole  le  figure  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo  apostoli. 


(1)  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  scritta  da  lui  medesimo;  libro  I, 
pasr.  121,  § LVI,  edizione  Le  Monuier.  Per  quanto  egli  afferma, 
l’ufficio  del  Piombo  fruttava  meglio  di  800  scudi  d'oro.  Fra  Ma- 
riano sottentrò  in  quest'  ufficio  a Bramante,  il  giorno  12  marzo 
del  1514.  Vedi  Gate,  Carteggio  inedito,  ecc.  voi.  II,  pag.  135. 
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Prima  cura  del  Porta  fu  riabbracciare  l’ amico 
Raffaello.  Sono  facili  a imaginarsi  le  affettuose  e liete 
accoglienze  di  questi  due  illustri  pittori.  Raffaello  avrà 
condotto  il  Frate  di  San  Marco  ad  ammirare  tutti  i 
suoi  dipinti  e quelli  che  con  i suoi  disegni  esegui- 
vano Giulio  Romano  e gli  altri  discepoli;  gli  avrà  di- 
visato l’ordine  e il  modo  di  quelli  che  restavano  a 
farsi,  e insieme  additati  i cartoni  che  doveano  ser- 
vire per  gli  Arazzi  tessuti  poi  nelle  Fiandre.  Di  quale 
conforto  non  sarà  stato  all’animo  ben  fatto  del  Porta 
vedere  i rapidi  avanzamenti  nell’arte  di  uno,  stato 
già  suo  discepolo  nel  colorire?  Incapace  d’ invidia,  ne 
avrà  ammirata  ed  encomiata  la  purezza  del  disegno, 
la  eleganza  delle  forme,  l’ armonia  dolce  e tranquilla 
delle  tinte;  e tutti  quei  pregi  pe’  quali  il  Sanzio  sarà 
eterno  modello  a tutti  gli  artefici  delle  future  età.  Ma 
sembra  che  fortissima  e quasi  straordinaria  impres- 
sione facesse  su  l’animo  di  Fra  Bartolommeo  la  vista 
degli  antichi  marmi,  de’  quali  Roma  ha  tanta  dovizia. 
Recatosi  quindi  presso  Michelangiolo  Buonarroti,  potè 
vedere  una  parte  del  monumento  di  Giulio  II;  e alla 
Sistina  i freschi  stupendi  del  Genesi,  e i Profeti  già 
a termine  condotti.  Era  forse  quella  la  prima  volta 
che  ei  vedeva  alcun  dipinto  di  rilevanza  del  Buonar- 
roti , perciocché  già  dicemmo  che  il  cartone  della 
guerra  di  Pisa  non  era  mai  stato  colorito.  Collocato 
fra  que’  due  glandi  luminari,  il  Frate  parve  come 
stupefatto,  e lungamente  dubbioso  quale  dei  due  do- 
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vesso  togliere  a modello  nei  suoi  dipinti.  L’Urbinate 
sacrificava  alle  grazie,  Michelangiolo  aspirava  al  gran- 
dioso e al  sublime.  Il  primo  educava  una  eletta  e nu- 
merosa schiera  di  valorosi  giovani,  ne’  quali  trasfuse 
tutta  la  soavità  del  suo  pennello.  « Ma  il  Buonarroti 
[sono  parole  di  Pietro  Giordani),  nel  quale  fu  sommo 
e quasi  soverchiante  l’ingegno,  volle  andare  piuttosto 
solo  che  primo,  e sdegnando  le  vie  segnate  errò  per 
nuovi  sentieri.  Non  si  ricordò  l’ uomo  grandissimo 
che  le  arti  vogliono  scienza  a uso  non  a pompa  : e 
trovandosi  nella  anatomia  dottissimo,  di  questa  mas- 
simamente fece  superflua  ostentazione;  e cercò,  inol- 
tre, di  esprimere  sempre  un  certo  che  di  tragrande 
e di  forzato  che  trapassa  il  naturale.  Con  l'autorità 
del  nome  e della  fortuna  si  tirò  dietro  molti,  i quali 
non  essendo  scusati  da  simil  empito  d’ ingegno,  pec- 
carono con  minori  forze,  con  più  temerità  e maggiore 
vergogna  [1)  ».  Frate  Bartolommeo  avea  con  sua  bel- 
lissima lode  seguitate  le  tracce  di  Lionardo,  di  Raf- 
faello e de’  Veneziani.  Compreso  da  maraviglia  per  il 
grandioso  di  Michelangiolo,  e veduto  che  Raffaello 
stesso  avea  tentato  un  riavvicinamento  coll’emulo  suo, 
ingrandendo  alquanto  più  la  maniera,  volle  ei  pure 
cimentarsi  in  quell’  arringo  funesto  a molti , e a lui 
non  sempre  felice.  E qui  ci  è mestieri  discordare  al- 
quanto dal  Lanzi,  il  quale  scrive  che  il  Porta  alcuni 


(1)  Opere  di  Pietro  Giordani,  voi.  II,  paf.  7G,  o voi.  V,  p.59. 
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anni  appresso  ilo  in  Roma  a cedere  le  opere  del  Buo- 
narroti e del  Sansio,  aggrandì,  se  non  erro,  la  sua 
maniera,  ma  più  che  al  concittadino  si  conformò  sem- 
pre all’  amico;  grande  e grazioso  insieme  ne'  colti  e in 
tutto  il  disegno.  .Ve  è prora  quella  sua  Incoia  a’  Pitti, 
che  Pietro  da  Cortona  credette  opera  di  Raffaello,  ben- 
ché il  Frale  la  colorisse  prima  di  andare  a Roma  (I). 
Or  noi  chiederemo  come  la  tavola  che  è a’  Pitti  possa 
far  ragione  a provare  che  egli  ingrandisse  la  maniera 
a cagione  delle  opere  vedute  in  Roma,  quando  si  con- 
cede che  ei  la  colorisse  innanzi  di  partire  alla  volta 
di  quella  città?  In  quella  vece  noi  seguiteremo  l’au- 
torità di  coloro  a’  quali  sembrò  nell’  ultima  maniera 
del  Frate  vedere  osservati  i precetti  e seguitati  gli 
esempi  del  Buonarroti.  In  quest’ultimo  periodo  della 
sua  carriera  artistica  il  Porta  ingrandisce  tal  fiata  i 
contorni  fino  alla  esagerazione;  e il  muovere  e il  pie- 
gare già  sente  alquanto  non  pure  di  ardito  ma  fors’  anco 
di  manierato.  All'  Algarotti  parve  il  Porta  poco  elevato 
nelle  sagome  degli  uomini  volgari  e vicino  al  tozzo. 
Ai  Caracci  ed  a Mengs  parve  tal  fiata  rozzo  Miche- 
langiolo.  Or  quando  mai  ciò  fia  lecito  affermare  di 
Raffaello  e dei  seguaci  ? Io  stimo  che  dal  non  aver 
saputo  conoscere  la  influenza  che  ebbero  sul  pittore 
di  San  Marco  le  diverse  scuole  d’ Italia,  e perciò  non 
potuti  partire  i suoi  dipinti  nelle  proprie  loro  classi, 


(1)  Storia  Pittorico  dell’  Italia,  voi.  I,  .Scuoto  Fiorentina,  epoca  2*. 
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sia  nata  tanta  disparità  di  giudizi,  che  lo  stesso  di- 
pintore sia  detto  grazioso  da  uno,  e tozzo  e poco  e- 
levato  da  un  altro.  Ma  chiarite  lo  quattro  maniere 
dallo  stesso  successivamente  tenute,  apparirà  vera  la 
sentenza  degli  uni  e degli  altri. 

Si  pongano  a riscontro  il  quadro  della  cattedrale 
di  Lucca,  o il  Dio  Padre  che  benedice  Santa  Caterina 
c Santa  Maria  Maddalena,  con  il  Salvatore  risorto  che 
adorna  la  Galleria  dei  Pitti  in  Firenze,  e in  questi  tre 
dipinti , che  segnano  quasi  il  principio  e il  termine 
della  carriera  del  Porta,  si  farà  manifesta  la  imita- 
zione di  Raffaello  e di  Michelangiolo  : onde  vera- 
mente apparirà  nobile  e grazioso  nel  primo,  e gran- 
dioso certamente  nel  secondo,  ma  alquanto  ignobile 
e tozzo.  Se  l’ ultima  sua  maniera  non  va  priva  di 
pregi  bellissimi  per  un  fare  assai  più  largo , troppo 
a mio  avviso  è dalle  precedenti  superata  e vinta 
nella  eleganza  e nella  semplicità.  Senza  che,  al  genio 
mite  e devoto  del  Frate  meglio  si  addiceva  quella  in- 
genua manifestazione  dell’ arte,  che  è segno  d’ indole 
naturalmente  posata  c tranquilla.  Ond’  io  sempre  che 
vedo  il  Mose  del  Buonarroti,  tosto  riconosco  l’ animo 
e la  mano  sdegnosa  di  lui  che  non  paventava  la 
grand'ira  di  Secondo  (Giulio  II)  (1);  ma  nel  dipinto 
del  San  Marco  di  Fra  Bartolommeo  cerco  invano  quel 
Baccio  della  Porta  timido  e pauroso  che  nell’assalto 


(1)  Ariosto,  Satire. 
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dato  al  convento  di  San  Marco  impallidiva  e tremava 
dallo  spavento. 

Primo  saggio  del  nuovo  stile  Michelangiolesco  fu- 
rono i due  Apostoli,  che  prese  a colorire  per  Fra  Ma- 
riano Petti  ; dei  quali  io  non  conosco  che  i cartoni 
originali  che  sono  nell’Accademia  delle  Belle  Arti  in 
Firenze  (I).  Nell’ una  e nell’ altra  di  queste  due  figure 
è gran  bellezza  di  pieghe,  ma  già,  a mio  avviso,  al- 
quanto lontane  da  quell’  aurea  semplicità  che  tanto 
ammirammo  nei  due  quadri  di  Lucca.  Al  Lanzi  parve 
la  scuola  Fiorentina  misera  anzi  che  no  nel  rivestire 
le  sue  figure;  e loda  perciò  i Caracci  che  di  panni 
sono  più  larghi  dispensatori.  Io  non  approvo  quel 
lungo  codazzo,  e quel  cascar  delle  vesti  di  dosso  alle 
figure,  che  piacque  al  secolo  ed  alla  scuola  dei  Ca- 
racci ; perciocché,  se  la  miseria  è odiosa  cosa  a ve- 
dere, non  meno  ingrato  è un  inutile  ingombro  di 
panni,  non  a coprire  la  persona,  ma  si  ad  opprimerla 
ed  avvilupparla.  Del  rimanente,  in  queste  due  figure 
àvvene  sol  quanto  alla  maestà  e al  decoro  si  addice. 
Parci  che  in  ambedue  sia  corretto  il  disegno,  siano  ben 
dintornate  le  estremità;  vive  e parlanti  le  teste:  solo 

(1)  Il  professor  Rosini  ci  ha  dato  incisa  la  futura  del  S.  Pie- 
tro, dall’ originale  di  Roma.  In  essa  si  vedono  alcuni  penti- 
menti del  Frate.  La  testa  del  Santo  è variata  del  tutto.  Ha 
folta  barba  e capelli,  o non  guarda  il  cielo.  Il  difetto  della 
mano  che  regge  il  libro  è molto  corretto.  Così  nella  destrn, 
invece  di  tenere  la  pergamena  , ha  le  chiavi. 
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nel  San  Pietro  non  può  lodarsi  il  modo  non  naturale 
col  quale  regge  colla  sinistra  mano  il  volume.  Niuno 
che  attentamente  le  consideri  (lolrà  non  ravvisarvi  i 
segni  del  nuovo  e più  grandioso  stile  (I).  Monsignor 
Bottari  ed  il  Padre  Pungileoni  scrivono,  che  questi 
due  Apostoli  in  Roma  sono  presi  ambedue  per  di  Raf- 
faello da  tutti  i pittori  i più  periti  (2). 

(1)  Questi  due  quadri  dalia  chiesa  di  San  Silvestro  a Monte 
Cavallo  passarono  ne!  Palazzo  del  Pontefice.  Il  Padre  Sera- 
fino Ouidotti,  pittore  domenicano,  con  lotterà  do!  23  ciucilo  del- 
1’ anno  1845,  cosi  di  Boma  scrivevano  intorno  questi  due  di- 
pinti del  Porta.  “ Ho  veduti  nel  Palazzo  di  Monte  Cavallo  i due 
Apostoli  di  Fra  Partolommeo.  Questi  due  quadri  sono  rovinatissimi 
e malamente  restaurali,  meno  la  letta  del  San  Pietro  che  i assai  ben 
conservato,  di  bel  carattere,  e dipinta  con  molta  finezza;  essa  torte 
affnito  dal  comune  delle  trsle  di  Fra  Bartolommco  „.  Sono  stati  in- 
cisi a contorno  da  Francesco  Garzoli  sul  disegno  del  Padre 
Guglielmi,  e formano  la  tavola  IV  dell’4pe  Italiano ; opera  pe- 
riodica cominciata  a Boma  nell’anno  1834.  I due  cartoni  ori- 
ginali, come  si  disse,  si  conservano  nell’Accademia  fiorentina 
del  disegno,  e sono  stati  disegnati  da  Antonio  Tricca,  c incisi 
da  Cesare  Ferri  per  la  illustrazione  di  quella  Galleria  pub- 
blicata dal  prof.  Antonio  Perfetti  e da’  suoi  allievi. 

(2)  Nota  alla  edizione  del  Vasari  del  1771,  voi.  Ili,  pag.  110, 
nota  3.  Pihoilsosi,  Elogio  di  Raffaello,  pug.  237  in  nota.  Il  Padre 
sindaco  del  convento  di  San  Marco  ricorda  queste  due  tavole 
nei  termini  seguenti:  “ llem  dua  quadri  di  circa  braccia  4 alti, 
ne' quali  è in  uno  Sa n Piero,  nell’altro  San  Paulo,  di  valuta  di  du- 
cali XXX;  ma  perchè  et  San  Piero  è un  pncho  imperfetto,  perù  non 
gli  metto  se  non  ducati  XV,  Furono  donali  a San  Silvestro  „.  Il 
Professore  Tommaso  Minardi  accertavano,  che  nelle  vicinanze 
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Le  due  sopracitate  tavole  non  erano  ancora  con- 
dotte al  loro  termine,  e già  Fra  Bartolommeo  prendea 
comiato  dagli  amici  per  far  ritorno  in  Firenze.  La 
considerazione  di  tanti  capolavori  d’arte,  quella  elet- 
tissima società  di  grandi  uomini  onde  allora  abbelli- 
vasi  Roma,  aveano  prodotta  sull’animo  del  Frate  quella 
gagliarda  impressione  che  poi  sperimentarono  il  Rosso, 
Andrea  del  Sarto  e Tiziano  medesimo:  onde  il  Vasari 
ce  lo  dipinge  non  pure  altamente  maravigliato,  ma 
perfino  stordito.  Alla  cui  modestia,  soggiunge  il  Lanzi, 
ha  supplito  di  poi  la  franchezza  d’ innumerabili  me- 
diocri, vivuti  gran  tempo  a Roma  su  la  fiducia  dei 
loro  scarsi  talenti,  e spesso  delle  mal  collocate  pro- 
tezioni (1).  Forse  ebbero  allora  principio  in  Fra  Bar- 
tolommeo i germi  di  una  infermità,  che  in  breve  tempo 
lo  trasse  al  sepolcro;  perciocché  dopo  il  suo  ritorno 
da  Roma  fu  sempre  cagionevole  di  salute,  e da  grave 
languore  e da  mesti  pensieri  travagliato.  Condotta 
pertanto  a termina  la  figura  del  San  Paolo,  e non 
ancora  ultimata  quella  del  San  Pietro,  Fra  Bartolom- 

di  Roma,  in  una  antica  chiesa  abbaziale,  che  al  presente  credo 
abbandonata,  vide  una  pittura  a fresco  di  mano  di  Fra  Bar- 
tolommeo, ma  non  ultimata,  e assai  mal  concia.  Forse  il  Frate 
sperando  alcun  sollievo  alle  sue  infermità  si  condusse  a re- 
spirar l’aria  della  campagna,  ove  in  quella  vece  avendo  peg- 
giorato lasciò  quel  dipinto  imperfetto,  come  lasciò  la  tavola 
del  San  Pietro  in  Roma. 

(1)  Storia  Pittorica,  loc.  cit. 

vol.  il.  9 
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meo  abbracciò  di  bel  nuovo  Raffaello,  che  non  dovea 
più  rivedere;  e mostrando  dolore  di  lasciare  quel  di- 
pinto imperfetto  in  luogo  tanto  insigne,  il  Sanzio,  che 
nel  Frate  di  San  Marco  amava  l’ amico  e venerava  il 
maestro,  si  profferì  gentilmente  di  compierlo  egli  stesso; 
il  che  fu  accolto  con  inestimabile  consolazione  del 
Porta.  Tratto  rarissimo  di  cortesia  ; perciocché  Raf- 
faello era  in  quel  tempo  oltre  ogni  dire  oppressalo 
da  moltiplici  e svariate  opere  di  pittura  c di  archi- 
tettura. 

La  dimora  di  Fra  Barlolommeo  in  Roma  non  fu 
a quanto  sembra  più  lunga  di  uno  o due  mesi.  Giunto 
in  Firenze  intorno  la  metà  dell’estate  di  quell'anno 
1514,  infermò;  e lo  troviamo  nei  primi  di  luglio  al- 
l’Ospizio dei  Domenicani  in  Pian  di  Mugnone,  per 
rinfrancare  le  perdute  forze.  Erano  seco  due  suoi  di- 
scepoli, verosimilmente  Frate  Paolino  e Frate  Ago- 
stino , ai  quali,  per  cagione  di  esercizio,  fece  pittu- 
rare alcune  storie  di  Santi  Padri,  cbe  più  non  esi- 
stono; ed  egli  stesso,  tutto  che  infermo,  colori  sul 
muro  una  Beata  Vergine  col  Figlio  in  braccio,  sopra- 
bella,  che  porta  i segni  del  nuovo  stile,  certamente 
assai  più  grandioso  delle  altre  sue  cose(1).  Nel  1868 
segata  dal  muro,  fu  trasportata  in  Firenze,  e collocata 
nella  cappella  delli  studenti  del  convento  di  S.  Marco. 

Ma  innanzi  che  prendiamo  a descrivere  le  opere 


(1)  Vedi  Documento  VII. 
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dal  Porta  eseguite  in  questo  quarto  ed  ultimo  periodo 
della  sua  vita  pittorica  fa  di  mestieri  che  per  chiare 
note  ne  dichiariamo  l’indole  e la  natura;  in  guisa 
che  poi  ci  sia  dato  facilmente  conoscere  quei  dipinti 
che  le  appartengono , e risalire,  se  lìa  possibile,  ai 
generali  principii  dai  quali  quella  maniera  sembraci 
derivare:  il  che  se  ci  verrà  fatto  di  conseguire  sti- 
meremo avere  portata  non  poca  luce  sulla  storia  di 
questo  insigne  artefice. 

La  più  parte  dei  dipintori  che  fiorirono  nel  se-  ' 
colo  XV  avevano  ereditato  dai  giotteschi  e dai  mi- 
niatori uno  studio  di  soverchia  pulitura  nei  loro  di- 
pinti ; i quali  con  tanta  diligenza  essi  conducevàno 
in  tutte  le  loro  parti  che  nell’arte  non  di  rado  ap- 
pariva lo  stento,  e leccati  e lisciati  potevano,  non  al- 
trimenti che  miniature,  assai  dappresso  considerarsi. 
Per  simil  guisa  il  disegno  annunziava  una  cotal  ti- 
midezza e quasi  paura  di  non  trapassare  i confini 
del  vero.  11  colore  stesso,  intonato  ed  armonioso,  non 
aspirava  ancora  al  vanto  d’ illudere  i sensi  per  modo 
che  le  figure  apparissero  muoversi,  e quasi  staccarsi 
dal  quadro.  Per  tacere  che  delle  altre  difficoltà  del- 
l’Arte, come  degli  scorti,  e de’  sotto  in  su,  come  di- 
cono i pittori,  erano  o ignari  o paurosi.  La  quale  ti- 
midezza si  ravvisa  eziandio  nel  modo  onde  atteggia- 
vano le  figure;  le  quali  per  lo  consueto  erano  in  istato 
di  calma,  e assai  composte  cosi  negli  atti,  come  nel- 
l’ arieggiare  stesso  dei  volti.  Ma  nei  comiuciamenti  del 
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secolo  XVI,  e più  nei  tempi  che  seguitarono,  era  in 
molti  sorto  il  desiderio  di  francarsi  da  quella,  che  essi 
dicevano  servitù  e grettezza  degli  antichi  maestri.  Per- 
la qual  cosa,  nel  disegno  amarono  i contorni  più  lar- 
ghi e pronunciati,  e la  ragione  dei  muscoli  e dei  ten- 
dini indicata  molto  evidentemente , a far  nota  agli 
osservatori  la  loro  perizia  delle  cose  di  notomia.  Nel 
colorire  poi,  in  luogo  di  molte  velature,  sembra  pre- 
ferissero un  fare  più  largo  c risoluto  si  che  pochi  e 
maestrevoli  colpi  di  pennello  rendessero  il  concetto 
più  energico,  come  versi  sgorganti  per  empito  di  poe- 
tica vena,  insofferenti  di  lima.  Per  siffatta  guisa  questi 
dipinti,  veduti  da  lungi,  hanno  certa  fierezza  e ori- 
ginalità che  sorprende  (1).  Nella  composizione  grada- 
tamente crescendo  di  numero  le  figure,  giunsero  in 
breve  a quella  affollata  moltitudine,  che  assai  volte 
genera  confusione.  Ma  ciò  che  più  mi  offende  in  co- 
storo è il  soverchio  movimento  impresso  nelle  figure, 
quasi  atteggiate  a danza  o a teatrale  declamazione  ; 
onde,  volendo  che  i panni  seguitassero  il  moto  della 
persona,  fecero  ridevoli  svolazzi  di  vesti  e di  veli, 
quasi  da  vento  impetuoso  agitati.  I quali  difetti,  che 
fino  alla  metà  del  secolo  XVI  apparvero  tuttavia  tenui 
assai,  e in  non  molti  artefici,  crebbero  in  breve  sif- 
fattamente che  da  quella  depravazione  ingenerossi  la 

(1)  Lo  stesso  vuol  dirsi  della  scultura.  Queste  massime  ponno 
vedersi  svolte  dal  Vasari  nella  Vita  di  Luca  della  Robbia. 
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impura  e delirante  setta  de'  Manieristi.  Per  questa  via 
dalla  servitù  si  passò  alla  licenza.  Descritti  i più  no- 
tevoli pregi  e difetti  di  questo  periodo  della  storia 
della  pittura  italiana,  noi  facciamo  seguito  alla  nostra 
narrazione. 

Prima  sollecitudine  di  Fra  Bartolommeo,  tosto 
giunto  in  Firenze,  fu  il  perfezionare  nella  pittura 
Fra  Paolino  del  Signoraccio,  per  lasciar  dopo  morte  un 
successore  nell’  arte  nel  suo  stesso  Istituto;  e perché 
meglio  conoscesse  il  disegno,  e la  ragione  dei  lumi  e 
degli  sbattimenti  nelle  figure,  lo  tenne  esercitato  al 
modellare  di  terra,  nel  che  potea  valersi  dell’opera 
di  Fra  Ambrogio  della  Robbia,  valente  plasticatore. 
Costumanza  utile  molto,  e comune  allora  alla  più 
parte  dei  pittori;  e nella  nostra  età  con  pessimo  con- 
siglio abbandonata.  Quindi  riprese  il  dipingere.  Gli 
artefici  fiorentini,  arguti  motteggiatori,  e usi  a mor- 
dersi gli  uni  gli  altri , andavano  dicendo  : essere 
Frate  Bartolommeo  veramente  sommo  coloritore,  ma 
nello  studio  e nel  disegno  del  nudo  debole  troppo: 
il  perchè  non  tanto  a far  pompa  di  bellissime  pieghe, 
quanto  a celare  questa  sua  imperfezione,  usasse  ve- 
stire di  molti  panni  le  sue  figure.  Altri  poi , meno 
ragionevolmente  dei  primi,  soggiungevano,  mancargli 
eziandio  l’arte  e l’ingegno  nelle  grandi  proporzioni; 
e non  pertanto  il  Porta  avea  colorite  grandissime  ta- 
vole con  figure  tutte  al  naturale.  Queste  due  accuse 
rivelano  la  natura  dei  tempi;  conciossiachò  solo  va- 


UI1II0  TERZO. 


134 

lento  artefice  appellavasi  allora  colui  che  meglio  e 
più  copiosamente  degli  altri  facesse  mostra  di  membra 
ignudo;  o chi  ne’  suoi  dipinti  seguitasse  più  da  vicino 
le  forme  c le  proporzioni  delle  antiche  statue.  Accuse 
che  sul  cadere  di  quello  stesso  secolo  ripetute  contro 
il  celebre  scultore  Gian  Rologna,  produssero  il  gruppo 
del  Ratto  delle  Sabine  (1).  Per  la  qual  cosa  Donatello 
era  solito  dire,  avere  a lui  più  giovato  i detti  mor- 
daci e le  aspre  censure  de'  suoi  concittadini,  che  le 
acclamazioni  e le  laudi  dei  Veneziani;  perchè  da  quelle 
avea  tolto  occasione  a perfezionarsi  nell'arte;  per  que- 
ste, stimandosi  già  perfetto,  non  avrebbe  proceduto 
più  oltre.  Ferito  il  Porta  nell’  amor  proprio , come 
che  sempre  abborrente  dalle  nudità,  non  resse  lun- 
gamente alla  prova;  e a mostrarsi  dotto  nello  studio 
del  corpo  umano,  disegnò  e colorì  ignudo  il  Santo 
martire  Sebastiano,  « con  colorito  (scrive  il  Vasari) 
molto  alla  carne  simile,  di  dolce  aria  e di  corrispon- 
dente bellezza  alla  persona  parimente  finito,  dove  in- 
finite lodi  acquistò  presso  gli  artefici.  Diccsi  che  stando 
in  chiesa  per  mostra  questa  figura,  avevano  trovato 
i frati  nelle  confessioni  donne,  che  nel  guardarlo  a- 
vevano  peccato  per  la  leggiadra  e lasciva  imitazione 
del  vivo  datagli  dalla  virtù  di  Fra  Rartolommeo:  per 
il  che  levatolo  di  chiesa,  lo  misero  nel  capitolo,  dove 
non  dimorò  molto  tempo , che  da  Giovanni  batista 


(1)  Raffaello  Borohim , Il  Riposo. 
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della  Palla  comprato,  fu  mandato  al  re  di  Francia  (I)  ». 
Io  credo  clic  il  Frate,  sebbene  non  eccedesse  i termini 
della  decenza,  provasse  poi  vergogna  e rimordimento 
di  quel  dipinto.  Certo  egli  è,  cbe  mai  più  non  si 
fece  lecite  simili  nudità.  Per  le  memorie  conservateci 
dal  sindaco  del  convento  di  San  Marco  appare , che 
questo  quadro  fosse  nella  sua  altezza  braccia  i '/«  ; 
e che  oltre  la  figura  del  santo  martire  vi  fosse  quella 
eziandio  di  un  Angioletto  ; e che  era  stato  valutato 
solamente  20  ducati;  poco  certamente,  considerato  il 
merito  c la  grandezza  del  medesimo  (2).  Che  questo 
quadro  non  avesse  prospettiva  di  paese  lo  accerta  il 
Vasari  scrivendo  che  il  Porta  tirò  una  nicchia  in  pro- 
spettiva che  parea  di  rilievo  incavata  nella  tavola,  e 
così  con  le  cornici  incavate  attorno  fece  ornamento 
alla  figura  di  mezzo  (3).  E chi  bramasse  sapere  il 


(1)  Questo  Giovanni  Batista  della  Palla  era  negoziante  di 
quadri,  e di  lui  parlasi  in  più  luoghi  dal  Vasari,  ma  segnata- 
mente nella  Vita  di  Andrea  del  Sarto. 

(2)  “ htm,  un  quadro  di  braccia  4 */,  allo,  nel  quale  è San  Ba- 
ttano con  l'Angelo  „. 

(3)  Ove  si  trovasse  questo  San  Sebastiano  del  Frate,  fu  lun- 
gamente e invano  cercato.  Il  signor  Manette  sospettò  esser 
quello  stesso  che  aveva  il  Crozat,  ora  posseduto  dal  signor 
Barone  di  Thiers,  e giù  creduto  del  Vinci  (Vedi  Bottzbi,  nota  1 
alla  pag.  118  della  Vita  di  Fra  Bartolommeo).  Credesi  al  pre- 
sente averlo  trovato.  Ecco  quanto  nel  giugno  del  1846  me  ne 
scriveva  il  signor  Giovanni  Masselli  : * 11  signor  Beniamino 
AlalTro  di  Tolosa  crede  essere  il  possessore  del  San  Seba- 
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perchè  egli  ritenesse  assaissime  volte  l' uso  di  queste 
nicchie  e di  queste  cornici  dipinte,  che  si  vedono  nei 
suoi  quadri,  lo  troverà  nel  suddetto  biografo.  « Aveva 
preso  collera  Fra  Bartolomineo  con  i legnaioli  che 
gli  facevano  alle  tavole  c quadri  gli  ornamenti,  i quali 
avean  per  costume,  come  hanno  anche  oggi,  di  co- 
prire con  i battitoi  delle  cornici  sempre  un  ottavo 
delle  figure  ; laddove  Fra  Bartolommeo  deliberò  di 

stiano  di  Fra  Bartolommeo,  che,  secondo  il  Vasari , fa  man- 
dato in  Francia  da  Giovanni  Battista  della  Palla.  In  un  ar- 
ticolo inserito  nel  Diario  di  Tolosa  del  17  giugno  1844  cosi 
esprimesi  lo  stesso  signor  Alaffre.  — “ Nel  tempo  de’  nostri 
* rivoluzionari  sconvolgimenti , dopo  la  devastazione  delle 
„ chiese,  tre  quadri  furono  venduti  da  un  incognito  a mio 
„ padre , al  prezzo  di  48  franchi  per  ciascheduno.  Queste 
„ tre  tele  avevano  adornata  la  cappella  di  una  delle  ville 
„ reali  dei  contorni  di  Parigi,  e rappresentavano:  una  l’ago- 
„ nia  di  Gesù  Cristo,  un’altra  l’ Annunziazione , e la  terza 
„ San  Sebastiano.  Questa  ultima,  la  più  bella  delle  tre,  è 
„ quella  che  io  possiedo , e che  ascrivo  a Fra  Bartolom- 
„ meo  „.  — Quindi  espone  le  ragioni  sulle  quali  fonda  la 
sua  opinione,  e che  in  compendio  sono  le  seguenti.  “ Il  qua- 
dro mandato  a Francesco  I non  esiste  in  alcun  museo,  gal- 
leria o chiosa  di  Parigi.  Non  è ricordato  nè  da  Filhiol,  nè  da 
Béveil  nei  loro  vasti  repertorii  nei  quali  sono  esposte  le  ric- 
chezze artistiche  dell’Europa.  I detti  rcpertorii  vennero  in  luce 
sotto  l’ Impero , onde  è a credere  che  fin  d’ allora  fosse  di- 
menticato. 

„ Il  San  Sebastiano  del  Frate  ora  incluso  in  una  nicchia 
circondata  da  un  adornamento  di  architettura;  e il  Vasari  dice 
che  questo  ornamento  era  una  doppia  cornice  ; il  San  Seba- 
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trovare  una  invenzione  di  non  fare  alle  tavole  orna- 
menti ec.  » E questa  fu  dipingere  attorno  al  quadro 
una  cornice,  o un’  opera  di  architettura  che  mettesse 
in  mezzo  la  figura:  la  qual  cosa  a lui  che  era  valente 
nella  prospettiva,  e che  amava  dar  rilievo  alle  figure, 
faceva  un  effetto  bellissimo.  Ma  per  questo  trovato 
abbandonò  poi  sempre  il  paese,  nel  quale  era  peri- 
tissimo (I). 


stiano  di  Tolosa  à dipinto  in  nna  niochia  conio  il  San  Marco, 
ma  più  alta  e più  stretta,  perchò  la  figura  è in  piedi,  e non 
ha  superiormente  la  scanalatura  a raggiera  come  l’altra. 

„ L’essere  il  quadro  stato  inviato  a un  re  di  Francia,  l’a- 
vere appartenuto  all'  oratorio  di  una  residenza  reale , le  cir- 
costanze politiche  in  che  fu  acquistato,  la  tenuità  del  prezzo, 
che  mostra  chiaramente  come  il  venditore  ne  doveva  il  pos- 
sesso a modi  poco  onorevoli,  la  particolarità  della  nicchia,  o 
in  fine  la  bellezza  dell’opera,  ammirata  dal  professore  Saverio 
Fabre  di  Montpellier  e da  altri  pregiati  artisti,  tutto  concorre 
a far  credere  che  il  quadro  di  Tolosa  sia  l’originale  di  Fra  Bar- 
tolommeo  „. 

Dobbiamo  aggiungere  da  ultimo  che  recenti  notizie  giunteci 
dì  Francia  (1868)  ci  assicurano  che  il  S.  Sebastiano  di  Fra  Bar- 
tolommeo  si  ò involato  eziandio  da  Tolosa. 

(1)  Contemporaneamente  al  San  Sebastiano'  fu  recato  in 
Francia  un  altro  dipinto  di  Fra  Bartolommeo,  taciuto  dal  Va- 
sari e dal  Sindaco  del  Convento:  rapprosentava  il  Sogno  giusta 
una  invenzione  di  Fra  Girolamo  Savonarola;  e ne  è memoria 
nello  Pitture  del  Doni:  se  pure  questo  dipinto  non  è un  parto 
della  sua  fervida  immaginazione.  Ecco  quanto  egli  ne  scrive: 
“ Ma  nuovamente  per  dismettere  parte  del  vecchio  ci  è il 
Sogno  del  Savonarola  dichiarato  dal  signor  Conte  Pico  della 
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Alla  seconda  accusa  oppose  il  maraviglioso  dipinto 
del  San  Marco,  figura  semicolossale  di  braccia  cinque, 
che  il  Lanzi  appella  un  prodigio  dell’ arte,  e che  nella 
pittura  tiene,  direi  quasi,  quel  luogo  che  il  Mosò  di 
Michelangiolo  nella  scultura.  E,  per  certo,  tale  e tanta 
è la  rispondenza  dell’  uno  coll'  altro  che  io  stimo 
molto  il  Porta  si  inspirasse  in  Roma  così  ai  Profeti 
della  Sistina , come  alla  statua  del  Mosi».  È questo 
San  Marco  seduto  entro  una  nicchia,  per  modo  che 
ne  rileva  tutta  la  persona , e l’ occhio  può  conside- 
rarlo quasi  per  ogni  lato.  Sul  sinistro  ginocchio  tien 
ritto  un  libro,  e sul  libro  distese  ambe  le  mani,  e 

Mirandola,  il  quale  ha  hoggi  la  Reina  Caterina  (de’ Medici) 
nel  suo  scrittoio:  et  questo  credo  che  pochi  l’abbino  visto; 
però  ha  al  proposito  nostro;  et  so  beno  a parola  per  parola 
io  non  lo  scriverò,  in  somma  et  in  sostanza  non  ci  mancherà 
cosa  alcuna.  Ilavevano  a Firenze  uno  eccellente  pittore  fa- 
moso, frate  di  San  Marco,  il  quale  trovò  scritto  una  inven- 
tione  del  dotto  Savonarola  per  figurare  il  Sogno,  et  cosi  lo 
dipinse  a olio  sopra  una  gran  tela  mirabilmente,  la  qual  fu 
portata  poi  in  Francia  in  compagnia  d’un  San  Sebastiano  di- 
vino al  Re  Francesco  primo,  et  ò cosi  fatta.  Un  aliato  cerbio 
di  variato  penne,  con  lo  corna  vestito,  cioè  non  fatto  dure, 
ma  giovani , et  nel  corso  et  no’  salti  appariva  in  vista  velo- 
cissimo: sopra  gli  stava  a cavallo  un  pigmoo,  il  quale  portava 
habiti  fantastichi  fatti  a grottesche  diverse,  et  variate.  Haveva 
due  faccie,  una  da  donna,  et  l’altra  da  huomo;  correa  volando 
a mezz’aere  sopra  un  bollissimo  paese,  dove  erano  una  gran 
moltitudine  d’huomini,  cosi  nobili  come  ricchi,  tanto  poveri 
quanto  plebei:  et  perchè  la  pittura  fosse  variata,  v’  erano  pa- 
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nella  destra  la  penna,  la  persona  è sorretta  ed  ele- 
vata;  tiene  la  destra  gamba  tirata  in  iscorcio,  c più 
distesa  la  sinistra , con  atto  quasi  fra  il  moto  e il 
riposo.  Il  volto  non  nobile,  ma  inspirato  e fiero  anzi 
che  no.  Ei  sembra  avere  compiuto  l'opera  dell’evan- 
gelista, e accingersi  a compiere  quella  di  apostolo  e 
di  martire , pronto  a dar  suggello  alla  sua  dottrina 
col  sangue.  Ella  è,  così  viva  e pronta  questa  figura, 
che  sembra  vederla  sorgere  da  quel  seggio  e parlare. 
Alcuni  la  dissero  una  statua  greca  tramutata  in  pit- 
tura ; e per  certo , più  che  in  altro  qualsivoglia  di- 
pinto del  Porta  parmi  palese  in  questo  lo  studio  degli 
antichi  marmi  (I).  Il  Padre  Della  Valle  non  dubita 

stori , ninfo  et  satiri , coso  raro , por  mostrare  ancora  la  sua 
arte  il  pittore;  attitudini  facevano  belle,  ot  erano  nudi,  mu- 
scolosi et  dolci,  vestiti  di  bravi  pannoni,  con  posamonti  diversi, 
Botto  ali’ ombre  di  ameni  frutti,  di  antiche  quercie,  alti  olmi, 
diritti  abeti  et  faggi  : alla  verdura  de’  mirabil  cedri  odoriferi 
et  fioriti  aranci  quegli  si  posavano  su  la  nuda  terra , questi 
in  rugiadosi  prati,  tale  sopra  un’aspra  balza  et  precipitosa, 
certi  bu  la  dura  pietra,  quegli  altri  alla  ripa  d’un  corrente 
fiume,  et  inaino  allo  barchette  por  i laghi,  et  i navilij  no’ mari, 
erano  cariche  di  genti  che  oppresso  dal  sonno  dormivano.  So- 
pra questa  descrittione  fece  alcune  dichiarationi  il  signor  Gio- 
vanni Pico,  ec.  „ (o  le  riporta  per  intiero).  Dosi,  Punire,  Pa- 
dova 1564,  in-8,  a pag.  45,  in  fino. 

(1)  È stato  inciso  mediocremente  dal  Padre  Lorcnzini.  Mi- 
gliore stampa  è quella  pubblicata  nell’Opera:  Galerie  de  Ftu- 
r enee  et  du  Palaie  Pitti,  dtiiinec  par  G.  lì.  Wicar.  Parie  1789-1807. 
4 voi.  con  192  tav.  (Masselli).  Mediocri  sono  le  incisioni  date 
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di  asserire  che  il  San  Marco  di  Fra  Bartolommeo  non 
ha  paura  del  Profeta  di  Raffaello  in  Sant’ Agostino  di 
Roma  ; ansi  V attitudine  essere  più  bella  e più  terri- 
bile (i).  Questa  gran  tavola  era  stata  colorita  dal  Frate 
per  la  sua  chiesa  di  San  Marco,  ed  era  collocata  sulla 
porta  d’ ingresso  del  coro , quando  il  coro  era  in 
mezzo  alla  chiesa.  Il  sindaco  del  Convento  ne  segnò 
il  valore  in  40  ducati  ; e quando  fu  comperata  dal 
principe  Ferdinando,  se  Richardson  narra  il  vero,  fu 
pagata  4800  scudi  (2).  Recata  a Parigi  nella  invasione 
delle  armi  francesi,  venne  restituita  all'Italia  nella 
pace  generale,  trasportata  però  dalla  tavola  sulla  tela. 

I due  dipinti  che  abbiamo  ricordati  sembra  in- 
dubitato fossero  coloriti  dalla  metà  dell’anno  1514 
ai  primi  mesi  del  1515. 

dal  Bardi  nella  Illustrazione  della  Galleria  Pitti,  e dal  Resini 
nella  Storia  della  Pittura. 

(1)  Vedi  l’edizione  del  Vasari  fatta  in  Milano,  voi.  VII, 
pag.  263.  In  San  Marco  ne  rimase  una  copia  eseguita  dal  Fran- 
chi, la  quale,  tolta  di  San  Marco  e trasportata  aU’Accademia 
delle  Belle  Arti , nei  primi  del  presente  secolo , fu  restituita 
a quel  convento  nel  1851. 

(2)  Voi.  Ili,  P.  I,  a carte  126;  presso  il  Padre  Della  Valle, 
loc.  cit. , a pag.  271. 
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Fra  Bartolommeo  si  reca  in  Lucca,  in  Pistoia,  in  Prato.  — 
Dipinti  eseguiti  per  queBte  città.  — Ritornato  in  Firenze, 
si  trova  presente  alla  venuta  di  Leone  X.  — Per  cagione 
di  salute  si  porta  nuovamente  in  Pian  di  Uugnone  e a 
Leccato. 


Troppo  sovente,  o praticando  con  gli  uomini,  o 
in  leggendo  la  storia,  ci  accade  rinvenire  ingegni  e- 
lettissimi  da  troppo  rei  costumi  disonorati,  per  guisa 
che  non  una,  ma  due  diverse  anime  ti  sembrano  al- 
bergare in  quei  petti:  nobilissima  Luna,  contempla- 
trice del  vero  e del  bello,  spaziare  nell’ampiezza  dei 
cieli , e innamorare  di  sè  ; abbietta  l’ altra  strisciare 
quale  insetto  schifoso  sulla  terra,  pascersi  di  sozzure 
e di  fango:  onde  tu  non  sai  se  più  debba  ammirare 
o detestare  costoro;  certamente  compiangerli,  chè  gli 
eletti  doni  del  cielo  tanto  indegnamente  contamina- 
rono. Ma  sempre  che  tu  veda  un  sublime  ingegno 
albergare  in  un  santo  petto,  allora  ti  senti  verso  di 
lui  da  maraviglioso  affetto  e da  riverenza  compreso, 
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come  quegli  che  ti  rende  immagine  di  cosa  non  pure 
umana,  ma  quasi  divina.  E per  non  dipartirci  dal- 
l' argomento  clic  abbiamo  tra  mano,  ammirai  io  sem- 
pre in  Fra  Giovanni  Angelico  e in  Fra  Rarlolommco 
il  versatile  ingegno  e la  rara  perizia  dell’  arte  ; ma 
vieppiù  mi  commosse  il  vedere  ambidue  fatti  specchio 
e modello  di  virtù  agli  artelici  loro  contemporanci 
in  una  età  corrottissima.  Il  perchè,  dopo  avere  lun- 
gamente considerato  nel  Torta  l’ artefice  a pochi  se- 
condo, ho  creduto  volesse  il  debito  mio  che  non  di- 
videssi dal  pittore  il  cittadino  e il  claustrale.  E seb- 
bene le  antiche  memorie  abbiano  con  ingrato  silenzio 
taciuta  in  gran  parte  la  vita  interiore  di  Fra  Barto- 
lommeo,  pur  tanto  ne  scrisse  il  Vasari  da  farci  co- 
noscere a sufficienza  i provati  costumi  e la  rara  bontà 
dell’  animo  di  questo  artefice. 

Da  natura  portato  a mesti  e religiosi  pensieri,  ei 
trovò  nel  silenzio  e nel  ritiro  del  chiostro  quella  pace 
che  è frutto  della  virtù.  Nò  alcuno  crederà  di  leggieri 
quanto  arcana  e soave  voluttà  anime  cosiffatte  rinven- 
gano in  questa  solitaria  peregrinazione  della  vita,  nella 
quale  più  che  del  presente  si  pascono  dell'avvenire, 
c più  che  della  terra,  del  cielo;  e ove  il  senso  lun- 
gamente frenato,  concede  all'anima  spaziare  libera- 
mente nelle  più  sublimi  regioni  della  intelligenza  e 
dell'  amore.  Vagheggiando  allora  il  bello  dal  lato  psi- 
cologico, consideratolo  nelle  sue  svariate  relazioni,  la 
mente,  e più  che  la  mente  il  cuore,  si  leva  per  esso 
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a quella  foutale  origine  di  ogni  bellezza,  che  è Dio. 
Per  questa  guisa  il  Porta  avea  innalzala  l’ Arte  alla 
santità  della  preghiera;  e come  il  Dottore  di  Aquino 
stimava  che  ogni  ricerca  del  vero  fosse  un  inno  di 
lode  innalzato  al  Creatore,  Fra  Bartolommeo  a buon 
dritto  ciò  pur  pensava  di  ogni  imitazione  del  bello. 
Allora  lo  studio  dell’  artefice  addiveniva  un  santuario, 
e la  pittura  il  linguaggio  dei  celesti.  Dal  colorire  una 
immagine  della  Vergine  passava  sovente  alla  contem- 
plazione della  morte;  quindi  tolto  il  liuto,  accompa- 
gnava un  devoto  affetto  all’armonia  delle  note  (I). 
Erano  in  quella  stagione  assai  familiari  ai  Fiorentini 
i cantici  spirituali;  ed  usato  diletto  dei  Frati  era  ac- 
cogliersi nelle  ore  di  ricreamento,  e concertare  al 
canto  le  voci.  Cosi  leggemmo  che  facesse  Fra  Eu- 
stachio miniatore,  il  quale  rallegrava  i suoi  religiosi 
or  di  una  canzone,  ora  recitando  a mente  i passi  più 
belli  della  Divina  Commedia  (2).  Quel  piissimo  arte- 
fice che  fu  Fra  Giovannino  da  Marcoiano  narrava  in 
quella  vece  i fatti  più  poetici  del  vecchio  e del  nuovo 
Testamento  (3).  Fra  Bartolommeo  della  Porta,  che  non 


(1)  V asari,  Vico  di  Fra  Bartolommeo:  “ Accompagni:  ultimamente 
per  l' anima  e per  la  caia  t‘  operazione  delle  mani  alla  contempla- 
zione della  morte. ..  Bitumando  egli  in  Firenze,  diede  opera  alle  cote 
della  musica,  e di  quelle  molto  dilettandoli,  alcune  volte,  per  palla- 
tempo  , usciva  rancare 

(2)  Vedi  libro  I,  cap.  XIV,  delle  presenti  Memorie. 

(3)  Ibid.,  libro  I,  cap.  XI,  pag.  215. 
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Hi 

ignorava  le  ragioni  ilei  metro,  composte  alcune  strofe, 
vi  maritava  l’armonia  del  canto  c del  suono.  E tal 
liata  ripeteva  quelle  di  Fra  Girolamo  Savonarola;  delle 
quali  una  trascrisse  dietro  a un  suo  cartone,  che  è 
la  seguente: 

Tutto  soi,  dolce  Iddio,  Signore  eterno, 

Lume,  conforto,  e vita  del  mio  cuore. 

Quanto  più  mi  ti  accosto,  allor  discerno 
Che  l’allegrezza  è,  senza  te,  dolore; 

Se  tu  non  fossi,  il  ciel  sarebbe  inferno; 

Chè  chi  non  vive  teco  sempre  muore. 

Tu  sei  quel  vero  e sommo  ben  perfetto. 

Senza  il  qual  torna  in  pianto  ogni  diletto  (1). 

Fu  il  Porta,  come  l’Angelico,  benefico  e non  curante 
di  lucro;  onde  i larghi  guadagni  con  lunghe  fatiche 
c onorati  sudori  acquistati,  depositava  nelle  mani  dei 
superiori,  sol  pago  di  avere  degnamente  spesa  la  vita, 
e sovvenuto  al  sostentamento  dei  benamati  fratelli. 
In  tempi  rotti  ad  ogni  licenza,  ne’  quali  la  più  parte 
degli  artefici  religiosi,  abbandonati  i sacri  recessi,  de- 
poste le  claustrali  divise,  vivevano  nel  tumulto  e nella 
licenza  del  secolo,  Fra  Bartolommeo  della  Porta  fino 
alla  morte  fu  geloso  mantenitore  di  quelle  leggi  la 
cui  osservanza  aveva  giurata  appiè  degli  altari.  La 
qual  lode  non  meritarono  alcuni  altri  suoi  confra- 


(1)  Addi»  de  Kiaxs  , Poeti/-  di  Jeronimo  Savonarola.  Firenze 
1847,  in-8,  a png.  27. 
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telli  e artefici  insigni , de’  quali  tra  non  molto  si 
terrà  discorso. 

Pagato  questo  breve  tributo  alla  memoria  dell’ot- 
timo cenobita,  prendiamo  nuovamente  a considerare 
il  pittore.  Sul  morire  del  1514,  o nei  primi  mesi  del- 
l’anno 1515  (1),  Fra  Bartolommco  si  recava  in  Lucca 
presso  il  suo  dolcissimo  amico  Sante  Pagnini,  priore 
allora  in  quel  convento  di  San  Romano  (2)  ; e pas- 
sando per  Pistoia,  il  dì  17  febbraio  1515  fermava  il 
contratto  per  dipingere  una  tavola  per  la  sua  chiesa 
di  San  Domenico  di  Pistoia,  ad  instanza  di  messev 
Iacopo  Panciatichi  pievano  di  Quarrata.  Nella  qual 
tavola  si  volevano  le  figure  seguenti,  cioè:  la  Ver- 
gine col  Bambino,  San  Paolo,  San  Giovan  Batista  c 
San  Sebastiano,  per  il  prezzo  di  ducati  100  d’oro  in 

(1)  Ai  6 gennaio  dell’anno  1515  si  trovano  ricordi  del  sin- 
daco del  convento  di  San  Marco  di  varie  partite  di  danaro 
passato  a Fra  Bartolommeo.  Vedi  la  citata  HitetUanea  A'°  2. 

(2)  Il  Padro  Sante  Pagnini  dal  1504  al  1506  era  stato  priore 
in  San  Marco  di  Firenze,  dal  1506  al  1507  in  Santo  Spirito 
di  Siena,  ove  resse  quella  comunità  un  solo  anno,  sendo  dotto 
priore  in  San  Romano  di  Lucca,  ovo  dimorò  dal  1507  al  1509. 

Dal  1511  al  1513  fu  priore  nuovamente  in  San  Marco  di  Fi- 
renze, e dal  1513  al  1515  rieletto  superiore  di  quello  di  S.  Ro- 
mano di  Lncca  (Vedi  le  Cronache  di  questi  tre  conventi).  Ab- 
biamo voluto  avvertire  questa  parte  cronologica  della  vita  del 
Pagnini,  così  poco  nota  perfino  all'Ecliard  e al  Quótif,  percliò  i 
se  alcuno  imprendesse  a scrivere  di  questo  dotto  e celebro  o- 
riontalista  possa  giovarsene. 

voi,,  ii.  10 
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oro;  dei  quali  nel  prossimo  marzo  doveansegli  sbor- 
sare ducati  10  per  le  spese  occorrenti  (1).  Quindi  ri- 
pigliava la  via  di  Lucca.  Dovendosi  fare  una  gran  ta- 
vola per  quella  stessa  chiesa  dei  Domenicani,  ove  già 
si  ammirava  un  altro  capolavoro  del  Porta , sembra 
che  il  Pagnini  invitasse  lo  stesso  pittore  per  colo- 
rirla. Benché  tutte  le  antiche  memorie  del  convento 
di  San  Romano  di  Lucca  affermino  che  le  spese  così 
del  dipinto  come  dell’ornamento  della  cappella  in  cui 
dovea  essere  collocato  si  facessero  dal  religioso  Se- 
bastiano Lambardi  di  Montecatini,  crede  nondimeno 
il  Padre  Ignazio  Manandro,  cronista  del  convento,  che 
il  Pagnini  coadiuvasse  del  suo  in  parte  quell’  opera. 
Per  lo  che  andò  certamente  errato  Melchiorre  Missi- 
rini  allorquando  scrisse  che  la  gran  tavola  volgar- 
mente appellata  la  Vergine  della  Misericordia , o del 
Patrocinio,  fosse  fatta  dipingere  da  un  gonfaloniere 
di  Lucca  della  famiglia  de’  Montecatini  (2).  Abbiamo 
intorno  a ciò  due  documenti  originali  che  produciamo 
in  nota,  i quali  confermano  a Frate  Sebastiano  il  ti- 


fi) Vedi  Documento  Vili.  Dal  non  vedersi  questo  dipinto 
ricordato  dal  Vasari , nè  tampoco  dal  Sindaco  del  convento 
nel  catalogo  che  ci  ha  lasciato  delle  opere  del  Porta,  sembra 
doversene  inferire  che  non  fosse  eseguito. 

(2)  Di  un  quadro  intigne  rappresentante  la  Madre  delle  Miseri- 
cordie di  Fra  Bartahmmeo  di  Sun  Marco , e dell’  incisione  esegui- 
tane da  Giuseppe  Sanders.  Fironze  1831 , per  Leonardo  Ciardet- 
ti,  in-8. 
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tolo  (li  proprietario  di  quel  dipinto  (I);  ma  eziandio 
senza  i due  citati  documenti  poteva  il  Missirini  chia- 
rirlo dalle  cifre  che  il  pittore  stesso  scrisse  nell’  im- 
basamento sopra  del  quale  si  erge  la  Vergine  ; cifre 
che  sono  le  iniziali  del  nome  del  committente  del 
quadro  (2).  Che  poi  Fra  Bartolommeo  si  recasse  in 
Lucca  per  colorire  questa  gran  tavola,  oltre  la  co- 
ti) Libri-  Cronirorum  Conv.  Sancii  Romani  de  Luca  Orti.  Prtrdic.; 
voi.  in-4.  Ma.,  incominciato  l’anno  1525  dal  Padre  Ignazio  Mo- 
nandro ferrarese.  A carte  36  ragiona  del  Pagnini  nei  termini 
seguenti:  “ iMUdabitc  est  quod  subdo,  suo  tempore  el  furie  ipso  a- 
diuvantr,  Fr.  Sebaslianus  de  Montccatino  tacellum  quod  primum  in- 
gredienti ccclesiam  per  portam  quee  ex  opposito  sacristice  occurril, 
instauravi t,  exornans  fesulanis  lapidibus,  fencstra  vitrea,  lignisque 
circumquaque  se  di  bus , et  quod  maius  ac  melius  fuit,  intigni  tabula 
ac  puteherrima , quec  mine  ibi  exlat,  quam  Fratcr  Barlltolomcus  de 
Florcntia  Ordinis  et  Ccngregationis  notine  pinxil.  Exposuil  nule  ni  in 
prccdiclo  opere  ipte  Frat.  Sebaslianus,  ut  ex  relatu  suo  didicinius, 
trccentos  vel  circiter  aureot  „.  Nel  citato  Catalogo  del  Sindaco 
di  San  Marco  si  legge:  “ Itcm  una  tavola , che  andò  a Luccha,  fece 
(are  Fra  Sebastiano  da  Uonte  Cathini;  andò  in  chiesa  nostra  a Luc- 
cha: dette  due.  centotrenta  „. 

(2)  Vi  è scritto  F.  S.  O.  P.  (Fratcr  Sebaslianus  Ordinis  Pra- 
dicatorumj,  unitamente  all’arme  dei  Montocatini.  Questo  Fra  Se- 
bastiano viveva  fuori  del  chiostro  con  facoltà  del  pontefice  A- 
lossandro  VI;  e fino  dal  149S  era  stato  eletto  priore  di  Lop- 
pcglia.  Rimase  però  sempre  bene  affetto  al  suo  Istituto.  Vedi 
Federico  di  Poggio,  Memorie  delta  religione  Domenicana  nella  na- 
zione lucchese.  Sono  due  grossi  volumi  in-foglio  manoscritti. 
Vedi  parte  2*,  cap.  XVIII,  pag.  149.  Auguriamo  a tutti  i con- 
venti dell’ Ordino  uno  storico  cosi  accurato  e cosi  dotto  quale 
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inune  tradizione,  la  quale  ci  muoverebbe  a credere 
che  il  Lambardi  invitasse  il  Frate  di  San  Marco  ad  e- 
seguire  il  dipinto  in  Loppeglia,  luogo  del  Lucchese, 
la  chiesa  del  quale  reggeva  in  quel  tempo  lo  stesso 
Lambardi,  abbiamo  un’  altra  ragione  per  crederlo;  ed 
è che  intorno  a quel  tempo  indubitatamente  Fra  Bar- 
tolommeo  fu  in  Prato  ed  in  Pistoia,  città  vicinissimo 
a Lucca. 

Alla  gloria  delle  arti  italiane  appartenere  in  ispe- 
cial  modo  due  grandi  tavole,  diceva  Antonio  Canova, 
le  quali,  poste  a lato  di  qualunque  altro  esimio  di- 
pinto, vincerebbero  sempre  nella  somma  de’  loro  me- 
riti il  difficile  paragone:  cioè  il  magnifico  quadro  del- 
l’Assunta  di  Tiziano,  c l’altro  della  Vergine  delle  Mi- 
sericordie di  Fra  Bartolommeo  (4). 

E questa  tavola  alta  braccia  fiorentine  6 ’/,  e larga 
braccia  4 ha  forma  semicircolare  nella  sommità, 
e in  essa  sono  ben  quarantotto  figure  o mezze  o in- 
tiere, grandi  al  vero.  Il  marchese  Antonio  Mazzarosa, 
clic  ne  tolse  argomento  ad  una  seconda  lettera  indi- 
ritta a Pietro  Giordani  nel  giorno  22  settembre  1828, 
ne  ragiona  nel  modo  seguente  (a  pagine  16):  « Un 
popolo  di  fedeli  devoti  a Maria , d’ ogni  età , d’ ogni 


fu  certamente  il  Padre  Fcdorico  di  Poggio;  e facciamo  voti 
perché  quei  due  preziosi  volumi  manoscritti  siano  pubblicati 
con  le  stampe. 

(1)  Missiami,  loo.  cit. 
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sesso,  d’ogni  condizione,  corre  intorno  a Lei  che  sta 
in  piedi  sur  un  trono  nel  mezzo,  per  supplicarla  a 
farsi  sua  mediatrice  verso  il  Redentore  in  un  comune 
bisogno.  Maria  con  viscere  di  madre,  come  dicono 
le  parole  scritte  nel  grado  dello  scanno,  Mater  pie- 
lalis  et  misericordia- , accoglie  le  preghiere  de’  suoi  ; 
ed  alzando  e mani  c volto  al  cielo  invoca  la  divina 
misericordia  su  (juesto  popolo  clic  in  Lei  confida.  Nè 
indarno  ; perchè  in  alto  sopra  di  essa  manifestasi , 
come  in  visione,  Cristo  misericordioso,  librato  in  aria, 
visibile  a tutto  il  petto,  e nel  resto  nascoso  fra  le 
nubi,  col  costato  ignudo,  a mostrarne  la  piaga  sco- 
perta a bella  posta  da  un  panno  rosso  scarlatto  svo- 
lazzantegli  dalle  spalle.  Questa  figura  spiega  molto 
bene,  all’aria  del  volto  e alle  braccia  aperte,  le  pa- 
role che  ivi  sotto  leggonsi  in  un  cartellino,  misereor 
super  turbarti  (I)  ».  E a pag.  18:  « Bello  è il  vedere 
come,  secondo  il  sesso  c in  proporzione  dell’età,  sono 
collocate  le  figure,  stando  sul  dinanzi  le  madri  coi 
loro  bambini  ai  gradi  del  trono,  i fanciulletti  dietro 


(1)  Io  non  dirò  già,  come  scrissero  alcuni,  che  il  Vasari 
favellasse  di  questo  quadro  senza  averlo  veduto;  dirò  sola- 
mente che  non  lo  aiutò  la  memoria  quando  scrisso,  esservi  >m 
Cristo  in  alto  che  manda  saette  c folgori  addosso  ai  popoli.  Queste 
inesattezze  , che  in  lui  sono  molto  frequenti,  si  devono  piut- 
tosto ripetere  dal  troppo  fidarsi  che  oi  faceva  della  sua  me- 
moria, e dal  non  prendere  sempre  appunti  in  iscritto  sui  qua- 
dri dei  quali  doveva  parlare. 
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a (juclle  o sul  trono  in  alto  (intendi  gli  Angioli),  sì 
le  uno  che  gli  altri  in  modo  di  rimirar  la  Vergine  in 
faccia,  essendo  di  fianco  gli  adulti  e i vecchi,  ec. 
Primeggiano  poi  tre  gruppi  ; uno  per  parte  a’  piedi 
del  trono,  e sono:  a destra  una  madre  che  accenna 
al  suo  figliuoletto  di  affissare  lo  sguardo  nella  Ver- 
gine ; l’ altro  una  madre  con  due  tìgli , un  de’  quali, 
postolesi  dietro,  tenta  di  nascosto  molestare  il  fra- 
tellino ignudo  che  siede  in  grcmlx>  di  lei,  e la  vec- 
chia nonna  che  sgrida  il  monello;  gruppo  di  una  ve- 
rità c di  una  bellezza  particolare , ma  che  sembra 
inopportuno,  perchè  distrae  l’occhio  e la  mente  dal 
soggetto  principale,  e perchè  queste  due  femmine  mo- 
strano non  curarsi  punto  della  Vergine,  nella  quale 
sono  affissati  gli  sguardi  di  tutti  in  atto  di  preghiera. 
Il  terzo,  ed  è forse  il  più  bello,  rappresenta  San  Do  • 
menico  in  atto  di  accennare  al  Gonfaloniere  della  Re- 
pubblica con  l’ indice  la  Vergine , e con  la  sinistra 
mano  quasi  facendogli  fidanza  ad  accostarsi  al  trono 
di  Lei.  Credesi  che  il  San  Domenico  sia  il  ritratto  di 
Fra  Sebastiano,  e nel  Gonfaloniere  quello  veramente 
del  Montecatini,  che  tenea  quella  carica  in  quel  tempo. 
Un  povero  seminudo  collocato  alla  destra  della  Ver- 
gine è assai  ben  disegnato  e colorito,  ec.  Maria  sta 
ritta  sul  trono , e sembra  allora  allora  essersi  alzata 
dal  suo  scanno,  come  lo  prova  il  non  aver  per  anco 
rimosso  il  piede  destro,  rimaso  sul  piceol  grado  che 
le  serviva  sotto  di  sgabelletto  quando  sedeva,  mentre 
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col  sinistro,  su  cui  sostiensi,  ò gii  discesa  sul  pie- 
distallo; atto  naturalissimo,  muovendosi  sempre  pri- 
mo da  chi  discende  il  piede  manco  ec.  (pag.  25). 
La  Vergine  è vestita  di  una  scelta  c larga  drapperia 
serica  di  color  rosso  cangiante  in  bianco,  con  in  testa 
un  bel  drappo  azzurro  che  le  scende  per  di  dietro  a 
guisa  di  manto,  tutto  spiegato  per  sostenerne  i lembi 
superiori  due  Angioli  volanti....  Piena  di  amor  per  i 
suoi,  de’  quali  conosce  a fondo  le  miserie  e il  buon 
volere,  la  faccia  e gli  occhi  infiammati  del  più  tenero 
sentimento  di  madre  pietosissima,  con  la  mano  dritta 
elevata  in  atto  supplichevole  c fin  sopra  il  capo,  c 
con  l’altra  rivolta  sopra  il  popolo  sottoposto,  accen- 
nando a Cristo  i bisognosi  della  sua  misericordia , 
guarda  e prega  il  Redentore  in  modo  tale  da  strap- 
pargli, direi  cosi,  la  grazia  sospirata....  Evvi  qui  da 
notare  che  il  Cristo  non  è visibile  ad  altri  fuori  della 
Vergine  ; come  mcl  dimostra  che  essa  sola  bada  in 
Lui,  non  gli  astanti.  E questo  un  savio  divisamente, 
giacchò  altrimenti  l’azione  non  sarebbe  stata  più  una, 
il  clic  è sempre  un  errore,  c Maria  più  non  poteva 
essere  l’ oggetto  principale  del  quadro;  cosa  richiesta 
al  pittore. 

« Ora,  se  si  consideri  e il  tutto  insieme  di  questa 
gran  tavola,  e ad  una  ad  una  le  sue  parti,  si  vedrà 
che  io  non  ho  poi  esagerato  nel  chiamarla  stupenda, 
e tale  da  stare  accanto  con  decoro  anche  alla  tanto 
celebrata  Trasfigurazione  di  Raffaello  ».  E il  Missirini, 
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dopo  averla  paratamente  descritta,  soggiunge:  « Qui 
la  bontà  del  disegno,  pregio  primario  e sostanziale  in 
ogni  produzione  dell'arte,  gira,  contorna,  serpeggia 
e si  compone  all’eleganza  in  ogni  parte  della  tavola. 
Qui  la  sublimità  e l’inspirazione  generale  di  un  ricco 
teatro  clic  tutta  richiama  l’ anima,  la  occupa,  la  riem- 
pie col  linguaggio  del  grande  stile.  Qui  la  potente  e- 
spressionc  entra  ne’  petti,  li  trasporta,  li  commuove 
a suo  grado.  Che  dirò  dell’ acconciarsi,  dello  spiegarsi, 
del  volgersi  dei  panni,  vanto  singolare  del  Frate?  Che 
della  robustezza  e vita  del  colore,  che  non  disgrada 
dalle  più  belle  tinte  tizianesche?  L’ ombre  vi  sono  dia- 
fane, i passaggi  maritati  felicemente,  l’opposizione 
delle  tinte  omogenea,  l’ effetto  del  chiaroscuro  ma- 
gico (I)  ». 

Dopo  le  parole  dei  due  citati  illustratori  non  ag- 
giungerò più  altro  sul  conto  di  questo  quadro.  Solo 
avvertirò  che  se,  dopo  la  influenza  di  Michelangiolo, 
mi  parve  avere  il  Porta  nel  disegno  toccati  alcuna 
volta  i termini  oltre  i quali  comincia  l’ esagerazione 
e finisce  il  naturale,  essere  stato  nel  tingere  talora 

(1)  Missirixi,  loc.  cit.,  pag.  14.  Di  quosto  dipiato  sono  al- 
cuni disegni  a penna  di  mano  del  Porta  nella  Galleria  degli 
Uffizi  in  Firenze.  — In  casa  Malfatti  in  Lacca  6 un  bozzetto 
di  questo  dipinto,  che  bì  credo  di  mano  di  Fra  Bartolommeo; 
e tra  gli  altri  argomenti  che  si  adducono  a provarlo  si  cita 
la  iscrizione  a penna:  mi$ertor  super  turbavi  molto  simile  alla 
scrittura  di  lui. 
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cruiletto  anzi  che  no,  e nell’ arieggiare  ignobile  al- 
quanto ; in  questa  tavola  di  San  Romano  di  Lucca 
riconosco  di  bel  nuovo  la  intonazione  e la  robustezza 
dei  Veneziani,  unita  allo  stile  largo  e grandioso  del 
Buonarroti,  cosperso  di  alcune  grazie  Raffaellesche, 
senza  esagerazioni,  ove  ne  eccettui  il  nudo  dei  putti, 
senza  sforzo  nelle  movenze,  o arte  soverchia  nelle 
acconciature  e nell’andare  dei  panni.  Che  se  a me  più 
diletta  il  quadro  di  Santa  Caterina  e di  Santa  Maria 
Maddalena,  che  lo  stesso  pittore  avea  colorito  non 
pochi  anni  innanzi  per  quella  chiesa , non  negherò 
questo  essere,  per  ciò  che  è artificio  e magistero  di 
tinte,  uno  tra  i più  maravigliosi  dipinti  del  Frate  di 
San  Marco  (1). 

(1)  Il  pittore  non  vi  tacque  il  suo  nome  , o lo  scrisse  nel 
gradino  del  trono  della  Vergine,  ove  leggesi:  MDXV.  Fratti- 
Darihotomeui  Ord.  Prtedicalor.  Pictor  Florentinut.  Questa  tavola 
ò stata  incisa  da  Ginsoppo  Sanders  e da  Samuelo  Jesi  di  Ca- 
reggio; e dovea  essere  oziandio  por  opera  dol  Morghen,  so  da 
morto  non  fosso  stato  prevenuto.  Il  signor  Pietro  Nocchi  di 
Lucca  si  degnava  comunicarmi  la  seguente  notizia.  Il  disegno 
originale  di  questa  composizione , retato  per  ossere  tradotto 
nelle  proporzioni  del  dipiuto , era  nella  raccolta  di  Tommaso 
Lawrence  a Londra,  e passò  quindi  in  proprietà  dol  ro  d’OIando. 
Uopo  la  recente  vendita,  elio  degli  oggetti  d’arte  da  questo  mo- 
narca posseduti  fu  fatta  nel  1850,  non  sappiamo  in  quali  mani 
sia  andato.  I signori  Pini  e Milanesi  credono  aver  rinvenuto 
altresì  il  bozzetto  originalo  di  questo  gran  quadro,  il  quale  si 
conserva  nella  Galleria  dol  cnvalier  Giovambattista  Mansi  da 
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Nel  far  ritorno  in  Firenze,  sembra  elio  il  Porta 

» 

prendesse  di  nuovo  la  via  di  Pistoia  c di  Prato.  E 
forse  in  quel  tempo  colorì  nel  convento  di  San  Do- 
menico di  Pistoia  sul  muro  interno  una  Beala  Ver- 
gine col  Figlio  in  braccio,  due  terzi  del  naturale;  il 
quale  dipinto,  nel  16G9,  segato  il  muro,  fu  traspor- 
tato nella  chiesa,  e collocato  all'altare  Fioravanti  (1). 
Quando  io  lo  vidi  nell’autunno  del  1841,  comeelifc 
lo  trovassi  assai  danneggiato,  segnatamente  nella  parte 
inferiore,  mi  parve  molto  bello  e grazioso;  e vi  rav- 
visai una  soavità  e leggerezza  di  pennello,  non  fa- 
cile a rinvenirsi  nelle  opere  a fresco  di  questo  di- 
pintore. 


Santa  Maria  in  Lucca.  È una  tela  quadrata,  di  circa  due  brac- 
cia d’ altezza,  nella  quale  sono  dipinto  le  parti  principali  di 
quest’opera.  Nello  scorso  secolo,  sul  maggioro  altare  della 
chiesa  di  San  Domenico  della  stessa  città,  era  un  altro  quadro 
da  molti  creduto  opora  di  Fra  Bartolommco  della  Porta,  alto 
braccia  3 e un  terzo,  o largo  braccia  3 fiorentine,  evento  nella 
parte  superiore  forma  scmieircolare.  Itapprosentava  San  Do- 
menico in  piedi  sur  un  gradino  di  marmo,  sul  quale  stavano 
genuflesse  tre  monache  per  parte. Tenova  il  Santoli  libro  della 
regola  cd  il  giglio  con  la  sinistra  mano , o con  la  destra  fa- 
ceva segno  di  benedire  le  suore.  Duo  Angioletti  sostenevano 
i lembi  del  mantello  del  Santo  Patriarca.  Questo  dipinto,  cho 
noi  non  abbiamo  veduto,  esaminato  da  una  commissione  di 
artisti,  fu  giudicato  di  altra  mano. 

(1)  Fbaxcesco  Tolojiei  , Guidi i di  Pit'.tia,  un  voi.  in-8.  1321, 
a pag.  103. 
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In  tanta  vicinanza  della  patria,  Fra  Bartolommen 

• 

non  poteva  obliare  la  terra  natale,  quell’  umile  villag- 
gio di  Savignano  ove  erano  trascorsi  i più  bei  giorni 
della  sua  infanzia , ed  ove  riposavano  le  ossa  de’ 
suoi  maggiori.  L’  autore  della  Bibliografia  Pratese, 
della  cui  opera  più  fiate  ci  siamo  giovati  nelle  pre- 
senti Memorie,  ci  offre  una  preziosa  notizia  di  questa 
gita  di  Fra  Bartolommeo  in  Prato  e nei  dintorni.  E 
tratta  dalla  Miscellanea  del  Martini.  Noi  la  riporte- 
remo in  tutta  la  sua  integrità  ed  in  tuttala  sua  bel- 
lezza originale;  giacché  non  si  potrebbe  con  più  ve- 
rità e con  più  affetto  narrare  uno  di  quei  cari  avve- 
nimenti di  famiglia,  clic  ricolmano  di  gioia  la  vita , 
quale  si  è certamente  quello  di  riabbracciare,  dopo 
un’  assenza  di  molti  anni , uno  zio  affettuoso  ed  un 
affettuoso  nipote. 

« Fra  Bartolomeo  tenne  alla  Lustracela  con  un 
altro  frale  dì  San  Domenico;  e stando  con  Giusto  suo 
zio  molti  giorni,  un  dì,  presente  Pagalo  di  Vito,  che 
era  putto  circa  d’anni  9 o iO,  essendo  all’ orezzo  sotto 
una  quercia  vicino  ad  una  fonticclla,  Giusto,  disse  al- 
lora (Fra  Bartolommeo) , non  aceti  voi  un  frate  che 
era  rostro  nipote?  Disse  Giusto:  è toro.  Et  il  frale:  se 
coi  lo  vedessi,  riconosceresti  lo  coi?  Allora  disse  Pagalo: 
dovete  esser  voi.  E così  con  istretlissimi  abbracciamenti 
molto  si  riconobbero  per  parenti.  E questo  era  zio  di 
Fra  Bartolomeo:  e così  sempre  si  ritennero.  E innanzi 
che  Fra  Bartolomeo  si  partisse  da  Giusto,  disse:  par- 
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tendami  io,  potremo  forse  stare  qualche  tempo  a rice- 
dersi; perocché  il  re  di  Francia  ha  mandato  per  me, 
che  si  tuoi  servire  dell'opera  mia.  Queste  memorie  ho 
haculc  ila  Vagolo  di  Vito  dalla  Laslruccia  lavoratore 
di  Andrea  Comparirli , il  qual  Vagolo  era  nipote  cu- 
' gino  di  Fra  Bartolomeo  (I).  Per  questa  notizia  ve- 
niamo a conoscere  altresì  un  fatto  importante  (Iella 
vita  del  Porta,  taciuto  dal  Vasari;  ed  è clic  egli  fosse 
stato  invitato  dal  re  Francesco  I a recarsi  in  Francia 
in  servigio  di  quel  monarca,  amatore  e proteggitorc 
liberalissimo  degli  artisti  italiani,  e che  in  quel  tempo 
teneva  fra  suoi  familiari  Lionardo  da  Vinci  (2).  Il  me- 
rito di  Fra  Bartolommeo  dovea  essere  ben  noto  alla 
Francia  da  che  eranvi  stati  trasportati  alcuni  suoi 
dipinti  di  molta  rilevanza,  11  quadro  del  San  Seba- 
stiano vi  andò  certamente  dopo  il  fai 6,  perché  il 
sindaco  del  convento  di  San  Marco  lo  novera  fra  quei 
che  tuttavia  erano  in  Firenze;  e l'elenco  de’  quadri 
fu  fatto  appunto  dal  medesimo  in  quell’anno  1516. 


(1)  Dibliogrofia  prntete , pag.  115,  in  nota.  Lo  scrittoro  di 
questo  ricordo  ò il  dottor  Alessandro  Guardini,  letterato  pra- 
tese dol  socolo  XVI. 

(2)  In  sul  finire  del  gennaio  dell’anno  1516,  Lionardo  da 
Vinci  parti  per  la  Francia  con  Francesco  I , o fu  nominato 
pittore  dol  re,  con  uno  stipendio  di  700  Bendi  all’anno.  De- 
tÉCLCZE,  Saggio  intorno  a Lionardo  da  Vinci,  pag.  93.  È noto  cho 
furono  successivamonto  invitati  in  Francia  il  Primaticcio,  il 
Bosso,  Andrea  del  Sarto,  Benvenuto  Cellini  cc. 
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Quali  ostacoli  si  frapponessero  alla  andata  in  Francia 
di  Fra  Rartolomineo  non  saprei  dire;  ma  verosimil- 
mente ne  furono  cagione  la  mal  ferina  salute,  e le 
molte  commissioni  di  quadri  clic  di  continuo  a lui 
si  offerivano. 

Dimorando  Fra  Bartoloinmeo  in  Prato  fu  pregato 
di  colorire  una  tavola  con  entro  la  Vergine  Assunta, 
che  il  Vasari  dice  collocata  dirimpetto  allo  Carceri , 
e altri  scrive  in  Santa  Maria  in  Castello;  perchè  ap- 
punto di  faccia  al  tempio  delle  Carceri  era  una  chiesa 
di  questo  nome.  È ricordata  la  suddetta  tavola  ezian- 
dio nella  citata  Miscellanea  del  Martini,  c si  dice  es- 
servi scritto  l’anno  1516(1).  Opino  pertanto  che  il 
Porta  la  colorisse  nel  suo  ritorno  a Firenze,  c che 
la  compiesse  sul  finire  dell'anno  1516  (2).  Ove  si  trovi 
al  presente  questo  dipinto  s’ignora:  e di  ignorarlo 
confessò  lo  stesso  Masselli,  che  delle  nostre  ricchezze 
artistiche  fu  diligente  indagatore  (3).  Scrive  il  Lanzi, 
che  presso  il  marchese  Acciaiuoli  in  Firenze,  ne'  tempi 
suoi  vedevasi  una  tavola  della  Vergine  Assunta  in  cielo, 
clic  nella  parte  superiore  era  del  Porta , e nella  in- 
feriore credevasi  di  Mariotto  Albertinelli;  e soggiungo 

(1)  BiUiografia  pratese,  ]oc.  oit. 

(2)  Dal  non  trovarsi  ricordato  questo  dipinto  nel  Catalogo 
del  Sindaco  del  Convento  di  San  Marco,  compilato  in  quell’anno 
1516 , si  deduce  che  il  quadro  gli  sia  di  qualclio  meso  po- 
steriore. 

(3)  Vedi  nota  32  alla  l’ita  di  Fra  Bartolonmtco. 
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riputarsi  quella  già  colorita  per  Prato  (I'.  Il  signor 
Cesare  Guasti,  autore  della  Bibliografia  Pratese,  dap- 
prima la  credette  passata  in  Vienna,  confondendola 
forse  con  la  tavola  della  Presentazione  al  Tempio  die 
là  tuttavia  rimane;  poscia  corresse  l’errore,  e con- 
fessò ignorare  ove  essa  fosse.  Nuove  ricerche  così  a 
lui  che  a me  fruttarono  nuove  notizie  ; dalle  quali 
deducesi,  che  nelle  funeste  innovazioni  di  monsignor 
Scipione  de’  Ricci,  vescovo  di  Prato  e Pistoia,  sop- 
pressa la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Castello  di  Prato, 
ove  trovavasi  la  tavola  di  Fra  Bartolommeo,  « conte- 
nente l’Assunta  con  vestito  sciolto,  con  sotto  un’urna, 
o sepolcro,  con  fiori,  a destra  San  Giovan  Batista,  a 
sinistra  Santa  Caterina  vergine  e martire,  fu  messa 
in  custodia  nelle  stanze  del  commissario  dello  spe- 
dale di  Prato.  Ivi  dal  signor  Gini,  amministratore  del 
regio  Patrimonio  Ecclesiastico  della  città,  fu  venduta 
al  signor  Giulio  Porrini , cancelliere  della  comunità, 
ora  cancelliere  a Firenze,  per  la  somma  di  scudi  sci, 
compresa  altra  robba,  clic  comprò  insieme.  Dico  scudi 
sei,  poiché  così  dice  la  partita  di  vendita  segnata  nel 
libro  di  detto  Patrimonio.  Porrini  la  vendè  ad  un  In- 
glese in  Firenze,  per  la  somma  di  cento  zecchini:  il 
detto  inglese  la  rivendè  a Milton , per  la  somma  di 
zecchini  centocinquanta.  (In  oggi  da  Milton  1’  ha  ri- 
scattata il  Sommo  Pontefice  Pio  VI  per  più  di  tre 


(I)  Storia  pittorica,  scuota  Fiorentina,  epoca  2*. 
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mila  scudi  romani,  essendo  la  tavola  un  capo  d’opera 
del  Frate)  (1)  ».  Al  presente  si  ignora  la  sorte  di 
questa  tavola. 

Fresso  il  cavalier  Ranieri  Duonamici  in  Prato  è 
copia  di  una  Assunta  al  cielo  di  Fra  Bartolommeo , 
che  dicesi  quella  dal  Porta  colorita  per  Prato;  il  nu- 
mero e qualità  delle  figure  rispondono  perfettamente 
alla  descrizione  che  ne  abbiamo  dalla  lettera  di  un 
Pratese.  Laonde  sembra  ornai  certo  clic  quella  della 
quale  favella  il  Lanzi  sia  al  presente  in  Berlino.  E 
invero,  Fedele  Acciai,  restauratore  e mercante  iìo- 
rentino,  affermava  averla  spedita  con  altri  quadri  a 
Berlino  nel  giugno  del  1825.  Era  alta  9 piedi  c 6 
pollici;  larga  5 e 7.  Portava  l’ iscrizione,  oiute  pno 
pictoke  , e oltre  la  Vergine  Assunta  eran\i  San  Do- 


ti) Questa  notizia  è tratta  in  parto  da  una  lettera  di  un 
Pratese,  e in  parto  da  un’oporctta  del  Marchetti  (U  Annota- 
zioni pacifiche  confermate  dalla  nuova  pastorale  di  monsignor  ve- 
scovo di  Pistoia  e Prato  ec.,  1788).  Un  cenno  alquanto  travisato 
se  no  trova  eziandio  in  un  opuscoletto  di  un  caldo  fautoro 
dello  novità  Ricciano,  cioè  il  Padre  Muscari  monaco  Basiliano, 
il  quale  intessendo  il  panegirico  al  Ricci,  cosi  scrive:  * fino 
n fare  ammirare  in  /toma  il  vostro  zelo  eroico  e disinteressalo , ba- 
rattando per  vilissimo  prezzo  il  quadro  della  Madonna  della  Cintura, 
opera  del  celebre  Fra  Barlolommio  di  San  Marco  domenicano  , dal 
papa  ricomprato  per  scudi  3000  Vedi  Lettera  consolatoria  e con- 
sultiva di  Gelasio  Irono  al  vescovo  di  Pistoia  monsignor  Don  Scipione 
Flicci.  Filadellìn  1788,  a pnp.  11. 
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mcnico,  San  Pietro,  San  Giovali  Balista,  San  Pietro 
martire,  San  Paolo  e la  Maddalena  (1). 

Al  suo  convento  di  San  Domenico  di  Prato  il  pit- 
tore fece  dono  di  due  quadretti,  in  uno  dei  quali  era 
una  testa  di  Gesù,  e nell’ altro  quella  della  Vergine, 
stimati  del  valore  di  ducali  cinque.  No  ù memoria 
nel  Catalogo  del  sindaco  del  convento  di  San  Marco. 
Tu  sul  termine  della  state,  o nei  primi  dell’autunno 
dell’anno  1315,  Fra  Rartolommeo  della  Porta  facea 
ritorno  in  Firenze,  e imprendeva  nuovi  e importanti 
lavori.  Con  la  data  di  quest’  anno  si  trova  la  tavola 
dell’Angelica  Salutazione  in  Parigi  al  Louvre,  clic  ab- 
biamo altrove  accennata.  Il  Rio  loda  in  questo  di- 
pinto il  poetico  e immaginoso  concetto  del  Porta;  il 
quale,  in  luogo  di  ritrarre,  giusta  il  consueto,  la  Ver- 
gine prostrata  in  ginocchio  e salutata  dall’Angelo,  ri- 
trassela  in  quella  vece  seduta  in  trono,  circondata  da 
alcuni  Santi , ricevere  dal  messaggero  celeste  l’ an- 
nunzio del  grande  mistero  (2).  Io  dirò  all’opposto, 
che  se  quel  dipinto  è veramente  una  Annunziazione, 
di  che  dubito  forte,  questo  è un  assai  strano  e biz- 
zarro modo  di  effigiarla. 

Fino  a’ primi  di  ottobre  di  quest’anno  Hit 5 non 
si  ha  più  notizia  del  Porta  nelle  antiche  carte;  ma 
nel  giorno  4 si  trova  nuovamente  all’ ospizio  di  Santa 

(1)  Vasabi,  ediz.  Lo  Jlonnier,  voi.  VII,  pne.  1*>7. 

(2l  Rio,  Ioc.  cit. , png.  .183. 
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Maria  Maddalena  in  Pian  di  Muguone,  colorire  sul 
muro  nella  chiesuola  dei  religiosi  una  Annunziazione, 
la  quale  è assai  buona  cosetta , sendo  le  figure  non 
molto  grandi.  Forse  in  quel  tempo  medesimo  dipinse 
sopra  un  tegolo,  in  un  andito  oscuro  del  chiostro 
superiore,  una  testa  di  Gesù  Nazzareno;  e sopra  un 
uscio  del  medesimo,  in  mezza  figura,  San  Domenico 
e San  Francesco  che  si  abbracciano:  le  quali  due  li- 
gure hanno  patiti  siffattamente  i danni  dell’  umidore 
e della  polvere,  che  poco  è dato  apprezzarli. 

In  questo  mentre  in  Firenze  si  facevano  gli  ap- 
parecchi per  la  venuta  del  Pontefice  Leone  X.  La  Re- 
pubblica a solennizzare  questo  lieto  avvenimento  in- 
vitava tutti  i più  valenti  artefici  fiorentini  perchè  de- 
corassero la  patria  con  l’ opera  delle  arti  imitatrici , 
delle  quali  quel  Pontefice  era  amatore  e proteggitore 
caldissimo.  Andrea  del  Sarto,  Aristotile  da  San  Gallo, 
il  Granacci,  il  Rosso,  il  Sansovino,  Baccio  Bandinelli, 
Baccio  ila  Monte  Lupo,  ec.  gareggiarono  d’arte  e d’in- 
gegno con  opere  lodatissime,  che  ponilo  vedersi  de- 
scritte dal  Vasari  nella  Vita  di  Andrea  del  Sarto.  Do- 
vendo il  Pontefice  albergare  in  Santa  Maria  Novella, 
la  Repubblica  ingiungeva  al  Pon tornio  l’opera  di  al- 
cuni freschi  nella  privata  cappella  ove  il  Papa  do- 
veva celebrare  ; c a Ridolfo  ilei  Ghirlandaio  di  co- 
lorire una  tavola  per  la  medesima , e dirigere  con 
suo  disegno  tutti  gli  adornamenti  così  della  cap- 
pella come  dell’appartamento  pontificio.  A Fra  Bar- 

VOl.  II.  11 
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lolommco  «lolla  Porta  sembra  non  fosse  commesso 
alcun  dipinto. 

Nei  giorno  30  novembre  a ore  Leone  X giun- 
geva in  Firenze  e si  recava  a Santa  Maria  Novella  II). 
Pregato  dai  religiosi  di  San  Marco  il  Pontefice  nel 
giorno  della  Epifania  del  4516,  anniversario  della  de- 
dicazione di  <]uella  chiesa , si  condusse  con  tutta  la 
sua  corte  ad  assistere  alla  sacra  funzione.  Per  diri- 
gere i paramenti  della  chiesa  vennero  i religiosi  di 
Santa  Maria  Novella  (2).  Forse  in  quella  occorrenza 
Fra  Bartolommeo  colorì  la  tavola  della  Presentazione 
al  tempio  per  la  cappella  del  Noviziato,  che  porta 
l’anno  4516.  Il  Pontefice,  la  corte,  e la  guardia  sviz- 
zera desinarono  in  convento;  e l'Annalista  di  S.  Marco 
soggiunge  a questo  proposito:  magnus  infcrnus  extitil 
nobis  Ma  die»  (3);  tanta  fu  la  noia  ohe  ricevettero 
i religiosi  dalla  soldatesca,  la  quale,  avvinazzata,  fa- 
ceva le  più  strane  e pazze  cose  del  mondo.  Stimo 
assai  verosimile  che  il  Pontefice,  amatore  delle  arti 
belle,  visitasse  lo  studio  del  Porta,  e i religiosi  gli 
facessero  presente  di  alcun  dipinto  di  questo  artefice. 
Recossi  nella  biblioteca,  e prese  a leggere  un  mano- 
ti) Il  Cronista  del  convento  scrive  in  quella  vece,  eho  il 
pontefice  entrò  in  Firenze  nel  giorno  doli’ Apostolo  Sant' An- 
drea, cioè  alli  29  novembre.  Vedi  Anna/.  Sancii  Marci,  a fol.  29 
tergo. 

(2)  Anna/,  cit. 

(3)  Anna/,  cit.,  a fol.  29  tergo. 
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scritto;  ammise  al  bacio  de'  piedi  la  religiosa  famiglia; 
e nel  prender  comiato  promise  dar  sollecito  compi- 
mento alla  canonizzazione  di  Sant’Antonino.  Questa 
dimostrazione  di  benevolenza  del  Pontefice  Mediceo 

verso  i religiosi  di  San  Marco  parci  più  degna  di  con- 
siderazione per  aver  diniegato  quello  stesso  favore 
ai  religiosi  degli  altri  Ordini  regolari  che  ne  lo  ave- 
vano pregato,  llimanci  a favellare  della  tavola  sopra 
citata,  il  cui  argomento  è la  Presentazione  al  tempio 
del  Bambino  Gesù. 

Molti,  ignorando  la  storia,  con  istrano  errore  con- 
fusero il  ritaglio,  o Circoncisione  che  dir  si  voglia, 
con  la  Presentazione  al  tempio.  11  Porta  mostrò  me- 
glio conoscere  la  ragione  di  quella  cerimonia  legale, 
e si  contenne  nei  termini  del  vero.  Sono  in  questo 
dipinto  sei  figure  grandi  quanto  il  naturale.  Collocò 
nel  mezzo  sur  un  gradino  del  tempio  il  Sacerdote 
avente  fra  le  braccia  ignudo  il  pargoletto;  alla  destra 
di  lui  in  piedi  San  Giuseppe  ; la  Vergine  a manca  ; 
prostrata  a’  piedi  del  Sacerdote  e fra  esso  e San  Giu- 
seppe Anna  la  profetessa.  La  cerimonia  si  compie 
entro  il  recinto  del  tempio,  che  il  pittore  ritrasse  con 
semplice  architettura.  Queste  figure  hanno  lode  di 
buon  disegno;  e di  questo  solo  favelleremo  e della 
composizione,  per  non  aver  veduto  l’originale,  ma 
si  una  debole  copia.  Bellissima  figura  sarebbe  certa- 
mente quella  di  Simeone,  se  alquanto  non  peccasse 
nel  corto  ; effetto  forse  prodotto  dal  soverchio  in- 
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gombro  di  panni.  E ciò  vieppiù  si  manifesta  per  la 
molta  sveltezza  della  Vergine , che  di  tanto  eccede 
nell’ altezza  tutte  le  figure  della  tavola  che  l'occhio 
non  se  ne  appaga.  Meglio  sarebbe  locata  altrove  Anna 
la  profetessa  ; perciocché  dove  la  ritrasse  il  pittore, 
sendo  tutte  le  figure  sur  una  linea,  e di  fronte,  nò 
a lei  sarebbe  dato  facilmente  ragguardare  nel  Bam- 
bino, nè  questi  a lei  concedere  la  benedizione,  come 
entrambi  fan  segno.  Per  la  qual  cosa  assai  meglio 
aggruppate  e disposte  ci  sembrano  le  figure  nella  pic- 
cola tavoletta  della  Circoncisione,  che  al  presente  è 
nella  Galleria  degli  Uffizi  (I).  Loderemo  da  ultimo  in 
questo  dipinto  il  magistero  delle  pieghe  facili,  natu- 
rali e grandiose.  Vi  ha  la  data  del  1516,  e la  seguente 
iscrizione:  Orale  prò  piotare  olim  sacelli  huius  noe  ilio; 
accennando  al  tempo  in  cui  Fra  Bartolommeo,  ritor- 
nato di  Prato , vi  fece  alcuna  dimora.  Onde  poi  il 
Padre  Della  Valle  ne  trasse  argomento  a quella  sua 
conghiettura,  che  il  Porta  non  vestisse  altrimenti  in 
Prato  l’abito  di  San  Domenico,  ma  bensì  nel  convento 


(1)  Nella  Galleria  medesima  ò una  piocola  copia  di  questa 
stessa  Prosentaziono  al  Tempio,  di  mano  di  Fra  Bartolommeo, 
alta  circa  un  palmo  e mezzo,  con  poche  variazioni,  ma  gua- 
sta in  piti  luoghi  dai  ritocchi , e assai  danneggiata  nel  co- 
loro. La  gran  tavola  del  Noviziato  ò stata  egregiamente  Incisa 
dal  signor  Antonio  Perfetti,  c da  Langer  nell’opera:  Ca- 
lerie ImpériaU-Royale  all  Belvedére  à Vienne , publiée  par  Charles 
llaur.  Vienne  et  Praguo  1821-28,  voi.  IV.  Masselli,  noia  3*. 
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di  San  Marco  in  Firenze  (1).  La  tavola  della  Presen- 
tazione passò  nella  Galleria  degli  Uffizi  l’anno  1781, 
richiesta  dal  Granduca  Leopoldo  I , che  la  cedette 
poscia  all’  Imperatore  Giuseppe  II.  Al  Noviziato  di 
San  Marco  fu  data  una  assai  debole  copia,  nella  quale 
il  pittore  si  fece  lecito  alcun  mutamento  (2).  Una  copia 
di  maggior  pregio  è quella  di  Santi  Pacini  che  si  con- 
serva nella  fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti. 

Prima  delle  due  tavole,  che  portano  in  fronte  la 
data  del  1516,  noi  avremmo  per  avventura  dovuto 
favellare  di  un  dipinto  grandissimo  nelle  dimensioni, 
e molto  raro  nel  merito;  ma  per  non  essere  dall’  anno 
contrassegnato  non  abbiamo  saputo  ove  meglio  col- 
locarlo. Certamente  appartiene  all’  ultima  maniera  del 
Frate,  e venne  eseguito  avanti  il  terminare  dell’anno 
1516;  anzi  prima  delle  due  tavole  citate  di  sopra,  cioè 
l’Assunta  di  Prato,  e la  Presentazione  che  è a Vienna; 
perciocché  queste  non  vennero  ricordate  dal  sindaco 
del  convento  di  San  Marco  nel  suo  Catalogo,  cona- 


ti) Nota  al  Vasari.  Eiiz.  dei  Classici  di  Milano,  voi.  VII. 

(2)  Nell’archivio  di  San  Marco  rinvenni  la  seguente  notizia: 
* A dì  primo  oclobre  1781.  Fu  richietto  da  S.  A.  fi.  la  tavola  che 
i lava  alla  altare  del  noviziato,  opera  delle  Frate  Barlomeo  (sic)  Porta 
e che  rappretenta  la  Pretenlazion  al  Tempio  , e il  quadro  piccolo , 
che  fattura  di  Carlino  Dolci,  e il  tuddelto  giorno  furono  portati  in 
Galleria  di  S.  A.  lì.,  c in  ricompensa  S.  A.  lì.  ù mandalo  alle  Con- 
vento n°  6 candelieri  d’ argento  e 2 vasi  grandi,  e 2 Crocifissi  e wn 
calice  lutti  storiati , parimente  d'argento  „. 
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pilato  appunto  in  quell’anno  1516;  laddove  ivi  è men- 
zione del  Salvatore  risorto,  del  quale  entriamo  a ra- 
gionare. 

Il  mercatante  fiorentino  Salvator  Billi,  in  una  sua 
cappella  nella  chiesa  della  Santissima  Annunziata  di 
Firenze,  avea  fatto  un  molto  ricco  e vago  adorna- 
mento di  marmi,  tutto  intagliato  per  le  mani  di  Pietro 
Rosselli.  Pregò  quindi  il  Porta  perchè  vi  colorisse  una 
gran  tavola  con  entro  il  Santissimo  Salvatore,  del  quale 
egli  portava  il  nome,  con  figure  analoghe  al  mede- 
simo. Fra  Bartolommeo,  che  pari  all’  eccellenza  nel- 
l’ eseguire  possedea  quella  del  comporre,  volle  in  al- 
cuna guisa  epilogare  entro  un  solo  dipinto  tutto  quanto 
il  magistero  della  cristiana  religione  ; in  modo  però 
così  poetico  e immaginoso,  da  potersi  quel  quadro 
appellare  veramente  una  sublime  epopea.  Nella  parte 
superiore  fece  adunque  due  Profeti,  Giobbe  ed  Isaia, 
i quali,  squarciando  il  velo  dell’ avvenire,  annunziano 
agli  uomini  il  promesso  Liberatore.  Il  Giobbe  è se- 
duto, involto  in  ampio  manto  che  tutta  ne  ricuopre 
la  persona.  E non  pure  il  rosso  panno,  ma  le  car- 
nagioni stesse  sono  colorite  e aombrate  sì  fortemente, 
che  in  quella  cupezza  di  tinta  avvi  alcun  che  di 
così  mesto  che  parci  assai  bene  affarsi  al  dolen- 
tissimo profeta.  Ei  tiene  con  ambe  le  mani  distesa 
una  pergamena , e sembra  invitare  a leggervi  quelle 
parole  riferite  dal  sacro  testo  : Io  risorgerò , e nella 
mia  carne  cedrò  il  mio  Salvatore:  questa  speranza  tengo 
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io  riposta  nel  mio  scno(i).  Figura  quanto  mai  dir  si 
possa,  per  bellezza  di  disegno  e forza  di  colore,  ra- 
rissima. L’ Isaia,  alquanto  più  succinto  nelle  vesti- 
menta,  e più  giovine  del  paziente  di  Hus,  è,  come 
quello,  seduto,  e preso  da  sovrumano  furore  sembra 
profetare  i dolori  e la  gloria  di  Lui  che  redense  il 
genere  umano.  Viva  figura  e questa,  e maestrevol- 
mente condotta , e nella  prontezza  dell’  atto  e nel 
rilievo  stesso  molto  simile  al  San  Marco  (2).  Questi 
due  Profeti,  che  sono  la  migliore  e la  più  perfetta 
parte  del  quadro,  divisi  dall’intiero  dipinto,  furono 
poi  collocati  nella  Galleria  degli  Uffizi , in  una  sala 
che  fu  detta  per  alcun  tempo  la  Sala  del  Frate.  Bel- 
lissimo tributo  di  stima  e di  gratitudine  che  gli  of- 
feriva la  patria , da  lui  con  opere  tanto  insigni  ab- 
bellita. Al  presente  i due  Profeti  sono  nella  Tribuna, 
e hanno  di  fronte  due  lascivissime  Veneri  ! 

Nella  gran  tavola  di  mezzo  fece  Gesù  Cristo  ri- 
sorto. Posa  esso  maestosamente  sopra  un  imbasa- 
mento; come  la  Vergine  del  gran  quadro  di  San  Ro- 
mano di  Lucca,  è col  sinistro  piede  disceso  sul  gra- 
dino inferiore;  il  destro  in  iscorcio  posa  ancora  sul 
primo.  L' atto  è naturalissimo:  ha  nella  sinistra  mano 
la  croce,  e con  la  destra  fa  segno  di  benedire.  Egli 


(1)  Libro  di'  Giob,  Cap.  XIX,  vers.  25  e 20. 

(2)  Sono  stati  incisi  a contorno  nel  tomo  I della  prima  scria 
della  Galleria  di  Fiume  illustrala , Tav.  XXXIV  c XXXV. 
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è mulo,  c solo  ila  un  bianco  velo  per  metà  ricoperto. 
Circondano  la  base  i quattro  Evangelisti  in  atto  di 
ragionare  sulla  ricevuta  missione  di  pubblicare  il  Van- 
gelo. Dappiedi  alla  base  sulla  quale  si  erge  il  Salva- 
tore fece  il  pittore  un  adornamento  in  forma  di  un 
tondo  con  entravi  dipinto  un  bel  paesino  ; la  vista 
del  quale  ci  rinnovella  il  dolore  che  egli  abbando- 
nasse questo  genere  di  pittura.  Sopra  il  detto  orna- 
mento ergesi  il  calice,  siccome  compendio  della  re- 
ligione; dappoiché  la  predicazione  designata  per  gli 
Apostoli,  e la  Eucaristia  accennata  col  calice,  com- 
prendono e abbracciano  tutta  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo.  Il  tondo  con  sopravi  il  calice  è sorretto  da 
due  nudi  Angioletti,  tanto  belli  e graziosi,  e tanto 
maestrevolmente  coloriti  che  non  cedono  a quelli 
rarissimi  del  primo  quadro  di  Lucca.  La  composi- 
zione di  questa  tavola  è semplice  e bene  intesa.  Col- 
locando il  Salvatore  fra  i Profeti  e fra  gli  Apostoli 
mostrò  come  in  Gesù  Cristo  si  unissero  i due  Testa- 
menti, ed  egli  fosse  la  base  e la  pietra  angolare  sulla 
quale  si  erge  il  mistico  edifìzio  della  Chiesa  Cattolica. 
Il  fondo  del  quadro  è,  giusta  il  solito,  una  sempli- 
cissima architettura.  Nella  parte  inferiore  del  dipinto, 
cioè  nelle  cinque  figure  or  ora  descritte,  parmi  rav- 
visare alcun  che  di  manierato  nel  disegno,  di  sforzo 
e di  arte  soverchia  nelle  movenze.  Il  primo  Apostolo 
alla  destra  del  Salvatore , in  atto  di  ragionare  con 
San  Giovanni,  è figura  maravigliosa  ed  egregiamente 


Digitized  by  Google 


capitolo  settimo. 


1(59 

dipinta.  Gran  difetto  è nella  composizione;  chò  nel 
tempo  in  cui  Cristo  benedice  gli  Apostoli  gli  altri 
non  riguardano  in  lui,  uno  eccettuato,  e discorrendo 
fra  loro  mostrano  non  addarsi  di  quella  benedizione. 
Il  primo  Apostolo  ragiona  con  San  Giovanni,  e questi, 
in  luogo  di  volgersi  a lui,  guarda  nel  Salvatore.  Gli 
intelligenti  commendano  grandemente  il  nudo  del  Sal- 
vatore disegnato  con  gran  correzione.  Non  concederò 
al  Borghini  che  queste  figure  della  parte  inferiore 
dieno  alquanto  nel  corto;  ma  vero  è che  l’essere  di 
troppi  panni  vestite  le  fa  parere  tozze  non  poco. 

Questa  gran  tavola  venne  pagata  al  Frate  1 00  du- 
cali d’ oro,  come  si  ha  nel  libro  del  sindaco  del  con- 
vento.  Il  cardinale  Carlo  de’  Medici  ne  fece  acquisto 
dai  Padri  Serviti  l’anno  1618,  lasciandone  loro  una 
copia,  clic  alcuni  credono  dell’ Empoli,  e che  il  Bot- 
tapi  stima  di  Domenico  Pugliani.  L'originale,  traspor- 
tato dapprima  nel  casino  del  cardinale,  poscia  recato 
a’  Pitti,  fu  nel  1799  col  San  Marco  inviato  a Parigi. 
Quattordici  anni  rimasero  ambidue  questi  quadri  nel 
Museo  del  Louvre,  il  quale,  ugualmente  che  la  pi- 
nacoteca di  Cajo  Verro  e Lucio  Mummio,  si  era  ar- 
ricchito con  le  rapine  di  quasi  tutta  l' Europa;  c gli 
Italiani , siccome  i Greci,  potevano  dire  a buon  di- 
ritto che  il  vincitore  non  avea  loro  lasciato  nò  anco 
le  immagini  della  divinità.  Grazie  all’ amor  patrio  del 
Canova,  questi  e gli  altri  oggetti  d’arte  nel  1814  fe- 
cero ritorno  in  Italia. 
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Per  difetto  delle  opportune  notizie,  ignorandone 
noi  la  vera  epoca,  collochiamo  in  questo  tempo  una 
gita  di  Fra  Bartolommeo  al  romitorio  di  Lecceto,  già 
appartenente  alla  Congregazione  di  San  Marco.  Questo 
romitorio,  che  col  tempo  ebbe  forma  di  piccolo  con- 
vento, era  situato  nel  Comune  di  San  Martino  a Gan- 
galandi,  non  troppo  lontano  dal  castello  di  Malman- 
tile,  sulla  via  che  da  Firenze  mette  a Pisa.  Appella- 
vasi  Lecceto  dai  molti  lecci  che  tutto  lo  circondavano 
e formavano  una  folta  boscaglia  (1).  Il  professore  Mi- 
cheli, pittore  fiorentino,  visitatolo  nelFaprile  dell’anno 
1843,  narravami  aver  trovato  P antico  Ospizio  ridotto 
a forma  di  private  abitazioni  coloniche;  il  campanile 
ruinoso;  la  chiesa  sufficientemente  conservata,  e di 
una  molto  bella  architettura,  con  una  stupenda  ta- 
ti) Un  certo  Padre  Domenico  Gnerreri  (altri  scrivo  Guor- 
rucci),  religioso  del  convento  di  San  Marco,  stato  già  disce- 
polo di  Sant’Antonino,  pel  desiderio  di  condurre  vita  eremi- 
tica, con  facoltà  dei  superiori,  l’anno  1475,  avea  supplicata 
la  Comunità  di  Gangalandi  di  una  parte  del  bosco  di  Lecceto, 
per  erigervi  un  piccolo  romitorio  sotto  l’ invocazione  della 
Vergine  Assunta;  ed  ottenuto  quanto  per  lui  si  bramava,  la 
famiglia  Strozzi  lo  aiutò  di  mezzi  ondo  innalzare  la  fabbrica, 
che  col  tempo  venne  tramutata  in  un  ospizio  di  religiosi  do- 
menicani. Vedi  Annoi.  Sancii  Marci,  a fol.  25.  Nell’archivio  di 
San  Marco  si  conserva  l’originalo  della  supplica  del  suddetto 
Padre  Domenico,  e l’analoga  risposto  della  Comunità  di  Gan- 
galandi , con  altre  carte  appartenenti  al  detto  ospizio.  Vedi 
Mite  dionea  V*  2,  § III. 
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vola  di  Domenico  del  Ghirlandaio  ; dappiedi  della 
quale  leggevasi  come  fosse  fatta  colorire  dalla  fami- 
glia Strozzi.  Nell’interno  dell’Ospizio  trovò  dipinta  sul 
muro  una  Deposizione  di  Croce  di  mano  di  Fra  Bar- 
tolommeo;  e sopra  due  tegoli  fermati  nel  muro,  come 
sovente  praticò  il  Porta,  due  teste  di  Gesù  Nazzareno. 
Questi  dipinti  ponno  essere  stati  eseguiti  nella  state 
o nell’autunno  dell’anno  1516  (1);  c intorno  a quel 
tempo  fece  eziandio  quella  figura  del  San  Giorgio  ar- 
mato che  uccide  il  serpente,  disegnata  e aombrata  a 
olio  soltanto  sul  muro  in  casa  di  Pier  del  Pugliese. 
Il  pittore  lasciolla  cosi  imperfetta,  e col  tempo  fu  ri- 
coperta da  uno  strato  di  calce.  Trovandosi  ricordata 
dal  sindaco  del  convento  di  San  Marco  nel  Catalogo 
delle  opere  non  finite  del  Porta,  può  inferirsene  con 
tutta  ragione  che  essa  appartenga  all’anno  1516. 

(1)  Sotto  il  giorno  23  dicembre  di  quest’anno  1516  si  trova 
nell'Archivio  di  San  Marco  una  ricevuta  di  un  tal  Francesco 
di  Filippo  di  Antonio  di  Ridolfo , dipintore , della  somma  di 
ducati  10  d’oro,  avuti  in  prestito  da  Fra  Bartolommoo.  Vedi 
la  cit.  .Vi sccll anca  V»  2. 
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Ultimi  dipinti  di  Fra  Bartolommco. 

Sua  morto  e suo  elogio.  — Suoi  disegni  e suoi  allievi. 


Noi  tocchiamo  già  al  termine  della  vita  di  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta  ; e ci  duole  che  troppo  brevi 
ne  fossero  i giorni  preziosi  ; e troppo  più  ne  duole 
che  pari  all'  altezza  del  subietto  non  sia  stata  in  noi 
la  perizia  dell’  arte  e la  eloquenza  del  dire.  Non  per- 
tanto le  memorie  che  in  tanta  copia  abbiamo  cavate 
dalla  polvere  degli  archivi,  ove  da  ben  tre  secoli  si 
giacevano  occultate,  gioveranno  a chiarire  assai  me- 
glio la  vita  e le  opere  di  tanto  insigne  dipintore  ; e 
a noi  sarà  di  conforto  che  egli  abbia  finalmente  rin- 
venuto tra’  suoi  confratelli  medesimi  uno  storico  de- 
bole si  ma  affettuoso. 

Fra  Bartolommco  della  Porta  noverava  soli  qua- 
rantotto anni , e in  età  tanto  verde  potea  ragione- 
volmente promettersi  ancora  qualunque  lunghezza  di 
vita.  Sembra  non  pertanto  che  una  lenta  infermità 
ne  andasse  da  gran  tempo  logorando  le  forze.  E noi 
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lo  vedemmo  non  una  ma  più  volte  cercare  il  refri- 
gerio di  un  aere  più  puro,  e il  ricreamcnto  della  cam- 
pagna. Maraviglioso  è però  come  negli  ultimi  periodi 
del  viver  suo,  quasi  presago  dei  brevi  giorni  clic  a 
lui  restavano  ancora,  dispiegasse  una  maggiore  ope- 
rosità, e moltiplicasse  i dipinti.  Tanto  avvenne  pure 
a Raffaello,  che  dopo  tre  anni,  in  età  assai  più  verde, 
dovea  seguitarlo  nel  sepolcro.  Ma  chi  potrebbe  tutte 
accennare  le  tele  o le  pareti  dipinte  in  quest’ultimo 
periodo  se  in  molti  e lontani  luoghi  disperse  sfug- 
gono alle  ricerche  dello  scrittore?  In  Firenze  stessa 
non  ne  c penuria  presso  i privati  cittadini:  ma  per 
essere  questi  lavori  presso  che  tutti  di  piccola  mole, 
non  vi  spenderemo  altre  parole  (1).  Solo  vogliamo 


(1)  È,  a cagione  di  esempio,  presso  i signori  Ricasoli,  sur 
un  tegolo,  nna  testa  di  Gesù  Nazzareno,  molto  simile  a un’al- 
tra che  6 nella  Galleria  de’  Pitti  incisa  ed  illustrata  per  cura 
del  Bardi.  Il  cavalier  Baldelli  possiedo  una  Natività  del  Porta, 
il  di  cui  cartone  ò nell’Accademia  di  Bello  Arti  in  Firenze.  A 
Vionna,  nella  Galleria  Estorhazi,  si  addita  una  Sacra  Famiglia 
come  opera  di  Fra  Bartolommeo;  e in  quella  del  Belvedere 
della  stessa  città,  una  Vergiuo  col  Bambino  in  braccio,  mezza 
figura.  In  Italia  poi  son  poche  le  quadrerie  che  non  erodano 
avere  qualche  dipinto  del  Porta.  Citerò  trn  Io  molte  quello 
del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia,  già  proprietà  dol  mar- 
chese Fedorico  Manfredini,  rappresentanto  la  Beata  Vergine 
col  Figlio,  o illustrata  dal  Neu-Mayr  con  un  opuscolo  stam- 
pato in  Venezia  dalla  Tipografia  Lampato,  l’anno  1833.  K alta 
cont.  57,  o larga  39.  Ricorderò  do  ultimo  una  Sacro  Famiglia, 
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avvertire  i leggitori  di  non  fidarsi  troppo  delle  Guide 
di  questa  città,  in  alcune  delle  quali  si  citano  come 
opere  di  Fra  Bartolotnmeo  dipinti  che  per  modo  al- 
cuno non  gli  appartengono  (1). 

Diremo  innanzi  di  quelli  che  ei  condusse  a ter- 
mine, poi  di  quelli  che,  per  essere  rimasti  imperfetti, 
si  voglion  credere  posteriori  agli  altri.  Con  la  data 
dell'anno  1517,  ultimo  della  sua  carriera  mortale, 

die  il  Pontefice  Pio  VI  donò  ni  conte  CzernichefT  ministro 
della  Marina  dell’  Imperatrice  delle  Russie.  Se  ne  ha  notizia 
nella  Gazzetta  di  Genova  del  1793  (num.  7 pasr.  56).  Questa 
tavola,  adorna  di  una  ricchissima  cornice  con  gli  stemmi  pon- 
tifica, portava  la  seguente  iscrizione: 

Pius.  VI.  Post.  Mai.  » 

Tabulai  buius  fr.  Bartholobaei  a S.  Marco 

PlCTORtS  CELEBERRIMI 
Magro  apud  si  ir  fraetio  babitai 
COMPOTEM  EX  DORO  LIBEKS  FEC1T 
COMITKM  JOHARNEM  DE  CzERRICHEPF 
Ab  Imperatrice  Rdssiae 
Horobificbrtissimis  mcreribus  cdmulatdm 
Ut  pererre  peres  ipsum  esset  amicitiae  sdae 
Morumertum. 

(1)  Non  voglio  omettere  di  ricordare  un  bollissimo  dipinto 
cho  da  molti  ò attributo  a Fra  Bartolommeo,  cioè  la  Madonna 
del  Buon  Consiglio,  detta  della  Tenda,  il  cui  originale  trovasi 
nella  Galleria  di  lord  Clivo  in  Londra.  No  vidi  un’incisione 
fatta  in  Milano  nel  1S33  dal  Maina,  pubblicata  da  Antonio 
Franchetti  negoziante  di  quadri,  e dedicata  a Teresa  Pcron- 
cini.  Rammenta  alquanto  la  Madonna  detta  della  Perla  di  Raf- 
faello. Non  deo  tacersi  però  che  abbiamo  del  Sanzio  una  Ma- 
donna ugualmente  detta  della  Tenda. 
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abbiamo  una  storia  assai  bella  a fresco  nell’  Ospizio 
di  Santa  Maria  Maddalena  in  Pian  di  Mugnone,  luogo 
a lui  sopra  ogni  altro  diletto.  Entro  una  piccola  cap- 
pella, presso  l’ingresso,  figurò  Cristo  che  appare  alla 
Maddalena  in  sembianza  di  ortolano.  In  aperta  cam- 
pagna, povera  di  verzura,  vedi,  nel  cavo  stesso  del 
monte,  scoperchiato  il  sepolcro  del  Salvatore,  il  quale 
da  un  lato  chiude  la  prospettiva.  Due  sole  figure, 
grandi  quasi  quanto  il  vero,  campeggiano  in  quella 
superficie.  Già  la  santa  e innamorata  donna  ha  ri- 
conosciuto il  lungamente  pianto  e desiderato  Maestro; 
e con  uno  slancio  affettuoso  si  protende  verso  di  lui. 
Tiene  piegato  a terra  il  destro  ginocchio,  e posa  la 
destra  mano  sopra  una  pietra  nella  quale  si  legge: 
inceni  quem  diligit  anima  mea.  1517:  parole  della 
Cantica  (1),  che  il  pittore  molto  avvertitamente  seppe 
trarre  a significare  il  proprio  concetto.  Leggiadro  è 
il  volto  di  lei  veduto  sol  di  profilo  ; 1’  atto  facile  e 
spontaneo;  e nell’  acconciare  e nel  piegare  dei  panni 
non  v’  ha  cosa  di  cui  1’  occhio  non  debba  appagarsi. 
Seminudo  è il  Salvatore,  e come  nella  tavola  fioren- 
tina colorita  per  Salvator  Dilli,  atteggiato  e avvolto 
in  bianco  velo.  Ha  nella  sinistra  mano  un  istrumento 
campestre,  e con  la  destra  fa  segno  di  respingere  la 
Maddalena,  ma  con  guardo  cotanto  affettuoso  che 
mostra  noi  tempo  stesso  rassicurarla.  La  figura  di 

(1)  C»p.  Ili,  vera.  4. 
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Gesù  Cristo,  a mio  avviso,  lascia  desiderio  di  più  ve- 
nerando e celestiale  asjtctto;  perciocché  la  giovinezza 
e l’avvenenza  di  lui,  l’atto  quasi  di  chi  raovcsi  a 
danza,  e le  membra  in  parte  ignudo  non  ci  rendono 
a dovere  la  maestà  e la  gloria  di  quella  resurrezione. 
Molli  danni  ha  patiti  questo  dipinto , e maggiori  lo 
attendono  per  non  essere  a sufficienza  difeso  dalle 
ingiurie  del  tempo.  Nel  luogo  stesso,  sulla  via  prin- 
cipale, presso  il  cancello  d’ingresso,  Fra  Dartolommeo 
colorì,  in  una  nicchia,  sul  muro,  Gesù  Cristo  cro- 
cifisso, con  dappiedi  la  Maddalena  che  abbraccia  la 
croce;  e dai  lati,  in  due  piccoli  tondi,  due  teste  di 
Santi  Domenicani.  Il  tempo,  che  ha  quasi  intiera- 
mente distrutte  le  altre  figure,  non  ha  offeso  tanto 
(fucila  della  Maddalena  clic  non  si  riconosca  ancora 
per  una  bellissima  e graziosissima  figurina.  Duoimi 
che  in  breve  anche  questa  disparirà. 

Ponno  al  presente  noverarsi  alcuni  affreschi  dello 
stesso  dipintore  coloriti  nel  suo  convento  di  S.  Marco, 
i quali  non  dubito  appartenere  alle  ultime  opere  sue. 
Nella  cappella  del  Giocanato  è una  Vergine  col  Figlio 
in  braccio,  crudelissimamente  danneggiata,  forse  per 
opera  di  chi  tentò  segarla  dal  muro  e trasportarla  con 
altri  simili  dipinti  del  Porta  nella  Galleria  dell’Acca- 
demia del  disegno  (I).  Nella  stessa  cappella,  forse  negli 


fi)  È stata  disegnata  o incisa  per  l’opera  San  Marco  illu- 
» tratn  e indio  cc.  Tav.  XL. 
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ovati  che  circondavano  l’altare,  erano  verosimilmente 
quelle  dieci  teste  di  Santi,  otto  dipinte  a fresco  e due 
a olio,  che  al  presente  sono  nell’Accademia  anzidetta; 
fra  le  quali , sotto  le  sembianze  di  San  Pietro  mar- 
tire, il  pittore  ritrasse  Fra  Girolamo  Savonarola,  ma 
assai  meno  felicemente  che  nel  ritratto  posseduto  dal 
signor  llubieri  in  Prato.  Duo  Vergini  col  Figlio  in 
braccio,  egualmente  pitturate  sul  muro,  dentro  un 
tondo,  possiede  l’Accademia  fiorentina.  La  più  parte 
di  questi  dipinti , tutti  di  uno  stile  grandioso , non 
hanno  lode,  a mio  avviso,  di  molta  gentilezza  nelle 
forme  e di  accurata  esecuzione;  onde  basti  averli  ac- 
cennati. Ma  bellissime  sempre  mi  parvero  quelle  quat- 
tro mezze  ligure  di  Santi  Domenicani  dallo  stesso  pit- 
tore colorite  nel  dormentorio  inferiore,  sopra  l’ingresso 
allo  scuole  dei  religiosi  di  San  Marco.  Per  tocco  di 
pennello  vigoroso,  sfumato,  diligente,  vanno  innanzi 
a molte  altre  consimili.  Segnatamente  loderò  il  S.  Tom- 
maso d’ Aquino  e un  altro  Santo  Domenicano,  due  belle 
teste  vive  e parlanti  (1). 

(1)  Il  Cinolli  scrive,  che  nel  refettorio  del  convento  di 
San  Marco  sono  nna  Beata  Vonrino  con  San  Domenico  o 
Santa  Caterina  da  Siena  di  mano  di  Fra  Bartolommeo,  non 
elio  un  San  Vincenzo  Ferrcri  di  mano  dello  stesso.  (Vedi 
Bellezze  di  Firenze  ec.,  pag.  469).  Di  questi  dipinti  noi  non  ab- 
biamo contozza.  Il  San  Vincenzo  era  nell’andito  della  sacri- 
stiu,  ed  ivi  puro  ò ricordato  dal  Cinclli.  Che  il  Porta  ne  co- 
lorisse duo,  confesso  d’ ignorarlo. 
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Dei  quadri  non  finiti  non  ricordo  che  tre:  l'As- 
sunzione di  Maria  al  Cielo,  che  da  Fra  Bartolommeo 
ebbe  il  disegno,  ed  a Fra  Paolino  il  colore,  ed  è orna- 
mento bellissimo  della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Sasso 
presso  Bibbiena  nel  Casentino,  uffiziata  dai  Padri  Do- 
menicani: una  Deposizione  di  Croce,  tavola  di  me- 
diocre grandezza , al  maggiore  altare  della  chiesuola 
dei  Domenicani  in  Pian  di  Mugnone,  con  entrovi,  ol- 
tre le  consuete  figure  della  Vergine,  della  Maddalena 
e di  San  Giovanni,  San  Domenico  e San  Tommaso 
d’Aquino.  Tolto  l’originale  e trasportato  nella  fioren- 
tina Accademia,  vi  fu  sostituita  una  copia  assai  bella 
di  mano  di  ignoto.  Eziandio  questa  tavola  fu  dintor- 
nata  solamente  dal  Porta  c colorita  da  Fra  Paolino. 
La  terza  è la  gran  tavola  che  dovea  collocarsi  nella 
pubblica  sala  del  Consiglio,  già  cominciata  fino  dal- 
1’ anno  1512,  come  si  disse. 

Se  non  tutti,  certamente  alcuni  di  questi  dipinti 
potrebbero  essere  stati  intrapresi  da  Fra  Bartolommeo 
nella  primavera  del  1517;  come  è verosimile  altresì 
che  intorno  a questo  tempo  dipingesse  una  tavola 
della  Vergine  per  Alfonso  d’ Este,  e una  testa  del  Sal- 
vatore per  Lucrezia  Borgia.  E certo  però  che  l’uno 
e P altro  dipinto  furono  inviati  in  Ferrara  al  Duca 
nel  giugno  del  1517,  come  manifesto  appare  da  una 
lettera  inedita  dello  stesso  Fra  Bartolommeo,  testò 
rinvenuta  dal  dotto  c diligente  marchese  Giuseppe 
Campori , e che  per  la  sua  importanza  e brevità  , 
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anzi  clic  tra  i documenti , porgiamo  qui  intiera  nel 
testo  (I). 

« IU.no  Donino  suo  Domino  Alfonsio  Estensi 
» Duci  Fcrrariae. 

» Ill.me  Princeps  ac  Domine  mi  plurimum  obser- 
» vande  in  Domino  semper  salutem.  Non  prima  lio  po- 
» tuto  satisfare  ad  V.  S.  per  le  troppe  occupatione,  le 
» quale  per  la  mia  professione  non  debbo  nò  posso  rc- 
» cusare,  et  anchora  per  la  ordinaria  et  debile  valitu- 
» dine.  Al  presente  con  questa  mando  ad  V.  S.  uno 
» quadro  della  Vergine  con  altre  figure  ad  iudicio  co- 
» mune  degli  Artefici  et  intelligenti  magistrale  et  grato. 
» Et  quando  in  epso  non  sia  tutte  le  parte  et  qualità 
» cho  desidera  et  prevede  la  intelligcntia  di  V.  S.  re- 
» stavreremo  quella  nella  proxima  pictura  et  panno  clic 
» già  ho  ordinato  et  havuto  da  quella.  Reservando  non 
» diiflanco  la  istoria  ad  più  quieto  et  commodato  tempo. 
» Con  questa  anchora  mando  una  Testa  del  Salvatore 
» alla  Ill.ma  S.,  della  quale  sendo  io  costi  da  epsa  fui 
» richiesto.  E se  forse  non  sia  depicta  con  quella  afTe- 
» ctuosa  devotionc  qual  lei  desiderava,  attribuisca  alla 
» mia  arida  mente.  Nemo  etenim  dat  quod  non  liabct. 
» Resta  solo  che  la  V.  et  sua  Ill.ma  Sig.  mi  riceva  et 
» conservi  nel  numero  di  sua  servitori 
» E.  D.  S. 

» Die  14  Junii  1517. 

» F.  IUnTOLOMBUs  pictor 
» Or.  praed.  Fiorentine  ». 

(1)  Pubblicata  nella  C iusetla  di  Modena,  N"  8G2. 
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Questo  importante  documento  ci  fa  conoscere 
una  gita  di  Fra  Bartolommco  in  Ferrara,  la  quale 
potrebbe  stabilirsi  nell’  aprile  del  1508,  quando 
cioè  egli  si  recava  in  Venezia , come  abbiamo  nar- 
rato. Ma  la  vita  di  questo  rarissimo  dipintore  ornai 
volgeva  al  tramonto.  Nell’estate  del  1517,  sperando 
alleviamento  alle  molte  sue  infermità,  si  recara  ai 
bagni  di  San  Filippo,  ma  con  pochissimo  giovamento. 
Tornato  in  Firenze,  riprendeva  la  gran  tavola  della 
sala  del  Consiglio.  Rimordevagli  l’animo  che  un’o- 
pera a lui  aiTìdata  già  molti  anni  innanzi,  e della  quale 
avea  ritratto  gran  parte  del  prezzo,  non  ancora  fosse 
stata  compiuta.  Considerava  quanto  solenne  dimostra- 
zione di  stima  fosse  quella  clic  a lui  otreriva  la  pa- 
tria, richiedendolo  di  un  suo  dipinto  in  luogo  tanto 
insigne,  ove  solo  al  Buonarroti  e al  Vinci  era*stato 
conceduto  fare  sperimento  di  sè;  il  che  era  un  dirlo 
terzo  in  tanta  gloria,  e a loro  paragonarlo  nell’arte. 
Era  pur  quella  sala  fatta  innalzare  da  Fra  Girolamo 
Savonarola,  quando,  cacciato  in  esilio  Piero  de’  Me- 
dici, rimettevasi  il  popolo  fiorentino  nel  possesso  del- 
1'  antica  libertà.  E da  lui  si  chiedeva  che  in  un  solo 
dipinto  fossero  ritratti  tutti  quei  Santi  nei  giorni  dei 
quali  la  Repubblica  liorentina  aveva  ottenute  le  più 
segnalate  vittorie  de’  suoi  nemici;  per  mantener  viva 
nei  nepoti  la  memoria  degli  avi  e dell’  antica  gran- 
dezza. Queste  considerazioni  dovevano  avere  eccitato 
nell’  animo  del  Porta  un  impaziente  desiderio  di  porre 
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un  suggello  alla  sua  gloria  con  l’opera  la  più  per- 
fetta che  a lui  fosse  dato  eseguire,  affine  di  potere 
con  tutta  ragione  esclamare  col  Venosino,  ex cgi  mo- 
numentimi Ma  indarno;  la  tavola,  contornata  e om- 
brata di  aspalto,  bellissima  per  corretto  disegno,  bel- 
lissima per  copiosa  e ragionata  composizione,  e tale 
in  somma  da  non  cedere  alla  Vergine  del  Patrocinio 
di  Lucca,  non  conseguì  la  dovuta  perfezione  (1).  La 
morte  che  a Raffaello  concedette  por  fine  alla  Tra- 
sfigurazione e con  quella  aver  glorióse  c lacrimate 
lo  esequie,  non  consentì  al  Porta  il  conforto  di  com- 


(1)  In  quosta  tavola,  oltre  una  Gloria  nella  parte  snporiore, 
sono  lo  scguonti  ligure:  Sant’Anna,  la  Beata  Yorgine  col  Fi- 
glio in  grombo,  San  Giovanni  Batista,  San  Giovati  Gualberto, 
Santa  jRoparata,  San  Zanobi,  San  Barnaba,  San  Vito,  Sant'An- 
tonino, accanto  al  qualo  ò una  figura  cho  non  si  saprebbe  de- 
terminare , nella  quale  Fra  Bartolommeo  ci  lasoiò  il  suo  ri- 
tratto, corno  scrivo  il  YaBari.  Pregato  da  me  l’egregio  dipin- 
tore ed  amico  signor  Camillo  Pucci  di  Sarzana , a pòrgerò 
un  giudizio  artistico  su  quest’ ultimo  capolavoro  del  Porta,  si 
degnava  comunicarmi  lo  seguenti  riflessioni.  “ Niuna  compo- 
sizione, a parer  mio,  più  grando  o più  solcano  di  quosta  an- 
novera l’arte  cristiana,  avuto  riguardo  al  soggetto  o alla  de- 
stinazione del  quadro:  niuna  ove  uno  simmetria  quanto  severa 
altrettanto  variata  o libera,  e ove  l'armonia  delle  linee,  il 
fondo  architettonico,  la  disposiziono  della  Gloria,  o la  distri- 
buzione dei  grappi  o dello  figaro,  non  che  il  carattere  parziale 
di  esso,  meglio  valga  a Ussaro  nell'animo  una  profonda  sen- 
sazione di  grandezza  e di  magnificenza;  e che  più  di  questa 
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piere  il  suo  capolavoro.  Udiamone  il  racconto  dal  Va- 
sari. « Perchè  avendola  cominciata  e disegnata  tutta, 
avvenne  che  per  il  continuo  lavorare  sotto  una  fine- 
stra, il  lume  di  quella  addosso  percotendogli,  da  quel 
lato  tutto  intenebrato  restò,  non  potendosi  muovere 
punto.  Onde  fu  consigliato  che  andasse  al  bagno  a 
San  Filippo,  essendogli  così  ordinato  da’  medici;  dove 
dimorato  molto,  pochissimo  per  questo  migliorò.  Era 
Fra  Bartolommeo  delle  frutte  amicissimo,  ed  alla  bocca 
molto  gli  diletti  vano,  benché  alla  salute  dannosissime 
gli  fossero.  Perchè  una  mattina  avendo  mangiato  molti 
fichi,  oltra  il  male  ch’egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una 


riunisca  sii  clementi  più  maravigliasi  deli' arto  dei  tre  sommi, 
Leonardo,  Raffaello  o Michelangelo.  Nel  gruppo  centralo  di 
fatto  ò faci!  cosa  ravvisare  la  finitozza  o ia  soavità  del  faro 
Leonardesco  non  solo,  ma  anche  la  maniera  con  cui  ò com- 
posto rammenta  il  famoso  cartone  di  Sant'Anna  di  quel  som- 
mo, a cui  sembra  il  nostro  Porta  abbia  voluto  rendere  omag- 
gio in  quest’ultimo  lavoro,  siccome  dallo  studiare  i di  lui  di- 
segni aveva  dato  il  primo  suo  slancio  nella  carriera  pittorica. 
Nella  fiera  attitudine  delle  figure,  nella  energica  maniera  di 
segnare  le  estremità  chi  non  riconosco  il  di  lai  culto  al  Buo- 
narroti? mentre  nella  Gloria,  nel  Divin  Pargolo,  e nei  putti 
che  seggono  cantando  sui  gradini  della  scala,  lo  si  direbbo 
trasformato  nel  delicato  e grazioso  sentire  del  Sanzio  „. 

Questa  tavola  vonne  collocata  dapprima  nella  cappella  di 
Ottaviano  de’ Medici  in  San  Lorenzo:  quindi  Ferdinando  de' 
Medici,  fratello  di  Qiovan  Gastone,  la  fece  trasportare  nella 
Galleria  degli  Uffizi. 
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grandissima  febbre,  la  quale  in  quattro  giorni  gli  finì 
il  corso  della  vita  d’età  d’anni  quarantotto:  onde  egli 
con  buon  conoscimento  rese  l’anima  al  cielo.  Dolse 
agli  amici  suoi  ed  ai  Frati  particolarmente  la  morte 
di  lui,  i quali  in  San  Marco  nella  sepoltura  loro  gli 
diedero  onorato  sepolcro  l’anno  1317  alli  31  di  ot- 
tobre (1)  ». 

Una  morte  in  età  tanto  immatura  e nel  meriggio 
della  gloria  parve  a tutti,  come  era  veramente,  gra- 
vissimo danno;  perciocché  le  Arti  perdevano  un  so- 
lenne maestro,  la  patria  uno  specchiato  cittadino, 
ed  il  chiostro  un  degno  religioso.  Meno  avventu- 
roso del  suo  confratello  Giovanni  Angelico  non  ebbe 
un  mecenate  che  alla  sua  memoria  ergesse  un  mo- 
numento, il  quale  ai  posteri  additasse  il  luogo  del 
suo  sepolcro.  Solo  in  ciò  stimo  fortunatissimo  il  Porta, 
che  non  vide  la  cara  patria  fatta  serva  di  un  mostro, 
nè  le  grandi  calamità  che  in  breve  piombarono  sul- 
P Italia.  E pochi  giorni  di  più  che  a lui  fosse  bastata 
la  vita,  avrebbe  udito  dalla  lontana  Germania  il  grido 
spaventoso  della  Riforma,  che  dovea  divellere  tanta 
nobil  parte  della  Chiesa  dall’unità  cattolica,  e riem- 
pire tutta  l’Europa  di  lutto  e di  sangue  (2)1  Alcuni 
amici  di  Fra  Bartolommeo  dettarono  il  seguente  clo- 

(1)  Vedi  Documento  IX. 

(2)  Nello  stesso  giorno  e nello  stesso  anno  1517  Lutero 
pubblicava  lo  sue  conclusioni  in  Wittemborga  contro  lo  In- 
dulgenze. 
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gio,  il  quale  ci  fu  conservato  dal  Vasari  nella  prima 
edizione  delle  sue  Vite  dei  pittori , scultori  ed  ar- 
chitetti : 

A polle  noi  coloro,  o ’l  Buonarroti) 

Imitai  nel  disegno;  e la  natura 

Vinsi,  dando  vigor  ’n  ogni  figura 

E carne,  ed  ossa,  o pelle,  e spirti,  o moto. 

Quanto  mai  mutati  erano  i tempi  da  che  l’An- 
gelico avea  cessato  di  vivere!  Volendosi  intessere  un 
elogio  a quel  piissimo  dipintore  era  stato  scritto  sul 
suo  sepolcro  come  la  più  bella  lode  di  lui  fosse  stata 
non  già  di  avere  raggiunto  nella  pittura  il  valore  di 
Zeusi  o di  Apelle,  ma  sì  di  avere  ai  poverelli  di  Cristo 
distribuito  il  prezzo  de’  suoi  dipinti;  e che  se  la  terra 
si  abbelliva  con  l’ opere  uscite  dalla  sua  mano,  il  cielo 
possedeva  quelle  troppo  più  belle  del  cuore.  Elogio 
ben  degno  di  un  pittore  cristiano.  E di  Frate  Barto- 
lommeo,  che  nella  pietà  e nel  costume  era  specchio 
a tutti  gli  artefici  suoi  contemporanei  ; e se  nel  ce- 
lestiale non  raggiungeva  l’Angelico,  molto  non  per- 
tanto gli  andava  dappresso  nella  virtù,  volendosi  in- 
tessergli un  elogio,  che  in  brevi  parole  compendiasse 
tutta  la  lode  dell’artista,  scriveasi  aver  egli  dato  ad 
ogni  figura  carne,  ossa,  pelle,  spirti  e motol 

Dopo  quanto  si  è detto  così  intorno  la  vita  come 
intorno  le  opere  del  Porta  stimiamo  superfluo  il  di- 
lungarci in  altre  riflessioni.  Solo  volendo  con  brevi 
parole  riepilogare  il  già  detto,  e quasi  con  poche  linee 
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tratteggiare  questo  insigne  artefice,  diremo:  nel  di- 
segno essere  castigatissimo;  crudo  però  alquanto  nelle 
prime  sue  cose,  sobrio  ed  elegante  nelle  seconde,  e 
alquanto  esagerato  nelle  ultime.  Nella  scienza  del  chia- 
roscuro, dottissimo,  non  senza  incorrere  tal  fiata  la 
colpa  di  ostentatore  soverchio,  segnatamente  in  al- 
cuni dipinti  delia  sua  terza  maniera.  Nel  piegare  dei 
panni  giudico  clic  abbia  vinto  ogni  competitore  della 
Scuola  Toscana,  e più  in  quei  dipinti  nei  quali  prese 
a seguitare  la  maniera  e gli  andari  di  Raffaello  e di 
Lionardo.  Ma  nel  colore  è così  grande  c così  terri- 
bile questo  Frate,  che  ben  può  contendere  di  vigore, 
di  impasto  e di  sfumatezza  coi  migliori  tra  i Vene- 
ziani stessi.  Onde  io  penso  che  niuno  vorrò  a lui  di- 
negare la  gloria  di  aver  dato  alla  Scuola  fiorentina 
quell’ elemento  principalissimo  del  quale  veramente 
pativa  difetto.  Perciocché,  se  a molte  Scuole  d’ Italia 
andava  innanzi  nella  grazia,  nella  bontà  del  disegno, 
c nella  filosofia  del  comporre,  a moltissime  poi  ce- 
deva nell'arte  del  colorire.  Ma  quando  potò  citare  ad 
esempio  il  Frate  di  San  Marco,  e per  esso  Mariotto 
Albcrtinelli  e Ridolfo  del  Ghirlandaio,  allora  parvo 
ristorarsi  di  tanto  danno.  Nò  già  alla  sola  Scuola  fio- 
rentina giovò  1'  esempio  del  Porta , ma  eziandio  alla 
Romana,  per  averne  egli  ammaestrato  Raffaello,  fon- 
datore c padre  di  quella.  Debbesi  lodare  eziandio  il 
Frate  di  forte  e versatile  ingegno  per  essersi  con 
tanto  felice  risultamcnto  accinto  alla  imitazione  del 


1 81'. 


LIIIHO  TEItZO. 


Vinci,  di  Raffaello,  dei  Veneti  e di  Mieli  cianciolo  Buo- 
narroti , creando  uno  stile  clic  può  dirsi  di  tutti  e 
non  appartenere  ad  altri  che  a lui.  Ma  quando  la  sto- 
ria ci  narrasse  questo  solo  del  Porta,  che  ei  fu  l’a- 
mico affettuoso  ed  il  maestro  di  Raffaello,  stimo  ba- 
stare alla  più  compiuta  sua  gloria.  Non  taceremo  c- 
ziandio  di  un  servigio  non  lieve  reso  dal  nostro  di- 
pintore agli  artefici  ; ed  è aver  primamente  trovato 
l’uso  di  quel  modello  di  legno,  che  con  francese  vo- 
cabolo oggi  appellasi  manichino,  e che  altri  più  pro- 
priamente dice  lienipieghe  ; trovato  bellissimo , con 
l’ opera  del  quale,  senza  l’ aiuto  del  vero,  si  può  rin- 
venire la  ragione  delle  pieghe  e dell’ acconciare  dei 
panni  (I). 

Rimane  da  ultimo  che  diamo  cenno  dei  cartoni  c 
dei  disegni  originali  che  dopo  la  morte  di  Fra  llarto- 
lommeo,  e dopo  tante  depredazioni,  ci  furono  conser- 
vati; non  che  noverarci  suoi  discepoli  e imitatori,  coi 
nomi  dei  quali  chiuderemo  questo  capitolo  e questa  Vita. 


(1)  Alloraquando  fu  soppresso  il  monastero  dotte  Religioso 
Domenicano  di  Santa  Caterina  da  Siena  in  Via  Larga,  si  rin- 
venne un  modello  di  legno  antichissimo,  tutto  iuturlato  e gua- 
sto; fu  creduto  esscro  quello  stesso  elio  avea  servito  a Fra  Bar- 
tolommeo,  e che  poi  fosse  passato  nelle  mani  di  Suor  Plau- 
tina Nelli.  Questo  modello,  alquanto  restaurato,  si  conserva 
tuttavia  nell’ Accademia.  Non  tacerò  elio  il  Vasari  scrive,  corno 
il  modello  di  Fra  Bartolommeo  passasse  in  sua  proprietà.  Vedi 
Vita  di  Fra  bartulommcu , in  line. 
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Morto  Fra  Rartolommco,  i cartoni  c i disegni  di 
lui  rimasero  tutti  nelle  inani  di  Fra  Paolino  da  Pi- 
stoia, e lo  attesta  il  Vasari.  Finché  visse  costui  se 
ne  giovò  fors’  anche  più  del  dovere  nei  suoi  molti 
dipinti  ; e innanzi  al  morire  ne  fece  dono  alla  reli- 
giosa domenicana  Suor  Plautilla  Nelli.  Dalle  mani  di 
questa  pittrice  passarono  in  quelle  del  cavalier  Nic- 
colò Gaburri,  e successivamente  in  altre,  non  omesso 
che  il  signor  Guglielmo  Kant,  fattone  acquisto  per  una 
gran  parte,  li  trasportò  in  Inghilterra  (1).  Firenze  pos- 
siede i seguenti  cartoni  nell’ Accademia  del  disegno: 
Due  bellissime  figure  di  Santa  Maria  Maddalena  e 
di  Santa  Caterina  da  Siena,  che  servirono  per  il  qua- 
tti L’autore  delle  note  al  Vasari  tradotto  in  tedesco  ci  dii 
su  questi  disegni  il  seguento  ragguaglio.  Nella  raccolta  di  sir 
Thomas  Lawrenco  si  trovano  due  volumi  di  disegni  dol  Frate, 
do’  quali  nel  catalogo  di  Woodburn  (The  Lawrence  Gnllery  fr. 
Exibiiion,  pag.  20)  è dotto  che  erano  il  resto  di  quelli  posse- 
duti da  Suor  Plautilla  Nelli.  Morta  costei , lo  sue  compagno 
rispettarono  si  pooo  questi  tesori,  che  no  adoperarono  parco- 
chi  por  accendere  il  fuoco;  finché  qualcnno,  riconoscendone  il 
pregio,  salvò  quanti  no  rimanevano,  o li  vendette  al  Gran- 
duca di  Toscana.  Furono  conservati  sino  a trent’  anni  nddictro 
nolla  biblioteca  granducale  , donde  por  mezzo  di  alcuno  arti 
inesplicabili  passarono  in  Inghilterra  nello  mani  di  sir  llon. 
West , dalla  cui  massa  ereditaria  gli  comperò  sir  Lawrence. 
Vasihi,  ediz.  Le  Monnier,  voi.  VII,  pag.  ICS.  — Nella  Drtcr,- 
zione  dei  Quadri  del  Ducale  Appartamento  di  .l/odena  (Modena  1781, 
presso  gli  credi  di  Bartoloiumco  Soliani),  si  trovuuo  ricordati 
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rivo  di  San  Romano  di  Lucca.  Un  cartone  con  entrovi 
San  Domenico,  grande  al  vero,  che  appartiene  ad  un 
quadro  che  non  conosco.  Alcune  Guide  di  Firenze  gli 
attribuiscono  quattro  tavole  disegnate  e ombrate  sol- 
tanto, le  quali  forse  sono  opera  di  Fra  Paolino  da  Pi- 
stoia, o più  verosimilmente  di  altro  dipintore  di  quel 
convento  di  San  Marco,  e sono  i ritratti  del  Beato  Co- 
stanzo da  Fabriano;  del  Beato  Lorenzo  da  Ripafratta, 
maestro  dei  novizi  di  Sant'Antonino  e del  Beato  Gio- 
vanni Angelico;  del  Beato  Giovanni  Dominici  cardi- 
nale; del  Beato  Antonio  Neyrot  martire.  Questi  quattro 
ritratti  sono  soltanto  mezze  ligure.  Seguitano  due  bel- 
lissimi cartoni  degli  Apostoli  San  Pietro  e San  Paolo, 
coloriti  già  in  Roma  per  Fra  Mariano  Fotti.  Una  Na- 


i seguenti  disegni  di  Fra  Bartolommoo:  u Nella  cantora  3',  fi- 
nestra 1\  Testa  d’uomo  in  faccia  con  berretta,  a lapis  nero; 
foglio  ovale  per  traverso,  p.  68.  — Finestra  2J,  Il  ritratto  di 
Giulio  Romano,  * a lapis  nero;  foglio  ovale  per  l’ impiedi, 
pag.  71.  — Camera  6*,  finestra  3*,  Un  Santo  ginocchioni,  a 
penna  ed  acquerello  lumeggiato;  mezzo  foglio  per  l’ impiedi, 
pag.  88  *.  A questi  aggiungiamo  una  sessantina  di  disegni  a 
penna  posseduti  dalla  famiglia  Ottolini  di  Lucca,  attribuiti  o* 
gualmcnto  a Fra  Bartolommeo.  Porremo  da  ultimo  un  bollis- 
simo ritratto  del  Porta , dintornato  a penna  e lumeggiato  a 
bistro,  simile  a quello  della  gran  tavola  non  finita  della  Gal- 
leria degli  Uffizi,  che  trovasi  presso  il  signor  Federico  Mylius 
in  Genova. 

• O que«;o  ritratto  uon  ò «li  Giuli«>  Romano,  o il  dUcjjno  Boa  appartiene  a Fra 
llirtuioauieo. 
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tivitù  di  Cristo,  adorato  dalla  Vergine  Madre  e da 
San  Giuseppe,  il  cui  originai  dipinto  si  trova  in  Fi- 
renze in  casa  dei  signori  Baldelli.  San  Girolamo  ed 
una  Santa. 

In  numero  troppo  maggiore  sono  i disegni  origi- 
nali del  Frate,  che  possiede  Firenze.  Nella  gran  rac- 
colta dei  disegni  originali  di  tutti  i più  celebri  pittori 
italiani , la  quale,  siccome  altrove  si  disse , somma  a 
27,838,  e che  con  grandissimo  amore  si  conserva  nella 
Galleria  degli  Uffizi,  ve  ne  hanno  settantadue  di  mano 
di  Fra  Bartolommeo.  E siccome  la  metà  è disegnata 
da  ambedue  le  parti,  si  ponno  noverare  in  tutto  sopra 
cento  disegni.  Alcuni  di  questi  sono  a penna  lumeg- 
giati di  biacca;  altri  eseguiti  colla  matita.  I più  belli 
sono  a penna,  e molti  non  eccedono  F altezza  di  sei 
o sette  pollici.  Noi  ci  terremo  paghi  di  ricordarne 
alcuid  soltanto. 

Una  figura  di  donna  veduta  di  schiena,  che  si 
creile  servisse  per  il  quadro  del  Ratto  di  Dina.  — 
Un’  altra  bellissima  in  ginocchio  che  prega,  ed  è parte 
del  quadro  della  Vergine  del  Patrocinio  di  Lucca.  — 
Un’  altra  parte  del  quadro  medesimo,  cioè  la  Vergine, 
e il  gruppo  bellissimo  delle  due  madri  con  i putti. 
— Studi  vari  di  putti  ignudi.  — Uno  studio  per  la 
Deposizione  di  Croce,  assai  raro.  — Studi  per  i due 
grandi  quadri  della  Vergine  detta  del  Baldacchino,  clic 
sono  uno  in  San  Marco  e l’altro  a Pitti;  dai  quali 
manifestamente  apparisce  come  fosse  costumo  di  que- 
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sto  pittore  il  disegnare  innanzi  tutte  le  ligure  nude,  e 
poi  rivestirle  di  panni;  costume  seguitato  da  tutti  gli 
altri  pittori.  — Disegni  vari  di  Sacre  Famiglie.  — 
Un  San  Girolamo,  che  molto  somiglia  quello  colorito 
dal  Beato  Angelico  nel  Capitolo  di  San  Marco.  — Un 
disegno  ben  finito  della  Vergine  Assunta  in  Cielo.  — 
Un  altro  di  una  Vergine  in  gloria,  intorno  la  quale 
è una  danza  di  Angioli  molto  belli. — Un  disegnetto 
di  Cristo  risorto,  bellissimo.  — Cristo  nell’  orto,  c i 
Discepoli  che  dormono  ec.  — Alcuni  altri  disegni 
sono  presso  privati  cittadini  in  Firenze.  Non  ò gran 
tempo  che  in  ltoma  furono  venduti  ad  un  Inglese  20 
disegni  originali  di  Fra  Bartolommeo,  per  la  somma 
di  400  scurii;  e vengo  accertato  che  fra  questi  erano 
alcuni  studi  della  parte  inferiore  del  Giudizio  Finale 
incominciato  dal  Porta  in  Santa  Maria  Nuova,  e termi- 
nato da  Mariotto  Albertinelli.  La  farmacia  di  S.  Marco 
possiede  tre  disegni  di  tre  Madonne  del  Porta,  cioè 
di  quella  che  è nell’Accademia  delle  Belle  Arti,  del- 
l’altra nella  cappella  dello  Studentato,  e finalmente 
rii  quella  bellissima  clic  è all’  Ospizio  della  Maddalena 
in  capo  alle  scale.  Sonvi  pure  alcuni  disegni , parte 
rie’  quali  incisi,  cioè  molte  teste  del  quadro  della  Pre- 
sentazione, che  era  nel  Noviziato,  del  Cristo  e dei  di- 
scepoli in  Emaus,  e il  ritratto  di  Fra  Bartolommeo  ca- 
vato dalla  sua  tavola  per  la  sala  del  Consiglio.  — Non 
pochi  ne  ha  la  città  di  Milano:  parte  nella  biblioteca 
Ambrosiana  con  altri  di  Lionardo  da  Vinci , parte 
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presso  il  signor  Giuseppe  Vallanti.  Chi  vuol  conoscere 
il  merito  del  Frate  di  San  Marco  nel  disegno  veda 
questi  che  ho  noverati,  e vi  ravviserà  uno  spirito  ed 
una  grazia  che  alcune  volte  invano  si  desiderano  nei 
suoi  dipinti;  e quando  alcuno  brami  chiarirsi  dell’ af- 
finità che  passa  tra  Raffaello  e il  Porta,  quivi  più 
che  altrove  potrà  conoscerla  (1). 

Detto  dei  cartoni  e dei  disegni,  rimane  che  ricor- 
diamo i discepoli  e gli  imitatori  di  Fra  Rartolommeo. 

Giorgio  Vasari  novera  quattro  dei  primi,  e sono: 
Cecchino  del  Frate,  Benedetto  Cianfanini,  Gabriele 
Rustici  c Fra  Paolino  da  Pistoia.  Dei  primi  tre  non 
si  conoscono  dipinti  ; dell’  ultimo  si  scriverà  altrove 
copiosamente.  Ma  assai  meglio  che  nei  discepoli  splende 
il  Frate  ne’  suoi  imitatori,  tutti  valentissimi.  Pongo 
per  primo  Mariotto  Albcrtinelli,  di  cui  scrive  il  Lanzi, 
che  tanto  egli  quanto  il  Porta  paiono  due  rivi  usciti 
di  una  stessa  sorgente,  per  divenire  l’ uno  un  fiume 
da  guadarsi,  l’altro  un  fiume  reale (2); In  alcune  ta- 
vole Mariotto  tiene  alquanto  del  secco,  siccome  in 

(1)  Fra  i disegni  originali  che  possiedo  Parigi  al  Musoo 
del  Louvre  sono  ricordati  1 seguenti  che  diconsi  di  Fra  Bar- 
tolommco.  N°  256.  Una  Natività,  a penna.  — N°257.  La  Ver- 
gine, il  Bambino  con  altri  Santi;  cioò  San  Francesco  di  As- 
sisi, Sant’Agostino  e Santa  Caterina  di  Alessandria.  — N°  258. 
L'Incoronazione  delia  Beata  Vcrgino.  — N* 259.  Testa  di  un 
religioso.  — N»  260.  Studi  di  mani. 

(2)  Storia  Pittorico,  Scuola  Fiorentina,  epoca  2*. 
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quella  di  San  Silvestro  a Monte  Cavallo  in  Roma,  che 
colori  per  Fra  Mariano  Fotti.  In  altre,  volendo  imi- 
tare Fra  Bartolommeo  nel  vigor  delle  tinte,  e toccare 
fortemente  di  scuro,  cade  in  tali  esagerazioni  che 
muovono  a pietà;  c cosiffatta  è,  a mio  avviso,  una 
Annunziazione  della  Vergine,  che  vedesi  nella  Galle- 
ria dell’Accademia  fiorentina:  quadro  il  quale  portò 
tanto  stento  al  pittore  che  lo  cominciò  due  volte. 
Ma  chi  ha  veduto  quello  stupendo  dipinto  che  ora 
possiede  la  Galleria  degli  Uffizi,  vo’  dire  la  Visitazione 
di  Sant’  Elisabetta,  e il  bel  Crocifisso  dell’Accademia, 
non  negherà  certamente  a Mariotto  Albertinelli  nome 
e seggio  distinto  fra  i più  valenti  dipintori  italiani. 
Onde  è mestieri  confessare  che  se  pari  all’ingegno 
fosse  stato  in  lui  l’amore  allo  studio  c alla  fatica  a- 
vrebbe  raggiunta  nella  pittura  una  rarissima  perfezione. 

Secondo  e più  felice  imitatore  del  Frate  è Ridolfo 
del  Ghirlandaio,  stato  eziandio  suo  discepolo  nel  co- 
lorire, come  scrive  il  Vasari  (4).  Quanto  mai  non  era 
dato  sperare  da  questo  artefice?  E qual  saggio  non  ci 
ha  egli  lasciato  dell’  ingegno  e dell’  arte  sua  nei  due 
miracoli  di  San  Zanobi  che,  posti  allato  alla  Visita- 
zione di  Mariotto,  predicano  sì  quelli  come  questo  la 
virtù  del  maestro,  che  sta  loro  di  fronte  con  la  sua 
tavola  della  sala  del  Consiglio?  Ond’  io  stimo,  che  se 


(1)  Vita  di  Fra  Darlolommco  di  San  Marco  e di  Ridolfo  del  Ghir- 
landaio. 
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Ridolfo  seguitando  gli  inviti  di  Raffaello  si  fosse  re- 
cato con  lui  in  Roma , avrebbe  se  non  tutti , certo 
la  più  parte  superati  e vinti  i pittori  fiorentini  di 
quella  età.  Ma  egli,  dopo  la  giovinezza,  rallentato 
molto  il  dipingere,  in  luogo  della  gloria  cercò  il  gua- 
dagno; e datosi  da  ultimo  alla  mercatura,  abbandonò 
affatto  i pennelli. 

Ultimo  fra  i seguaci  e imitatori  di  Fra  Bartolom- 
meo  pongo  Giovanni  Antonio  Sogliani,  allievo  di  Lo- 
renzo di  Credi;  pittore  castigatissimo,  cui  il  cavalier 
Rio  dovea  certamente  concedere  luogo  distinto  nel- 
l’ opera  sua  dell’Arte  Cristiana;  perciocché  per  la  bontà 
del  costume  pareggiò  i più  specchiati  artefici;  e quanto 
il  Frate  e il  Creili  ebbe  lode  di  sapere  esprimere  sul 
volto  dei  Santi  un  riverbero  della  gloria  del  cielo  (I). 
Tentò  alcuna  volta  le  vestigia  di  Fra  Rartolommeo, 
e gli  avvenne  molto  felicemente,  che  che  ne  scriva 
il  Lanzi,  il  quale  sembra  non  vedesse  il  grande  af- 
fresco che  il  Sogliani  colorì  nel  refettorio  dei  Padri 
di  San  Marco;  ove  ritrasse  una  storia  della  vita  di 
San  Domenico,  quando,  cioè,  venuti  meno  i mezzi  di 
sussistenza  alla  sua  nascente  famiglinola,  Iddio  per 
lo  ministerio  degli  Angioli  provvede  loro  il  pane.  Cì- 
pero assai  maestrevolmente  condotta , nella  quale  è 
tanta  la  somiglianza  con  la  maniera  del  Porta  che 
si  stimerebbe  da  lui  eseguita;  segnatamente  la  parte 


(1)  V Asini , Vii»  del  Sogliani. 
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superiore,  ove  ritrasse  un  Crocifisso  con  la  Beata  Ver- 
gine, San  Giovanni,  Sant’Antonino  e Santa  Caterina 
da  Siena,  tutte  figure  molto  belle. 

A questi  potrebbe  aggiungersi  Giuliano  Bugiar- 
dini , il  quale  tolse  alcuna  volta  a modello  il  Frate 
di  San  Marco,  come  avea  tolto  a imitare  successiva- 
mente Lionardo  e Michelangiolo  ; ma  stimo  che  gli 
riescisse  meno  felicemente  che  al  Sogliani. 

Basti  il  fin  qui  detto  della  vita,  delle  opere  e dei 
discepoli  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta. 
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Di 

FRA  BARTOLOMMEO  DELLA  PORTA 

CAVATO  DA  CN  ANTICO  MANOSCRITTO  DELI.'  ARCHIVIO  DI  SAN  MARCO  DI  FI- 
RENZE, INTITOLATO  RII  ORRSVZF  R„  CHE  DAL  1493  SI  CONDUCE  FINO 
AL  1516.  DN  VOL  IN-FOL. 


A fol.  127.  MDXVI.  Ricordo  si  fa  qui  di  sotto  in  tutte  le 
seguente  carthe  di  tutte  le  dipinture  elio  farà  Fra  Bartholomeo 
di  Pagliolo  da  Firenze  frate  di  San  Marcito  di  Firenze,  lo  quali 
lui  ha  dipinte  tanto  in  tavole  di  legno,  come  di  tela,  o vero 
in  muri,  o in  quadri  grandi  et  piccoli.  Et  in  una  faccia  saranno 
o lavori  fatti  de’  quali  Be  n’è  cavato  el  prezzo;  et  nell’altra 
faccia  al  dirimpetto,  tutti  e lavori  che  sono  fatti  por  lui,  di 
che  lui  non  ha  cavato  prezzo  alcuno,  e quali  si  sono  fatti  per 
le  nostre  chiese,  o vero  si  Bono  donati  a diverse  persone:  et 
questo  ad  perpetuam  rei  memoriam,  et  acciochd  e frati  pre- 
senti et  futuri  vegghino  le  opere  sua,  et  come  non  ò stato  otioso, 
et  che  utilità  ha  fatto  et  (Domino  concedente)  farà,  et  che  ho- 
nore  al  convento  et  frati.  Dominus  qui  incepit,  ipse  perflciat. 
Et  tutte  le  inirascripte  dipinture  sono  segnate  a un  libro  che 
tiene  detto  Fra  Bartholomeo  dipintore  s.  (trgnntoj  A.  a’ luoghi 
sua  et  carthe  diffusamente  qui  dette  (I).  Et  io  frate  Bartho- 

fl)  Malgrado  delle  più  accurate  ricerche,  questo  libro  di  Fra  Bario- 
lommeo  non  si  è potuto  rinvenire  nell'  Archivio  di  San  Marco 
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lomeo  Cavalcanti  syndico  dol  detto  convento  et  frati  ho  fatto 
questa  scriptura,  et  tutte  le  infrascripte  tavole  et  lavori  di  mia 
propria  inano  per  fedo  del  vero  ho  scripto. 

Dipinture  che  se  n’  è tratto  danari. 

Im  primis  el  detto  Fra  Bartholomeo  di  Pagliolo  dipinse 
dna  quadri  di  eirca  d’un  braccio  l'uno,  ne’ quali  una 
testa  di  Yhesu,  nell’altro  la  Vergine,  a M.  Ilyeronimo 
da  Casi  bolognese  per  prezzo  di  due.  quindici  d’oro  in 
oro  larghi  (1):  al  libro  del  detto  Fra  Barthol.  s.  A.  duo.  15 
Item  dipinse  un  quadro  di  circa  d’nn  braccio,  noi  quale 
era  santa  Maria  Magdalona  cum  Yhesu  nell’orto,  fu 
venduto  a Domenicho  Perini  due.  XLIIII.  d’oro  in  oro 

larg.  al  detto  libro  duo 44 

Item  dipinse  un  quadretto  circa  d’un  mezo  braccio,  noi 
qnale  era  una  Natività  a Domenicho  Perini  per  in  Fran- 
cia: ébbene  due.  XXX,  corno  apparo  al  detto  libro  . 30 
Item  una  Tavola  circa  di  braccia  quattro  a Bernardo  dol 
Biancho  per  in  Badia,  ébbèsene  due.  cento  d’oro  in 
oro  lar.,  corno  appare  al  lib.  detto  s.  A.  . . ..100 

Item  una  Tavola  nella  Compagnia  do’ Contemplanti,  della 
quale  pagorono  tutto  le  spese  elio  vi  andorono,  et  due. 
cinquanta  d’oro  in  oro  lar.  al  detto  lib.  (2)  . . .50 

(1)  Due  sorta  di  scadi  si  usavano  io  Firenze  nel  secolo  XVI;  cioè  lo 
scudo  d'oro  di  moneta,  che  aveva  il  valore  di  lire  sette  fiorentine;  e lo 
scudo  d’oro  in  oro,  che  si  ragguagliava  a ragione  di  lire  sette  e mezzo. 

(9)  Di  questa  tavola  cosi  ragiona  il  Vasari:  « In  Arezzo  in  badia  dei 
monaci  Neri  fece  la  testa  di  un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissima,  e la 
tavola  della  Compagnia  de'  Contemplanti,  la  quale  s'  è conservata  in  casa 
del  magnifico  M.  Ottaviano  de'  Medici,  ed  oggi  è statarla  M.  Alessandro 
suo  figliuolo  messa  in  una  cappella  in  casa  con  molti  ornamenti,  tenen- 
dola carissima  per  memoria  di  Fra  Bortolommeo  ».  Al  presente  si  ignora 
ove  si  trovi  questo  dipinto;  se  pur  non  è quella  tavola  oggi  posseduta  da 
Giuseppe  Volpini  in  Firenze. 
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Item  una  Tavola  circa  di  br.  4 ’/s  alta,  nella  qualo  ora 
la  Vergine  et  Santa  Katlierina  da  Siena  con  molti  altri 
Santi,  la  quale  donò  la  Signoria  di  Firenze  a uno  im- 

basciadoro  franzese  domandato  Monsygnor  di  Otton 

vescovo  di....  (manca);  et  fu  del  meso  di  aprile  1512,  et 
la  Sygnoria  dette  per  prezzo  di  detta  Tavola  due.  du- 
cento  lar.  d’oro  in  oro,  benché  piò  valessi,  corno  ne 
appare  al  libro  Debitori  et  Creditori  del  convento  a 
c.  123,  et  al  lib.  di  Fra  Barthol.  s.  A.  (1)  . . 200 

Item  d’una  Compagnia  fatta  con  Mariotto  di  Biagio  dipin- 
tore se  n’ò  cavato  due.  dugento  dodici  d’oro  in  oro  lar., 
nella  quale  compagnia....  (2)  fu  la  Tavola  elio  andò  in 
Fiandra  che  fece  faro  un  M.  Ferrino,  et  una  che  andò 
nel  duomo  di  Luccha , ot  una  nel  convento  nostro  di 
Fisa , et  il  quadro  di  Averardo  Salviati , et  il  quadro 
di  Giuliano  da  Gagliano,  che  funno  in  tutto  la  somma 
della  sua  parte  elio  toccava  inda  che  la  durò,  che  durò 
circa  di  anni  tre,  noi  qual  torapo  dipinse  di  molte  cose 
elio  andavano  in  corpo  di  compagnia,  oomo  di  tutto  ap- 
pare al  lib.  dotto  s.  A 212 

(In  margine  li  leggi  che:  facta  ogni  spesa,  necti  so  no 
cavò  e decti  due.  212.) 

Item  per  arra  della  Tavola  che  va  nella  sala  della  Signo- 
ria in  palagio,  per  essere  disegnata  hanno  liavuto  i 
frati  due.  cauto  d’ oro  in  oro  lar.  al  dotto  libro  duo.  . 100 
Itoin  un  Tondo  di  dua  br.  nel  qualo  era  una  Nativitò,  ven- 
duto a Giovanni  Bernardini  lucchese,  duo.  XX  d’oro 

in  oro  lar.  al  dotto  lib 20 

Item  una  Tavola  alta  circa  di  br.  4 coll’ornamento,  fatta 


(I)  Di  questa  tavola  li  è parlato  nel  lib.  Ili,  cap.  IV,  pag.  80,  in  nota 
(0)  Qui  ò nel  Codice  una  parola  inintelligibile.  Pare  che  dica  ri  si 
incluse.  glossema  che  ipariicc  le  li  tolga  o questo  verbo,  o il  fu  che  segue. 
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a ser  Martino  de  Lunigiana,  stava  a Santo  Stepliano 
in  Pane,  ébbesono  due.  XXVII.  lar.  d’oro,  come  al 

d*  lib .27 

Item  una  Tavola  che  andò  a Luccha,  feco  faro  Fra  Seba- 
stiano da  Monte  Cathini,  andò  in  chiesa  nostra  a Lucca; 
dette  ducati  cento  trenta  d’oro  in  oro  iar.  al  detto  lib.  130 
Item  un  quadro  d’ un  braccio  et  '/>  a Stephano  Spila  (far. 
•■anco  Buia,  per  aure  poco  intelligibile)  lucchese,  dettene 

due.  XVI  d’oro  in  oro.  lar 16 

Item  un  quadro  al  Generale  di  Vaiombrosa  in  tela,  det- 
tene due.  XII  al  d”  lib 12 

Item  una  Tavola  alta  br.... , che  va  nella  Nuntiata  de’ 
Servi,  òlla  fatta  fare  Salvadore  di  Giuliano  Billi,  det- 
tene due.  cento  d’ oro  in  oro  lar.  al  d»  libro  (1)  . . 100 

Dipinture  delle  quali  non  s’  fc  cavato  danari. 

In  primis  el  detto  Fra  Bartholomeo  dipinse  un  quadro 
circa  d' un  braccio,  nel  quale  era  una  Sammaritana  cum 
Yhesu,  el  quale  pervenne  nelle  mani  a M.  llyeronimo 
da  Casi  bolognese,  et  vendello  al  Signor  di  Mantova 

due.  LX.  al  d*  libr.  . 60 

Item  dua  quadretti  a uso  d’un  libretto,  ne’  quali  era  in 
uno  lato  una  Navivita  ( cioè  Natività)  et  nell'altro  lato 
un  Crooifixo  oolla  Vergine  et  San  Giovanni:  fu  donato 
a Zanobi  Ondili  dal  priore  Fra  Santi  da  Luccha;  di  va- 
luta di  duo.  XVI:  al  d°  libr.  sog.  A 16 

Item  un  quadro  a mess.  Baldo  Inghilanj,  donatogli;  di  va- 
luta di  duo.  XV:  al  d°  libr 15 


(1)  Dal  modo  con  che  si  esprime  il  Sindaco  del  convento  favellando 
di  questo  quadro  sembra  doversi  dedurre  che  si  stava  colorendo  nei  tempo 
che  il  medesimo  formava  il  presente  Catalogo,  cioè  a dire  l’anno  lólfi: 
per  il  che  si  avrebbe  la  vera  epoca  del  dipinto. 
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Itcm  dua  quadri  circa  d’ un  braccio  l’uno,  no’ quali  era 
una  testa  di  Yliesu,  nell’altro  una  Vergine,  di  prezzo 
di  due.  XIIII,  donato  a Piero  Soderini  quando  era  Con- 
faloniere,  quando  ci  rendò  la  campana  (1):  al  d*  libr. 

segn.  A U 

Item  un  quadro  circa  d’un  braocio,  nel  quale  era  una 
Natività  et  Angioli  et  paesi , di  prezzo  di  ducati  cin- 
quanta , donato  al  Cardinale  de’  Medici  hora  papa , el 
quale  gli  donorono  el  padre  priore  et  padri:  al  d*  lib.  s.  A.  50 
Item  una  tela  di  circa  di  due  braccia,  nella  quale  dipinse 
unaVergine  col  Bambino  et  Ioseph,di  prezzo  di  due. Vili, 
donata  alle  monache  di  Santa  Lucia  (2):  al  d°  lib.  . 8 

Item  dua  quadretti  ine  quali  era  una  testa  di  Yhesu,  nel- 
l’ altro  una  Vergine,  di  due.  V dì  prezzo,  donata  al 

convento  di  Prato 5 

Item  dua  quadretti  a uso  d’un  libretto,  no’  quali  ora  un 
Crocifixo  colla  Vergine  et  8an  Giovanni,  nell’altro  una 
Natività,  di  prezzo  di  duo.  XVI,  el  quale  donò  Fra  Bar- 
tholomeo  da  Faenza  prioro  a un  suo  fratello:  al  d° 

lib.  s.  A . . .16 

Item  dipinsi  fiicj  una  Tavola  di  circa  br.  4 '/,  alta  a Piero 
Cambi,  di  valuta  di  due.  180,  la  qualo  ò in  San  Mar- 
cito a l' altare  di  San  Piero  Martire:  al  d°  lib.  (3).  . 130 

(1)  La  campana  della  chieta  di  San  Marco , che  il  popolo  appellava 
la  piagnono  per  aver  «lionato  a martello  nel  tornito  che  gli  arrabbiati 
assediavano  il  convento , tolta  per  opera  di  Tanai  de’  Nerli  dal  camita- 
mie  di  quella  chiesa,  il  giorno  30  giugno  1498  fu  portata  a quello  di 
San  Francesco  al  Monte.  Narra  il  Burlamacchi  che  per  ordine  del  Pon- 
tefice fu  restituita  ai  Domenicani  quando  Pisa  fu  riauta,  cioè  nel  lfi09. 
Vita  del  Padre  Fra  Gerolamo  Savonarola,  pag.  185;  — Annal.  Sancii  Marci, 
a fol.  Sfi. 

(S)  Questo  monastero  di  religiose  domenicane  più  non  esiste. 

(3)  1 Cambi  avevano  la  sepoltura  in  chiesa  nostra  e l' altare  dedicato 
a San  Pietro  Martire. 
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Item  dua  quadri  di  circa  br.  4 alti , ne’  quali  è in  uno 
San  Piero,  nell’altro  San  Paulo,  di  valuta  di  circa  du- 
cati XXX;  ma  perchè  et  San  Piero  è un  pocho  imper- 
fetto, però  non  eli  metto  se  non  duo.  XXV:  furono  do- 
nati a San  Sylvestro 25 

Itcm  un  San  Giorgio  disegnato  a olio  in  casa  Francesco 
del  Pugliese:  non  6 finito,  però  non  si  cava  fuori  : al 
detto  lib.  s.  A. 

Itcm  una  Tavola  alta  br.  6 */»»  nella  quale  è Sancta  Ka- 
terina  da  Siena  et  Sancta  Maria  Magdalena  et  Dio  Pa- 
dre con  4 Angioli,  la  quale  haveva  a ire  a Murano, 
oggi  è nel  conv.  nostro  di  Luccha,  di  stima  di  due.  no- 
vanta d’ oro  in  oro  : al  d°  lib.  s.  A DO 

Item  una  tavola  di  circa  br.  6 alta  con  venti  figure,  la 
quale  è in  San  Harcho  allo  altare  di  Sancta  Katherina 
da  Siena , di  valuta  di  circa  due.  quattrocento  o più 

doro  in  oro:  al  d°  lib.  s.  A 400 

Item  un  San  Vincentio  posto  sopra  alla  porta  da  ire  in 

sagrestia,  di  stima  di  due 16 

Item  un  quadro  circa  due  br.  et  nel  quale  è una  mezza 
Vergine  col  Bambino  in  collo,  el  quale  donò  el  padro 
priore  a Ber  Bernardo  Cancelliere  do’  Medici.  . . 16 

Un  quadro  di  br.  3 et  '/»  per  ogni  verso  coll’ ornamento, 
donato  al  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici , con  Madonna 
et  Angeli,  di  valuta  di  due.  cento  d’ oro  in  oro  lar.  . 100 
Una  Tavola  di  br.  6 alta,  nella  quale  è un  San  Marcho, 
fatta  qui  in  San  Marcho  nella  chiesa  nostra,  di  valuta 


di  due.  XL 40 

Un  Crocifixo  di  circa  di  braccia  dua  et  '/« , el  quale  de. 
Cieue)  Fra  Philippo  Strozzi  a Francesco  del  Pugliese, 

di  valuta  di  duo.  XV 15 

Un  quadro  di  br.  4 '/>  alto,  nel  quale  è San  Bastiano  con 


l’Angelo,  è in  chiesa  nostra  di  San  Marcho,  di  valuta 
di  due.  venti.  20 
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Un  quadretto  di  circa  dua  tcrti  alto,  evvi  un  San  Hycro- 
nimo,  el  qualo  oblio  Fra  Hyeronimo  do’ Bossi,  allora 
priore  di  san  Marcho,  di  valuta  di  due.  VII.  . . 7 

Un  quadro  di  br.  2 '/,  alto,  drentovi  una  Madonna  col 
Bambino,  donata  a madonna  Alfonsina  ('de'  Medici 'J,  di 
valuta  di  due.  XXV  lar.  d' oro  in  oro  (1)  . . 25 

(1)  Per  questo  importantissimo  documento  ci  6 conceduto  conoscere 
un  numero  troppo  maggiore  di  dipinti  di  Fra  Bartoiommeo  di  quello  da- 
toci dal  Vasari.  Non  pertanto  vi  sono  omessi  molti  altri  quadri,  o perchè 
eseguiti  posteriormente,  o perchè  dimenticati  dal  Sindaco.  Per  tacere  di 
molti,  quivi  non  è ricordata  alcuna  Deposizione  di  croce,  che  il  Porla 
replicò  più  volte;  nè  la  Vergine  Assunta  al  Cielo,  dipinta  per  Prato;  nè 
la  tavola  del  noviziato  di  San  Marco;  ec.  cc. 
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Fra  Giovanni  Giocondo  veronese,  architetto,  ingegnerò 
e antiquario. 


Alla  vita  ili  un  insigne  pittore  facciamo  succedere 
quella  di  un  celebre  architetto,  che  fu  ornamento  sin- 
golare della  sua  età;  che  quanto  Leon  Batista  Alberti 
e «pianto  Fra  Francesco  Colonna,  e forse  più  dell’ uno 
e dell’ altro,  con  l’ingegno  maraviglioso  c la  vastità 
del  sapere,  fece  rivivere  la  greca  e la  romana  sapienza 
nell’ arte  del  fabbricare;  che  fu  tra’  primi  e certamente 
tra’  più  solenni  maestri  nella  scienza  delle  militari 
fortificazioni,  per  la  quale  inerito  gli  elogi  del  Sam- 
micheli , del  Falconetto , del  Budeo , e di  quanti  in 
quella  stagione  n’ebbero  più  certa  perizia;  e che  fi- 
nalmente nella  idraulica  si  elevò  fino  all’altezza  di 
Lionardo  da  Vinci.  Questo  architetto  ò frate  Giocondo; 
nome  tanto  grande  che  in  lui  solo  si  riepiloga,  a 
così  dire , molta  parte  della  gloria  italiana  del  se- 
colo XVI.  Imperciocché  egli  ebbe  familiari  le  scienze 
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umane  e le  divine;  fu  peritissimo  del  greco  e del  la- 
tino; nelle  dottrine  della  antichità  non  ha  chi  lo  pa- 
reggi; nelle  matematiche  fu  insigne;  nè  ignorò  la  storia 
naturale  e le  gentili  e le  umane  lettere;  ed  ebbe  am- 
miratori del  suo  ingegno  Giulio  II,  Leone  X,  l’im- 
peratore Massimiliano,  Luigi  XII  re  di  Francia,  Lo- 
renzo de’  Medici,  e tutti  i più  chiari  ingegni  della  sua 
età:  per  guisa  che  in  leggendo  la  vita  del  Giocondo 
sembra  veramente  di  leggere  in  gran  parte  la  storia 
delle  nostre  lettere  e delle  nostre  Arti.  Il  perchè  Giulio 
Cesare  Scaligero  non  dubitò  appellarlo  vecchia  e nuova 
biblioteca  di  tutte  le  buone  discipline;  e nelle  Satire  lo 
disse  Fenice  degli  ingegni.  Il  Vasari  lo  chiama  uomo 
rarissimo  ed  universale  in  tulle  le  più  lodale  facoltà; 
e soggiunge  di  scriverne  la  vita,  non  a solo  benefizio 
degli  artefici,  ma  del  mondo.  Onde  io  stimo  che  non 
sia  alcuno  così  pauroso  o così  spregiatore  dei  clau- 
strali che  innanzi  la  grandezza  del  Giocondo  non  sia 
compreso  da  insolita  riverenza.  Perciocché  quell’ età, 
che  di  elettissimi  ingegni  non  pativa  difetto,  forse  ne 
additerà  uno  uguale,  ma  un  maggiore  noi  credo.  S«?- 
nonchè,  favellare  degnamente  di  questo  grande  ita- 
liano reputiamo  assunto  superiore  di  troppo  al  no- 
stro tenuissimo  ingegno,  e alla  condizione  dei  nostri 
studi  segnati  da  troppo  brevi  confini.  Basterà  a noi 
pertanto  ricordarne  la  vita  e le  opere  con  la  maggiore 
esattezza;  e se  a noi  verrà  fatto  di  alquanto  più  di- 
radare le  litte  tenebre  che  ingombrano  la  storia  di 
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questo  insigne  artefice  stimeremo  aver  reso  non  lieve 
servigio  così  alle  lettere  come  alle  Arti. 

Ma  innanzi  che  prendiamo  a scrivere  di  Fra  Gio- 
vanni Giocondo  ci  è mestieri  ragionare  alquanto  di 
una  quistione  proposta  già  dal  Tirabosclii,  e agitata 
e discussa  lungamente  dagli  eruditi  del  passato  se- 
colo, nè  mai  potuta  condurre  ad  alcuna  final  con- 
chiusione,  per  difetto  di  opportune  notizie,  e per  la 
contraddizione  degli  antichi  scrittori.  Chiedesi  per- 
tanto se  veramente  Fra  Giocondo  sia  stato  religioso 
domenicano  o francescano,  ovvero  soltanto  sacerdote 
secolare:  quistione  che  se  altrove  potrebbe  sembrare 
di  poco  o di  niun  momento,  al  presente  si  rende  ne- 
cessaria; potendo  alcuno  muoverci  piato  di  avere  con 
mano  furtiva  mietuto  nell’  altrui  mèsse.  Che  se  a noi 
non  fia  dato  risolverla  in  modo  a tutti  soddisfacente 
verremo  almeno  a far  noti  i titoli  e le  ragioni  per  le 
quali  crediamo  poter  mantenere  all’  Ordine  di  San  Do- 
menico un  tanto  illustre  suo  figlio. 

Prima  che  il  Tiraboschi  movesse  cosiffatta  dubi- 
tazione era  universalmente  tenuto  che  Fra  Giocondo 
appartenesse  all’  Ordine  dei  frati  Predicatori.  Nè  si  . 
era  avuta  in  considerazione  l’autorità,  per  altro  gra- 
vissima, del  Budeo,  che  lo  appella  col  semplice  nome 
di  sacerdote;  stimandosi  da  tutti  che  questo  reli- 
gioso, a meglio  attendere  alla  costruzione  di  tante 
fabbriche , dimettesse  per  alcun  tempo  P abito  del 
suo  Inslituto , come  assaissimi  claustrali  facevano 
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in  quella  età,  in  cui  era  tanto  scaduta  la  regolar 
disciplina  (t). 

Giorgio  Vasari  che  scrisse  a lungo  del  Giocondo 
nelle  vite  dei  pittori,  scultori  e architetti,  e che  lo 
dice  apertamente  domenicano,  aveva  attinte  quelle  no- 
tizie a fonti  oltre  ogni  dire  autorevoli  e sicure,  fra 
le  quali  voglionsi  ricordare  singolarmente  il  domeni- 
cano Fra  Marco  dei  Medici  veronese,  e Donato  Gian- 
notti  fiorentino.  Il  primo,  concittadino  e coevo  del 
Giocondo,  fu  religioso  dottissimo  e specchiatissimo; 
aiutò  d’opera  c di  consiglio  il  vescovo  di  Ceneda  al 
sacrosanto  Concilio  di  Trento;  e in  premio  del  sapere 
e della  virtù,  dal  Pontefice  Gregorio  XUI  venne  pro- 
mosso al  vescovato  di  Chioggia,  che  resse  dal  15  ot- 
tobre 1378  fino  ai  30  di  agosto  del  1583,  anno  di 
sua  morte  (2).  Questo  religioso  si  dilettò  assai  delle 
arti  del  disegno,  e fu  molto  addentro  nella  stima  e 
nella  amicizia  dei  più  chiari  artefici  di  quella  etù,  in- 
tanto che  potè  fornire  al  Vasari  presso  che  tutte  quelle 
notizie  degli  artisti  veronesi  che  si  leggono  nelle  sue 
Vite,  come  confessa  egli  stesso  sul  finire  di  quella 


(1)  Fra  Giovanni  Angiolo  Montorsoli  do’ Servi,  Don  Giulio 
Clovio  canonico  Lateranense,  il  domenicano  Fra  Guglielmo  di 
Murcillat,  e altri  artefici  religiosi  dimisero  in  quel  secolo  l’a- 
bito del  proprio  Instituto. 

(2)  Royetta,  Bibliothcca  Provincia  Lombardia; , Ord.  Pradica- 
tor  , ceni.  IV,  pag.  137.  Echard,  Biblial.  Script.  Ord.  Prccdic.,  voi.  2, 
pag.  2C7.  — Dullarium  Ord.  Prccdic-,  voi.  V,  pag.  432. 
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del  Giocondo  nei  termini  seguenti.  « Io  sapeva  bene 
alcune  cose  dei  sopraddetti  eccellenti  e nobili  arte- 
fici veronesi;  ma  tutto  quello  che  ne  ho  raccontato 
non  avrei  già  saputo  interamente  se  la  molta  bontà 
e diligenza  del  reverendo  e dottissimo  Fra  Marco  dei 
Medici,  veronese  ed  uomo  pratichissimo  in  tutte  le 
più  nobili  arti  e scienze,  ed  insieme  il  Danese  Ca- 
taneo  da  Carrara,  eccellentissimo  scultore,  e miei  a- 
micissimi,  non  me  ne  avessero  dato  quell’ intero  rag- 
guaglio che  di  sopra,  come  ho  potuto  il  meglio,  ho 
scritto  ec.  (I)».  Nè  manco  autorevole  e sicura  vuoisi 
riputare  l’autorità  di  Donato  Giannotti,  scrittore  di 
quella  bontà  che  tutti  sanno,  e che  dopo  Niccolò 
.Machiavelli  tenne  ufficio  di  segretario  della  repubblica 
fiorentina.  Ora  il  Giannotti  avea  conosciuto  Fra  Gio- 
condo in  Parigi,  e ne  avea  contratta  l’amicizia  quando 
questi  era  ai  servigi  di  re  Francesco  I.  Mi  passerò 
facilmente  delle  autorità  dei  Padri  Razzi  e Rovetta 
domenicani,  ma  non  posso  tacere  di  quella  gravis- 
sima di  Onofrio  Panvinio  e di  Scipione  Maffei  ; il 
primo  soltanto  di  pochi  anni  posteriore  al  Giocondo, 
e l’uno  e l’altro  dotti  e diligenti  illustratori  della 
patria  Verona;  i quali  concordemente  affermano,  il 
Giocondo  avere  appartenuto  all’  Ordine  dei  Predica- 


ti) Il  Vasari  raduna  nuovamente  di  Fra  Marco  dei  Mo- 
dici, ove  scrive  di  Franoesco  Torbido  detto  il  Moro,  e verso  il 
mezzo  della  Vita  del  Sammicheli. 
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tori  (I).  Egli  è ben  vero  clic  Giuseppe  Scaligero  ap- 
pella il  Giocondo  francescano;  ma  ripigliano  l’Echard, 
il  Monnoye  e il  Mafl'ei,  che  sendo  Giuseppe  Scaligero 
più  remoto  dalla  età  del  Giocondo  che  non  erano  il 
Vasari  e il  Panvinio,  e scrittore  non  diligente,  non 
si  voleva  preferirlo  ai  due  primi.  Vero  è che  Giulio 
Cesare  Scaligero,  padre  di  Giuseppe,  era  stato  disce- 
polo del  Giocondo , ma  che  ei  francescano  o dome- 
nicano fosse  non  dice:  solo,  facendosi  a lodarne  l’ in- 
gegno, lo  appella  sommo  scotisla  (2);  forse  perchè,  vo- 
lendolo encomiare  qual  sottile  disputatore,  lo  deno- 
minò da  Duns  Scoto  Minorità,  che  nel  disputare  fu 
non  pur  sottile,  ma  sottilissimo. 

A queste  gravi  e copiose  autorità,  primo  il  Tira- 
boschi,  e dopo  il  Padre  Guglielmo  Della  Valle  dei  Mi- 
nori Conventuali,  ne  opposero  una  gravissima  in  fa- 
vore dell’ Ordine  dei  Minori,  ed  è quella  di  Fra  Luca 
Pacioli  francescano,  celebre  matematico;  il  quale  spo- 
nendo pubblicamente  in  Venezia  il  quinto  libro  di 
Euclide,  e menzionando  in  una  sua  prelezione  tutti 
quei  più  segnalati  Francescani  che  erano  stati  suoi  a- 


(1)  Okuphbu  Panvinii  Veronens.  Antiyuitaium  Vcronentium  , 
lib.  Vili,  un  voi.  in-fol.  1668,  lib.  VI,  fol.  167.  u Fruì.  lo.  lo- 
rundut  Veronrniù  Ordititi  Prcedicatorum , tir  ditertiaimut  et  doctis. 
«trnun,  •ique  magnifici  laureati/  .Vedici  Fiorentina;  lìeipublicte  Prin- 
cipit  amicilia  darvi,  multa  edidit  ingenti  tui  monumenta,  etc.  „ — 
Maffei,  Verona  illuilrala,  lib.  Ili,  § 104,  e porte  III,  cnp.  VI. 

(2)  4pud  F.dutrd,  loc.  cit. 
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scoltatori,  fra  questi  novera  Fra  Giovanni  Giocondo 
antiquario  veronese  (I).  Questa  autorità,  ignorata  dai 
Padri  Echard  e Quetif,  e dal  Mattei  stesso  (8),  parve 
di  tanta  rilevanza  al  Padre  Della  Valle  che  egli  ne 
menava  festa  come  di  riportata  vittoria.  Senonchè  lo 
stesso  Tirabusciò  rinvenne  altra  autorità  in  favore  dei 
Domenicani , forse  di  un  valore  uguale  a quella  del 
Pacioli,  ed  è del  francese  Sauval;  il  quale,  citando  i 
registri  del  Parlamento  e della  Camera  dei  conti  (com- 
pia) di  Parigi,  ove  si  trova  memoria  della  delibera- 
zione presa  per  la  fabbrica  del  ponte  di  Nostra  Donna 
allidata  a Fra  Giocondo,  nota  clic  nei  detti  registri  que- 
sto frate  è detto  domenicano  (3).  Duoimi  che  il  Padre 
Della  Valle,  il  quale  cita  il  Tirabusciò  in  ciò  che  ò ai  suoi 
favorevole,  taccia  poi  di  questa  autorità  del  Sauval, 


(1)  Vedi  la  Vita  di  Fra  Giocondo,  scritta  dal  Vasari,  edizione 
di  Siena  del  1792,  ove  al  voi.  VII  in  luogo  di  prefazione  è 
premesso  un  ragionamento  letto  dal  Padre  Della  Valle  in 
Torino,  li  15  marzo  1792. 

(2)  Tibzboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  tom.  VI, 
parto  III,  lib.  III.  Il  Temanza  scrivo  che  questa  autorità  del 
Pacioli  fu  nota  anche  al  marchese  Malici;  ma  consultando  più 
volte  la  Corona  iUuitram  non  ne  rinvenni  alcuno  indizio. 

(3)  Tibaboschi,  loc.  cit. , § Vili,  pag.  1178.  “ Il  Sauval  ti 
fonda  inoltre  tu  i registri  del  Parlamento  e della  Camera  dei  conti, 
ne’  gitali  dice  che  trovasi  tol  nominato  Frère  Jean  Joyeux  (Gioiate) 
domenicano , clic  egli  crede  il  medesimo  che  Fra  Giocondo....  Per 
altro , te  Jean  Joyeux  i il  medetimo  che  Giocondo , sarà  guttlo  un 
nuora  argomento  a provare  che  almeno  per  qualche  tempo  ei  fu  do- 
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o la  riflessione  che  su  di  essa  fa  l’ insigne  storico  della 
nostra  letteratura  in  favore  dei  frati  Predicatori.  Ab- 
biamo pertanto  due  documenti  contemporanei  del  no- 
stro architetto,  dei  quali  uno  lo  afferma  francescano, 
e domenicano  l’ altro.  Ciò  a mio  avviso  dovea  bastare 
a temperare  alquanto  quella  troppo  presta  esultazione 
del  Padre  Della  Valle.  Ma  che  avrebbe  egli  detto  se 
veduto  avesse  il  vero  ritratto  di  Fra  Giocondo  con 
le  divise  domenicane?  Di  una  tale  scoperta  si  deve 
lode  al  Padre  Domenico  Federici , che  la  comunicò 
all'  architetto  Temanza;  e questi,  veriticatala,  n'  ebbe 
fatta  memoria  con  le  seguenti  parole  : « Vuoisi  che 
la  sala  del  consiglio  di  Verona  sia  opera  di  Fra  Gio- 
condo, nò  io  ho  niente  in  contrario.  Tanto  più  che 
nel  piedistallo  del  second’  ordine  della  facciata  verso 
il  canto  della  via  delle  Foglie,  ci  è in  bassorilievo  il 
di  lui  ritratto.  Questo  rappresenta  un  Frate  con  to- 
naca, scapulare  e cappuccio  alla  domenicana,  tenente 
un  libro  aperto  nelle  mani  con  questa  iscrizione:  c. 
pli.  veron.  e...;  la  mano  sinistra,  che  con  il  dito  in- 
dice accenna  le  sigle,  copre  lo  spazio  che  dovea  es- 
sere occupato  da  queste  altre,  pist.,  le  quali  succeder 
doveano  all’  e.  Di  fatto  è chiaro  che  si  deve  leggere: 

menicano  „.  E noi  aggiungeremo  cho  és  questo  Joyoux  dome- 
nicano non  è lo  stesso  che  Fra  Giocondo  si  concederà  al- 
meno resistenza  di  un  altro  insigne  architetto  domenicano 
al  quale  il  Parlamento  di  Parigi  affidava  la  erezione  del  bel 
Ponte  di  Nostra  Donna. 

vol.  it.  14 
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c.  pumi  veronensis  epistola  e.  L'abilo  domenicano  e 
le  accennate  lettere  ci  fan  certa  fede  che  è desso  (I)  ». 
E vaglia  il  vero,  a quale  altro  religioso  domenicano 
poteva  la  città  di  Verona  erigere  tanto  insigne  mo- 
numento, rappresentandolo  con  le  epistole  ili  Plinio, 
se,  come  è certissimo,  il  solo  Fra  Giocondo  fu  il  primo 
a pubblicarne  la  più  compiuta  e la  più  corretta  edi- 
zione? A niuno  potrà  venire  in  mente  che  il  Parla- 
mento di  Parigi  e la  patria  Verona  ignorassero  l’ Isti- 
tuto a cui  apparteneva  questo  insigne  architetto  ed 
antiquario. 

Le  quali  ragioni  ben  ponderate  fecero  sì  che  al- 
cuni riputassero  la  soluzione  del  dubbio  non  pur  dif- 
ficile, ma  impossibile.  Quindi,  (piasi  conciliatori  di 
pace  fra  due  combattenti , e più  speranzosi  di  tron- 
care che  di  sciogliere  la  quistione , il  marchese  Po- 
Ieni  ed  il  Temanza  si  interposero  fra  gli  uni  e gli 
altri,  dicendo  che  Fra  Giocondo  fosse  veramente  frate 


(1)  Temanzà,  Vite  dei  più  celebri  architetti  ec.,pag.  54.  In  questo 
ritratto , del  quale  ci  siamo  procurato  ua  disegno,  si  osserva 
nelle  vesti  qualche  leggiera  diversità  da  quelle  che  addì  nostri 
portano  i religiosi  domenicani  in  Italia  ; ma  esse  rispondono 
perfettamente  a quelle  che,  fino  a tutto  il  secolo  scorso,  fu- 
rono in  uso  presso  gli  Btessi  religiosi  in  Francia,  ove  il  no- 
stro architetto  foco  lunga  dimora.  Del  Giocondo  era  pure  un 
ritratto  nella  sala  del  consiglio  di  Venezia,  colorito  da  Tiziano, 
ma  peri  nell’incendio  del  1577.  Vedi  Tipaldo,  Elogio  di  Fra  Gio- 
vanni Giocondo,  pag.  IO. 
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Predicatore,  poscia  arbitrariamente  tornasse  al  secolo, 
e fosse  da  tutti  appellato  sacerdote,  come  si  ha  nel 
Budeo;  in  ultimo,  volendo  tornare  al  chiostro,  pre- 
ferisse quello  dei  frati  Minori,  come  afferma  Giuseppe 
Scaligero  in  una  sua  lettera  del  1o9i:  per  la  qual 
cosa  saria  stato  veramente  in  diversi  tempi  domeni- 
cano, sacerdote  secolare,  e francescano.  Noi  pure 
nella  prima  edizione  delle  presenti  Memorie  avevamo 
seguitata  questa  opinione;  ma  ritornati  sul  nostro  la- 
voro, meglio  pensate  le  ragioni  di  entrambe  le  parti, 
la  rigettiamo,  perciocché,  se  la  città  di  Verona  fa- 
ceva scolpire  in  luogo  pubblico  l’ effigie  del  Giocondo 
vuol  credersi  che  egli  fosse  già  morto,  non  usandosi 
simili  dimostrazioni  a persone  viventi;  e se  il  faceva 
ritrarre  sotto  le  divise  domenicane  ciò  dice  aperta- 
mente che  con  quelle  era  sceso  nel  sepolcro.  Non 
neghiamo  già  la  possibilità  di  un  trapasso  da  un  or- 
dine religioso  ad  un  altro,  di  che  la  storia  mona- 
stica di  quel  secolo  ci  offre  non  pochi  esempi , ma 
considerata  la  cronologia  del  Giocondo  diffìcilmente 
si  potrebbe  ammettere  questo  fatto.  Il  Padre  Dome- 
nico Maria  Pellegrini,  in  una  sua  lettera  scritta  di 
Venezia  il  9 febbraio  1793  (1),  avendo  tolto  ad  esame 
la  sentenza  del  Tiraboschi  reca  un  brano  di  lettera 
del  Muzio,  tratto  da  un  codice  manoscritto  e inedito 

-:>l-  -j+nAixtt  lSfr  \ a i j 

(1)  Dalla  corrispondenza  di  Girolamo  Tiraboschi,  nella  Bi- 
blioteca Estense.  Codico  Ms.  XI,  E.  2. 
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delle  lettere  del  medesimo , per  la  quale  gli  sembra 
meglio  accertata  la  professione  domenicana  del  Gio- 
condo. La  lettera  dice  cosi:  Alla  corte  di  questo  re 
(di  Francia)  è un  maestro  Francesco  da  Ponlremoli , 
tenuto  grande  ingegnerò,  et  ha  fatto  un  suo  modello 
del  Ponte  di  Cesare.  Poi  ci  è capitato  un  Frate  del- 
l'  Ordine  di  San  Domenico  che  ne  ha  fatto  un  altro , 
questo  è di  candele  (sic),  quell’ altro  di  legno.  Or  questi 
due  tennero  una  mattina  a desinare  col  conte,  e dopo 
desinare  si  ragionò  del  ponte  assai,  ec.  Questo  Frate, 
dice  il  Padre  Pellegrini , deve  essere  il  Giocondo  ; e 
invero,  come  narreremo  più  sotto,  pubblicando  egli 
nel  1517  la  nuova  edizione  dei  Commentarii  di  Giulio 
Cesare,  vi  univa  il  disegno  del  ponte  dal  medesimo 
costruito  sul  Rodano.  le  lettera  del  Muzio  scritta  da 
Parigi  non  ha  data  alcuna,  ma  da  ciò  che  seguita 
intorno  al  matrimonio  di  Francesco  Primo  con  E- 
leonora  d'Austria,  e della  ricuperazione  dei  figli  di 
lui  dalla  Spagna,  se  ne  può  fermare  l’epoca  intorno 
al  1529  (1).  A questa  deduziohe  forse  potrebbe  op- 
porsi l’età  troppo  inoltrata  del  Giocondo,  il  quale 
in  quel  tempo  sarebbe  stato  quasi  centenario.  Ma 


(1)  Di  questa  notizia  andiamo  debitori  alle  dotte  ricer- 
che del  eh.  marchese  Giuseppe  Campori  di  Modena,  che  da 
più  anni  si  travasila  intorno  una  storia  desìi  artefici  mode- 
nesi, della  quale  nesli  studiosi  e nesli  amatori  delle  arti  è 
Brandissimo  desiderio. 
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bastano,  a nostro  avviso,  per  mantenerlo  all’Ordine 
dei  Predicatori  le  autorità  del  Sauval,  del  Medici,  del 
Giannotti,  del  Vasari,  del  Panvinio,  e il  suo  ritratto 
nella  sala  del  consiglio  di  Verona,  veduto  già  dal  Fe- 
derici; non  militando  per  la  causa  dei  Minori  altra 
grave  autorità  che  quella  del  Pacioli. 

Sciolti  da  queste  deputazioni,  imprendiamo  a nar- 
rare la  vita  del  nostro  architetto  antiquario.  E qui 
per  primo  ci  occorre,  come  troppe  liate  abbiam  fatto, 
lamentare  la  ingratitudine  degli  uomini,  per  la  (piale 
questo  illustre  italiano  non  ottenne  in  patria  alcun 
diligente  indagatore  delle  sue  gesta;  per  guisa  che  se 
il  toscano  Vasari  non  ci  dava  quei  cenni  preziosi  della 
sua  vita,  con  tanto  amore  raccolti  e descritti,  il  nome 
soltanto  e le  opere  ci  sariano  rimaste  del  Giocondo, 
non  avendone  fatto  il  veronese  Panvinio  che  una  breve 
menzione,  ed  il  Matfei,  non  avendo  che  copiato  in 
gran  parte  l’ Ecliard  e il  Quetif  (1).  Per  la  qual  cosa  di- 
chiariamo, non  sapersi  con  certezza  P anno  vero  del 
suo  nascimento,  gran  parte  della  sua  vita,  l’anno 
e il  luogo  della  sua  morte  e del  suo  sepolcro. 

Il  Temanza  ed  il  Milizia  ne  segnano  la  nascita 


(I)  11  Padre  Antonio  Touron  non  si  valse  neppure  di  tutte 
le  notizie  dei  Padri  Eohard  o Quetif,  o manomise  tutta  la 
cronologia  del  Giocondo  portandovi  una  grandissima  confu- 
sione. Vedi  Hiltoire  dei  llommet  illustra  de  l'  Ordre  de  Saint  Do- 
minique. Paris  1740,  in-4,  voi.  Ili,  li v.  XXIV,  pac.  705. 
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all'anno  U35  (1);  il  Masselli  nel  1453  (2';  ma  da  un 
antico  e prezioso  documento  che  produrremo  sembra 
potersi  legittimamente  inferire  che  Fra  Giovanni  Gio- 
condo sortisse  i natali  intorno  il  1430;  perciocché  in 
esso  dicesi  che  nel  1514  egli  avesse  oltrepassati  gli 
anni  ottanta.  Che  fosse  Veronese  niuno  mai  il  negò; 
ma  che  sortisse  nobili  natali,  come  afferma  Giulio  Ce- 
sare Scaligero,  fu  meritamente  rivocato  in  dubbio  per 
la  sospetta  fama  di  questo  scrittore.  Il  Padre  Orlandi 
ne\V  Abbecedario  Pittorico  fa  il  nostro  Giocondo  fratello 
a Francesco  Monsignori  pittore  veronese,  confondendo 
forse,  con  troppo  grave  errore,  Fra  Girolamo  Mon- 
signori pittore  domenicano,  del  quale  abbiamo  nar- 
rata la  vita,  con  Fra  Giovanni  Giocondo  (3).  Il  Pa- 
dre Domenico  Federici  lo  disse  della  famiglia  Ugni- 


ti) Tamari»,  toc.  cit. ; Milizia,  Memorie  degli  Architetti  antichi 
e moderni,  voi.  I,  lib.  Ili,  cap.  II,  pag.  258. 

(2)  Il  che  forse  è orrore  di  stampa,  avendo  il  Masselli  at- 
tinta la  notizia  dal  TomaBza.  Masszlli,  note  al  Vasari,  Vita  di 
Fra  Giocondo,  nota  2. 

(8)  Temjsza  , loc.  cit. , par.  65.  Ha  forse  por  fondamento 
questo  suo  asserto  corta  ediziono  di  Vitruvio  elio  egli  accenna 
nel  catalogo  dei  libri  di  architettura  con  questo  titolo  : Li  X 
libri  di  Architettura  di  Vitruvio  figurati , con  il  siitema  di  figurare 
l’ordine  Gotico,  con  gli  ornamenti  di  Fra  Giocondo  Monsignori  do- 
menicano, 1523,  in-8,  senza  nota  di  luogo.  Ediziono  non  cono- 
sciuta dall’accuratissimo  marchese  Poloni,  e immaginata,  corno 
sospetta  il  Temanza , dal  Padre  Orlandi , come  altre  di  altri 
scrittori  ne  creò  la  sua  fantasia. 
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bene  (I);  ma  più  simile  al  vero  stimo  col  chiarissimo 
Emilio  Tipaldo  elio  Giocondo  fosse  il  vero  cognome  di 
lui  (2). 

Allorquando  a molti  storici  vengon  meno  le  no- 
tizie si  danno  a discorrere  liberamente  nel  campo 
delle  conghietture,  nel  quale  ai  più  audaci  non  fal- 
lisce giammai  una  esuberante  raccolta.  Noi  non  li 
seguiteremo  in  quella  peregrinazione,  c ci  terremo 
contenti  alle  poche  ma  preziose  notizie  che  del  no- 
stro Giocondo  ci  sono  rimaste.  La  singolare  perizia 
delle  scienze  umane  e delle  divine,  quella  delle  lingue 
dotte,  la  rara  e copiosa  erudizione,  rivelano  facilmente 
vigoroso  l’ingegno,  egregi  gli  studi,  e valenti  i pro- 
fessori che  lo  ammaestrarono. 

Era  in  quella  stagione  fioritissimo  l’Ordine  Domeni- 
cano pereletti  ingegni,  i quali  si  erano  venuti  addottri- 
nando in  tutte  le  scienze  più  diffuse  in  quel  tempo,  e 
precipuamente  negli  studi  delle  antichità  c delle  lin- 
gue primitive;  per  tacere  di  quella  nobilissima  schiera 
di  teologi,  capitanata  dal  celebre  cardinale  Gaetano, 
lume  e ornamento  della  sua  età.  Nelle  lingue  orien- 
tali primeggiavano  il  Padre  Sante  Pagnini  ed  il  Padre 
Agostino  Giustiniani;  nelle  antichità,  Annio  da  Vi- 
ti) Notizia  dal  Federici  comunicata  al  Temanza,  la  qualo 
non  ha  altro  fondamento  che  aver  trovato  nelle  antiche  carte, 
sotto  l’anno  1449,  un  Fraler  fontina  de  Omnibono  de  Verona.  Troppo 
debole  conghiettura  per  eroderlo  il  Giocondo. 

42)  Elogio  cit.,  pag.  10. 


Digitized  by  Google 


sto 


LIBRO  TERZO. 


terbo , Fra  Francesco  Colonna , del  quale  abbiamo 
scritto  la  Vita , ed  il  nostro  Giocondo.  Questo  fer- 
vore di  studi  era  nato  dal  recente  ritrovamento  della 
stampa , e dalla  breve  calma  conceduta  agli  Ordini 
Religiosi  dopo  la  tempesta  dello  scisma  che  gli  aveva 
miseramente  travagliati.  Se  il  Giocondo  assai  giovine 
vestì  le  divise  domenicane,  come  scrivono  i Padri 
Echard  e Quetif,  potè  avere  compagno  negli  studi 
del  greco  e dell’ antichità  il  ricordato  suo  confratello 
Fra  Francesco  Colonna  veneziano,  che  di  soli  tre  anni 
eragli  posteriore  (t);  ma  il  Giocondo,  molto  più  av- 
veduto del  bizzarro  autore  della  Ipnerolomachia , in 
luogo  di  tramandare  ai  posteri  i tesori  dell’ antichità 
rivestiti  di  oscura  e laida  favella,  volle  adornarli 
colla  pura  e sonante  lingua  del  Lazio;  stimando  in- 
degno che  gli  avanzi  del  senno  e del  valore  romano 
fossero  da  tanto  reo  linguaggio  contaminati.  Allo  stu- 
dio delle  antichità  ambidue  accoppiarono  quello  del- 
F architettura  ; e perchè  il  secolo  XV  voleva  affran- 
carsi dallo  stile  e dalle  tradizioni  gotiche  e longo- 
bardiche, e richiamare  a vita  novella  la  classica  eu- 
ritmia dei  Greci  e dei  Romani,  questi  due  Frati,  in 
luogo  di  opporsi  ostinatamente  al  progresso,  si  fecero 
caldi  sostenitori  delle  dottrine  vitruviane.  Ma  il  Gio- 
condo vi  aggiunse  la  scienza  delle  militari  fortifica- 
ti) Il  Colonna,  corno  aUrove  si  disse,  ora  nato  l’anno  1433. 
Vedi  lo  presenti  Memorie,  voi  I,  lib.  II,  cap.  XII. 
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zioni;  stmlio  a lui  consigliato  dalla  carità  della  patria, 
allora  spietatamente  dilacerata  dalla»  anni  straniere. 
Che  nella  giovinezza  Fra  Giocondo  viaggiasse  l’Italia 
e facesse  lunga  dimora  in  Roma,  sembra  non  poter- 
sene dubitare  per  l’autorità  del  Vasari,  il  quale  scrive, 
« che  dando  opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche, 
cioè  non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco  alle  iscrizioni 
antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  all' altre  anticaglie, 
e non  solo  in  Roma  ina  ne’  paesi  all’intorno  ed  in 
tutti  i luoghi  d’Italia,  raccolse  in  un  bellissimo  libro 
tutte  le  dette  iscrizioni  e memorie , e lo  mandò  a 
donare,  secondo  che  atFcrmano  i Veronesi  medesimi, 
al  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici,  ec.  » È questa 
pertanto  la  prima  e la  più  accertata  notizia  che  ab- 
biamo di  Fra  Giocondo.  Le  iscrizioni  latine,  secondo 
afferma  il  Panvinio  (1),  sommavano  a oltre  duemila. 
Questa  raccolta,  che  meritò  gli  elogi  del  Gruferò  e 
del  Sigonio,  fu  dal  Malfei  giudicata  indubitatamente 
la  più  perfetta  e la  più  preziosa  opera  del  veronese 
antiquario  (2).  Nella  dedica  a Lorenzo  de’  Medici  si 
sottoscrive  Fraler  Ioannes  Iocundiis  Veronemù , il 
che  prova  che  dimorava  tuttavia  nel  chiostro.  Come 
Lorenzo  de’  Medici  morì  l’ anno  1 492,  si  deve  dedurre 
col  Poleni  che  la  dedica  dell’opera  si  facesse  al- 
cuu  tempo  innanzi  ; e il  Tiraboschi  soggiunge  crc- 


(1)  Aniiq.  Veronelli.,  toc.  cit. 

(2)  Verona  («mirala,  JLib.  Ili,  § 101. 
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tlcila  compilata  in  Roma,  e da  Roma  trasmessa  a Fi- 
renze (I).  » 

Intorno  il  1492,  se  il  vero  narra  Giuseppe  Scali- 
gero, Fra  Giocondo  si  recava  presso  il  castello  di  Lo- 
drone  nelle  Alpi  Trentine,  siccome  apparisce  da  una 
lettera  dello  stesso  Scaligero , nella  quale , narrando 
la  Vita  di  Giulio  Cesare  suo  padre,  scrive  che  nella 
puerizia  avesse  a precettore  negli  elementi  della  gram- 
matica il  Giocondo,  il  quale  si  era  ricoverato  nel  loro 
feudo  presso  1’  anzidetto  castello , situato  fra  Trento 
e Brescia  (2).  L’anno  deducesi  da  questo,  che  Giulio 
Cesare  era  nato  nel  1484,  e innanzi  gli  anni  otto  nou 
è facile  a credere  desse  cominciamento  agli  studi  gram- 
maticali sotto  tanto  insigne  precettore.  Non  si  può 
dunque  concedere  all'  Echard  che  intorno  al  1 490 

10  stesso  Giulio  Cesare  Scaligero  di  già  fosse  iniziato 
nella  lingua  greca  dal  Giocondo,  perchè  il  discepolo 
aveva  soli  sei  anni,  età  nella  quale,  non  che  appren- 
dere il  greco,  appena  è che  uno  parli  speditamente 

11  materno  linguaggio.  Non  so  a che  alludesse  il  Te- 
manza  quando  scriveva  che  Fra  Giocondo  tenne  anche 
pratica  con  Lodovico  Duca  di  Orleans  allorché  nel  I i'J  i 


(1)  Storia  della  Letteratura  Italiana , loc.  cifc.,  § 9,  pajj.  1177. 

(2)  J.  Scaligeri  Episl.  XIV.  Kal . Junii  MDXCIV.  u Puer  Julius 
in  agris  aviti * educlut  una  cum  Tito  frairct  prima  litterarum  et 
grammatica:  elementa  di  die  ir , praceptorc  Joannc  Jucundo  Veroncnsi. 
cliente  familia  nostra,  homìnc  doclissimo  et  provatissimo,  qui  postea 
ad  munachos  Franciscanos  transll  n.  Apud  Echard,  loc.  eit.,  paff.  37. 
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dimorala  in  Asti,  con  animo  di  tentare  la  conquista 
del  Ducato  di  Milano  (I).  Egli  non  cita  alcuna  prova 
della  sua  asserzione;  il  perchè  non  osiamo  guarentire 
questo  fatto.  Ma  se  il  Giocondo  nell'  anno  sopracci- 
tato non  si  recò  veramente  in  Asti  sembra  certo  però 
che  nel  seguente  abbandonasse  non  pure  la  patria , 
ma  l’ Italia,  e si  conducesse  nella  metropoli  della  Fran- 
cia (2).  Como  da  tutte  le  sue  peregrinazioni  questo 
dotto  religioso  sapeva  trarre  un  pascolo  eletto  agli  sva- 
riati suoi  studi  con  inestimabile  beneficio  della  re- 
pubblica letteraria,  datosi  a rovistare  le  ricche  biblio- 
teche di  quella  metropoli , gli  venne  fatto  rinvenire 
un  codice  intero  delle  lettere  di  Plinio  secondo,  delle 
quali  innanzi  a lui  non  si  avevano  che  poche  e mal- 
conci dalla  imperizia  degli  amanuensi.  Collazionato 
con  i migliori  codici,  corrette  con  ogni  diligenza,  le 
fece  di  pubblica  ragione,  intitolandole  allo  stesso  Duca 
di  Orleans,  che  di  recente  era  asceso  al  trono  di  Fran- 
cia col  nome  di  Luigi  XII.  Disputano  gli  scrittori  in- 
torno l’anno  e il  luogo  in  cui  quest’opera  di  Plinio 
vide  primamente  la  luce.  Il  Tipaldo  ne  cita  una  edi- 
zione fatta  in  Bologna  nel  I i98  (3):  ma  l’Echard  tace 
di  questa  edizione  bolognese,  o solo  ricorda  l’Aldina 


(1)  Loo.  cit.,  pag.  57. 

(2)  Il  Temanza  opina  elio  ciò  avvenisse  anche  prima  del 
1490,  loc.  cit.,  pag.  63. 

(A)  Mogio  di  Fra  Giovanni  Giocondo,  pag.  11. 
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eseguita  in  Venezia  l'anno  1508  (1).  Egli  è certo  non- 
dimeno che  nella  edizione  del  1 498  Fra  Giovanni 
Giocondo  non  ebbe  alcuna  parte;  c lo  prova  ad  evi- 
denza il  Tiraboschi,  citando  una  lettera  di  Aldo  Ma- 
nuzio premessa  alla  veneta  edizione,  nella  quale  si 
afferma  che  allora  solamente  per  sua  sollecitudine 
vedevano  la  luce  le  nuove  lettere  pliniane  rinvenute 
dal  Giocondo,  e averne  da  lui  stesso  ottenute  le  ag- 
giunte, le  varianti  e le  correzioni  (2).  Nel  mentre 
Fra  Giocondo  con  importabile  fatica  ed  amore  gran- 
dissimo ricercava  e studiava  gli  avanzi  della  romana 
grandezza,  e illustrava  i più  insigni  scrittori  del  Lazio 
(e  molti  n’  ebbe  in  breve  tempo  annotati  e pubblicati 
con  le  stampe),  non  obliava  giù  l’architettura,  studio 
a lui  sopra  ogni  altro  diletto;  che  anzi  nei  primi  del 
1500  lo  troviamo  tuttavia  in  Parigi  già  insignito  del 
titolo  di  regio  architetto.  Allora  prese  a spiegare  Vi- 
truvio,  non  ben  so  se  in  pubblico  o in  privato.  Che 
a più  chiara  dilucidazione  del  testo  oscurissimo  egli 
facesse  tener  dietro  alle  sue  parole  i disegni  di  tutte 
le  opere  di  architettura  delle  quali  dovea  render  ra- 
gione, ce  lo  attesta  il  celebre  Guglielmo  Budeo  che 
fu  suo  discepolo , e ne  lasciò  ricordanza  nell’  opera 
sulle  Pandette  (3).  Intanto  accadeva  in  Parigi  la  ro- 

(1)  Bibliotheca  Script.  Ord.  Predicar.,  voi.  II,  pag.  36. 

(2)  Storia  della  Letteratura  Italiana,  loc.  cit.,  § IX,  pag.  1179. 

(3)  Annotai,  in  Pandeclat , apui  Echjlbd  , loo.  eit. , pag.  37. 
“ Mobit  vero  in  eo  lecitone  (di  Vitruvio)  contigli  prwceplorcm  exi- 
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vina  del  vecchio  ponte,  c il  re  di  Francia  commet- 
teva al  Giocondo  la  cura  di  riedificarlo.  Intorno  la 
quale  opera,  che  certamente  fu  tra  le  principalissime 
del  nostro  artefice,  seguiteremo  la  narrazione  del  si- 
gnor Emilio  de  Tipaldo. 

« Il  vecchio  ponte  vicino  all’antica  magnifica  cat- 
tedrale, addì  25  di  novembre  del  1 499,  era  precipi- 
tato nelle  acque,  e mortevi  quattro  o cinque  persone; 
perchè,  diceva  il  popolo,  un  artigliere  aveva  lì  presso 
uccisa  1*  anno  innanzi  sua  madre.  Il  Preposto  della 
città  e gli  Scabini  e di  quello  e del  precedente  anno, 
colpevoli  di  negligenza,  non  potendo  la  multa,  fu- 
rono carcerati;  e fu  deliberato  edificar  nuovo  ponte: 
fu  destinata  l’ isola  di  Nostra  Donna,  ove  allora  non 
erano  case,  a tagliar  le  pietre  e a lavorare  i legni  ec...» 
Molti  profersero  disegni  e consigli:  per  darne  giudizio 
furono  fatti  venire  da  Blois  o dall’  Alvernia  costrut- 
tori di  ponti  ; dal  quale  indizio  apparirebbe  la  po- 
vertà che  d'  artisti  pativa  allora  Parigi , sì  ricca  già 
ili  nobili  monumenti.  Fatto  è,  che  in  una  adunanza 
alla  quale  assistette,  come  i Francesi  lo  dicono,  Frate 
Gioioso,  fu  deliberato  di  edificare  il  ponte  a tre  archi, 
e in  un’  altra  poi  del  restante;  che  a dì  20  di  luglio 
1504,  seguendo  il  consiglio  di  Frate  Gioioso  riscon- 


mium  naneisci  Jucundum  eacerdolem,  archilectum  lune  regium,  ho- 
minem anliquiimis  periliuimum , qui  graplticc  quoque , non  modo 
verbii,  intelligcndat  ree  prabebat  „. 
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tràlor  della  pietra  (I),  e «li  Desiderio  di  Pelili,  capo 
inastro  delle  opere  di  legname,  fu  deliberato  non  dare 
agli  archi  la  perfetta  forma  circolare  per  far  più  a- 
gevolc  la  salita,  (die  il  riscontrator  della  pietra  fosse 
insieme  l’ architetto , lo  prova  la  paga  assegnatagli 
«l’otto  lire  al  di,  che  vale  franchi  quarantatrè;  più 
forse  che  ciascuno  degli  otto  battellieri  non  guada- 
gnavano in  tutto  un  mese;  lo  prova  non  essersi  no- 
minato altro  architetto  maggiore , e lui  nell’  ordine 
essere  primo  ; lo  prova  1'  aver  Giocondo  titolo , dal 
Budeo  suo  discepolo,  d'architetto  regio;  lo  prova  l’e- 
pigratnma  del  Sannazzaro  (2).  Addì  IO  luglio  1507  fu 
posta  la  prima  pietra  dell’  ultimo  arco;  e ogni  opera 
fu  compiuta  nel  settembre  del  Ibi 2.  Importò  la  spesa 


(1)  Così  trovasi  denominato  il  Giocondo  nei  libri  della  Ca- 
mera dei  Conti  di  Parisi,  e per  questa  cagione  dubitò  il 
Snuval  so  veramente  questo  Frate  fosso  l’ architetto  del  ponte 
medesimo.  Vedi  Tirìuoscbi  o Tipu.no. 

(2)  Titaldo  , Elogio  eit. , pag.  15.  Il  distico  del  Sannazzaro 
diceva: 

Jucundus  geminimi  impoiuit  libi,  Seguano,  ponirm: 

I lune  tu  jure  pulci  diccre  l'onlificcm. 

Sondo  stato  questo  ponto  restaurato  l’anno  1G60  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIV,  vi  fu  posta  questa  iscrizione  che  più 
non  esiste: 

Jucundut  facilem  prerbuit  libi.  Seguano,  Pontem 
Incido  cedila  flamine  reitiiuunt. 

Regnante  lodovieo  XIV 
Alt  .m pitici'  de  Sere  Vrbit  Prtrfcciui. 
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di  un  milione , secento  sessanta  mila  , cento  venti  - 
quattro  lire.  Questo  ponte,  per  ciò  che  scrive  il  Te- 
manza,  ha  cinque  archi  (t),  ciascheduno  di  una  luce 
di  piedi  54;  il  loro  rigoglio  sopra  il  pelo  dell’acqua 
c almeno  di  piedi  40.  Le  quattro  pile  isolate  sono 
grosse  in  fronte  piedi  15  '/«•  Questa  loro  grossezza, 
rispetto  alla  luce  dei  vani,  ò in  ragione  di  due  a sette. 
La  loro  lunghezza , la  quale  determina  la  latitudine 
del  ponte,  è di  piedi  82;  non  compresi  gli  sproni 
triangolari,  che  su  ambedue  le  fronti  risaltano  piedi 
12.  Le  volte  degli  archi,  che  sono  di  tutto  sesto  ;2), 
sono  grosse  oltre  piedi  4.  Tutta  l’opera  è di  pietra 
viva,  tolta  da  cave  non  molto  discoste.  Su  ciasche- 
duno dei  lati  della  via  del  ponte,  la  quale  è larga 
piedi  26,  vi  ha  una  (ila  di  botteghe  e case  in  quattro 
piani  (31.  Allorquando  lo  Scamozzi,  celebre  archi- 
tetto, fu  in  Parigi  l'anno  1600,  disse  non  aver  ve- 
duta in  quella  città  opera  di  architettura  più  bella 

(1)  Convien  dire  cho  successivamente  fossa  variato  il  dise- 
gno, o sia  occorso  errore  in  alcuno  dei  citati  scrittori;  percioc- 
ché il  Padro  Guglielmo  Della  Valle,  citando  Claudio  Malingre, 
scrive  cho  li  10  luglio  1507  si  pose  l’ ultima  pietra  al  sesto 
arco.  Così  il  Tipaldo  dico  che  questo  ponto  fosse  di  tre  archi, 
il  Temanza  di  cinque,  o Claudio  Malingro  di  sei. 

(2)  Ancho  in  ciò  sembra  discrepanza  fra  il  Tipaldo  e il 
Temanza,  Bcrivondo  il  primo  che  fu  risoluto  di  non  dare  agli 
archi  la  porfettn  forma  circolare;  o il  secondo  che  furono  fatti 
di  tutto  sesto. 

(3)  Tkmaszi,  loc.  cit.,  pag.  CO. 
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(li  questa.  Il  Sannazzaro,  Giulio  Cesare  Scaligero,  e il 
Vasari  attribuirono  a Fra  Giocondo  due  ponti  sopra 
la  Senna.  Alcuni  credettero  che  il  secondo  fosse  il 
ponte  Piccolo;  ma  il  signor  Manette  con  sua  lettera 
dei  9 agosto  1771,  diretta  al  Temanza,  si  studia  di  pro- 
vare che  Fra  Giocondo  non  facesse  clic  un  ponte  sol- 
tanto. Se  prestiarn  fede  al  Vasari,  il  nostro  architetto 
fece  altre  infinite  opere  per  quel  re  in  tutto  il  reqno, 
ina  aggiunge  fare  egli  soltanto  menzione  di  questi 
due  ponti  per  essere  1’  opere  più  degne  di  memo- 
ria (I).  E invero  è ornai  certo  aver  egli  edificato  in 
Parigi  nel  1 504  , per  commissione  avutane  dal  re 
Luigi  XII,  l’antico  palazzo  della  Corte  dei  Conti,  ri- 
putato uno  dei  più  bei  modelli  di  quello  stile  che 
fu  in  uso  sotto  il  regno  di  Luigi  XII  e di  Francesco  I 
c di  cui  si  hanno  alcune  incisioni;  ma  un  incendio 
lo  distrusse  il  27  ottobre  1737.  Occupava  il  sito  del- 
l’attuale, oggi  palazzo  di  Città,  riedificato  tre  anni 
dopo  da  Gabriel,  architetto  del  re  (2).  Al  nostro  Gio- 
condo si  attribuisce  pure  dai  più  recenti  scrittori  la 
gran  Sala  dell’antico  palazzo  di  Giustizia  di  Parigi, 
detta  la  Sala  dorata  ; come  pure  il  disegno  del  ca- 
stello di  Gaillon  in  Normandia,  costruito  nel  1300; 
già  posseduto  dal  cardinale  di  Amboise,  poi  soggiorno 
dei  vescovi  di  Roucn,  e in  parte  distrutto  nella  ri- 


ti) l'ila  di  Frn  Giocondo,  verso  la  metà. 

(2)  .Vagaain  Pitlortìque.  Tomo  IX.  lottici  1841,  pag.  227. 
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voluzione  del  passalo  secolo.  Del  quale  cosi  discorre 
l’ illustre  Selvatico  : « Se  1’  architettura  di  quel  ca- 
stello è sua  veramente,  non  può  negarsi  che  in  mezzo 
alla  viva  adorazione  che  egli  professava  verso  gli  an- 
tichi ruderi  non  serbasse  un’  indipendenza  mirabile 
di  pensiero  c di  gusto.  L’ opera  non  è altrimenti  go- 
tica, come  mal  dissero  i suoi  biografi,  ma  invece  di 
quel  carattere  lombardesco , clic  noi  diciamo  Rina- 
scimento. E codesta  indipendenza  è ancor  meglio  pro- 
vata dall’  altro  edifizio  che  credesi  da  lui  diretto  in 
Verona,  il  Palazzo,  cioè,  del  Consiglio  nella  Piazza 
dei  Signori,  modello  di  gentile  eleganza,  ove  non  tra- 
spare ombra  d’imitazione  dell’antico  (I)  ».  Nel  tempo 
che  dimorava  in  Francia  accadde  al  Giocondo  quel 
fatto  narrato  dal  Vasari , e al  Vasari  raccontato  da 
messer  Donato  Giannotti  fiorentino,  che  molti  anni  fu 
suo  amicissimo,  cioè  come  avendo  il  Frate  allevato  una 
volta  un  pèsco  entro  un  vaso  di  terra,  vide  quel  pic- 
colissimo arbore  carico  di  tanti  frutti  che  a consi- 
derarlo era  una  maraviglia;  e come  avendolo  posto  in 
luogo  nel  quale  avendo  a passare  il  re  potea  vederlo,  i 
cortigiani  gli  manomisero  tutto  quell' arboscello  con 
infinito  dispiacere  del  buon  claustrale  (2). 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  diretti  i lavori  del 


(1)  Sull'  Architettura  e sulla  Scultura  in  Venezia  lini  mediti  evo 
fino  ai  nostri  giorni,  nudi  di  Pietro  Selvatico,  pag.  164. 

(2)  Vasari,  loc.  cit. 

yol.  li.  13 
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ponte  il  Giocondo  si  recò  in  Venezia  l’anno  1506, 
invitatovi  probabilmente  da  quella  Repubblica  per  o- 
pera  di  grande  importanza.  La  melma  della  Brenta, 
gettata  di  continuo  nelle  venete  Lagune,  minacciava 
l' interramento  di  quelle  con  danno  gravissimo  della 
città.  Afferma  il  Vasari  che  Fra  Giocondo  facesse 
avvertiti  i reggitori  della  cosa  pubblica  quanto  grande 
rovina  loro  soprastasse  se  non  vi  accorrevano  con 
pronto  ed  efficace  riparo;  e udite  le  rive  ragioni  di 
Fra  Giocondo,  e fatta  una  congregazione  dei  più  rari 
ingegneri  ed  architetti  che  funsero  in  Italia,  furono  dati 
molli  pareri,  e fatti  molti  disegni;  ma  quello  di  Fra  Gio- 
condo fu  tenuto  il  migliore  e messo  in  esecuzione : e 
così  si  diede  principio  a divertire  con  un  cavamenlo 
grande  i due  terzi  o almeno  la  metà  dell' acque  che 
mena  il  fiume  Brenta,  le  quali  acque  con  lungo  giro 
condussero  a sboccare  nelle  lagune  di  Chioggia,  ec.  (I). 
Questa  narrazione  del  Vasari  viene  impugnata  dal  Te- 
menza, il  quale  prova  con  certi  documenti  che  fino 
dall'  anno  1 488  si  era  dato  principio  ad  un  nuovo  ca- 
nale, e che  nel  1495  già  era  compiuto.  Questo  canale, 
che  al  presente  appellasi  il  Brentone,  lungo  ben  25 
miglia,  si  dice  importasse  la  spesa  di  800,000  ducati. 
Soggiunge  poi  lo  stesso  Temanza  che  lo  aveva  mi- 
gliorato e proseguito  in  maggiore  lunghezza  l'archi- 
tetto Alessio  Aleardi;  ma  che  nel  1506,  restando  a 


Dioitize 


(l)  Vasaio,  Ioc.  cit. 
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farsi  tuttavia  molte  opere  per  la  detta  diversione,  il 
Collegio  dei  Senatori  invitasse  il  Giocondo  a dare  il 
suo  parere  sopra  quanto  erasi  fatto,  e sopra  quanto 
restava  a farsi.  Portatosi  egli  pertanto  alla  disamina 
del  luogo,  ed  incominciando  dal  diversivo,  o sia  e- 
missario  di  Limena  (che  allora  avea  cominciato  a pa- 
tire qualche  danno),  distese  le  sue  osservazioni  a de- 
stra ed  a manca  lino  alle  Lagnile  ed  al  mare.  Fece 
poi  una  diligente  livellazione  dell’  antico  alveo  della 
Brenta,  da  Strà  al  Dolo  e dal  Dolo  a Lizzafusina;  e 
così  dal  Dolo  sul  nuovo  canale  fino  a Conche.  Dopo 
le  quali  considerazioni  il  Giocondo  scrisse  il  suo  pa- 
rere, e fu:  clic  nel  suddetto  cavamento  del  Brentone 
l’acqua  avrebbe  avuta  assai  minor  discesa  o pendìo 
(e  diceva  il  vero)  che  per  l’antico  alveo  di  Lizzafu- 
sina; onde  il  suo  corso  sarebbe  stato  assai  lento;  e 
ciò  vicmmaggiormcntc  per  non  avere  sfogatoi,  come 
uno  ne  aveva  alla  Mira  il  canale  di  Lizzafusina.  Per 
le  quali  cagioni  saviamente  avvertiva  come,  appena  si 
fosse  introdotta  tutta  la  Brenta  nel  nuovo  alveo  , 
1’  acqua  del  fiume  si  sarebbe  di  molto  innalzata  so- 
pra il  livello  delle  campagne,  e avrebbe  risalito  al- 
l’ insù.  In  breve,  affermava  che  tal  diversione  avrebbe 
piuttosto  recato  danno  che  giovamento.  Quindi  con- 
sigliava di  aprire  la  via  alle  acque  del  nuovo  canale 
o Brentone  pei  due  canali  di  Fogolana  c di  Peta- 
dibò,  perchè  dessero  un  esito  al  novello  cavamento; 
ed  in  tal  modo  il  religioso  sperava  un  evento  mi- 
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gliore  (1).  Questo  consiglio  ilei  Giocondo  non  piacque 
alla  Repubblica , perche  opposto  alla  massiina  da 
essa  abbracciata,  di  allontanare  per  ogni  via  le  tor- 
bide e le  dolci  acque  da’ suoi  estuari,  e volle  piut- 
tosto sommersi  i territori  di  terraferma  che  danneg- 
giata Venezia:  fatale  errore  di  giudizio,  ripiglia  il  Sel- 
vatico, che  portò  per  secoli  infiniti  danni  all'agricoltura 
e all’  industria  di  due  doride  provinole , c che  solo 
negli  ultimi  anni  fu  tolto  in  parte  per  mezzo  del  ta- 
glio di  Conche  che  sfoga  le  acque  della  Brenta  e del 
Brentone  nella  Laguna,  senza  per  questo  lasciar  te- 
mere che  si  mutino  in  terraferma  i bassi  fondi  della 
(.aglina  stessa  (2).  Durarono  le  disputazioni  degli  ar- 
chitetti e degli  ingegneri  fino  all’anno  (507;  e da 
ultimo  al  solo  Aleardi  venne  affidata  la  esecuzione 
dell’  antico  progetto.  Rimangono  tuttavia  quattro  dis- 
sertazioni di  Fra  Giocondo  indirizzate  al  Magistrato 
delle  Acque  di  Venezia  per  quella  ardua  operazione, 
le  quali  furono  pubblicate  da  Bernardo  Zcndrini  (3). 

Due  anni  dimorò  Fra  Giocondo  in  Venezia  : nel 
qual  tempo,  bramoso  di  entrare  nella  conoscenza  e 
nell'amicizia  degli  uomini  più  dotti  ili  quella  età,  si 
fece  per  alcun  tempo  ascoltatore  di  Fra  Luca  Pacioli 
francescano,  valente  matematico,  il  quale  sponeva 

(1)  Tbjuoizà,  loo.  cit.,  pag-  CG. 

(2)  Loc.  cit. 

(8)  Memorie  Uoriche  dello  flato  antico  e moderno  delle  lagune  ili 
Venezia.  Padova,  1811,10  4°  figur.,  voi.  II,  pag.  145-74. 
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Euclide  nell'agosto  del  1508  (I);  e nel  tempo  stesso 
Fra  Giocondo  aiutava  d’ opera  e di  consiglio  Aldo 
Manuzio  il  vecchio  nella  correzione  dei  classici  greci 
e latini.  Aveva  questo  illustre  tipografo  raccolto  nella 
sua  privata  abitazione  il  fiore  dei  letterati  dimoranti 
allora  in  Venezia,  alcuni  dei  quali  con  provvisione , 
altri  per  solo  amor  delle  lettere,  e formata  intorno 
al  1 500  una  Accademia  per  discutere  in  essa  dei  nuovi 
codici , delle  varianti , e delle  correzioni  opportune. 
Vi  convenivano,  con  altri  molti,  Pietro  Bembo,  An- 
drea Navagero,  Marino  Sanuto,  Desiderio  Erasmo, 
Giambattista  Ramusio,  Marco  Mas  uro , Girolamo  A- 
leandro,  Girolamo  Menocchio,  Giovanni  Lascari,  Al- 
berto Pio  di  Carpi,  ec.  ec.  Fra  questi  si  trova  eziandio 
il  nostro  Giocondo , non  secondo  ad  alcuno  nel  sa- 
pere e nell’  amore  delle  lettere  (2). 

La  dimora  del  Giocondo  in  Venezia  non  fu  con- 
tinua nel  corso  di  questi  due  anni,  scrivendo  il  Padre 
Federici  che  nel  1507  egli  si  recasse  in  Trevigi  per 
dirigere  alcuni  importanti  lavori  idraulici  sulla  Pia- 
ve (3).  Ma  il  debito  di  buon  cittadino  il  richiamava 
tosto  in  Venezia.  Correvano  allora  tristi  e paurosi 
giorni.  Il  Pontefice  Giulio  II  volca  dare  all’universo 
l’ esempio  di  una  solenne  vendetta  contro  quella  Re- 
ti) TiatBORcni,  Scoria  della  Letteratura  Italiana,  lib.  Ili,  § Vili, 
pag.  1176. 

(2)  Cicoo*j , Delle  Iscrizioni  Veneziane,  voi.  Ili,  pag.  43. 

(3)  Feltrici,  ilemorie  Trevigiane,  voi.  II,  parto  II,  pog.  26. 
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pubblica , già  perturbatrice  della  sua  potenza  ; e la 
vendetta  di  Giulio  era  tremenda.  Non  pago  di  col- 
legare 1'  Europa  tutta  a’  danni  di  lei , le  imprecava 
contro  eziandio  i fulmini  del  cielo;  e il  cielo  si  univa 
alla  terra  per  inabissare  Venezia.  Ardeva  subitamente 
l’ arsenale  della  Repubblica  ; ardeva  la  cittadella  di 
Brescia;  rumavano  gli  Archivi;  il  soldo  delle  milizie 
periva  nelle  acque  ; seguitava  la  sconfitta  di  Ghiara- 
dadda  (1):  nè  alla  Repubblica  venia  meno  per  tutto 
questo  il  coraggio,  ma  con  esempio  unico  di  costanza 
e di  valore  lottava  contro  l' ira  del  cielo  e della  terra. 
Volendo  salvare  Trevigi  dalle  armi  di  Massimiliano 
imperatore,  ricercava  a quell’  opera  pietosa  frate  Gio- 
condo; e il  Frate,  clic  era  così  perito  nelle  militari 
fortificazioni  come  a dilucidare  una  antica  iscrizione, 
o illustrare  un  passo  oscurissimo  di  Vitruvio,  di  Var- 
rone,  di  Columella,  ec.,  lasciata  Venezia,  il  9 giugno 
giungeva  a Trevigi  (2).  Quivi  arrivato,  la  città  avea 
tosto  per  opera  di  lui  nuova  forma  e nuovi  ordini 
di  difesa.  Non  perdonando  a spedali  e palagi,  dava 
a terra  tutti  i borghi  d’ intorno  per  farne  fossa  e spia- 
nato. Abbatteva  ciò  che  delle  antiche  torri  più  alte 

(1)  Gciccurdiii,  Stona  d'Ilalia,  lib.  YIII,  cap.  I,  ad  ann.  1509. 

(2i  Scrive  il  Temenza,  che  nel  tempo  appunto  della  Lega 
di  Cambrai,  cioè  “ l’anno  1509,  Fra  Giocondo  menava  i tuoi  ji'om» 
fra  i cuoi  religiosi  di  San  Domenico,  nel  monastero  di  San  Niccolò 
di  Trevigi  Vedi  Vita  di  Fra  Giocondo,  a pag.  69.  Dunque  egli 
apparteneva  tuttavia  all’ Ordino  dei  Predicatori. 
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soprastava  alle  mura  affinchè  la  nemica  artiglieri^ 
bersagliandole  non  dovesse  fiaccarle  e opprimere  i 
difensori  delle  loro  rovine.  Lo  storico  Zuccato,  quan- 
tunque lamenti  tanto  guasto  dell’  antica  città , non 
seppe  però  non  lodar  la  bellezza  dell’opera,  e il  Bo- 
logni  volle  renderne  grazie  al  Giocondo  con  versi  la- 
tini (1).  E veramente  da  quelle  mine  dovea  uscir 
opera  clic  nè  più  elegante,  dice  il  Bembo,  nè  più  ac- 
comodata a munire  una  terra  altrove  si  era  veduta 
insino  allora.  « Le  nuove  arti  guerresche,  (scrive  il 
Tipaldo)  per  l’ inventato  più  diabolico  che  umano  i- 
strumento,  nuova  architettura  volevano:  qui  l’imi- 
tazione di  per  sò  non  bastava,  e all’urgente  bisogno 
chiedevasi  speditezza  di  dottrina  e franchezza  di  libero 
ingegno.  Imaginiam  questo  Frate,  che  della  vita  avea 
speso  gran  parte  nel  raccogliere  iscrizioni  e nel  con- 
sultar codici  di  autori  latini,  imaginiamolo  chiamalo 
a difendere  dalle  nuove  armi,  che  di  lontano  ucci- 
dono e atterrano  di  lontano,  una  città  contro  i mi- 
nacciati assalti  di  forse  intera  l’ Europa.  Il  suo  dise- 
gno eseguito  in  quella  pressa  con  piote,  ma  compiuto 
in  pietra  gli  anni  di  poi , fu  tal  cosa  che  Carlo  V 
nel  trentadue  lo  contemplava  ammirando,  e lì  forse 
il  trivigiano  Pennacchio  prese  l’ indirizzo  a diventare 
quell’  architetto  di  opere  militari  che  tanto  piacque 


(1)  Fidibici,  Memorie  Trevigiane  oc.,  voi.  II,  parto  II,  pa- 
gina 24  e 25. 
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al  re  d’ Inghilterra.  Nuovi  baluardi  alle  nuove  mura, 
nuov’  acqua  ai  nuovi  fossi,  raccolta  da  nuove  trombe 
che  la  ritenessero  minacciosa,  poi  la  lasciassero  sgor- 
gar subita  ad  allagare  per  lo  spazio  di  un  miglio  la 
circostante  campagna.  Magistero  possente , il  quale 
rammenta  i prodigi  che  sulla  terra  dei  giganti  favoleg- 
giati creò  nel  fervore  della  scienza  magnanima,  dalla 
pietà  della  patria  innalzalo  sopra  se  stesso,  Archi- 
mede.  E 1’  acqua  nelle  trombe  raccolta,  e pei  campi 
intorno  vomitata,  due  volte  respinse  i nemici  incor- 
renti (I)  ».  Quindi  il  Giocondo  fu  il  primo  anello  di 
quella  serie  di  ingegneri  militari  che  poi  fiorirono 
nell’ Ordine  Domenicano,  il  quale  va  lieto  di  avere 
offerto  a quando  a quando  valenti  e generosi  difen- 
sori della  patria. 

Condotte  a termine  le  opere  di  militare  fortifica- 
zione, il  Frate  veronese  riprendeva  i suoi  studi  pro- 
fondi sull’  antichità  e sulla  architettura.  Frutto  dei 


(1)  Elogio  oc  , pag.  23.  Quello  macchino  furono  poi  fatto  co- 
struirò di  marmo  con  chiavi  o fistolo  di  bronzo  o di  acciaio  ; 
e accorta  il  Tipaldo  che  nel  principio  dol  presento  secolo  si 
vedevano  ancora  (ibid.,  nota  6).  Il  Padre  Federici  ha  pubbli- 
cato un  Compartimento,  ossia  perizia  dei  vari  lavori  fatti  in 
quella  occorrenza  nei  dintorni  di  Trevigi.  Il  qual  documento, 
cho  ha  la  data  del  giorno  18  novembre  1509,  offro  la  seguente 
sottoscriziono  del  Giocondo:  “ Parlidor  fatto  per  comandamento 
ut  • opra,  per  metter  Aitile  Lancenigo  et  mi  Fra  Giovanni  Giocondo ,,. 
Vedi  Memorie  Trevigiane,  voi.  II,  Documento  V,  al  cap.  I. 
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medesimi  fu  la  nuova  edizione  che  egli  preparava  di 
Columella , la  quale  sembra  fosse  già  ultimata  nel 
1510  (1);  e quella  di  Vitruvio,  da  lui  dedicata  al  Pon- 
tefice Giulio  II  con  la  data  del  22  maggio  1511  (2). 
Asseriva  egli  nella  dedica  che  la  sua  edizione  vitru- 
viana  per  copiose  e accurate  notizie,  per  sodezza  e 
varietà  di  lavori  non  sarebbe  per  cedere  a nessuno 
di  quelli  che  scrissero  di  tali  cose,  se  quel  riposo  gli 
fosse  dato  che  agli  studiosi  è più  di  ogni  occupazione 
laborioso  e fecondo;  il  quale  riposo,  ei  soggiunge,  tu 
solo,  o Beatissimo  Padre,  puoi  donarmi.  Per  le  quali 
ultime  parole  sospettarono  alcuni  che,  del  proprio 
Ordine  non  pago , volesse  fare  ritorno  al  secolo , e 
ne  desse  alcun  cenno  al  Pontefice.  Sembra  non  per- 
tanto che  ei  non  potesse  lodarsi  della  generosità  di 
Giulio  II. 

Se  prestiamo  fede  ad  alcuni,  nel  1512  quest’uomo, 
cui  niuna  cosa  valeva  a saziare  l’ animo  sitibondo  di 


(1)  Noi  Codice  CXLIII,  classo  X della  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia  sono  quattro  Ietterò  di  Andrea  Navagero  diretto 
al  Banusio.  In  quella  del  20  dicembre  1510  lo  prega  a con. 
dare  il  suo  Colamela  con  quel  di  Fra  Jocondo;  di  farei  darò  l’o- 
pera di  Panlheo,  che  ha  Fra  Jocundo,  e darla  a M.  A.  Michiel. 
In  quella  del  10  maggio  1514  gli  chiodo  so  Mcsscr  Aldo  ha 
incominciato  a far  il  Quintiliano,  o so  Fra  Giocondo  è partito. 
Cicoosa,  Delle  /«criiioni  Veneziane,  voi.  II,  pug.  320,  in  nota. 

(2)  N.  riiruoiiu  per  lucundiun  solito  castigatior  ficttu  clini  fi. 
gu rii  a tabula,  ut  iam  tegi  cl  intelligi  possi t.  Venctiis  1511. 
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apprendere  ed  operare  (che  6 proprietà  solo  di  nienti 
capacissime) , recavasi  nella  patria  Verona  per  raf- 
forzare una  pila  del  nuovo  Ponte  sull’Adige  che  mi- 
nacciava rovina  (I);  altri  in  quella  vece  stimano  che 
ciò  accadesse  molti  anni  dopo.  Forse  allora  avvenne 
quanto  scrive  il  Vasari,  che  Fra  Giocondo  disputasse 
di  cose  altissime  al  cospetto  di  Massimiliano  impera- 
tore, presente  Giulio  Cesare  Scaligero;  laddove  alcuni 
affermano  ciò  essere  stato  molti  anni  innanzi  in  Ger- 
mania, ove  dicono  che  il  Giocondo  facesse  lunga  di- 
mora alla  corte  di  quel  monarca  (2). 

Nel  1513,  Rialto,  emporio  del  commercio  dei  Ve- 
neti, era  in  preda  alle  fiamme;  e la  Repubblica,  che 
ne’  suoi  più  urgenti  bisogni  avea  sempre  ricorso  al 
nostro  architetto,  abbenehò  di  già  ottuagenario  lo 
richiedeva  di  un  disegno,  non  pure  del  nuovo  ponte 
e dell’annesso  Fondaco  de’  Tedeschi,  ma  di  tutta  quella 
contrada  che  sotto  nome  di  Rialto  è compresa.  Vo- 
lendo Fra  Giocondo  rispondere  alla  fiducia  della  Re- 
pubblica in  modo  degno  della  sua  grandezza  e della 
propria  fama,  recatosi  in  Venezia,  concepiva  e deli- 
ncava opera  cosi  fatta  che,  per  autorità  del  Vasari, 
non  si  può  immaginare,  nè  rappresentare  da  qual  si 
coglia  più  felice  ingegno  o eccellentissimo  artefice,  al- 


ti) Temisi»,  e Tipaldo. 

(2)  Tirìboschi,  Storia  delta  Letteratura  Italiana,  toc.  cit. , § IX, 
paz.  1177.  Vasari,  Vi(a  di  Fra  Giocondo,  in  prilli'. 
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cuna  cosa  nè  più  bella,  ni  più  magnifica,  nè  più  or- 
dinala di  questa.  Imperciocché  avea  egli  saputo  riu- 
nire in  quel  disegno , non  pure  tutto  ciò  clic  alla 
utilità  ed  alla  comodità  del  commercio  c dei  traffichi 
dei  cittadini  poteva  in  alcuna  guisa  condurre,  ma  al- 
tresì quanto  si  apparteneva  alla  bellezza,  al  diletto  e al 
ricreamento  del  popolo.  Il  Vasari  ce  ne  ha  data  una 
lunga  e bellissima  descrizione  , nè  alcuno  leggen- 
dola può  non  ammirare  la  nobile  fantasia  e il  gu- 
sto squisito  di  questo  insigne  architetto;  come  non 
deplorare  la  condizione  dei  tempi,  che  opera  tanto 
stupenda  non  consentirono  fosse  mandata  ad  effetto, 
per  la  quale  maraviglioso  adornamento  avrebbe  ac- 
quistato quella  città.  Ma  vi  ostava  la  sua  stessa  ma- 
gnificenza, trovandosi  la  Repubblica,  per  la  lunga  e 
desolatricc  guerra  sostenuta  contro  la  Lega  di  Cam- 
brai,  esausta  dei  mezzi  opportuni.  Aggiungono  gli  sto- 
rici, che  nuocesse  al  Giocondo  la  concorrenza  di  un 
altro  architetto  per  nome  Scarpagnino,  il  quale,  ben- 
ché nell’  arte  di  lunga  mano  inferiore  al  Giocondo , 
non  pertanto,  aiutato  dal  potente  patrocinio  di  un  no- 
bile veneziano,  aveva  profferto  un  disegno  più  sem- 
plice e manco  dispendioso,  che  venne  accolto  e man- 
dato ad  effetto.  A questo  racconto  sembra  opporsi 
l’autorità  di  Marino  Sanuto,  il  quale  ne’ suoi  Diarii 
manoscritti  esistenti  nella  Marciana  (lib.  XVIII,  p.  4, 
322  e 323),  ha  quanto  segue:  A dì  5 marzo  151  i. 
Dapoi  gran  consegio,  se  reduse  cl  principe  con  la  Si- 
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gnoria  in  Collegio  di  Sorti,  et  fanno  sopra  li  disegni 
di  la  fabrica  de  Rialto;  et  alditu  (udito)  A locami  ru  Leo- 
pardi , qual  eoi  far  modelo  e cresser  bolege  e miorar 
di  filo  la  Signoria  ducali....  itein...-.;  Toschan , qual 
A fato  il  nwdello  di  le  caie  sulla  pinza  di  la  procu- 
ratia;  poi  Fra  locando  e alcuni  altri  per  numero  7. 
Ma  non  fu  conchiusa  alcuna  cosa  in  quel  giorno,  c 
nemmeno  addì  48  luglio  dell' anno  medesimo,  in  cui 
di  nuovo  i Savi  si  erano  raccolti  a ceder  li  4 modelli 
di  fabricar  Rialto  che  per  lo  incendio  si  brusoe,  et  ti 
è fra  li  altri  il  modello  quarto  fato  per  Alexandro  de 
Leopardi s.  Finalmente  nel  giorno  26  agosto  1514  fu 
deliberato  e concliiuso  doversi  prescegliere  il  modello 
dii  proto  dii  Sai  (sarebbe  questo  forse  lo  Scarpagnino 
del  quale  parla  il  Vasari?)  qual  si  onderà  poi  rifor- 
mando alla  zomata  (i).  Del  resto,  chiunque  sia  Far- 


ti) Cicoohà  , Delle  Iscrizioni  Veneziane  , voi.  II , pag.  298  in 
nota.  Da  ultimo  ne  piace  ricordare  come  il  dotto  Morelli  nel- 
l’ opera  : Notizia  d’ opere  di  disegno  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
a pag.  241 , nota  147,  ricorda  un  poemetto  elegiaco  di  Pietro 
Contarini  in  lodo  di  Andrea  Gritti,  noi  qualo  favellando  del 
Fondaco  dei  Tedeschi,  no  dico  apertamente  autore  Fra  Giocondo: 

Teutonicum  mirare  Forum  spettabile  fatua 
Nujter  Jucundi  nobile  Fratrie  opus. 

Il  Tcmatiza,  File  degli  Architetti  Veneziani  (lib.  I,  pag.  90)  no 
dico  autoro  un  Pietro  Lombardo.  Ma  sembra  doversi  preferirò 
l'autorità  del  Contarini,  il  quale  scriveva  nei  tempi  del  Gio- 
condo. Il  marchese  Selvatico  lascia  la  questione  indecisa  , cd 
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chitotto  del  ponte  di  Rialto  o del  Fondaco  dei  Te- 
deschi, considerando  Fra  Giocondo  che  due  volte  in- 
vitato da  quella  Repubblica  a porgere  consigli  e a 
fornire  disegni,  e per  l'opera  delle  Lagune  e per  quella 
di  Rialto,  aveasi  veduto  preporro  prima  l’ Aleardi  e 
poi  un  altro  men  chiaro  artefice,  preso  da  indigna- 
zione, abbandonata  Venezia,  si  indirizzava  alla  volta 
di  Roma.  Era  appunto  in  Roma  che  il  Giocondo  nel 
fior  degli  anni  avea  dato  cominciamento  allo  studio 
dell’antichità  e dell’ architettura,  c si  era  primamente 
inspirato  alla  religione,  alla  storia , all’  arte , e dove 
il  suo  cuore  nobile  e generoso  non  poteva  non  es- 
sere compreso  da  quell’  entusiasmo,  che  l’ aspetto  della 
santa  città  eccita  in  ogni  cuore  cattolico  come  in 
quello  di  ogni  artista.  Ei  vi  facon  ritorno  già  curvo 
dagli  anni,  ma  con  tutto  l’ affetto  e con  tutto  il  vi- 
gore della  giovinezza,  dopo  avere  del  suo  nome  riem- 
piuto 1’  Europa , bramoso  di  chiudere  i suoi  giorni 
fra  il  consorzio  di  Bramante,  di  Miehelangiolo,  di  Raf- 
faello, e di  tutta  quella  nobile  schiera  di  sapienti  onde 
allora  si  abbelliva  l’eterna  Roma.  Saliva  appunto  sul 
soglio  pontificio  il  decimo  Leone,  delizia  degli  arte- 

avverto  non  pertanto  eho  se  Fra  Giocondo  ò l’ architetto  del 
castello  di  Gaillon  in  Normandia  e del  Falazzo  del  Consiglio 
in  Verona,  troppa  corro  differenza  nello  stile  cosi  dell’insiemo 
come  dei  particolari  fra  quelle  costruttore  o la  veneziana,  por 
ritenerle  lavoro  di  una  stessa  mente.  Vedi  Sull’  Architettura  c 
sulla  Scultura  Veneziana  cc. , pug.  1G6. 
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lìri  o dei  dotti,  i quali  accorrevano  da  tutte  parti  a 
festeggiarne  il  faustissimo  innalzamento.  Di  questo 
viaggio  del  Giocondo  avuto  sentore  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero , ne  scrisse  nel  modo  seguente  : Tunc  ille , ut 
anditi,  profectus  Venelias,  atque  inde  ad  Leonem  Pon- 
tificali Maximum,  an  loculenliorc  fato  sii  usus  nescio. 
Certe  Roma;  si  mcliorc  cixcrit  condilione,  prò  miraculo 
haberi  palesi,  qui  unicum  esemplar  fuit  et  sanctikitis 
et  omnigenas  eruditionis(i).  Giunto  pertanto  in  (toma, 
forse  nel  marzo  del  1514,  trovossi  presente  alla  morte 
di  Bramante  (2).  Sgomento  il  Pontelice  per  la  perdita 
di  tanto  insigne  architetto,  quantunque  Rramante  in 
morendo  dichiarasse  a Leone  X che  il  solo  atto  a suc- 
cedergli nella  fabbrica  della  basilica  di  San  Pietro  fosse 
Raffaello  (3),  non  pertanto,  poiché  questi  era  sover- 
chiamente occupato  nei  dipinti  del  Vaticano,  nè  avea 
l’uso  e la  pratica  del  dirigere  grandi  fabbriche,  pensò 
dargli  in  aiuto  alcun  celebre  architetto.  Saputo  adun- 
que della  venuta  in  Roma  di  Fra  Giocondo,  il  cui 
nome  era  celebre  in  Italia  e fuori,  lo  invitò  a im- 
prendere con  Raffaello  P opera  del  San  Pietro  , e vi 

(1)  Esercii.  331,  «pud  I'cuuin , toc.  cit.  pag.  37.  Con  questa 
autorità  dello  Scaligero  si  correggono  coloro  cho  scrivono,  il 
Giocondo  essersi  portato  a Venezia  dopo  aver  diretta  alcun 
tempo  la  fabbrica  di  San  Pietro  in  Roma. 

(2)  Bramante  cessò  di  vivere  nel  mattino  del  giorno  11  marzo 
1614.  Oivs,  Carteggio  inedito,  voi.  II,  N*  LXXX,  png.  135. 

(3)  Pusoilioxi,  Elogio  di  Raffaello,  pag.  160. 
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unì  terzo  Giuliano  da  San  Gallo  fiorentino  (1).  Di 
questo  fatto  cotanto  glorioso  al  nome  di  Fra  Gio- 
condo, oltre  l’ autorità  del  Vasari,  abbiamo  un  pre- 
ziosissimo documento  pubblicato  dal  Padre  Pungileoni. 

E questo  una  lettera  dello  stesso  Raffaello,  colla  data 
del  1°  luglio  1514,  indiritta  allo  zio  Simone  di  Bat- 
tista Ciarla  da  Urbino  ; verso  la  metà  della  quale 
così  si  esprime:  Circa  a star  in  Roma,  non  posso  star 
altrove  più  per  tempo  alcuno,  per  amore  della  fabbrica 
di  Santo  Pietro,  che  sono  in  loco  di  Bramante;  ma 
qual  locho  è più  degno  al  mondo  che  Roma?  qual’ im- 
presa è più  degna  di  Santo  Pietro ? che  è il  primo  lem- 

li)  Il  Vasari  nella  Vita  di  Giuliano  da  San  Gallo  ci  con- 
durrebbe a dubitare  se  veramente  quest’architetto  prendesse 
parte  ni  lavori  del  Vaticano,  perciocché  scrive:  Estendo  egli  ma- 
cero dalle  fatiche  ed  abbattuto  dalla  vecchiezza  c da  un  male  di  pie- 
tra che  lo  crucciava,  con  licrnza  di  Sun  Santità  te  ne  tornò  a Fio- 
renza, e quel  carico  (della  fabbrica  di  San  Pietro)  fu  da  lo  al 
grazioso  Raffaello  da  Urbino.  Nonpertanto  prova  il  Padre  Pun- 
gileoni che  Giuliano  da  San  Gallo  operava  in  San  Pietro  lino 
dal  1 gennaio  1514,  che  ò a dire,  vivente  ancora  Bramante; 
trovarsi  egli  occupato  in  quella  fabbrica  fino  all’anno  1518;  c 
che  aveva  di  paga  ducati  15  al  meso.  Elogio  di  Raffaello,  pag. 
165,  in  nota.  Si  devo  correggere  adunque  il  Milizia  ove  scrivo 
che  a quell' ufficio  fosso  eletto  Antonio  da  San  Gallo  fratello 
di  Giuliano,  ma  con  manifesto  errore;  perciocché  Antonio  e- 
seguì  solamente  di  rilievo  il  modello  dolla  fabbrica  di  San  Pie- 
tro secondo  il  disegno  di  Bramante  : il  quale  modello  si  con- 
serva tuttavia  nel  Palazzo  Vaticano.  Vedi  Aqostiko  Taia,  De- 
scrizione del  Palazzo  Vaticano,  pag.  365. 
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pio  ilei  mondo,  c che  questa  ì la  più  gran  fabbrica 
che  sia  mai  vista,  che  monterà  più  d’un  milione  d’oro. 
E sopiate  che  ’l  Papa  ha  deputato  di  spendere  sesso n- 
tamila  ducali  l’anno  per  questa  fabbrica,  e non  pensa 
mai  altro.  Mi  ha  dato  un  compagno.  Frate  doetissimo 
c vecchio  de  più  di  octanl’  anni:  el  Papa  vede  che  ’l 
puoi  vivere  pocho,  ha  risoluto  Sua  Santità  darmelo  per 
compagno,  eh' è Intorno  di  gran  riputazione,  sapien- 
tissimo, acciò  che  io  possa  imparare,  se  ha  alcun  bello 
secreto  in  architettura , acciò  io  diventa  perfettissimo 
in  quest'arte.  Ha  nome  Fra  Giocondo,  et  onni  dì  il 
Papa  ce  manda  a chiamare,  e ragiona  un  pezzo  con 
noi  di  questa  fabbrica  (l).  Per  questa  lettera  è ad  e- 
videnza  provato  che  se  Fra  Giocondo  nel  1514  aveva 
più  di  ottant’anni  egli  era  nato  innanzi  al  1434.  Si 
deduce  eziandio  che  Raffaello  si  reggeva  in  quella 
fabbrica  con  i consigli  di  Fra  Giocondo.  Anzi  da  una 
espressione  di  Giulio  Cesare  Scaligero  sembra  potersi 
arguire  clic  Giuliano  da  San  Gallo  e il  Sanzio,  nel  se- 
guitare il  disegno  di  Bramante,  si  trovassero  in  qual- 
che imbarazzo , onde  non  avendo  trovato  modo  di 
uscirne  fosse  dal  Pontefice  appellato  Fra  Giocondo,  il 
quale  facilmente  risolvette  ogni  dubbio  ed  appianò 
ogni  difficoltà:  qui  solus  Itramanlis  archilccli  defuncti 
reliquias  lyporum  alque  consiliorum  intenerii  (12). 


(1)  Pi'xoiluosu,  Elogio  Umico  di  Ilo/ fililo,  piiy.  108  in  nota. 

(2)  Esercitai.  331,  o/nid  Ecmìrd.  toc.  cit. 
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Quanto  ila  questo  triumvirato  di  architetti  si  operasse 
in  quella  fabbrica  vien  narrato  dal  Vasari  colle  se- 
guenti parole.  « Minacciando  ella  rovina  in  molte 
parti  per  essere  lavorata  in  fretta  e per  le  cagioni 
dette  in  altro  luogo,  fu  per  consiglio  di  Fra  Giocondo, 
di  Raffaello  e di  Giuliano , per  la  maggior  parte  ri- 
fondata: nel  che  fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono 
e furono  presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono  ca- 
vate, con  giusto  spazio  dall’ una  all’altra,  molte  bu- 
che grandi  a uso  di  pozzi,  ma  quadre,  sotto  i fon- 
damenti; e quelle  ripiene  di  muro  fatto  a mano,  fu- 
rono , fra  1’  uno  e 1’  altro  pilastro  ovvero  ripieno  di 
quelle,  gettati  archi  fortissimi  sopra  il  terreno  in  modo 
che  tutta  la  fabbrica  venne  a esser  posta,  senza  che 
si  rovinasse,  sopra  nuove  fondamenta,  e senza  peri- 
colo di  fare  mai  più  risentimento  alcuno  (t)  ».  In  un 
manoscritto  della  biblioteca  Chigi  in  Roma,  apparte- 
nente già  al  cardinale  di  Bibbiena , il  Padre  Pungi- 
leoni  rinvenne  le  partite  di  danaro  date  ai  tre  archi- 
tetti per  la  fabbrica  di  Sàn  Pietro.  Fra  Giocondo  si 
trova  ricordato  sotto  il  giorno  27  marzo  1518.  Frate 
locando  Veronese  ha  25  ducali  il  mese.  Depositari  Si- 
mone  Ricasoli  e Bernardo  Bini  da  Fiorcn  (2).  Fino  al 

(1)  Vasari,  Vita  di  Fra  Giocondo. 

(2)  PuRBiLr.osi,  loc.  cit.,  pasr.  162  in  nota.  Fra  Giocondo  a- 
veva  pertanto  300  ducati  l’anno  per  sua  provvisione,  siccome 
altrettanti  ne  avea  Raffaello;  Giuliano  da  San  Gallo  non  ne 
aveva  che  soli  ISO. 

vol.  u.  14 
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presente  si  era  ignorato  per  quanto  tempo  Fra  Gio- 
condo dirigesse  i lavori  della  fabbrica  del  Vaticano, 
ma  per  questa  notizia  ò provato  che  furono  quattro 
intieri  anni. 

Nel  tempo  di  queste  gravissime  operazioni,  baste- 
voli  esse  sole  ad  occupare  qual  si  voglia  artefice,  il 
Giocondo  non  intralasciava  i diletti  suoi  studi  su  i 
classici  latini.  Nel  <517  pubblicava  la  nuova  edizione 
dei  Commentarii  di  Giulio  Cesare,  da  lui  con  ogni 
studio  e diligenza  corretti;  e vi  univa  un  disegno  del 
ponte  maraviglioso  costruito  sul  Rodano  da  quel  ce- 
lebre capitano , e descrittoci  ne’  suoi  Commentarii  ; 
del  qual  ponte  niuno  per  l’ addietro  avea  saputo  rin- 
venire la  forma  c l’ordine  della  costruzione  (I).  De- 
dicò questa  edizione  a Giuliano  de’  Medici,  e non  tace 
che  già  toccava  il  termine  della  sua  carriera  mortale, 
alate  quidein  ea.  min,  ut  de  me  non  multa  libi  possim 
promiUere.  E veramente  egli  era  assai  presso  agli  anni 
novanta;  la  quale  avanzatissima  età  non  lo  potè  ri- 
tenere che  egli  non  imprendesse  un  viaggio  non  breve 
per  condursi  alla  sua  diletta  Verona,  se  il  vero  narra 
il  Bottari  e il  Tiraboschi.  Si  disse  altrove,  per  l’au- 
torità del  Vasari , che  Fra  Giocondo  in  Verona  raf- 
forzasse una  pila  del  ponte  detto  della  Pietra,  o ponte 


(1)  Alcuni  pongono  questa  edizione  di  Giulio  Cesare  nel 
1513;  ma  il  Tiraboschi  o l’Echard  tengono  fosse  eseguita  in 
Ycnozia  nel  1517. 
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Nuovo.  Il  signor  Emilio  Tipaldo,  seguitando  altri  sto- 
rici, assegnò  l’anno  1512  a questa  operazione  (1);  forse 
per  le  parole  stesse  del  Vasari,  che  scrive  essere  que- 
sta avvenuta  quando  Massimiliano  imperatore  era  in 
Verona.  Monsignor  Bottari  nelle  sue  annotazioni  a 
questo  biografo  si  argomenta  di  provare  che  questo 
fatto  deve  riportarsi  all’anno  1521.  E in  fatti,  sog- 
giunge il  Tiraboschi,  nella  continuazione  della  Cro- 
naca di  Verona  di  Pietro  di  Zagata,  pubblicata  dal 
Biancolini,  al  finire  dell'anno  1520  si  legge:  in  el 
tempo  predicto  fu  fatto  il  ponte  della  preda,  el  quale 
per  innanli  era  de  legname  (2).  Potrcbbesi  non  per- 
tanto rispondere  a questa  autorità  del  cronista  vero- 
nese, che  l’operazione  consigliata  dal  Giocondo,  di 
fasciare  cioè  la  pila  di  mezzo  di  doppie  travi,  che  da 
alcuni  si  stima  eseguita  nel  1512,  non  si  oppone  a 
questa  notizia  del  Zagata.  Perciocché  molti  ponti  di 
legno  hanno  le  pile  di  pietra,  e di  pietra  erano  quelle 
del  ponte  alla  Carraia  in  Firenze  innanzi  al  1330,  sendo 
il  rimanente  di  legname.  Poteva  pertanto  Fra  Gio- 
condo nel  1512  aver  consigliato  il  modo  di  salvare 
quella  pila  da  imminente  rovina,  e nel  1(520  essersi 
fatto  di  pietra  il  rimanente  del  ponte  (3). 

(1)  Elogio,  pag.  23. 

(2)  Tir» boschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  loc.  cit.,  p.  1180. 

(3)  Il  Masselli,  in  una  nota  a questo  luogo  della  Vita  di 
Giocondo  scritta  dal  Vasari,  ci  porco  Inseguente  notizia,  che 
parmi  non  conciliabile  con  la  Cronaca  dello  Zagata.  Il  detto 
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Quivi  hanno  termine  le  notizie  della  vita  e delle 
opere  di  Fra  Giocondo.  Quando  c ove  morisse,  si  è 
indarno  cercato.  Non  è però  mancato  chi  affermasse 
avere  egli  chiusi  i suoi  giorni  in  Alemagna  presso 
Massimiliano  imperatore;  la  quale  opinione  non  si 
rafferma  per  alcun  certo  documento  ; ma  se  di  lui 
parla  veramente  quel  brano  di  lettera  del  Muzio,  che 
abbiamo  dato  a carte  212,  fa  di  mestieri  credere  che 
il  Giocondo  morisse  in  Francia  intorno  il  \ 529 , e 
presso  che  centenario. 

Sovente  dannosi  tali  anime,  cui  diresti  fatale  non 
aver  requie  giammai  ; anime  che  vagheggiando  una 
perfezione  ideale,  dalla  quale  è troppo  remota  questa 
misera  nostra  natura,  sono  del  continuo  sospinte  a 
variare  di  stato,  di  luogo,  di  studi,  d’  uffizi,  di  pro- 
fessione, sempre  agognando  ad  un  meglio  che  sfugge 
loro  dinanzi,  senza  che  l’età  e i disinganni  possano 
mai  indurle  a far  posa.  Tale  è il  nostro  Giocondo. 
Benché  educato  nel  Domenicano  Istituto,  ove  è la- 
sciata alla  mente  bastante  libertà  per  applicarsi  a 
quegli  studi  che  più  si  confanno  all’  indole  propria, 
e bastante  spazio  per  versarsi  nell’  azione  esteriore, 
sembra  però  che  quell’  anima  ardente  e operosa  vi 
si  trovasse  come  a mal  agio,  e che  a lui  mal  si  ad- 

porue  era  di  costruitane  romana:  ma  ora  non  conterrà  A' antico  che 
ioli  i lue  arehi,  attendo  gli  altri  itati  diiirulti  dalle  piene  dell’Adige, 
una  delle  quali  avvenne  nel  1512,  e dette  motivo  ai  lavori  di  Fra  Gio- 
condo che  furono  cteguiti  nel  1520.  Vedi  Nota  5. 
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dicesse  il  silenzio  e la  calma  della  solitudine,  o che 
pure  non  mai  assaporasse  la  dolcezza  della  vita  in- 
teriore: quindi  quelle  perpetue  peregrinazioni,  e l’al- 
ternare di  studi  ; quella  vita  irrequieta  e non  mai 
paga,  come  sembra  rilevarsi  dalle  commoventi  parole 
che  il  Giocondo  già  ottuagenario  dirigeva  a Giulio  II 
nel  dedicargli  la  nuova  edizione  di  Vitruvio.  Del  ri- 
manente, pochi  sapienti  si  rinvengono  di  così  va- 
ste cognizioni,  e che  maggiori  servigi  rendessero  al 
pubblico,  quanto  questo  frate  veronese.  Perciocché 
le  buone  lettere  a lui  sono  debitrici  delle  edizioni 
corrette  e compiute  di  Plinio  secondo,  di  Cesare,  di 
Catone,  di  Vitruvio,  di  Frontino,  di  Aurelio  Vittore 
e dell’  Ossequente  (1).  La  lapidaria  riconosce  da  lui 
la  prima  e più  copiosa  raccolta  di  iscrizioni  latine 
che  fino  allora  esistesse  ; e l’ architettura  tutte  le 
opere  che  abbiamo  ricordate.  Fu  onorato  in  vita  dalla 
estimazione  dei  principi  e dei  pontefici;  e possedè 
l’amore  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  del  Sannazaro, 
di  Aldo  Manuzio,  di  Domizio  Calderino,  di  Matteo 
Bosso,  di  tutta  l’Accademia  romana;  e in  Francia, 
del  Budeo  c di  Paolo  Emilio;  in  breve,  di  tutti  i più 
chiari  ingegni  della  sua  età.  Il  Vasari  e lo  Scaligero 
ne  predicano  la  bontà  del  costume  e la  integrità  della 
vita.  Qual  gloria  maggiore  può  coronare  il  nome  di 
Fra  Giocondo  ? 


(1)  Echabd,  loc.  cit. , pag.  37. 
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Questi  fatti,  comechù  assai  succintamente  narrati 
e con  istile  troppo  disadorno,  varranno,  io  spero,  al 
paro  di  qualsivoglia  più  splendido  elogio , a far  co- 
noscere al  leggitore  la  virtù  e l’ ingegno  grandissimo 
di  questo  insigne  filologo  ed  architetto  italiano. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMO. 


Fra  Marco  Ponsabon  o Fra  Marco  Maroveja,  pittori  veneziani. 
— Si  disamina  o si  confuta  nna  opinione  del  Federici  in- 
torno al  primo  di  questi  artefici. 


Nel  severo  e maestoso  tempio  clic  gli  architetti 
Domenicani  innalzarono  in  Trevigi  alla  memoria  ilei 
santo  pontefice  Niccolò  nei  primi  anni  del  secolo  XIV, 
ammirasi  in  sul  maggiore  altare  una  tavola  grandis- 
sima, che  misurata  nella  sua  altezza  ò ben  venti  piedi, 
e dodici  nella  larghezza.  Con  disegno  l’aolesco  ri  tras- 
se vi  il  pittore  una  magnifica  cupola  sorretta  da  più 
archi  e colonne,  con  tale  artificio  di  prospettiva  e di 
chiaroscuro,  da  sembrare  non  già  finta,  ma  vera  o- 
pcra  di  elegante  architettura.  Sopra  la  cupola,  come 
in  bell’  attico , pose  a destra  ed  a sinistra , in  due 
tondi,  i due  Evangelisti,  Marco  c Giovanni.  Nel  mezzo 
del  tempio,  in  maestoso  trono  seduta,  ò la  Vergine 
con  il  divino  suo  Figlio  fra  le  braccia;  dappiè,  come 
nelle  composizioni  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta, 
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ovvi  seduto  un  Angioletto  in  alto  di  suonare  il  liuto. 
Nel  piano  sono  come  adoratori  della  Madre  e del  Figlio, 
San  Domenico,  San  Niccolò  e il  Beato  Benedetto  XI; 
alla  destra  San  Tommaso  di  Aquino,  San  Girolamo 
c San  Liberale  alla  mancina. 

Chi  mai  di  quel  raro  dipinto  fosse  l’ autore  per 
oltre  due  secoli  fu  da  molti  inutilmente  cercato;  ma 
alla  ricca  e bene  intesa  composizione,  al  forte  e suc- 
coso impasto  dei  colori,  al  nobile  e vero  arieggiare 
dei  volti;  alla  dotta  prospettiva,  ognuno  concedea  fa- 
cilmente doversi  riputare  opera  di  uno  tra  i più  grandi 
pittori  della  Scuola  veneta.  Chi  stimavaia  pertanto  di 
un  pittor  Bellinesco,  chi  non  la  negava  allo  stesso  Ti- 
ziano, chi  stimolla  di  Giorgione  da  Castelfranco;  e fu  in 
ultimo  a cui  parve  raffigurare  la  mano  e lo  stile  di  quel 
Bastiano  del  Piombo,  che  Michelangiolo  Buonarroti 
invocava  ad  abbattere  l’emulo  Raffaello  e la  sua  scuola. 
Finalmente  il  benemerito  Padre  Domenico  Federici 
negli  archivi  dei  conventi  di  San  Giovanni  e Paolo 
di  Venezia,  e di  San  Niccolò  di  Trevigi,  rinvenne  cer- 
tissimi documenti,  per  i quali  è provato  che  quel  di- 
pinto fu  opera  di  due  pittori  veneti  Domenicani,  i 
quali  lino  a tempo  della  pubblicazione  delle  sue  Me- 
morie Trevigiane,  cioè  fino  all’anno  1803,  erano  ri- 
masti sepolti  in  una  perfetta  oblivione.  Sono  questi 
i Padri  Marco  Pensaben  e Marco  Maraveja,  ambidue 
sacerdoti  del  convento  di  San  Giovanni  e Paolo  di 
Venezia.  Del  primo  sono  più  copiose  notizie;  non 
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così  del  secondo,  del  quale  non  si  ha  che  un  breve 
cenno  nelle  antiche  memorie. 

In  Venezia  1’  anno  1 486  sortì  i natali  Fra  Marco 
Pensaben.  De’  suoi  genitori  e della  sua  giovinezza  al 
secolo  è profondo  silenzio  nelle  antiche  carte.  Uguali 
tenebre  coprirono  l’ infanzia  de’  suoi  connazionali  c 
confratelli  Fra  Francesco  Colonna  e Fra  Giocondo. 
Che  avesse  a maestro  nell’  arte  del  dipingere  il  ce- 
lebre Giorgione  da  Castelfranco  sembra  persuaderlo 
il  modo  di  colorire  dell’  uno  e dell’  altro.  Scrive  il 
Padre  Domenico  Federici,  che  la  più  antica  c meglio 
accertata  notizia  che  del  Pensaben  sia  a noi  perve- 
nuta risale  all’anno  1510,  e ce  lo  addita  già  sacer- 
dote nel  veneto  convento  de’  Santi  Giovanni  e Paolo; 
ed  esser  questa  una  nota  presentata  al  Padre  Maestro 
Provinciale,  nella  quale,  sotto  il  giorno  20  di  maggio 
di  quello  stesso  anno,  Fra  Marco  è detto  giovine  di 
anni  ventiquattro,  ed  uno  tra  gli  ultimi  che  in  quel 
convento  avessero  vestite  le  divise  dell’  Ordine  (1). 
Ma  per  un  estratto  degli  Atti  Capitolari  del  convento 
medesimo,  che  noi  possediamo,  ci  è dato  conoscere 
come  il  Pensaben  il  28  di  ottobre  dell'anno  1502  già 
avesse  professato  il  Domenicano  Istituto  (2).  Rinviensi 


(1)  Federici,  Memorie  Trevigiane,  voi.  I,  cap.  VI,  § 9, 
pag.  126. 

(2)  “ 1502,  die  28  octobris,  capito»  fuit  in  Consilio  Reverendorum 
Magistrorum  cl  patrum  per  om nei  baloitu,  'pioti  Fraler  Marciti  l'enia 
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di  bel  nuovo  ricordato  negli  atti  del  1510;  e in  quelli 
del  17  marzo  1514,  sendo  già  padre  del  Consiglio,  è 
detto  sottopriorc.  Addi  9 di  ottobre  del  1515  si  sot- 
toscrive dopo  il  Padre  Maestro  Francesco  Colonna 
(l’autore  del  Sogno  di  Polirla),  nel  modo  seguente: 
Ego  Fr.  Marcus  tenelus  canarino  ut  supra.  Nella  adu- 
nanza del  27  di  ottobre  del  1524  venne  eletto  sacri- 
stano  maggiore,  e durò  in  quell’ ufficio  fino  all’ anno 
1 528.  Negli  atti  medesimi  il  nome  di  lui  si  legge  fino 
al  giorno  12  di  settembre  del  1527. 

Nel  libro  detto  Procuratia,  o vogliam  dire  Gior- 
nale della  chiesa  e del  convento  di  San  Niccolò  di 
Trevigi,  che  dal  1510  si  conduce  fino  all’anno  1529, 
il  Padre  Federici  rinvenne  partitamente  noverate  tutte 
le  spese  occorse  nel  far  dipingere  la  gran  tavola  del- 
l’ aitar  maggiore  di  quella  chiesa  ; e hanno  comin- 
ciamento  dal  7 marzo  1520.  Nel  giorno  13  aprile  si 
legge  come  un  Vittore  Belliniano  si  recasse  in  Tre- 
vigi per  fermare  il  contratto  con  i religiosi  di  quel 
convento  a nome  di  Fra  Marco  Pensaben , e a lui 
fossero  per  arra  date  lire  49  e soldi  12.  Nel  giorno 
24  dello  stesso  mese  giungeva  in  Trevigi  il  Pensaben, 
e nel  4 di  maggio  leggonsi  le  spese  per  il  vitto  del 
medesimo,  che  dicesi  infermo.  Del  Padre  Marco  Ma- 
raveja  non  è fatta  menzione  che  agli  1 1 agosto  di 


Ben  Imberci  celioni  tl  combustimi  Fratris  Vetri  canloris si  illa m 

it  optarci  et  pussiderct  donec  ipse  vixerit 
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quell’  anno  stesso;  e si  noverano  lire  6 date  al  me- 
desimo per  ater  lacorà  nella  pala  (tavola).  L’  ultima 
partita  di  spese  occorse  per  Fra  Marco  Pensaben  è 
del  13  gennaio  1521  (1). 

Questo  Fra  Marco,  ignorasene  la  cagione,  non  con- 
dotto se  non  a metà  il  dipinto,  involossi  nascosamente 
da  Trevigi,  e di  lui  per  non  breve  tempo  non  si  ebbe 
più  alcuna  contezza;  intanto  che  fu  inutilmente  cer- 
cato in  Padova,  in  Monselice,  in  Lcgnago,  ec.  (2).  Sfi- 
duciati di  più  rinvenire  il  pittore,  i Padri  di  S.  Nic- 
colò di  Trevigi , o non  avessero  uguale  fidanza  nel 
Maraveja,  o egli  eziandio  si  fosse  partito,  invitarono 
di  Venezia  a dar  termine  a quel  dipinto  il  pittore 
Gian  Girolamo  con  un  suo  compagno,  siccome  ap- 
pare da  una  partita  segnata  sotto  gli  8 settembre  1 521 . 
Per  il  corso  di  altri  due  anni  ignorasi  che  avvenisse 
del  profugo  Pensaben.  Nel  1524  rinviensi  in  Venezia 
tuttavia  Domenicano;  ma  nel  1530,  nei  libri  auten- 
tici dell’Ordine  è annoverato  fra’  religiosi  defunti  (3). 
Del  Maraveja  non  è più  fatta  menzione. 


(1)  Loc.  cit.,  Doe.  al  cap.  VI  della  parte  1*,  p.  130  o 131. 

(2)  Nel  sopra  citato  libro  della  Procuratiti,  a carte  2G2,  sotto 
il  giorno  16  luglio  1521  leggesi:  “ o di  16,  dati  a Fra  Alvise  per 
essere  andato  a Padova , a Monselice,  a Uste,  a Lcgnago  ed  a Soave 
a cercar  fra  Marco  Pensaben  che  dovesse  venir  a compir  de  depenser 
la  pala  dell' aliar  gratulo;  per  andar  e tornar  in  Treviso,  L.  0.  50. 
Vedi  Fedkbici,  loc.  cit.,  pag.  132. 

(3)  Catalogo  di  tutti  li  Ilcligioii  cosi  sacerdoti  come  chierici  e 
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Per  le  quali  notizie  un  pensiero  si  affaccia  tosto 
alla  mente,  come  un  pittore,  che  per  l’arte  e l’in- 
gegno grandissimo  potè  fare  opera  tanto  perfetta  che 
dai  periti  delle  cose  del  disegno  venne  giudicata  di 
Tiziano,  di  Giorgione  o di  Sebastiano  del  Piombo, 
fosse  poi  rimasto  ignoto  a’  suoi  stessi  contemporanei, 
e dell’arte  sua  altro  saggio  non  ci  rimanga  che  il 
disegno  della  intiera  tavola  trivigiana,  e metà  solo  del 
dipinto?  Questa  difficoltà  parve  tanto  grave  al  Fede- 
rici, che  non  avendo  trovato  modo  alcuno  di  risol- 
verla, si  attenne  da  ultimo  ad  un  paradosso,  che  altri 
potrà  stimare  ingegnoso,  ma  certamente  troppo  lon- 
tano dal  vero.  Opina  egli  pertanto,  anzi  tiene  indu- 
bitato, che  sotto  il  nome  di  Fra  Marco  Pensaben  si 
celi  quel  pittore  rarissimo  che  fu  Sebastiano  Luciani 
denominato  dal  Piombo.  Le  ragioni  che  lo  trassero  a 
questa  deduzione  sono  le  seguenti.  Per  primo,  manda 
innanzi  alla  sua  dimostrazione  le  autorità  di  alcuni 
scrittori  delle  Arti  venete,  i quali  ragionarono  della 
tavola  trivigiana  ; e segnatamente  ricorda  Ambrogio 
lligamonti  e Pietro  Brandolese,  che  la  tavola  sopra- 
detta giudicarono  fattura  di  Sebastiano  del  Piombo; 
e il  primo  aggiunge,  Sebastiano  Luciani  essere  stato 
Domenicano,  e aver  fiorito  intorno  il  1520.  Ma  un 

converti  defunti  nel  Convento  dt'  Santi  Giovanni  e Paolo  di  Venetia.  MS. 
presso  il  cav.  Emmanaelo  Cicogna.  “ Adì  15  Gcruiro  1530.  Il 
Padre  Marco  Pentaben,  figlio  del  convento,  morì  t'n  età  d'anni  44  di 
flutto  di  tangue  per  il  corto  di  giorni  34  eoiumut  „. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMO. 


253 

errore  sfuggito  ad  uno  scrittore  non  può  essere  fon- 
damento a stabilire  una  verità.  Cosi  il  Lomazzo  scrisse 
che  Fra  Bartolommeo  della  Porta  fosse  Agostiniano  (1); 
ma  fino  al  presente  non  si  è trovato  chi  volesse  so- 
stenere quell’  errore.  Di  questa  autorità  del  Rigamonti 
fattosi  scudo  il  Padre  Federici,  la  discorre  così  (2): 

« Se  quel  Fra  Marco  Pensaben  era  di  tanto  merito, 
come  mai  con  questo  nome  e cognome  da  nessuno 
di  quel  tempo  si  nomina,  e fra  i Domenicani  stessi 
si  ignora?  E se  citasi  Fra  Marco  Pensaben,  non  è che 
semplicissima  la  notizia  di  lui,  come  di  un  giovine 
sacerdote , eletto  una  volta  sottopriore , ed  un’  altra 
sacrista.  Forse  che  tenevasi  Fra  Marco  nascosto  in 
convento  fra’  cenobiti,  così  che  da  verun  altro  si  co- 
nosceva? Ma  Fra  Marco  era  noto  ed  amico  del  Bel- 
liniano,  e la  fama  di  lui  era  non  comune  presso  del 
priore  e de’  Frati  Trevigiani  Domenicani,  impegnan- 
dolo in  un’  opera  tanto  grandiosa  o senza  risparmio. 
E se  era  noto  Fra  Marco , qual  altro  lavoro  in  Ve- 
nezia o in  Trevigi  lo  contesta?  Dipoi,  chi  mai  nella 
storia  pittorica  ha  udito  o letto  fra  i più  rinomati 
maestri  il  nome  di  Fra  Marco  Pensaben?...  Fa  dunque 
di  mestieri,  che  con  altro  nome  e cognome  abbia  di- 
pinto e sia  conosciuto,  e che  con  questo  (di  Pensaben) 
abbia  soltanto  dipinta  la  celebre  tavola  di  Trevigi. 


(1)  Trattato  delta  Pittura,  lib.  VI,  cap.  XXXV,  pag.  3G6. 

(2)  Loc.  cit.,  pag.  121. 
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Ma  le  prerogative  e qualità  che  si  rilevano  nella  pro- 
posta pittura  trevigiana,  tutte  combinano  nel  valore 
e nel  pennello  di  Fra  Bastian  del  Piombo.  Esami- 
niamo se  Fra  Marco  Pensaben  Domenicano  fosse  an- 
cora Bastian  di  Venezia,  Bastian  Luciani,  e di  poi 
Fra  Bastiano  del  Piombo  ».  (A  pag.  123.)  « Clic  in 
Fra  Marco  Pensaben  vi  fosse  Bastian  da  Venezia,  de- 
pongono la  cronologia,  cioè  la  serie  degli  anni  della 
vita  di  Fra  Bastiano  del  Piombo,  il  genio  bizzarro  e 
stravagante , di  lentezza  nell’  operare  e di  volubilità, 
di  cui  leggesi  dal  Vasari  e dal  Tolomei  redarguito,  e 
nella  dipintura  della  Pala  trevigiana  in  entrambi  ma- 
nifestamente caduto  cc....  ; e finalmente  la  maniera 
di  dipingere,  che  alle  fatte  opere  di  Bastiano  in  Ve- 
nezia, in  Roma,  in  Viterbo,  in  Perugia,  in  Napoli, 
ottimamente  si  conforma  ».  A pag.  poi  124,  il  Padre 
Federici  congettura,  che  dopo  aver  Sebastiano  Luciani 
preso  a competere  in  Roma  con  il  grande  Urbinate, 
nei  primi  anni  del  pontificato  di  Giulio  II,  vedutosi 
vinto  in  quel  temerario  cimento,  da  troppo  grande 
dispetto  compreso,  abbandonata  Roma,  andasse  a na- 
scondere la  sua  vergogna  nel  convento  dei  Domeni- 
cani di  Venezia,  ove  dimoravano  due  suoi  stretti  con- 
giunti; cioè  Marc’ Antonio  c Giulio  Luciani.  Ivi  mu- 
tato il  nome  di  Sebastiano  in  quello  di  Marco,  e il 
cognome  Luciani  in  quello  di  Pensaben  , a persua- 
sione dei  due  parenti  vestisse  le  divise  dei  frati  Pre- 
dicatori. Nel  1520,  tuttavia  Domenicano,  essere  in- 
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vitato  a portarsi  in  Trevigi  per  colorire  la  tavola  del- 
l’ aitar  maggiore,  dimorando  allora  in  quel  convento 
Giulio  Luciani  suo  congiunto;  sennonché  nel  venerdì 
santo  di  quello  stesso  anno  sendo  morto  Raflaello  da 
Urbino,  tosto  Sebastiano  Luciani  deposto  l’ abito  re- 
ligioso e il  nome  di  Fra  Marco  Pensaben,  fuggisse  in 
Roma,  e prendesse  nuovamente  a dipingere  sotto  le 
primiere  divise  (1).  Ma  per  breve  tempo,  conciossiachò 
morto  Leone  X,  c salito  al  soglio  pontificio  Adriano  VI, 
delle  Arti  belle  o ignaro  o nemico,  il  Luciani,  veduti 
i tempi  non  propizii  agli  artefici,  stimò  meglio  incap- 
pucciarsi nuovamente:  il  perchè  nel  1524  è di  lui 
fatta  ricordanza  nei  libri  del  veneziano  convento,  con 
il  consueto  nome  di  Marco  Pensaben.  Queste  bizzarre 
trasformazioni  non  ebbero  termine  allora;  ma  salito 
al  maggior  soglio  Clemente  VII,  e rinate  negli  arte- 
fici più  liete  speranze,  Sebastiano  Luciani,  gittato  via 
una  seconda  volta  il  cappuccio,  fece  di  bel  nuovo  ri- 
torno a Roma,  ove  congiuntosi  a Michelangiolo  Buo- 
narroti, tolse  ad  abbattere  gli  scolari  di  Raffaello,  e 
n’  ebbe  in  premio  1’  ufficio  del  Piombo.  Io  non  ne- 
gherò che  il  secolo  XVI  non  vedesse  troppo  sovente 
per  lievi  cagioni  incappucciarsi  e scappucciarsi  i frati, 

(1)  Non  sarà  certamente  inutilo  di  far  osservare,  che  Raf- 
faello Sanzio  mori  il  venerdì  santo  dell’anno  1520,  e elio 
Fra  Marco  Pensaben  non  si  involò  da  Trevigi  che  nei  primi 
di  luglio  del  1521;  che  ò a dire,  un  anno  e quasi  tre  mesi  dopo 
la  morte  dell’  Urbinate. 
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ma  queste  permutazioni  di  nome,  ili  abito  e di  con- 
dizione, non  vogliono  concedersi  senza  prova  alcuna. 
Perciocché  prestar  fede  troppo  facilmente  ad  ogni 
conghiettura  non  parmi  da  uomo  saggio. 

L’  ultima  ragione  colla  quale  il  Federici  si  argo- 
mentò fare  puntello  al  suo  assunto  non  é più  forte 
della  prima.  Giovanni  da  Udine,  ei  dice,  Bramante, 
il  Vani  e Guglielmo  della  Porta  tennero  per  alcun 
tempo  l’ufficio  del  piombo,  e non  pertanto  giammai 
si  intitolarono  dal  nome  di  Frati,  come  si  intitola 
nelle  sue  lettere  Sebastiano  Luciani.  Volersi  credere 
pertanto  avere  egli  appartenuto  ad  un  claustrale  isti- 
tuto; e perché  il  modo  del  colorire  lo  mostra  simile 
a Marco  Pensaben  domenicano , doversi  tenere  che 
solto  due  nomi  diversi  si  celi  uno  stesso  pittore.  Con- 
chiude pertanto  il  Padre  Federici,  che  inlìno  a tanto 
che  con  nuovi  e certi  documenti  non  si  provi  che 
Sebastiano  Luciani  dal  1510  al  1524  dipinse  in  con- 
dizione laicale , e operasse  in  Roma , in  Venezia  e 
altrove,  egli  avrebbe  sempre  sostenuto  che  Fra  Marco 
Pensaben  sia  identico  con  Sebastiano  Luciani  (1). 

Queste,  se  mal  non  mi  appongo,  sono  le  princi- 
pali ragioni  addotte  assai  prolissamente  dal  Federici 
nell’  opera  ricordata.  Ma  per  quanto  possa  lusingare 
P amore  del  proprio  Istituto  il  noverare  fra  suoi  artisti 
un  pittore  del  merito  del  Luciani,  non  pertanto  Pa- 
ti) Memorie  Trevigiane,  toc.  cit.,  pag.  127. 
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more  della  verità  debbe  sempre  prevalere  a qualsi- 
voglia privata  affezione.  Cosi  noi,  che  ei  siamo  stu- 
diati di  provare  che  Fra  Giocondo  fosse  certamente 
domenicano,  proveremo  al  presente  che  a questo  Isti- 
tuto non  appartenne  Sebastiano  Luciani,  Frate  del 
Piombo. 

Riandando  compendiosamente  le  ragioni  del  Padre 
Federici,  potino',  a mio  avviso,  ridursi  a tre  sole. 
1°  Alla  somiglianza  dello  stile  nel  dipingere,  e alla 
capricciosa  indole  di  ambidue  gli  artefici.  2°  Alla  con- 
sonanza della  cronologia.  3°  Al  titolo  di  Frate  dato 
a Sebastiano  Luciani.  E per  primo,  se  la  somiglianza 
dell’  indole  e dello  stile  fosse  bastevole  argomento  a 
confondere  i pittori,  troppi  nomi  disparirebbero  dagli 
abbecedarii  pittorici,  dalle  biografie  e dalle  storie  del- 
l’Arte; c forse  il  Cappuccino  genovese  potrebbe  ad- 
divenire ugualmente  Fra  Marco  Pensaben , ambidue 
frati  bizzarri  e molto  lieti  coloritori  ec.  Questo  prin- 
cipio, che  sovvertirebbe  dall’  imo  al  sommo  tutta  la 
storia,  non  gioverebbe  in  buona  logica  a provare  mai 
nulla  ; perciocché  la  natura,  svariatissima  in  tutte  le 
sue  produzioni,  si  piace  non  pertanto  tal  fiata,  in  con- 
dizioni disparate,  produrre  esseri  molto  simili.  Alla 
seconda  ragione  risposero  il  Lanzi  ed  il  Pungileoni , 
provando  come  nel  tempo  che  Fra  Marco  Pensaben 
era  in  Venezia,  e poi  si  portava  in  Trevigi,  Sebastiano 
Luciani  cerlissimamcntc  trovavasi  in  Roma.  Il  Car- 
dinal Giulio  de’  Medici  avea  commessa  la  tavola  della 
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Trasfigurazione  a Raffaello,  il  quale,  compiutala  ap- 
pena, morì  nel  venerdì  santo  dell’anno  1520;  e nel 
medesimo  tempo , quasi  a concorrenza  di  Raffaello 
(vedi  il  Vasari),  fece  Sebastiano  Luciani  per  lo  stesso 
cardinale  la  risurrezione  di  Lazzaro,  che  indi  a poco 
fu  esposta  con  la  Trasfigurazione  predetta,  e poi  man- 
data in  Francia  (1).  E si  dee  aggiungere  eziandio,  che 
il  Luciani  colorì  pure  il  martirio  di  Sant’  Agata  pel 
cardinale  di  Aragona,  il  qual  dipinto  nei  tempi  del 
Vasari  era  presso  il  Duca  di  Urbino,  e fu  recato  poi 
in  Firenze;  finché  di  qui  tolto  ancora,  passò  in  Fran- 
cia (2).  In  questo  quadro  è segnato  il  nome  di  Se- 
bastianus  Venetus  e l’anno  1520.  Non  può  adunque 
Fra  Marco  confondersi  con  Sebastiano  ; nè  la  tavola 
trivigiana  ascriversi  a questo.  Alla  terza  obbiezione, 
dedotta  dal  nome  di  Frale  dato  al  Luciani  quando 
ottenne  1’  ufficio  del  Piombo,  non  è ardua  la  risposta. 
Quell’  ufficio  davasi  per  consueto,  come  scrive  il  Padre 
Serafino  Razzi,  ai  laici  dei  monaci  Cistercensi;  e qual- 
sivoglia secolare  conseguisse  il  medesimo  ufficio,  pren- 
deva il  nome  e le  divise  di  questo  Istituto.  Per  simil 
guisa  abbiamo  veduto  Fra  Mariano  Fetti , tosto  che 
fu  addivenuto  frate  Piombatore,  lasciare  le  divise  do- 
menicane , e vestire  quelle  dei  religiosi  di  San  Ber- 
ti) PckoileOni,  Elogio  storico  di  Raffaello  Santi,  pag.  107  e 108. 
hkVH  , Storia  Pittorica,  Scuola  Veneta,  epoca  prima. 

t2)  Tornò  poi  in  Firenze,  e al  presente  è nella  Galleria 
degli  Uffizi. 
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nardo.  Ma  egli  è forte  a maravigliare  come  al  dotto 
Padre  Federici  venisse  scritto,  clic  niun  altro  degli  ar- 
tisti addivenuti  Piombatoia  prendesse  il  nomedi  Frale, 
quando  leggcsi  nel  Vasari,  Guglielmo  della  Porta,  scul- 
tore milanese,  e allievo  del  Buonarroti,  per  avere  ot- 
tenuto quell’  uflicio  medesimo  essere  sempre  appel- 
lato col  nome  di  Frate  Guglielmo.  E se  degli  altri 
lo  tace  il  Vasari  non  vedo  perchè  si  debba  tenere  e 
credere  che  quel  nome  non  avessero.  Si  legga  la  Vita 
di  Benvenuto  Celimi,  e sarà  chiarito  ogni  dubbio  (I). 

Da  ultimo  ne  piace  risolvere  quella  difficoltà  pro- 
postaci dal  Federici,  che  di  un  artefice  cotanto  insi- 
gne, quale  fu  certamente  Fra  Marco  Pensaben,  niun 
altro  dipinto  ci  sia  rimasto  che  la  gran  tavola  tre- 
vigiana. A questa  obbiezione  si  potrebbe  rispondere, 
che  di  altri  pittori  ancora  non  si  conoscono  che  uno 
o due  dipinti  soltanto;  e del  nostro  Fra  Carnevale  per 
lunga  pezza  non  fu  nota  che  la  sola  tavola  la  quale 
adorna  la  galleria  di  Brera  in  Milano.  Ma  per  ciò  che 
è del  Pensaben  vuoisi  avvertire  alla  ancora  verde  età 
in  cui  morì,  di  4i  anni,  e agli  uffici  che  tenne  nel 
suo  convento  di  Trevigi,  di  sottopriore,  di  Padre  del 
Consiglio , di  sacristano  ; laddove  Fra  Bartolommeo, 
Fra  Paolino  di  Pistoia  ee.,  non  insigniti  dell’ordine 

(li  Benvenuto  Celliso,  l'ilo  ferititi  da  lui  mtdeiima,  libro  I, 
cap.  LVI,  dell’ediz.  Ce  Monnier.  u Avvedutomi  che  Sua  San- 
tità non  si  era  poi  mai  più  ricordato  di  darmi  nulla,  essendo 
vacato  un  troie  del  Piomba,  una  sera  io  gnene  chiesi  ec.  „ 
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sacerdotale,  avevano  più  agio  e comodità  di  atten- 
dere alla  pittura.  Ma  del  Pensaben  si  può  citare  al 
presente  un  altro  dipinto  oltre  la  tavola  suddetta. 
Nella  galleria  del  conte  Locliis  di  Bergamo  c di  que- 
sto religioso  artefice  un  piccolo  quadro  assai  ben  con- 
servato, sulla  originalità  del  quale  non  può  insor- 
gere alcuna  dubitazione,  avendovi  l’ autore  scritto  il 
suo  noine.  E questa  una  tavola  nella  lunghezza  on- 
de 17  '/»  e aha  hi  misura  milanese,  e rappre- 
senta la  Beata  Vergine  col  Figlio  in  braccio.  Sono 
dai  lati  della  Vergine  un  Santo  vescovo  e un  Santo 
domenicano,  e nel  dinanzi  un  fraticello  dello  stesso 
Ordine  dei  Predicatori,  il  quale,  giunte  devotamente 
le  mani , fa  atto  di  orare.  Vuoisi  da  alcuno  che  sia 
questi  il  pittore  del  quadro.  La  Beata  Vergine,  a si- 
gnificazione di  patrocinio,  pone  la  mano  sul  capo  del 
supplicante,  e il  Bambino  lo  benedice.  Il  fondo  del 
quadro  è un  vaghissimo  paese  con  un  convento  ed 
una  chiesa,  che  forse  erano  quelli  abitati  dal  pittore. 
Nella  parte  superiore  in  un  cartellino  leggesi:  Fr:  Mar- 
cus Venetus  p.  Dicesi  essere  colorito  col  più  puro 
stile  Bellinesco,  ed  essere  uno  dei  più  rari  e preziosi 
della  scuola  antica  de’  Veneziani. 

Di  due  ritratti  coloriti  dal  Pensaben,  ed  esistenti 
nel  convento  di  San  Niccolò  di  Trevigi,  fa  menzione 
lo  stesso  Padre  Federici.  Questi  ci  danno  P effigie  di 
Fra  Alberto  Arpo,  fondatore  del  convento  trevigiano, 
e quella  di  Fra  Leonardo  Ermizo  fondatore  del  con- 
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vento  ili  Civiilale  (1).  Fanno  parte  della  Galleria  degli 
illustri  domenicani  eseguita  nella  maggior  parte  dal 
pittore  Bernardino  Castello,  in  continuazione  di  quella 
che  nel  secolo  XIV  e nello  stesso  convento  aveva  co- 
lorita a fresco  Tommaso  da  Modena.  Per  il  che  si  fa 
manifesto  ben  altre  cose  avere  dipinte  Fra  Marco  Pen- 
satimi in  fuori  della  gran  tavola  trevigiana.  E se  il 
tempo  e gli  uomini  distrussero  in  gran  parte  le  opere 
di  questo  religioso  pur  tanto  ci  lasciarono  ancora  di 
lui  da  doversi  reputare  uno  dei  più  perfetti  pittori 
della  scuola  veneziana. 

Come  avvenne  dei  religiosi  della  Toscana , che , 
dopo  il  secolo  XVI,  abbandonarono  il  dipingere  c si 
volsero  ad  altre  arti  e ad  altri  studi,  così  fu  dei  Do- 
menicani della  Venezia , dei  quali  dopo  quel  secolo 
non  si  rinviene  più  alcun  valente  coloritore.  Non  per- 
tanto non  voglio  tacere  di  un  Frate  Sisto  Laudis,  del 
convento  de’  Santi  Giovanni  e Paolo,  del  quale  ignoro 
però  il  merito.  Egli  è ricordato  nel  catalogo  dei  re- 
ligiosi defunti  nel  minio  seguente.  « 1631.  Adì  30 
luglio.  Il  Padre  Fra  Giovanni  Stilo  iMudti,  figlio  del 
convento,  morì  in  età  di  anni  48,  in  due  o tre  giorni, 
di  peste.  Finse  a olio  tutte  le  lunette  della  sagrestia , 
et  a fresco  sotto  li  due  volti  interiori,  alla  porla  del 
convento  San  Domenico,  San  Francesco  e San  Giacinto. 
Intorno  questi  dipinti  ecco  quanto  ci  scrive  l’ egregio 

(1)  Memorie  Trevigiane,  voi.  II,  par.  Ili,  cap.  II,  pag.  227. 
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signor  Michele  Caffi,  che  li  vide  nel  1855.  « Le  lunette 
della  sacristia  dipinte  a olio  sulla  tela  da  frate  Gio- 
vanni Sisto  Laudis,  sono  in  grande  rovina.  Rappre- 
sentano per  la  più  parte  Santi  dell’ordine  Domeni- 
cano, in  mezza  figura  al  naturale.  Lo  stile  del  p.  Laudis 
tiene  agli  imitatori  di  Paolo  Veronese,  e dal  poco 
che  resta  si  scorge  che  era  pittore  più  che  mediocre. 

I Santi  da  lui  dipinti  a fresco  sull’arco  interno  del- 
l’antica porta  del  convento  perirono  pochi  anni  sono 
collo  sfacimento  dell’  arco  ».  Aggiungeva  poi  come 
un  Giovanni  Laudis  figurò  lodevolmente  tra  i Veneti 
pittori  del  secolo  XVII,  ma  non  aver  potuto  chiarire 
se  questi  fosse  il  domenicano  o altro  della  stessa  fa- 
miglia. Di  Giovanni  Laudis  si  hanno  due  buone  tele- 
in  Venezia,  un  gran  Cenacolo,  già  proprietà  dei  Padri 
domenicani  di  S.  Domenico  di  Castello  (dispersi  nel 
1806),  passò  nel  refettorio  del  Seminario  dei  Chierici 
secolari  in  S.  Maria  della  Salute;  e un  quadro  assai 
pregevole  con  entro  i Santi  Marco  c Foca,  nella  chiesa 
di  S.  Martino. 
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Del  pittore  Fra  Paolino  da  Pistoia, 
discepolo  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta. 


Pistoia,  città  cara  alle  lettere,  lodata  nelle  armi, 
per  commercio  fiorente,  ricca  de’  più  bei  doni  della 
natura,  quali  certamente  sono  un  aer  puro,  un  suolo 
ubertoso  , ed  un’  aurea  favella , non  vanta  molti  e 
grandi  cultori  delle  Arti  belle;  perciocché  sopra  ogni 
altra  delle  italiche  città  provò  lunga  e tremenda  l’ ira 
delle  civili  fazioni.  La  sua  storia,  scrive  l’egregio  Con- 
trucci, è un  quadro  spaventoso,  terribile,  di  batta- 
glie , d’ affrontamenti , d’ uccisioni  immanissime , or- 
rende, di  devastamenti  e di  rovine  (1).  Nè  vi  ha  animo 
tanto  efferato  che  da  alcuna  pietà  non  sia  compreso 
in  leggendo  i mali  che  fecero  infelice  e diserta  quella 
vaga  e illustre  città.  Per  la  qual  cosa,  alloraquando 
le  Arti  cominciarono  a scuotere  1'  antica  barbarie,  e 


(1)  Pietro  Cortrocci,  Opere  edite  e inedite.  Pistoia,  1841,  4 
voi.  in-8.  Vedi  voi.  IV,  pag.  133. 
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a prender  forme  e modi  gentili , troppo  i Pistoiesi 
avcano  l’animo  da  feroci  passioni  esagitato  perchè 
potessero  volgere  la  mente  a quegli  studi  che  la  pace 
e l’agiatezza  sogliono  e possono  con  prospero  suc- 
cesso alimentare.  Nondimanco,  nella  pistoiese  terra 
sortiva  i natali  quel  Giunta,  che  dal  luogo  in  cui  lun- 
gamente visse  c morì  fu  poi  detto  Pisano  (I).  Ebbe 
in  Pistoia  culto  ed  onore  la  oritìceria  ; e nel  secolo 
più  felice  per  le  Arti,  questa  città  diede  i natali  a quel 
Paolino  del  Signoraccio,  che  nella  pittura  e nella  pro- 
fessione della  vita  claustrale  seguitò  sempre  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta.  Del  quale  dovendo  ora  noi, 
per  ragion  dei  tempi  e del  nostro  istituto,  favellare, 
se  non  portiamo  fiducia  di  darne  una  Vita  in  ogni 
parte  compiuta,  siamo  certi  però  di  porgerla  assai 
più  estesa  e copiosa  di  notizie  che  non  sono  i brevi 
cenni  clic  di  questo  artefice  ne  ha  lasciati  il  Tolomei. 

Da  Bernardino  del  Signoraccio,  ragionevole  dipin- 
tore, e seguace  della  maniera  di  Domenico  del  Ghir- 
landaio, nacque  in  Pistoia  il  nostro  Paolino  l’anno 
1490,  ultimo  rampollo  di  quella  famiglia  (2).  Dal  ge- 

(1)  Il  professore  Sebastiano  Ciampi  rinvcnno  documenti 
dai  quali  apparisce,  Giunta  essere  oriondo  di  Pistoia,  ove  di- 
pingeva nel  1202. 

(2)  Frakcesco  Tolomei,  Guida  di  Piiloia.  Un  voi.  in-8.  1821, 
a pag.  109  e seg.  Debbesi  avvertire,  che  il  vero  nomo  di  quosto 
pittoro  ora  Paolo,  ma  per  essero  di  brovo  statura,  fu  univer- 
salmente detto  Paolino,  od  anche  il  Fratino. 
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nitore  apprese  i rudimenti  dell’arte,  non  avendovi 
forse  in  patria  pittore  più  valente  di  lui.  Quando  e 
ove  vestisse  le  divise  domenicane  si  ignora,  per  es- 
sersi smarrite  le  Cronache  dei  conventi  di  Prato  e 
di  Pistoia  (1);  ricercati  però  i libri  delle  vestizioni  dei 
due  conventi  di  San  Domenico  di  Fiesole  e di  S.  Marco 
di  Firenze,  che  tuttavia  rimangono,  nò  avendovi  rin- 
venuto il  suo  nome,  dedussi  con  tutta  ragione  che 
ei  pure,  siccome  il  Porta,  facesse  il  noviziato  nel  con- 
vento di  San  Domenico  di  Prato.  Veduto  nel  giovine 
pistoiese  amore  e attitudine  alle  Arti  belle,  i Supe- 
riori divisarono  consociarlo  a Fra  Bartolommeo  per 
essere  indirizzato  al  dipingere;  lieti  di  potere  così  per- 
petuare nei  loro  chiostri  un’arte,  che  fino  dai  comin- 
ciamenti  della  loro  Congregazione  vi  avea  ricevuto  un 
culto  solenne.  Il  perchè,  lasciati  gli  studi  in  divinità, 
pe’  quali  sembra  non  avesse  bastevole  disposizione , 
Fra  Paolino  si  recava  in  Firenze,  come  scrive  il  Pa- 
dre Serafino  Razzi,  l’anno  1503,  tredicesimo  della 
sua  età,  di  che  però  è molto  a dubitare.  Poteva  egli 
per  siffatta  guisa  giovarsi  dei  consigli  e degli  esempi 
del  più  grande  coloritore  della  scuola  Fiorentina,  non 
che  della  amicizia  degli  altri  valenti  dipintori,  scul- 
tori ed  architetti,  clic  in  tanta  copia  accoglieva  que- 


(1)  Il  Padre  Serafino  Razzi  ha  scritto  una  Cronaca  del  con- 
vento di  San  Domenico  di  Pistoia,  della  quale  alcuni  amici 
mi  inviarono  qualche  notizia  per  la  Vita  di  Fra  Paolino. 
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sta  città.  Scrissi  nella  Vita  di  Fra  Bartolomineo , 
aver  egli  voluto  che  il  Signoracci  si  adusasse  al  mo- 
dellare di  terra , se  più  veramente  non  si  giovò  del 
ministero  di  quel  Frate  Ambrogio  della  Robbia,  che 
era  valente  plasticatore,  come  dimostrano  alcuni  suoi 
lavori  che  tuttavia  rimangono  in  Siena  (t).  Io  stimo 
che  I’  accoppiare  al  disegno  F esercizio  del  modellare 
sia  di  grandissimo  aiuto  ai  giovani  studiosi  della  pit- 
tura, c certamente  allora  famigliare  più  eh’  oggi  agli 
artefici.  Il  primo  saggio  che  di  questo  suo  studio  ci 
lasciasse  Frate  Paolino  risale  all’anno  lo! 3;  nel  qual 
tempo,  invitato  da’  suoi  religiosi  a modellare  due  statue 

(1)  Nella  Cronaca  di  quel  convento  dei  Domenicani,  che  si 
conserva  nell’Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  unito  al- 
l’Archivio del  Duomo  di  Siena,  a carte  80  si  legge:  * Tempore 
memorali  fratrie  Roberti  (è  l’ Ubaldini , annalista  di  San  Mar- 
co), MDIIIl,  factum  fuil  Prcsepium  Domini  in  ecclesia,  arte  ac  dili- 
gcntia  fratrie  Ambrotii  de  Rubia  fiorentini , gttem  Prior  et  Patres 
iptius  commendi  Presepii  gratin  buie  convenuti  postularunt,  recepc- 
rttnt,  et  pluree  per  mensa  relinucrvnt  „.  Questo  Presepio,  in  terra 
cotta  invetriata,  si  vede  tuttavia  in  Santo  Spirito  di  Siena, 
nella  cappolla  detta  desìi  Spagnuoli , la  quale  ha  pitture  a 
fresco  del  Razzi.  Il  Presepio  si  compono  di  quattro  figuro 
grandi  al  vero,  non  compreso  il  Bambino;  hannovi  pure  i duo 
animali  in  mezzo  ai  quali  nacque  il  Salvatore.  Bellissima  è 
la  figura  do]  San  Giuseppe,  segnatamente  la  testa,  modellata 
con  molta  bravura.  Quella  di  un  pastore  alla  destra  dello 
stesso  Santo  mi  parve  assai  ragionevole.  Inferiori  poi,  e forse 
di  altra  mano  posteriore , quelle  dolla  Vergine  e di  un  altro 
pastore. 
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grandi  la  metà  del  vero,  le  quali  dovcano  collocarsi 
nella  chiesuola  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Pian  di 
Mugnone,  forse  col  disegno  di  Fra  Bartolommeo,  fece 
un  San  Domenico  ed  una  Santa  Maria  Maddalena,  che 
nella  castigatezza  del  disegno,  e nella  bellezza  delle 
pieghe  rivelano  tosto  la  maniera  del  Porta.  Soltanto 
nel  1 5 1 G furono  colorite  dal  Signoracci,  e collocate 
in  due  nicchie  delle  testate  laterali  al  maggiore  al- 
tare (I). 

Nella  Imperiale  Galleria  di  Vienna,  sala  IV,  n°  42, 
si  addita  come  opera  di  Fra  Paolino  da  Pistoia  un 
l»el  dipinto  nel  quale  sono  effigiate  la  Beata  Vergine 
seduta  col  Figlio  sulle  ginocchia  ; dai  lati  in  piedi  i 


(1)  Libro  Debitori  e Creditori  dell'  Ospizio  di  Stinta  .Varia  Mad- 
dalena in  Pian  di  Mugnone  de'  Frati  di  San  Varco;  un  voi.  in-fol. 
Ms.:  dal  1482  giungo  al  1520.  A carte  112.  — * 1516.  incordo 
come  adì  17  giugno  1516,  fen  fare  tptello  smalto  sopra  al  Pretepio, 
e l (piale  fece  Marco  di  Salvetlro  ri  Thomato  Ciuchi  ec.  ; et  odi  19 
di  detto  , si  p otono  in  chiesa  in  quelli  nicchi  di  pirica  quelle  figure 
di  terra  fatte  da  frale  Pagalo  da  Pistoia  essendo  giovanetto , et  per 
suo  ingegno  si  misono  nel  luogo  loro;  et  nota  che  non  sono  cotte, 
essendo  assai  dure,  perchè  eruno  siale  fatte  più  che  tre  anni,  et  per 
lui  si  sono  depinle,  ad  laude  de  Dio  et  de  San  Domenico  et  de  Santa 
Maria  Magdnlena  E sotto  il  giorno  12  luglio  1516,  si  dice  che 
la  stesse  figure  furono  finito  di  dipingere  in  detto  giorno , e 
si  aggiunge,  che  “sono  colligaie  insieme  con  fili  di  ferro  in  modo, 
non  è paura  abbiano  a cascare,  et  ciascuna  i di  tre  pezzi  „.  Dalle 
stesso  Memorie  si  deduce  elio  le  figure  del  Presepio  furono 
opera  di  Andrea  della  Robbia,  padro  di  Fra  Ambrogio. 
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Santi  Domenico  c Pietro  martire;  sul  davanti  in  di- 
verse movenze  quattro  Sante , cioè  la  Maddalena , 
S.  Caterina  da  Siena,  S.  Caterina  vergine  martire,  e 
un’altra  Santa,  che  trovo  diversamente  indicata.  Nel 
piedistallo  del  trono  è scritto  l’anno  tato,  e le  pa- 
role: Sub  tnum  prcesidium  confugimus,  snncta  Dei  ge- 
ni trìx,  e in  una  cartella  questi  motti:  Caritatem  ha- 
bcle.  Humilitatem  servale.  Pauperlatem  voltai tariam 
possidete.  Castilalcm  mentis  et  corporis  custodite.  Di 
essa  si  ha  un  intaglio  nel  3°  tomo  dell’  opera  di  detta 
Galleria,  pubblicata  nel  1825.  Che  questo  dipinto  sia 
di  un  artefice  domenicano,  oltre  la  imitazione  della 
maniera  di  Fra  Bartolommeo,  me  lo  persuade  altresì 
la  seconda  iscrizione  latina,  clic  è tolta  dalla  leggenda 
di  San  Domenico  scritta  da  frate  Teodorico  di  Apolda; 
iscrizione  che  il  beato  Angelico  ripetè  nel  fresco  del 
dormentorio  supcriore  di  San  Marco. 

Quando  il  Signoracci  giunse  in  Firenze,  studiavano 
la  pittura,  sotto  la  direzione  di  Fra  Bartolommeo,  altri 
due  religiosi  domenicani , frate  Andrea  c frate  Ago- 
stino. Del  primo  non  ci  è rimasto  alcun  saggio,  e 
sembra  aiutasse  il  maestro  nei  lavori  di  minor  rile- 
vanza. Il  secondo,  unitosi  a Fra  Paolino,  c gareg- 
giando seco  lui  nell'arte,  giunse  ad  una  certa  colai 
perizia,  che  di  poco  eccede  la  mediocrità  (I).  Abbiam 


(1)  ( '/ironica  Conv.  S.  Spirititi  de  Senii  ec.  Anno  Domini  MDII. 
A fol.  14.  * Tempore  quo  hujui  convelli,  prior  crai  vir  Ji.  Dominiti 
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veduto  clic  nella  primavera  dell’anno  1514  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta  si  era  recato  in  Roma  ad  am- 
mirare i capolavori  del  Sanzio  e del  Buonarroti.  Ri- 
tornato in  Firenze,  mal  fermo  di  salute,  si  portò  al- 
1’  Ospizio  dei  Domenicani  in  Pian  di  Mugnone.  Nar- 
rano le  Memorie  dell’  Ospizio  medesimo,  che  egli  con- 
ducesse seco  due  suoi  discepoli,  e che  ivi  dipingessero 
alcune  storie  di  Santi  Padri  (I).  Comechè  non  siano 
ricordati  i nomi  di  questi  allievi  del  Porta,  stimo  non 
pertanto  assai  verosimile  clic  fossero  Fra  Paolino  e 
Fra  Agostino.  Le  storie  dei  Santi  Padri,  che  dovet- 
tero avere  eseguite  con  i disegni  o sotto  la  direzione 
del  maestro,  più  non  esistono.  Esiste  però  in  una 
cella  del  dormentorio  superiore  un  fresco  assai  guasto 
dai  ritocchi,  rimanendo  però  intatta  e benissimo  con- 
servata una  figura  di  San  Tommaso  di  Aquino  in  atto 
di  orare.  La  maniera  è evidentemente  di  Fra  Barto- 

Fraler  Maialata  Sacromontt  de  Arimino  eie prò  nova  ecclesia 

exornanda  ascili  sunt  fralrct  Augustinus  et  Andreas  converti  de  Flo- 
remia  piclorcs,  quorum  arie  ac  pio  labore  ornalus  omnit  ecclesia 
quicumque  in  parietibut  cernitur  pieliti  E d’ uopo  avvertirò 
corno  duo  pittori  domenicani  col  nome  di  Agostino  si  trovino 
ricordati  nelle  Cronache  dell’Ordine.  Uno,  dotto  Agostino  di 
Paolo  dtl  Mugello,  affigliato  al  convento  di  San  Marco,  l’ altro 
detto  Agostino  di  Paolo  di  Marco  Macconi  o de • Meccani,  pistoiese, 
già  al  secolo  pittore,  aggregato  al  convento  di  San  Domenico 
di  Fiesole  nel  giorno  30  gennaio  1499.  Stimo  essere  il  primo 
quegli  che  aiutò  in  Siena  Fra  Paolino. 

(1)  Vedi  Libro  Debitori  e Creditori,  loc.  cit. 
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Jorameo,  ed  essendo  alquanto  debole  nel  disegno  sti- 
mo poter  essere  opera  de'  suoi  discepoli. 

Il  Siguoracci  non  avca  da  natura  sortito  grandis- 
simo ingegno,  c nella  invenzione  mi  parve  povero 
anzi  che  no  ; ma  gli  esempi  e i consigli  del  valente 
maestro  e un  amore  fortissimo  all’  arte  lo  sollevarono 
ben  sovente  sopra  la  schiera  innumerevole  dei  me- 
diocri. Allorché  prese  a imitare  il  Porta,  questi,  la- 
sciata la  seconda  maniera  semplice  e graziosa,  si  ci- 
mentava sul  sentiero  dei  Michelangioleschi.  Al  nostro 
Pistoiese  non  fu  dato  seguitarlo  in  quel  diffìcile  ar- 
ringo , che  voleva  arte  grandissima , franchezza  nel- 
l’ operare,  ed  un  fuoco  rispondente  a quella  soprab- 
bondanza di  vita , che  gli  artisti  di  quella  età  vole- 
vano imprimere  nelle  opere  loro;  laddove  Fra  Paolino, 
d’ indole  dolce  e di  mite  ingegno,  aspirava  piuttosto 
alla  lode  di  grazioso  e diligente  pittore.  Per  la  qual 
cosa,  eziandio  nei  dipinti  che  eseguì  coi  cartoni  del 
Porta , si  vede  il  più  delle  volte  temperalo  siffatta- 
mente il  primiero  concetto , che  se  le  pieghe  e il 
colore  rivelano  Fra  Bartolommeo  , P arieggiare  più 
dolce  ed  eziandio  più  nobile  annunzia  tostamente 
Fra  Paolino. 

Compiute  con  sua  molta  lode  le  due  figure  «li 
terra  in  Pian  di  Mugnone,  i Domenicani  del  convento 
di  Santo  Spirito  di  Siena  invitarono  Fra  Paolino  e 
Fra  Agostino  ad  un’  opera  di  maggiore  importanza. 
Quell’anno  stesso  1516  era  trapassato  in  Siena  un 
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maestro  Cherubino  Ridolfmi  ila  Narni.  Il  fratello  Gio- 
vali Batista,  che  lo  avea  fatto  tumulare  nel  chiostro 
del  suddetto  convento  di  Santo  Spirito , volendone 
onorare  il  sepolcro,  diede  ai  religiosi  certa  quantità 
di  danaro  perchè  vi  facessero  eseguire  un’  opera  di 
pittura.  Non  potendo  verosimilmente  Fra  Bartolom- 
meo  recarsi  in  Siena,  per  le  molte  e gravissime  oc- 
cupazioni, proferse  in  quella  vece  i due  suoi  disce- 
poli; fornendo  forse  loro  eziandio  i disegni  della  storia 
che  si  doveva  fare  a buon  fresco  nel  chiostro  sud- 
detto. Giunti  in  Siena,  o nel  termine  dell'  agosto,  o 
nei  primi  del  settembre,  diedero  tosto  cominciamento 
al  lavoro , e colorirono  un  Crocifisso  con  ai  lati  la 
Beata  Vergine  e San  Giovanni  Evangelista  ; e dap- 
piedi, prostrate  in  ginocchio,  Santa  Maria  Maddalena 
e Santa  Caterina  da  Siena,  tutte  figure  grandi  al  vero. 
Non  dirò  perfetto  questo  dipinto;  nonpertanto  vi  sono 
alcune  parti  bravissimamente  eseguite,  siccome  è la 
figura  della  Vergine  e quella  di  Santa  Caterina.  Il 
nudo  del  Cristo,  di  forme  alquanto  esagerate,  non 
offre  molto  palese  e molto  corretto  lo  studio  della 
notomia , e nelle  giunture  dello  estremità  mi  parve 
vedere  quella  debolezza  di  disegno  che  si  ravvisa  nelle 
altre  opere  del  Signoracci.  Piacemi  nonpertanto  in 
questo  dipinto  il  fare  grandioso,  il  forte  impasto  delle 
tinte,  il  largo  e insieme  facile  piegare  dei  panni.  Non 
così  mi  aggrada  1’  ultima  figura  del  Santo  Evangelista, 
a tutte  inferiore  nel  maneggio  del  pennello;  forse  opera 
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di  frate  Agostino  (t).  Per  lunga  pezza  questa  storia 
fu  universalmente  giudicata  opera  di  Fra  Bartolommeo 
della  Porta,  e ciò  sia  a lode  dei  due  discepoli;  ma  gli 
egregi  fratelli  Milanesi,  diligenti  indagatori  delle  patrie 
memorie,  rinvennero  i nomi  dei  due  dipintori  in  un 
libro  di  Ricordanze  nell’  archivio  del  Patrimonio  Ec- 
clesiastico , annesso  all’  altro  archivio  dell’  Opera  del 
Duomo  di  quella  città  (2).  Ritornato  Fra  Paolino  in 
Firenze,  fu  nel  seguente  anno  grandemente  amareg- 
giato per  la  perdita  del  maestro,  morto,  come  si  disse, 

(1)  Questo  affresco  è stato  inciso  da  Giovarpaolo  Lasinio 
nella  Raccolta  delle  più  celebri  pitture  eli ileru  i in  Siena.  Firenze  1S35. 

(2)  Libro  segnato  II.  VII.  u Ricordo  come  nell’anno  MÙXVl 
M.  Giovanbattista  Rido  /fini  da  A ami  dette  per  hclemosina  L.  trenta- 
cinque  per  conto  di  un  tuo  fratello , Maestro  Cherubino , el  quale , 
propinquo  al  dnctorato  dell ’ arte  et  medicina,  si  mori  a Siena,  et  elesse 
la  sepoltura  in  questo  convento;  et  di  tale  helemosina  di  volontà  di 
decto  j V.  Giovanbattista  si  fece  un  Crocifixo  con  quattro  figure  da 
canto,  a capo  el  chiostro  allato  alla  porla  che  entra  in  chiesa:  et  lo 
dipinse  Fra  Paolo  da  Pisloja,  et  ebbe  in  compagnia  Fra  Agos'ino  con- 
verso; et  sotto  el  Crocifisso  si  messe  el  corpo  di  decto  Maestro  Che- 
rubino, colla  sua  arme,  come  in  tal  luogo  apparisce : el  quale  Cro- 
cifixo sarebbe  costo  molto  piti  ; ma  per  lo  averlo  dipincto  li  nostri 
Frati,  non  si  spese  piti  denari,  excelto  alcuni  vestimenti  che  dectr  el 
convento  ai  decti  Frati  Paolo  et  Fra  Agostino,  in  segno  di  gratitudine 
della  loro  fatica . Dipinsesi  el  septembre  et  octobrc  1516  L*  iscri- 
zione posta  sul  sepolcro  dol  defunto  appiedi  del  dipinto  dice: 

BF.NA  YETV8  CIIF.RVBIN 
QEXV1T  QVBM  X ARNIA  GENTIS 
CLARA  RODOLPIIINE 
FEBRE  RAPII  CLABIO.  (SIC) 
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nell’ottobre  del  1317.  E ciò  fu  a grave  danno  del  Si- 
gnoracci; conciossiacliè,  se  avesse  per  tempo  più  lungo 
potuto  giovarsi  degli  esempi  e dei  consigli  di  Fra  Bar- 
tolommeo,  tengo  per  indubitato  che  avrebbe  di  assai 
migliorato  il  disegno  nel  «piale  era  debole  tuttavia  (1). 
Rimasto  possessore  di  tutti  i disegni  e di  tutti  i car- 
toni del  Porta , potè  con  quelli  condurre  moltissimi 
dipinti.  Dapprima  si  diede  a ultimare  alcuni  quadri, 
che  il  maestro  avea  lasciati  o disegnati  soltanto,  o 
non  del  tutto  finiti;  fra  questi  devesi  noverare  quella 
Deposizione  di  Croce  che  vedesi  nella  Galleria  dell’Ac- 
cademia  fiorentina.  Fino  al  presente  era  stata  tenuta 
come  opera  di  Fra  Rartolommeo,  ma  dalle  Memorie 
dell’  Ospizio  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Pian  di  Mu- 
gnone  appare  essere  stata  solo  dintornata  dal  Porta, 
e poscia,  sopravvenuta  la  morte  di  lui,  colorita  da 
Fra  Paolino.  Venne  collocata  in  sul  maggiore  altare 
di  quella  chiesa  nel  giorno  21  luglio  1319  (2).  In 

(1)  Nella  ricordata  Cronaca  del  convento  di  San  Domenico 
di  Pistoia,  scritta  dal  Padre  Serafino  Razzi,  dicesi  che  Fra  Pao- 
lino dimorò  in  Sun  Marco , Botto  la  disciplina  di  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta,  ben  quattordici  anni.  Ma  di  ciò  non  so 
persuadermi,  perchè  farebbe  mestieri  crederlo  vestito  dell’a- 
bito domenicano  nella  età  di  soli  dodici  anni. 

(2)  Libro  Debitori  e Creditori  dell’  Ospizio  di  Santa  Moria  Mad- 
dalena in  Pian  di  Mugnone.  A fol.  112.  — “ 1549.  Dicordo  come 
la  vigilia  di  Santa  Maria  Maddalena  1519 , li  mene  in  china  tino 
tavola  all'altare,  disegnata  per  mano  di  Frale  Dartolomco  già  dipin- 
tole, et  prevenuti  morte,  la  finì  Frale  Pagalo  da  Pistoia  nom  o frate; 
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questa  tavola  è la  Vergine  che  tiene  in  grembo  l’ esa- 
nime spoglia  del  Figlio  ; alla  destra  è San  Giovanni 
Evangelista;  a manca  Santa  Maria  Maddalena;  e quasi 
in  un  fuor  d’opera  il  Santo  Padre  Domenico  e S.  Tom- 
maso di  Aquino.  Non  so  se  debba  attribuirsi  alle  in- 
giurie del  tempo  o a quelle  degli  uomini,  ma  parmi 
assai  debolmente  colorita;  nè  certamente  fra  le  mi- 
gliori cose  disegnate  dal  Porta  ed  eseguite  dal  Signo- 
racci. Nella  chiesa  suddetta  ne  è al  presente  una  bella 
copia,  che  non  lascia  gran  desiderio  dell’ originale. 

Come  Fra  Paolino  ebbe  dato  tal  saggio  di  se  da 
meritare  la  estimazione  de’  suoi  concittadini , questi 
non  indugiarono  troppo  ad  adulargli  onorevoli  com- 
missioni. Quindi  un  Bartolommeo  Baldinotti  gli  com- 
metteva una  gran  tela  il  la  settembre  1524,  la  quale 
dovea  collocarsi  sul  maggiore  altare  della  chiesa  dei 
Padri  Serviti  di  Pistoia , per  il  prezzo  di  50  ducati 
d’oro;  e dovea  darsi  finita  nel  termine  di  due  anni; 
con  altre  condizioni  che  ponno  vedersi  nel  contratto 
che  riportiamo  tra  i documenti  (1).  Senonchè,  morto 
il  Baldinotti  addì  16  febbraio  1525,  il  dipinto  non 
fu  eseguito. 

Ignoro  se  vivente  tuttavia  il  maestro,  o dopo  il 


nella  quale  t>'  è dentro  quette  figure:  la  Vergine  Sancla  col  >uo  hu- 
nieo  Figliuolo  morto,  et  San  Giovanni,  et  .Varia  Maddalena  col  Pa- 
dre San  Domenicho  et  San  Thomaso  d' Aquino 
(1)  Documento  X. 
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suo  trapassamento,  Fra  Paolino  colorisse  la  grandis- 
sima e bellissima  tavola  della  Vergine  Assunta  in  cielo, 
che  posseggono  i Domenicani  in  Santa  Maria  del  Sasso 
presso  Bibbiena.  Questo  quadro  dalla  più  parte  è giu- 
dicato dipinto  nella  metà  superiore  da  Fra  Bartolom- 
meo , e nella  metà  inferiore  da  Fra  Paolino  ; ma  il 
diligente  Padre  Vincenzo  Fineschi  rinvenne  certissimi 
documenti  per  i quali  si  prova  essere  stato  solo  di- 
segnato dal  Porta,  e colorito  intieramente  dal  disce- 
polo (1).  Dopo  vedute  molte  opere  del  Pistoiese,  ed 
eziandio  la  tavola  del  San  Paolo  in  patria,  è d’  uopo 
confessare  che  giammai  non  colorì  con  tanto  vigore 
di  tinte  e con  sì  felice  impasto  come  in  questa  ta- 
vola dell' Assunta.  Al  Signoracci  attribuisce  il  Padre 
Fineschi  il  quadro  del  San  Vincenzo  Ferreri,  che  ve- 
desi  nella  chiesa  medesima,  stimato  già  opera  del 
Porta;  ma  certamente  di  Fra  Paolino  è una  tavola 
che  adorna  l'altare  di  Santa  Lucia  nella  inferiore  chiesa 
del  Sasso,  ove  espresse  la  Vergine  col  Figlio  in  brac- 
cio, Santa  Lucia  genuflessa,  e alcuni  Santi  domeni- 
cani, nei  quali  il  Fineschi  crede  essere  i ritratti  dei 
religiosi  di  quel  convento.  Il  pittore  vi  pose  le  ini- 
ziali del  suo  nome,  e l’anno  MDXXV  (2).  Dal  mede- 

(1)  Compendio  storico  critico  sopra  lo  due  Immagini  di  Maria 
Santissima  che  si  venerano  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Sasso 
presso  Bibbiena.  Firenze,  1792,  un  voi.  in-16*.  — Vedi  cap.  VI, 
pae.  45  e 47. 

(2)  F.  P.  O.  P.  (Frater  Pattlus  Ordinis  rradicatorum.) 
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simo  anno  contrassegnata  era  una  tavola,  al  presente 
perduta , clic  lo  stesso  dipintore  colorì  per  il  novi- 
ziato di  San  Domenico  di  Fiesole.  Offeriva  la  Vergine 
genuflessa  in  atto  di  adorare  il  pargoletto  Gesù , sor- 
retto da  un  Angelo.  Dai  lati  eravi  San  Giuseppe  e 
Santa  Agnese  vergine  domenicana  (1). 

Quando  fosse  provato  che  i due  grandi  quadri  giù 
esistenti  nel  soppresso  convento  di  San  Domenico  in 
San  Gemignano,  dei  quali  uno  passò  nella  chiesa  di 
Sant’  Agostino , c l’ altro  in  quella  di  Santa  Lucia  a 
Barbiano,  fossero  veramente  opera  del  Signoracci, 
come  molti  intelligenti  mi  accertarono,  farebbe  me- 
stieri crederli  pitturati  in  questo  tempo  medesimo, 
sendovi  scritto  in  sottilissimi  numeri  d’oro  l’anno 
1525.  Io,  per  non  averli  veduti,  non  posso  farne  ac- 
curata menzione;  ma  da  una  copiosa  descrizione  in- 
viataci di  colù  deduco  che  in  essi  il  Pistoiese  volesse 
seguitare  le  tracce  del  maestro,  e cimentarsi  a quello 
grandiose  composizioni  nelle  quali  il  Porta  fa  singolar 
pompa  d’ arte  e d’ ingegno.  Rappresentano  ambedue 
la  Vergine  seduta  in  trono,  con  ai  lati  alcuni  Santi, 
e sul  gradino  del  trono  il  consueto  Angioletto  in  atto 

(1)  Cronaca  Corni.  S.  Dominici  de  Frullìi,  Ori.  Praiic . fot.  7 
a tergo  (1525)  “ Reedificatum  et  ampliatum  fuit  capitulum  novit io- 

rum  eie item  di  pietà  fuit  tabula  altari i capii,  noviliorum,  in  qua 

eli  imago  Virginii  M.  adoranti s genu/lrxa  puerum  Yetum  exiitentem 
in  mam'fim  Angeli,  et  loseph,  el  figura  S.  Agnelli  virginii,  qua  pietà 
fuit  a Frate  Paula  de  l'iitorio  Fruire  nostra  Congregationii 
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(li  suonare  il  liuto;  argomento  che  ei  trattò  più  volte 
in  patria  e fuori. 

In  tempo  che  il  Signoracci,  nel  silenzio  della  sua 
cella,  eseguiva  questi  ed  altri  dipinti  si  andavano 
svolgendo  i più  terribili  avvenimenti.  Non  dirò  del- 
l’ Alemagna  e di  gran  parte  di  Europa , le  quali  da 
religiose  discordie  turbate  si  bruttavano  spietatamente 
di  sangue  civile;  nè  di  Roma,  che  dalle  armi  di  Ce- 
sare pativa  quei  danni  clic  il  furore  di  Attila  non  avea 
osato  inferirle;  ma  per  ciò  che  spetta  a Firenze,  ben 
era  tristo  il  vederla  straziata  da  coloro  che  pili  do- 
veano  tutelarne  la  gloria  c la  libertà.  I Medici,  non 
corretti  dall’esiglio,  non  commossi  ai  diuturni  mali 
della  patria,  tre  volte  cacciati,  tre  volte  tornanti  al- 
1’ eccidio  «li  lei , tentavano  opprimerla  di  rovina.  E 
la  bella  e generosa  Firenze,  dopo  il  martirio  di  un 
lungo  c crudele  assedio  caduta  in  braccio  dell’ infame 
Alessandro,  offeriva  uno  spettacolo  del  quale  la  storia, 
dopo  i tempi  neroniani , non  so  qual  altro  ci  narri 
più  spaventoso.  E quando  uno  pensa  che  consiglierò 
e assen latore  di  questo  mostro  era  quello  stesso  Guic- 
ciardini, il  quale,  narrando  i delitti  del  Valentino, 
sembra  fremere  di  generosa  e terribile  indignazione; 
allora  uno  chiede  a se  stesso  quale  concetto  debba 
formarsi  del  padre  della  storia  italiana!  Forse  al  buon 
Frate  Paolino  non  resse  l’animo  alla  vista  di  tanti 
mali;  nò  più  il  veggiamo  in  Firenze,  ma,  tramutatosi 
d' uuo  in  altro  luogo,  da  ultimo  ridursi  in  patria.  Di 
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un  viaggio  del  Signoracci  in  Viterbo  sembra  non  po- 
tersi dubitare,  narrandoci  le  Cronache  del  convento 
di  Santa  Maria  della  Quercia,  in  quel  tempo  aggre- 
gato alla  Congregazione  di  Toscana , che  egli  com- 
piesse un  quadro  ivi  lasciato  imperfetto  da  Fra  Bar- 
tolommeo  nel  suo  recarsi  in  Roma  o nel  ricondursi 
in  patria.  Noi  preghiamo  il  lettore  a riandare  quanto 
ne  abbiamo  scritto  nella  Vita  del  Porta  (I);  solo  ag- 
giungerò la  notizia  originale  tratta  dalle  Cronache  di 
quel  convento. 

« L’anno  poi  15i3,al  tempo  del  priorato  del  Re- 
verendo Padre  Fra  Thomaso  Buoninsegni  senese , si 
inesse  la  tavola  et  figura  di  nostra  Donna  in  quel 
modo  che  ancora  si  vede  al  presente  ; et  il  pittore 
fu  il  Padre  Fra  Paolino  da  Pistoia  dell'Ordine  nostro, 
et  hebbe  in  nome  di  pagamento  quarantacinque  scudi 
d’oro,  se  bene  si  dice  che  il  disegno  di  tale  figura 
è dell’ eccellentissimo  Fra  Bartolommeo,  converso  an- 
cor esso  dell'Ordine  nostro  (2).  Et  perchè  si  babbi 
maggior  notizia  della  tavola , in  cima  a quella  è un 
mezzo  tondo  dove  è dipinto  un  Dio  Padre  in  atto  di 
dare  la  benedizione,  ornato  intorno  d’ Angioli.  Nel 
quadro  poi  da  basso  vi  è una  gratiosa  Vergine  in  gi- 


ti) Vedi  libro  III,  cnp.  VI,  pae.  119. 

(2)  Qui  è udo  sbaglio  evidente  dot  cronista  ; perciocché  si 
prova  con  certissimi  documenti  che  nè  Fra  Bartolommeo,  nè 
Fra  Paolino  erano  conversi,  ma  bensì  diaconi. 
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nocchioni , quale  è coronata  dal  Signore,  intorno  di 
molti  Angioli  ; a basso  vi  sono  in  ginocchioni  tutti 
i Santi  nostri,  co'  di  molti  altri  Santi;  tenuta  molto 
bella  opera  da  quelli  che  sono  dell’  arte  : si  conosce 
che  è opera  di  Fra  Bartolommeo  ».  Non  paghi  i re- 
ligiosi di  quel  convento  di  fare  ultimare  dal  Signo- 
racci quella  tavola,  gli  commisero  un  dipinto  di  tutta 
sua  invenzione.  Ne  è ricordanza  nelle  Cronache  stesse. 
« La  cappella  che  seguita  sotto  quella  di  Val  di  Marco, 
si  ha  padrone,  et  è di  messer  Pacifico  Caprino  di 
Mont’alto,  il  quale  la  fece  dipingere  a Fra  Paolino 
da  Pistoia,  e si  chiama  la  cappella  della  Pietà;  e fu 
mosso  a far  questa  cappella  da  una  grazia  che  gli 
fece  la  Madonna,  ec.  (1)  ».  Per  le  quali  parole  non 
è ben  chiaro  se  il  Pistoiese  vi  colorisse  alcuna  storia 
in  fresco , ovvero  alcuna  tavola  ; certo  si  è che  di 
Fra  Paolino  non  si  ha  in  quella  chiesa  che  la  gran 
tavola  del  coro , dintornata  dal  Porta  e colorita  dal 
Signoracci. 

Condotti  a termine  questi  dipinti , sembra  che 
Fra  Paolino  si  conducesse  in  patria,  ove  eseguì  un 
gran  novero  di  quadri , molti  dei  quali  rimangono 
tuttavia.  Noi,  per  averli  potuti  considerare  a nostro 
bell'agio  nell’autunno  del  1 844,  ne  ragioneremo  con 
accuratezza  alquanto  maggiore. 

(1)  Libro  delle  Croniche  della  chieta  e sacrestia  del  convento  della 
Quercia;  Ms.,  a carte  4. 
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Nella  chiesa  di  San  Domenico  vedesi  al  presente 
un  quadro,  che  dalla  sacristia,  ove  stava  per  lo  in- 
nanzi, fu  trasportato  nel  coro  (1).  Nel  concetto  ritrae 
alquanto  da  quella  stupenda  tavola  che  Fra  Barto- 
lommeo  colorì  per  la  sua  chiesa  di  San  Marco,  al 
presente  ornamento  bellissimo  della  Galleria  palatina. 
Evvi,  siccome  in  quella,  la  Vergine  seduta  in  trono, 
avente  in  grembo  il  Bambino  ignudo , il  quale  con 
fanciullesca  grazia  disposasi  a Santa  Caterina  da  Siena; 
e questa  Santa  è una  molto  bella  e graziosa  figura. 
Nè  di  molto  le  cede  quella  di  Santa  Maria  Maddalena, 
che,  prostrata  in  ginocchio,  vedesi  dal  lato  opposto. 
Fanno  corona  alla  Vergine,  Santa  Apollonia,  San  Do- 
menico, San  Pietro  martire  e Santa  Cecilia.  Comechè 
la  composizione  di  questo  quadro  non  sia  al  tutto  o- 
riginale,  pur  nondimanco  le  figure  vi  sono  bene  ag- 
gruppate, il  disegno  sufficientemente  corretto;  ma  il 
colore  ha  patito  non  lievi  danni  (5).  Assai  maggiore 
considerazione  merita  un’  Adorazione  dei  Magi , che 


(1)  Questo  quadro  dicesi  fosse  eseguito  per  il  monastero 
di  Santa  Caterina,  e quindi  portato  nella  chiesa  di  San  Do- 
menico. 

(2)  Il  Padre  Serafino  Razzi  scrive,  che  Fra  Paolino  di  Pi- 
stoia colorisse  tre  tavolo  per  la  sua  chiesa  di  San  Domenico. 
Vedi  litoria  degli  Uomini  llluuri,  ec.  pag.  351,  X*  IX.  Verosi- 
milmente la  terza  ò quella  che  nella  stessa  chiesa  oltre  tm 
Crocifisso  con  la  Vergine  o San  Tommaso  di  Aquino  : tavola 
molto  rovinata  o peggio  restaurata. 
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vedesi  nella  cappella  del  Santissimo  Sacramento,  la- 
terale al  maggiore  altare,  in  quella  chiesa  medesima; 
quadro  tutto  Originale  e da  annoverarsi  fra  i più 
belli  che  mai  facesse  il  Signoracci.  11  Tolomei , che 
vide  le  antiche  Memorie  di  quel  convento  di  San  Do- 
menico innanzi  la  sua  soppressione , afferma  che 
quella  tavola  fosse  dipinta  l’ anno  1 539,  e soggiunge 
che  il  dipintore  avesse  allora  anni  trentasei  di  età  : 
ma  con  troppo  manifesto  errore  ; perciocché  scri- 
vendo egli  stesso  che  Fra  Paolino  sortisse  i na- 
tali nel  1490  (1),  noverava  allora  ben  quarantanove 
anni. 

La  composizione  di  questo  quadro  è molto  sem- 
plice. La  Vergine  è seduta  sopra  un  imbasamento  di 
pietra;  tiene  il  Putto  ignudo  su  i ginocchi,  e pre- 
sentalo al  primo  dei  Magi  che,  prostrato  a lui  di- 
nanzi, con  grandissima  divozione  fa  segno  di  volere 
imprimere  un  bacio  su  i piedi  del  bambinello.  Bel- 
lissima è la  figura  della  Vergine,  improntata  di  tale 
una  grazia  ed  onestà  che  poche  Vergini  vidi  al  paro 
di  questa  con  tanto  decoro  effigiate.  Il  Bambino,  se 
ne  togli  che  ha  i braccìni  un  po’  corti,  è nel  rima- 
nente ben  disegnato  e molto  vezzoso.  Le  altre  ligure, 
siccome  San  Giuseppe,  i due  Magi,  e le  persone  di 
seguito , collocò  dietro  P imbasamento  ; ed  è bella 
quanto  mai  dir  si  possa  quella  di  uu  giovine,  che  ci 


(1)  Guida  di  f'ii loia,  pag.  109. 


282 


LIBRO  TERZO. 


pose  nella  estremità  del  quadro  dal  lato  manco  del 
riguardante,  e veduta  sol  di  profilo,  nella  quale  il 
Tolomei  scrive  essere  rassembrato  il  nostro  pittore; 
e ciò  leggersi  nelle  Memorie  del  convento.  Il  fondo 
del  quadro  è formato,  a destra,  dalla  abitazione  della 
Vergine,  disegnata  con  bella  prospettiva,  ove  si  ve- 
dono alcune  piccolissime  e graziosissime  ligurine  nelle 
scale  e sulle  loggie,  come  di  persone  accorrenti  alla 
novità  di  quello  spettacolo;  alla  mancina,  da  un  paese, 
se  non  bellissimo , certo  ragionevole.  Iri  questo  di- 
pinto a me  sembra  vedere  assai  miglior  disegno  che 
in  altro  qualsiasi  del  Frate  Pistoiese  ; piacemi  l’ ar- 
monia del  colore,  sebbene  nel  chiaroscuro  lasci  alcun 
desiderio;  le  estremità  sono  ben  dintornate,  e nelle 
teste  è una  vita , che  forse  uguale  non  si  trova  in 
altri  suoi  quadri.  Solo  appariscono  nei  contorni  al- 
cune crudezze , e più  che  altrove  nello  svolgere  e 
nel  piegare  dei  panni. 

Ma  a cui  piacesse  meglio  conoscere  il  merito  di 
Fra  Paolino,  deve,  a mio  avviso,  considerare  la  gran 
tavola  che  al  presente  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Paolo 
della  stessa  città  di  Pistoia , potendo  a buon  diritto 
appellarsi  il  suo  capolavoro.  Ivi  più  che  altrove  ad- 
dimostrasi seguace  e imitatore  di  Fra  Bartolommeo 
Della  Porta;  e se,  veduti  gli  altri  dipinti  che  egli  la- 
sciò alle  chiese  ed  agli  oratorii  della  sua  patria,  siamo 
sovente  portati  a crederlo  soltanto  mediocre  pittore, 
dopo  veduta  la  tavola  del  San  Paolo  e 1*  Adorazione 
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(lei  Magi,  gli  si  concede  facilmente  un  seggio  onorato 
fra  i migliori  artelìci  del  secolo  XVI. 

Il  concetto  ivi  espresso  non  è del  tutto  originale, 
ma  molto  somiglia  quelle  grandiose  composizioni  delle 
quali  assai  dileltavasi  il  Porta.  Due  nudi  Angioletti  in 
alto  sorreggono  le  tende  di  un  padiglione,  sotto  del 
quale  si  erge  il  trono  della  Regina  del  Cielo.  Essa 
nobilmente  seduta,  e spirante  dal  volto  materna  te- 
nerezza , tiene  ignudo  in  su  i ginocchi  il  pargoletto 
Gesù.  Appiedi  del  trono  son  poste  quattro  Sante;  due 
sul  gradino,  due  sul  piano;  e sono,  Santa  Caterina 
vergine  e martire,  Sant'Apollonia,  Santa  Maria  Mad- 
dalena, e Santa  Agnese  vergine  e martire.  Intorno  al 
trono  è disposta  simmetricamente  una  corona  di  Santi. 
Alla  destra  della  Vergine  sono.  San  Paolo,  San  Giovan 
Batista,  San  Domenico,  e un’  ultima  figura  della  quale 
solo  vedesi  il  volto  di  profilo,  che  dicesi  e sembra  essere 
il  ritratto  di  Fra  Girolamo  Savonarola;  tributo  forse 
d’ ammirazione  che  Fra  Paolino  porgeva  alle  virtù  e ai 
patimenti  di  questo  grande  uomo.  A mano  manca 
ritrasse  San  Pietro,  San  Iacopo,  San  Lorenzo,  Sant’An- 
tonino, e un  altro  Santo  del  quale  appare  sol  parte 
del  volto,  e che  non  ben  saprebbesi  determinare.  Ap- 
piedi del  trono,  seduto  sopra  il  gradino,  fece  un  An- 
gioletto che  suona  il  liuto,  come  nelle  composizioni 
di  Fra  Bartolommeo.  In  questo  dipinto  non  loderò 
aver  collocate  le  due  principali  figure  degli  Apostoli 
Pietro  e Paolo  in  modo  che  quasi  volgono  il  tergo 
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alla  Vergine,  e sembrano  non  curarsi  di  Lei  che  siede 
in  tanta  maestà  e coronata  di  tanta  gloria.  Errore 
gravissimo , perchè  toglie  quell’  unità  la  quale , nei 
dipinti  come  nel  dramma,  è severamente  voluta  e 
dall’  uso  e dalla  ragione.  Tutto  il  dipinto  è condotto 
con  uno  stile  largo  e grandioso;  e più  che  in  molti 
altri  quadri  di  questo  pittore  vi  si  ammira  un  tin- 
gere vigoroso  e benissimo  contemperato  nei  passaggi 
dei  lumi  c delle  ombre,  per  guisa  da  rilevarne  gra- 
datamente le  masse  con  ottima  prospettiva.  Nell’ arieg- 
giare dei  volti  è vario,  e in  quello  della  Vergine  e del 
Figlio,  cosperso  di  raffaellesca  bellezza;  ma  negli  altri 
desiderasi  una  scelta  migliore,  c fors’anco  più  vita. 
Nel  piegare  dei  panni,  comechè  assai  felice,  avvi  non 
pertanto  qua  e colà  del  trito  e del  secco.  Ma  ciò  che 
porge  all’occhio  una  gradevole  illusione  è lo  sfuggire 
dei  piani  per  le  linee  prospettiche  tirate  con  molta 
bravura.  Nè  stimo  sia  alcuno  il  quale  possa  conside- 
rare questo  dipinto  del  Signoracci  senza  essere  com- 
preso da  subita  c grandissima  riverenza  davanti  ad 
una  scena  tanto  solenne.  Che  se  da  queste  generali 
considerazioni  si  procede  alla  disamina  delle  singole 
parti,  un  giudice  alquanto  severo  potrebbe  forse  cen- 
surare il  putto  che  suona  il  liuto,  atteggiato  in  modo 
non  naturale  ; le  mani  di  San  Lorenzo  mancanti  di 
proporzione;  e quella  di  San  Pietro  che  regge  un  libro, 
la  (piale  appare  rotta  nella  giuntura.  Malgrado  di  queste 
scorrezioni,  c della  mancanza  di  originalità,  è nel  suo 
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insieme  un  quadro  da  onorarsene  grandemente  la  pa- 
tria e il  pittore  (I). 

Alla  gloria  di  Fra  Paolino  devono  bastare  i dipinti 
tìn  qui  noverati.  Un  più  copioso  elenco  può  vedersi 
nel  Tolomei  (2).  Or  fanno  quattro  anni  venne  for- 


ti) Noi  gradi  del  trono  si  legrtre:  Orca  r.  Paul».  db  Pisi.  or. 
Trae.  MDXXYIII.  — Questa  gran  tavola  era  stata  dipinta 
pei  religiosi  del  convento  di  San  Domenico  di  Pistoia;  ma 
sembrando  loro  non  adatta  al  luogo  ove  dovea  collocarsi , fu 
dai  medesimi  venduta  alla  chiesa  priorato  di  San  Paolo.  Nella 
Selva  Sacra  di  Folico  Dondori  si  legge:  “ Fra  Paolino  di  mes- 
scr  Bernardino  del  Signoraccio  da  Pistoia,  detto  il  Fratino,  sco- 
laro di  Fra  Bartolomeo  da  Firenze,  detto  il  Frate,  dipinse  in 
Sant’ Agostino,  allo  sepolture  de’  Frati,  la  tavola  della  Nun- 
ziata, o quella  del  Crocifisso.  Fece  ancora  in  questa  chiesa 
(di  San  Domenico)  la  tavola  per  l’altar  maggioro  in  cui  erano 
venti  figure  ; et  poi  fu  venduta  alla  chiesa  di  San  Paolo  per 
mottero  il  tabernacolo  del  Santissimo,  vendendola,  per  quello 
si  dice,  una  vii  cosa;  essendo  ella  una  gioia  nascosta  a quo’ 
buon  Padri  ,.  Ora  fanno  pochi  anni  venne  per  ordine  del 
governo  con  ogni  diligenza  restaurata.  — Nella  chiesa  Pievania 
di  Cutiglinno  sono  duo  tavolo  di  Fra  Paolino,  le  quali  furono 
illustrate  dal  Padre  Tnnzini  delle  Scuoio  Pie. 

(2)  Nella  citata  Guida  di  Pistoia  si  ricordano  come  dipinti 
da  Fra  Paolino  alcuni  quadri,  i quali,  benché  abbiano  non 
pochi  tratti  di  somiglianza  con  lo  altre  sue  coso , sono  non- 
pertanto si  deboli,  anzi  scorretti  nel  disegno  del  nudo,  che  per 
l’onore  del  Signoracci  amo  meglio  tacerne.  L’abate  Tigri  di 
Pistoia  ci  trasmetteva  graziosamente  il  seguente  elenco  dei 
dipinti  di  Fra  Paolino. 

1.  A Santa  Maria  dello  Grazie  o del  Letto  in  Pistoiu:  Maria 
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tuitamente  scoperto  nel  refettorio  del  convento  di 
San  Domenico  di  Pistoia  un  grande  a fresco,  sul  quale 
era  stato  dato  di  bianco.  Si  trovò  essere  una  storia 
della  V'ita  di  San  Domenico,  che  il  chiarissimo  Re- 
petti per  errore  scrisse  essere  una  cena  degli  Apo- 
stoli vestiti  da  Domenicani  (1).  Fu  creduta  opera  di 
Fra  Paolino;  ma  per  essere  giudicata  inferiore  alle 


Vergine  in  trono,  con  Santa  Caterina,  San  Girolamo  e altri 
Santi.  Fu  quivi  trasferito  dal  coro  interno  delle  Monache.  (È 
ricordato  altresì  dal  Tolomei.) 

2.  Nello  stanze  de  1 In  Pistoiese  Accademia  di  scienze,  tetterò 
ed  arti,  una  tavola  con  una  Vergine  in  trono,  e i Santi  Fran- 
cesco e Benedetto. 

3.  Nella  chiesa  delle  Monache  di  San  Giovanni  colorì  la 
bella  Vergine  in  trono  dell’  altaro  laterale  : dove  è a dolere 
che,  improvidamente  e male,  il  prete  Luca  Querci  vi  aggiun- 
gesse di  sua  mano  un  Sant’Antonio. 

4.  Nelle  stanze  del  Palazzo  Comunale  di  Pistoia  è un  bel- 
lissimo quadro  rappresentante  la  Vergine  in  trono  con  in  brac- 
cio il  Divin  Figlio,  sotto  un  baldacchino  sorretto  da  due  vo- 
lanti Angioletti;  e intorno  al  trono  San  Iacopo  e San  Zeno  a 
maraviglia  dipinti;  e nel  gradino  inferiore,  Santa  Eulalia  col 
vessillo  della  città,  e Sant’Agata.  Dinanzi  poi,  a piè  del  trono, 
un  grazioso  San  Giovannino , che  accenna  in  alto  col  dito 
alla  Vergine.  Questo  quadro,  se  fosse  restaurato,  per  quanto 
le  testo  delle  due  Sante  non  appariscano  del  tutto  finite 
come  lo  altro , si  mostrerebbe  mirabile  di  raffaellesca  sem- 
plicità ! 

(1)  Dizionario  storico,  fisico,  geografico  della  Toscana,  V ol.  IV, 
pag.  437. 
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altre  venne  di  bel  nuovo  sepolta  sotto  l’ inesorabile 
pennello  degli  imbiancatori  (1). 

Pel  fin  qui  detto  parmi  doversi  tenere,  che  il  Si- 
gnoracci fosse  alquanto  debole  nel  disegno,  segnata- 
mente  del  nudo;  non  molto  fecondo  nella  invenzione, 
ma  lieto  e sovente  vigoroso  coloritore;  nella  prospet- 
tiva lineare  a niuno  secondo;  nell’ aerea  a sufficienza 
versato  ; nel  piegare  dei  panni  ritrae  alquanto  dal 
Porta;  ma  è più  di  lui  gentile,  grazioso  e devoto  nelle 
Vergini,  spiranti  celestiale  bellezza.  Tenne  molte  e di- 
verse maniere  così  nel  colorire  come  nel  comporre , 
e soventi  volte  si  dubiterebbe  de’  suoi  dipinti,  se  chi 
ha  veduti  quelli  di  Fra  Bartolornmeo,  non  vi  ravvi- 
sasse, non  pure  gli  stessi  concetti,  ma  tal  fiata  le  fi- 
gure medesime. 

I giorni  del  nostro  dipintore  si  chiusero  nel  silenzio 
e nella  pace  del  chiostro,  divisi  fra  gli  esercizi  del  culto 
e quelli  dell’  arte.  Siccome  il  Porta  e gli  altri  religiosi  di 
quella  Congregazione  i quali  coltivarono  la  pittura,  Fra 
Paolino  non  ascese  negli  Ordini  sacri  più  oltre  del  dia- 
conato. Narrano  le  antiche  memorie  che  col  frutto  delle 
sue  fatiche  il  Pistoiese  facesse  fabbricare  un  chiostro 

(1)  Abbiamo  omesso  di  favellare  di  un  dipinto  attribuito  a 
Fra  Paolino  da  Pistoia,  che  vedesi  nell’Accademia  fiorentina, 
perciocché  a noi  sembra  ravvisarvi  altra  mano.  Rappresenta 
la  Vernine  Assunta  in  cielo,  che  lascia  la  sua  cintura  a S.  Tom- 
maso Apostolo.  Diccsi  appartenesse  al  soppresso  monastero  di 
San  Vincenzo  d’Annalena. 
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piccolo  nel  suo  convento  di  San  Domenico  in  patria, 
una  parte  del  chiostro  grande  e l’ospizio;  e che  rin- 
novasse l’organo  e facesse  altre  spese  per  l' adorna- 
mento della  chiesa.  Fu  il  Signoracci,  siccome  scrive 
il  Padre  Serafino  Razzi,  religioso  buono,  semplice,  retto, 
diroto,  timorato  ed  obbediente.  E questo  farà  sempre 
ragione  della  virtù  di  frate  Paolino,  che  sendo  di  quel 
tempo  in  Prato  la  santa  vergine  Caterina  de’  Ricci , 
suora  del  suo  Istituto , levata  poi  all’  onor  degli  al- 
tari, egli  ne  meritò  e ne  consegui  la  stima  e l’ami- 
cizia. Sembra  che  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  pren- 
desse eziandio  conoscenza  di  suor  Plautilla  Nelli,  mo- 
naca e pittrice  domenicana  nel  monastero  di  Santa  Ca- 
terina in  Firenze,  alla  quale,  come  altrove  si  disse, 
lasciò  in  morte  tutti  i disegni  di  Fra  Bartolommeo. 
Chiuse  i suoi  giorni  in  patria,  nella  notte  del  terzo 
giorno  di  agosto , vigilia  della  solennità  del  Padre 
San  Domenico,  l’anno  1547,  e dell’età  sua  quinqua- 
gesimo settimo  (1).,  I suoi  concittadini,  che  ne  aveano 
in  pregio  le  rare  doti  della  mente  e del  cuore,  gli 
fecero  coniare  una  medaglia  in  bronzo,  che  insieme 
con  quelle  dei  più  illustri  Pistoiesi  attesta  il  Lanzi 
aver  veduta  presso  il  dottore  Vitoni  (2). 

(1)  Vedi  Documento  XI. 

(21  Storia  Pittorica  dell’  Italia,  Scuola  Fiorentina,  Epoca  seconda. 
Questo  medagliere  del  Vitoni  fu  in  seguito  venduto,  e so  ne 
ignora  l’ attuai  possessore. 
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Di  Fra  Damiano  da  Boriamo , rarissimo  intarsiatore. 

Suo  opero  in  patria,  in  Bologna  e altrovo.  — Suoi  discepoli. 


A misura  che  noi  procediamo  innanzi  ci  sentiamo 
sorgere  nell’  animo  una  dolce  fidanza,  che  queste  po- 
vere nostre  fatiche  sieno  per  apportare  un  qualche 
frutto  ben  più  rilevante  che  non  è quello  di  riem- 
piere una  lacuna  nella  storia  delle  Arti.  Questo  po- 
polo di  cenobiti,  pittori,  scultori  e architetti,  che  nel 
silenzio  del  chiostro  si  viene  educando  alla  fatica  e 
alla  prece;  che  si  adopera  con  ogni  caldezza  per  ali- 
mentare il  fuoco  sacro  delle  Arti;  che  dopo  averla- 
sciato  alla  terra  l’opera  del  suo  ingegno  e della  sua 
mano  si  va  a perdere  nella  oscurità  del  sepolcro,  ge- 
loso perfino  di  quel  silenzio  misterioso  che  ricuopre 
il  suo  nome;  parmi  un  nobile  esempio  che  noi  offe- 
riamo ai  nostri  fratelli  di  chiostro,  ed  insieme  un  in- 
vito a quegli  artefici  i quali,  disingannati  dei  beni 
presenti , volessero  cercare  una  gloria  non  peritura 
nel  seno  stesso  della  religione.  Cosi  l’ opera  più  bella 
TOL.  II.  17 
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dell’Angelico,  del  Porla  e del  Signoracci,  non  sarà 
di  avere  gareggiato  con  i più  valenti  artefici  del  loro 
secolo,  ma  di  aver  lasciati  degni  imitatori  e seguaci 
delle  loro  virtù.  E questa  età  agitata  da  discordanti 
dottrine,  vanitosa  c leggiera,  più  clic  di  nuove  teorie 
abbisogna  di  esempi  generosi.  Noi  entriamo  ora  a fa- 
vellare di  un  artefice,  il  quale,  nel  tempo  che  tutto 
congiurava  all’abbassamento  dell’Italia,  e che  gli  a- 
niini  inviliti  si  volgevano  ad  adulare  lo  straniero  che 
ci  calpestava,  sebbene  povero  fraticello,  seppe  dare 
a Carlo  V imperatore  l’esempio  di  una  indipendenza 
della  quale  Cesare  dovette  forte  maravigliare.  Egli 
è questi  quel  Fra  Damiano  da  Bergamo  che  nel  ma 
gistero  della  tarsìa  tutti  vinse  e superò  i contem- 
poranei; e che  dopo  il  corso  di  tre  secoli  è tuttavia 
in  possesso  di  una  gloria  che  il  tempo  non  ha  po- 
tuta menomare.  Di  costui  prendiamo  a scrivere  con 
ogni  possibile  accuratezza , mandando  prima  innanzi 
alcune  notizie  che  stimiamo  opportune  a meglio  chia- 
rirne la  vita. 

Le  opere  di  intarsio,  conosciute  dagli  antichi  sotto 
la  generica  appellazione  di  opus  secli/e , meglio  con- 
cernevano le  commettiture  dei  marmi  ad  uso  del  mu- 
saico; perciocché  ignoro  se  veramente  avessero  notizia 
e pratica  di  quelle  che  noi  volgarmente  diciamo  tarsìe. 
Nei  tempi  più  a noi  vicini  cominciossi  quest’arte  a 
coltivare  in  Italia,  allorquando  la  prospettiva  si  andò 
perfezionando  con  1’  opera  del  Brunellesco.  I’osevi  a- 
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more  il  rinomato  scultore  Benedetto  da  Maiano,  e la 
coltivò  con  molta  sua  lode,  siccome  può  vedersi  per 
gli  armadii  della  sacristia  della  cattedrale  tiorentina , 
che  sono  bellissimi  ; e per  le  porte  di  una  sala  del 
Palazzo  Vecchio,  ove  di  legni  commessi  fece  una  fi- 
gura di  Dante  Alighieri,  ed  una  di  Francesco  Petrarca; 
per  tacere  di  quello  stupendo  lavoro  ricordato  dal  Va- 
sari, che  Io  stesso  artefice  inviò  in  Ungheria  a Mattia 
Corvino  (1).  Ma  i Toscani,  come  quelli  che  erano  oc- 
cupati in  arti  assai  più  nobili  e durature,  lasciarono 
la  tarsia  ai  Veneti,  che  la  portarono  a rarissima  per- 
fezione. Padova,  Venezia,  Trcvigi , Verona  si  abbel- 
lirono di  opere  stupende  di  commesso,  dovute  in  gran 
parte  a tre  monaci  Olivetani,  il  più  celebre  dei  quali 
è Fra  Giovanni  da  Verona.  E questo  proverà  sempre 
il  merito  suo,  che  volendo  il  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio II  adornare  con  siffatti  lavori  le  porte  e i sedili 
del  palazzo  Vaticano,  invitato  a Roma  Fra  Giovanni, 
gli  fece  con  disegno  di  Raffaello  eseguire  tutta  quel- 
P opera,  onde  egli  trasse  bellissima  lode  (3).  E invero, 
chi  non  Io  predicherà  sommo  in  quest’arte  dopo  ve- 
duti i postergali  del  coro  nella  cattedrale  di  Siena 
ivi  trasportati  da  Moni’ Oliveto?  Tutto  ciò  che  possa 
la  tarsìa  nel  genere  di  prospettiva  vi  si  ammira  ese- 


(1)  Vasari,  Vita  di  Benedetto  da  Vaiano. 

(2)  Vasabi,  Introduzione,  cap.  XVII,  della  rimira,  voi.  I, 
paj.  178,  179,  ediz.  Le  Monnier,  o Vita  di  Raffaello  di  Urbino. 
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guito  con  una  bellezza  di  disegno,  con  una  verità  ed 
una  diligenza  maravigliosc  (1).  Potrei  citare  altresì 
molti  altri  artefici  italiani,  i quali  operarono  egregia- 
mente nei  cori  delle  certose  di  Pavia  e di  Bologna  ; 
in  quello  di  San  Francesco  di  Assisi  (2),  e segnata- 
mente  in  quello  della  cattedrale  di  Città  di  Castello, 
le  tarsìe  del  quale  si  credono  in  parte  eseguite  con 
i disegni  di  Raffaellino  dal  Colle  (3).  Ma  come  sonò, 
quasi  direi,  infiniti  in  Italia  i lavori  di  questa  sorte, 
per  non  dilungarmi  soverchiamente,  dirò  che  tutti 
coloro  i quali  presero  a coltivare  questo  grazioso  ge- 
nere di  scultura  (e  come  tale  meritò  aver  luogo  nella 

(1)  Meritano  d’esser  lotti  i Cenni  di  Raffaello  da  Brescia  disve- 
lano, celebre  intarsiatore  e intagliatore  in  legname  nel  secolo  XVI, 
del  signor  Michelo  Caffi,  pubblicati  nell’ Iniziatore,  giornale  bo- 
lognese, il  20  febbraio  1851,  N“  35.  Lo  stesso  autore,  dal  quale, 
come  altrove  si  disse,  avrà  in  breve  l’Italia  UDa  Storia  della 
Scultura  in  legno,  frutto  di  lunghi  studi  e di  accurate  ricer- 
che, ha  pubblicata,  e a noi  diretta,  una  lettera,  nella  quale 
sono  importanti  e copiose  notizie  Be’  Canoni  o Genuini  bendi- 
n aresi,  intagliatori  e intarsiatori  in  legname.  Modena  1852 , Tip.  di 
Alfonso  Felloni,  in-8.,  di  pag.  38,  inserita  nell’/ndicatorc  Mode- 
nese, Anno  II”,  nei  numeri  44,  45,  46,  49,  52. 

(2)  11  coro  di  San  Francesco  di  Assisi  ò opera  di  Domenico 
Indovini  da  Sanseverino,  del  quale  ponno  vedersi  le  notizie 
presso  il  marchese  Amico  Ricci,  Memorie  degli  Artisti  della  .Varca 
d’Ancona,  voi.  I,  pag.  234. 

(3)  Fu  fatto  da  diversi  artefici  in  diversi  tempi,  come  prova 
il  cavalier  Qiacomo  Mancini.  Vedi  Istruzione  Stotico-I’ittorica 
di  Città  di  Castello,  un  voi.  in-8,  a pag.  24. 
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storia  del  conte  Cicognara)  (t),  o si  attennero  a sole 
opere  di  prospettiva,  come  più  facili  a produrre  una 
grata  illusione,  e allora  fa  di  mestieri  che  tutti  ri- 
conoscano sovrano  maestro  di  quest’  arte  frate  Gio- 
vanni da  Monte  Oliveto;  o presero  a ritrarre  storie 
e ligure,  e allora  è d’ uopo  confessare  che  niuno  ebbe 
mai  vinto  Fra  Damiano  da  Bergamo,  come  quegli  che 
non  pure  era  diligentissimo  nella  esecuzione,  ma  sa- 
pendo tingere  a maraviglia  con  diversi  colori  i legni 
dei  quali  dovea  giovarsi  nelle  sue  storie , sollevò  la 
tarsìa  al  merito  della  pittura. 

I primi  anni  della  vita  di  questo  artefice  sono  dalle 
più  fitte  tenebre  ricoperti,  e noi  ne  ignoriamo  tut- 
tavia l’anno  della  nascita,  i genitori,  la  condizione; 
rimastoci  solamente  il  nome  della  patria  per  l’ uso 
invalso  presso  i religiosi  Mendicanti , nei  primi  due 
secoli  della  loro  istituzione,  di  denominarsi,  non  già 
dalla  famiglia,  ma  dal  luogo  del  nascimento.  11  conte 
Tassi,  che  scrisse  a lungo  intorno  gli  artefici  berga- 
maschi, confessa  essere  stato  deluso  nelle  sue  ricer- 
che; sebbene,  è d’uopo  il  dirlo,  non  fossero  troppo 
accurate.  Segna  per  semplice  conghiettura  i natali  di 
Fra  Damiano  nei  primi  del  1500,  al  che  non  possiamo 
assentire,  trovandosi  nel  1 527  già  celebratissimo  nel 
magistero  delle  tarsìe.  Il  perchè  stimo  più  simile  al 
vero  collocarne  il  nascimento  prima  del  1490.  All’ a- 

(1)  Storia  della  Scultura,  voi.  V,  lib.  V,  pag.  524. 
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nonimo  autore  della  Notizia  di  opere  del  disegno  della 
prima  metà  del  secolo  XVI,  pubblicata  dal  dotto  Mo- 
relli bibliotecario  della  Marciana  in  Venezia,  ululiamo 
debitori  di  una  molto  rilevante  scoperta,  per  la  quale 
si  viene  a conoscere  in  parte  il  maestro  di  Fra  Da- 
miano nei  lavori  della  tarsìa.  Ricordando  egli  per- 
tanto alcune  eccellenti  opere  di  arte  in  Bergamo  nella 
chiesa  di  San  Domenico,  soggiunge:  Tn  la  cappella 
maggiore  li  banchi  de  tarsia  son  de  man  de  Fra  Da- 
mian  Bergamasco  converso  in  San  Domenegho,  che  fu 
discepolo  di  Fra....  Schiawn  in  Venezia.  Li  disegni 
de  le  dette  tarsie  furono  de  mano  de  Trozo  de  Monza 
e de  Bernardo  da  Trevi,  del  Bramantino  e altri;  e sono 
istorie  del  Testamento  vecchio  e prospettive  (i).  Per  la 
quale  autorità  si  deduce,  che  Fra  Damiano  fu  discu- 


ti) Notizia  d' Opere  di  Disegno  nella  prima  metà  del  secolo  XV I, 
esistenti  in  Padova,  Cremona,  Uilano,  Pavia,  Bergamo,  Crema  c Ve- 
nezia, scritta  da  un  Anonimo  di  quel  tempo,  pubblicata  e illustrata 
da  Don  Iacopo  Morelli  custode  della  Reai  Biblioteca  di  San  Marco 
di  Venezia.  Bussano,  1800,  un  voi.  in-12.  Vedi  a pag.  50.  In 
Bergamo  al  presento  non  si  ha  di  Fra  Damiano,  per  ciò  elio 
scrive  il  conte  Tassi,  se  non  i quadretti  di  tarsia  nelle  Bcdio 
del  coro  dei  Domenicani , lo  quali  tarsie  furono  trasportato 
dalla  loro  chiosa  in  Santo  Stefano  noll’anno  1561,  quando  per 
lo  nuore  fortificazioni  fu  distrutta  la  chiesa  antica  ed  il  con- 
vento. Soggiunge  lo  stesso  biografo,  cho  questo  tarsìe  sono  in- 
feriori a quelle  eseguite  in  Bologna.  Vedi  Vite  dei  pittori,  scul- 
tori, architetti  Bergamaschi , scritte  dal  conte  Francesco  Maria 
Tassi.  Un  voi.  in-4,  a pag.  62. 
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polo  di  un  religioso  Illirico,  e che  ad  apprendere  que- 
st’ arte  si  recasse  in  Venezia  ; se  in  quella  vece  non 
voglia  credersi  piuttosto  che  quel  frate  Schiavone 
così  si  appellasse  non  dal  luogo  dei  natali , ina  dal 
vero  cognome  della  famiglia  (I). 

La  prima  volta  che  ci  è dato  rinvenire  il  nome 
di  Fra  Damiano  da  Bergamo  nelle  antiche  Memorie, 
non  è già  in  patria , ma  sì  in  Bologna , ove  questo 

(1)  Al  prosente  ci  6 dato  conoscere  alquanto  meglio  il  mae- 
stro di  Fra  Damiano  da  Bergamo.  Ecco  quanto  il  signor  Mi- 
chele Caffi  si  degnava  comunicarci  di  Ferrara  con  sua  del  15 
gennaio  1850.  “ L’Anonimo  del  Morelli  da  lei  citato  a pag.  251, 
del  voi.  II,  dice  Fra  Damian  Bergamasco  (celeberrimo  intarsia- 
toro  in  legno)  fu  discepolo  di  Fra.,..  Schiavati  in  Venezia.  Notizia 
pregiata,  perchò  ci  rivela  non  soltanto  il  maestro  (assai  bravo) 
del  Frate  da  Bergamo,  ma  eziandio,  presso  a poco,  l’epoca 
del  nascere  di  Fra  Damiano.  E ci  rivela  che  quest’ultimo  fu 
condiscepolo  del  preclarissimo  intarsiatore  Fra  Qiovanni  da 
Verona,  olivetano.  Il  Fra  Schiavon  ù Sebastiano  da  Rovigno, 
converso  degli  Olivetani  elio  furono  in  Venezia  nell’isola  di 
Sant’Elena.  Era  più  comunemente  noto  fra  suoi  contempo- 
runei  per  el  lajco  Schiava  de  Santa  lena,  o per  Fra  Bailian  de 
Santa  Lena,  non  che  per  Fra  Bastian  Virgola  (forse  era  zoppo); 
frasi  tutte  del  dialetto  veneziano.  La  sua  nascita  sembra  av- 
venisse intorno  al  1420,  in  Rovigno  noli’ Istria,  che  obbediva 
ai  Veneti,  o morì  in  Sant’Elena  addi  11  agosto  1505,  di  85 
anni.  Ora,  so  nel  1505  egli  pagava  il  comune  tributo  è ben 
necessario  Ussaro  la  nascita  di  Fra  Damiano , elio  da  lui  ap- 
parò l’arto,  ad  un’epoca  più  rimota  dal  1500,  ovvero  del  1490. 
Giovanni  da  Verona  di  lui  oondisoepolo  nacque  nel  1469.  Da- 
miano non  dovrebbe  essergli  stato  di  molto  posteriore.  , 
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artefice  passò  la  più  parte  del  viver  suo.  In  un  libro 
dei  Consigli  del  convento  di  San  Domenico  di  que- 
st’ultima  città,  veduto  dal  conte  Tassi,  sotto  l'anno 
1518  leggevasi  la  seguente  partita:  Anno  i5iS,  Fra- 
ter  Damianus  de  Bergamo,  homo  peritissimus,  singu- 
larissimus  et  unicus  in  l’arte  della  tamia,  conversus, 
receptatus  fuit  in  fìlium  convenlus.  La  data  del  1518 
dovrebbe  essere  un  errore  di  stampa;  perciocché  nel- 
l’aprile del  1842,  sendomi  recato  in  Bologna  in  cerca 
di  notizie  per  iscrivere  la  Vita  di  questo  insigne  ar- 
tefice, rinvenuto  un  antico  libro  dei  Consigli  di 
quello  stesso  convento,  vi  lessi  il  seguente  ricordo, 
sotto  il  giorno  24  di  ottobre  dell’  anno  1 528.  Fra  Da- 
miano converso  fu  accettato  per  figliuolo  del  convento 
dal  Padre  Stefano  da  Bologna  priore,  e vocali  del  ca- 
pitolo, havendo  prima  bacata  la  licenza  del  Vicario 
dell’  Ordine,  Padre  Fra  Paolo  Butligella,  e dal  Vicario 
Generale  della  Congregazione  di  Lombardia,  Fra  Do- 
menico da  Corlamedulo,  e dalli  deffinitori  di  detta  Con- 
gregazione. Questo  Fra  Damiano  ì quello  che  ha  fatte 
le  sedie  del  coro,  cosi  bene  intagliate  che  è un  miracolo 
del  mondo  (1).  Quindi  possiamo  ragionevolmente  con- 
ghietturare  che  volendo  i Domenicani  di  Bologna  a- 
dornare  d’ opere  d' intaglio  e di  commesso  il  proprio 
coro,  intesa  la  celebrità  di  questo  loro  confratello,  lo 

(I)  Libar  Comitiorum  Sancii  Dominici  Bononia.  Un  toI.  in-fol. 
MS.  — Comincia  dall'anno  1459.  — Vedi  ad  hunc  annuiti. 
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invitassero  a quell’opera,  è a meglio  affezionarlo  al 
convento,  ve  lo  aggregassero,  o,  come  dicono,  lo  af- 
figliassero al  medesimo;  e invero,  1’  anno  dell’ affiglia  - 
zione  risponde  a quello  in  cui  diede  cominciamento 
al  lavoro.  Che  poi  fosse  di  giù  grandissima  l’ estima- 
zione in  cui  era  Fra  Damiano  si  deduce  facilmente 
da  questo  : che  sendo  in  quel  tempo  medesimo  in 
Bologna  un  altro  valente  intarsiatore  bolognese,  de- 
nominato Antonio  Asinelli , non  pertanto  a lui  pre- 
ferirono il  Bergamasco  (1). 

Determinare  con  certezza  l’anno  in  cui  quest’ ar- 
tefice venne  in  Bologna  non  ci  ò dato  ; ma  indubi- 
tatamente vi  dimorava  nel  1 527,  e forse  alcun  tempo 
innanzi.  L’ opera  del  nuovo  coro,  alla  quale  era  stato 
invitato  Fra  Damiano,  non  ebbe  principio,  come  si 
disse,  che  nel  1528;  e in  prima  i religiosi  lo  richie- 
sero di  uno  sperimento.  Consisteva  questo  in  fare  sette 
sedili  con  ogni  possibile  diligenza  e bellezza  di  disegno 
e di  intaglio,  a norma  de’  quali,  quando  soddisfaces- 
sero, doveano  seguitarsi  gli  altri.  Disegnò  egli  pri- 


(1)  Nollo  prima  edizione  di  queste  Memorie  Borissi  che  An- 
tonio Asinelli  fosse  Domenicano,  fidatomi  a certe  notizie  man- 
datemi di  Bologna;  ma  il  Caffi  crede  fosse  Carmelitano,  o cita 
Ovidio  Montalbani  (Minervalia  Antoni!  Drumaldi.  Dononiw  lGil >, 
il  quale,  a pag.  253,  scrive:  Fr.  Antonini  Aiinellius,  Carmelita, 
delineator  ingcnioiiuimui  ce.;  o la  Cronaca  bolognese  del  Damo, 
che  lo  fa  puro  carmelitano,  col  nomo  di  Antonio  da  San  Michele. 
Allo  quali  autorità  non  abbiamo  che  opporre. 
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inamente  tutta  l’ architettura  dei  medesimi , cioè  il 
cornicione  e i pilastrini,  sotto  de'  quali  fece  ricorrere 
un  doppio  imbasamento.  Entro  gli  specchi  dei  po- 
stergali, e dappiedi  ai  sedili,  fece  quattordici  storie 
fra  grandi  e piccole,  con  sette  teste  di  Santi.  La  di- 
mensione delle  sette  storie  superiori  è di  centimetri  88 
per  49.  Salvo  la  4‘  e la  C*  che  sono  <li  80  per  il. 
Sopra  i singoli  stalli  del  coro  è un  grazioso  svolazzo 
contenente  un  motto  scritturale  relativo  alla  storia 
espressa  nella  sottoposta  tarsìa.  Nel  primo  effigiò  il 
tempio  di  Gerusalemme,  come  si  pare  dal  candelabro 
a sette  braccia  ardente  sull’  altare.  Vi  espresse  altresì 
varii  gruppi  di  figure.  Nell' imbasamento  fece,  in 
piccole  figure,  il  sacrifizio  d’ Isacco,  che  è cosa  ra- 
rissima ; dappiedi  vi  effigiò  la  testa  di  San  Giovanni 
Batista.  Nel  secondo  figurò  un  fatto  della  Vita  di 
San  Niccolò;  nella  base,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo; 
dappiedi , la  testa  di  San  Domenico.  Nel  terzo  ras- 
sembrò  la  lapidazione  di  Santo  Stefano  protomartire  ; 
nella  base,  Adamo  ed  Èva  nel  paradiso  terrestre;  dap- 
piedi, la  testa  di  S.  Pietro.  Nel  quarto  ritrasse  S.  Do- 
menico che  richiama  a vita  il  giovine  Napoleone  Or- 
sini. Nella  base,  l’adorazione  dei  Magi;  dappiedi,  un 
Agnus  Dei.  Nel  quinto  si  vede  la  Maddalena  a’  piedi 
di  Gesù  Cristo  nel  convito  del  Fariseo  ; nella  base , 
l' Angelo  che  discaccia  Adamo  ed  Èva  dal  paradiso 
terrestre;  dappiedi,  la  testa  di  San  Paolo.  Nel  sesto 
fece  il  martirio  di  Santa  Caterina  dalle  Ruote;  nella 
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base,  l’uccisione  di  San  Pietro  da  Verona;  dappiedi, 
la  testa  di  detto  Santo.  Del  settimo  non  è facile 
dichiarare  1’  argomento.  La  scena  rappresenta  una 
vasta  sala  ove  da  un  lato  è una  mensa  imbandita 
con  varie  persone  sedute;  altre  sono  nel  mezzo.  Nel 
fondo,  ove  la  sala  mette  all'aperto,  è Gesù  risorto 
e San  Tommaso  apostolo  che  pone  il  dito  nella 
piaga  di  Lui.  Nella  base,  Mose  che  riceve  le  ta- 
vole della  legge;  dappiedi,  la  testa  di  Sant’Ales- 
sandro. 

In  questo  lavoro  Fra  Damiano  diede  tale  una  prova 
del  suo  valore  nell’  arte  d’ intagliare,  commettere  c tin- 
gere il  legno,  da  superare  di  lunga  mano  tutti  quelli 
clic  innanzi  a lui  avevano  operato  di  tarsìa,  e togliere 
agli  avvenire  ogni  speranza  di  mai  poterlo  raggiun- 
gere. Imperciocché  infmo  a quel  tempo  la  più  parte 
degli  artefici  si  erano  tenuti  paghi,  in  opere  cosiffatte, 
a soli  lavori  di  prospettiva,  perchè,  come  scrive  il 
Vasari , quelle  avevano  termine  di  canti  vivi , che 
commettendo  insieme  i pezzi  facevano  il  profilo,  e 
pareva  tutto  d’ un  pezzo  il  piano  dell’  opera  loro , 
sebbene  fosso  stato  di  innumerevoli  parti  composto. 
Coloro  poi  che  impresero  a trattare  soggetti  di  storia 
non  adoperarono  che  due  sole  tinte,  il  bianco  cioè 
e lo  scuro;  laddove  Fra  Damiano  conobbe  il  modo  di 
tingere  il  legno  con  nuovi  e diversi  colori,  più  perfet- 
tamente che  non  uvea  fatto  Fra  Giovanni  di  Monte 
Uliveto,  adoperando  egli  il  primo  acque  di  solimali 
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e d’arsenico,  e olio  di  zolfo  (I);  con  l’opera  dei 
quali  giunse  a colorire  e lumeggiare  le  sue  piccole 
storie  tanto  bene  da  non  sembrare  già  opera  d' intaglio, 
ma  sì  di  libero  e franco  pennello.  Nei  sette  postergali, 
or  dianzi  ricordati , si  ammira  squisita  bellezza  di  di- 
segno, ricchezza  e varietà  di  composizione,  dolcezza  e 
perfezione  d’ intaglio;  eziandio  nelle  più  piccole  e mi- 
nute parti,  come  piante,  erbe,  animali,  fregi  e or- 
namenti di  fabbriche , ec.  Alcune  di  queste  storie,  e 
segnatamente  quella  del  convito  del  Fariseo , sem- 
brano bozzetti  di  un  quadro  di  Paolo  Veronese  ; e 
credo  non  possa  vedersi  opera  più  bella,  e pel 
modo  onde  sono  aggruppate  c vestite  le  figure,  o per 
la  ricchezza  ed  eleganza  dell'  architettura  ; ammiran- 
dosi in  esse  la  varietà  e preziosità  dei  marmi  nelle 
colonne,  nel  pavimento,  ed  in  tutto  il  rimanente  del- 
1’  edificio.  Vero  è che  i disegni  di  queste  storie  non 
sono  opera  del  nostro  Frate,  al  quale  sola  si  deve  la 
esecuzione;  ma  noi  ne  loderemo  il  buon  gusto  in  pro- 
curarseli ottimi,  e nel  valersi,  in  fatto  di  architettura, 
di  quelli  del  celebre  Vignola,  come  è indubitato  fa- 
cesse (2).  A tutto  ciò  si  aggiungano  gli  stupendi  la- 


ti) V asari  , Introduzione,  cap.  oit. 

(2)  Narra  Floront  Le  Conte , ohe  Bendo  in  Bologna  il  ce- 
lebro architetto  Giacomo  Barozio  da  Vignola,  questi  fece  al- 
cuni disegni  per  messer  Francesco  Guicciardini,  lo  storico, 
allora  governatore  di  quella  città,  il  quale  datili  a Fra  Da- 
miano li  foco  eseguire  con  opera  di  commesso.  £ il  Vasari, 
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vori  di  rabeschi,  di  ornato,  d'intaglio,  segnatamente 
quelli  del  cornicione , che  sono  un  miracolo  di  pa- 
zienza e di  buon  gusto.  Se  il  conte  Tassi , quando 
fu  in  Bologna,  avesse  con  diligenza  maggiore  consi- 
derata quest’opera  di  Fra  Damiano,  vi  avrebbe  rin- 
venute alcune  notizie  preziose  per  la  cronologia  della 
vita  di  lui.  Nel  primo  seggio  adunque  l’ artefice  segnò 
il  proprio  nome  in  questo  modo  : Frater  Damianus 
de  Bergomo  faciebat.  Nella  storia  del  convito  del  Fa- 
riseo vedesi  pendere  dal  mezzo  della  volta  dell’edi- 
ficio un  cartellino  raccomandato  a sottilissimo  filo, 
nel  quale  si  legge  l’anno  1528,  che  è quello  in  cui 
T intagliatore  diede  cominciamento  al  lavoro.  Ciò  leg- 
gesi  chiaramente  nell’  ultimo  stallo , appiè  del  quale 
avendo  figurato  un  libro  aperto  vi  scrisse  : Inchoatum 
hoc  opus  auspiciis  R.  P.  F.  Stefani  Fuscarari,  eoqce 
Gli.  Vic.°  feliciter  expletum  anno  moxxx.  Nel  pros- 
simo pilastrino  a destra  l'artefice  figurò  una  gra- 
ziosa edicola  nel  mezzo  della  quale  è il  Santo  Sudario 
sollevato  da  due  bei  puttini.  Nella  fascia  o cornice 
che  sostiene  la  cupoletta  dell’  edicola  è scolpito  l’ an- 
noila Vita  di  Francesco  detto  di  Salviati,  scrive:  “ Il  cardinale 
Salviati  avendo  desiderio  di  avere  un  i/uadro  di  legni  tinti , cioè  di 
tanta,  di  mano  di  Fra  Damiano  da  Bergamo,  converso  di  San  Do- 
menico di  Bologna,  gli  mandò  un  ditegnn,  come  volea  clic  lo  facesse, 
di  mano  di  Francesco,  fatto  di  lapis  rosso;  il  quale  disegno,  che  rap- 
presentò il  re  David  unto  da  Samuello , fu  la  miglior  cosa  e vera- 
mente rarissima  che  mai  disegnasse  Cecchino  Salviati  „. 
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no  MDXXX,  e più  giù  nella  base  dell’edicola  stessa 
si  legge:  Tane  Knrolus  imperator  coronabalur.  E ve- 
ramente in  quell’ anno  1530,  alli  2i  febbraio,  Carlo  V 
imperatore  cingeva  in  Bologna,  per  le  mani  di  Cle- 
mente VII , la  corona  imperiale.  Sondo  questo  fatto 
strettamente  legato  alla  storia  del  nostro  artefice,  ci 
è mestieri  spendervi  alcune  brevi  parole. 

Era  tuttavia  lacrimabile  l' aspetto  di  Roma , che 
le  armi  imperiali  avevano  contaminata  di  sangue,  di 
nefandezze  e di  rapina;  il  Pontefice,  per  l’onta  e per 
lo  danno , smarrito  ; l’ Italia  dalle  continue  guerre 
diserta  ; Bologna  stessa  da  crudelissima  fame  trava- 
gliala (I).  In  tanta  cagione  di  lutto,  in  tanta  univer- 
sale desolazione,  1’  imperatore  giungeva  in  Bologna 
per  cingervi  la  corona  imperiale.  Precedevalo  Cle- 
mente VII  Pontefice  Massimo;  seguivalo  l’ innumere- 
vole turba  dei  principi  italiani  e alemanni  ; c quelli 
stessi  soldati  che  avevano  spietatamente  saccheggiata 


(1)  la  quella  dolorosa  occorrenza  si  parve  quanta  carità 
albergasse  nel  petto  del  Padre  Sebastiano  Foscarari  priore 
dei  frati  Predicatori;  il  quale  venduta  una  possessione  del  con- 
vento, e portati  gli  argonti  della  chiesa  alla  zecca  di  Bologna, 
fattone  coniare  moneta,  sopperì  in  parte  ai  gravi  bisogni  della 
patria.  Rimangono  tuttavia  alcuno  di  questo  monete,  le  quali 
da  un  lato  hanno  lo  stemma  dell’Ordine,  o dall’altro  quello 
della  città,  con  l'iscrizione  seguente:  Ex  collato  albe  re  rebus 
BACRIS  ET  PROriIAKIS  IR  Ita ESORUM  SUBSIDIUJI.  MDXXIX.  llONOSIA. 
Nel  rovescio:  Rei  frumentari*  cooente  inopia. 
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la  santa  città  c vituperato  il  Vicario  di  Cristo  orna- 
vano il  trionfo  di  Cesare.  Nel  giorno  a novembre  del 
1529,  Carlo  V si  appresentava  al  cospetto  di  Clemente; 
e al  primo  guardarsi  in  viso,  dicesi  che  per  poco 
impallidissero  entrambi.  Cesare  allora  solennemente 
dichiarò,  innanzi  alla  moltitudine,  che  senza  ordino 
suo  Carlo  di  Borbone  aveva  commessa  tanta  scelle- 
ratezza a danno  e sfregio  di  Sua  Santità  e della  ve- 
neranda religione  di  Cristo....;  non  aver  egli  dato 
giammai  un  ordine  cosi  barbaro  e funesto;  sentirne 
profondo  dolore,  e averlo  con  pubblici  segni  mani- 
festato ; ed  esser  pronto  a far  palese  a tutto  1’  uni- 
verso quanta  fosse  la  riverenza  che  ei  nutriva  per  il 
Vicario  di  Cristo.  Se  papa  Clemente  prestasse  fede  a 
queste  parole,  non  so;  certo  si  abbracciarono;  ed  evvi 
chi  scrive  che  da  quell'  abbracciamento  fermaronsi  i 
miserandi  fati  della  Fiorentina  Repubblica  i 

Di  mezzo  ai  lieti  festeggiamenti,  Carlo  e Clemente 
non  Sdegnarono  prender  diletto  delle  Arti  che , a 
solennizzare  quel  memorabile  avvenimento , faeeano 
pompa  di  maravigliose  bellezze.  Era  allora  in  Bo- 
logna Tiziano,  Alfonso  Lombardi,  il  Bagnacavallo , 
Giacomo  Francia,  Amico  Aspertini , ed  altri  moltis- 
simi. Chiese  il  Papa  della  celebre  scultrice  Proper- 
zia  de’  Rossi,  e fugli  risposto  che  in  quei  giorni  me- 
desimi l’ infelice  avea  chiusa  la  sua  carriera  mor- 
tale: la  qual  nuova  assai  dolse  al  Pontefice.  Nel  giorno 
5 dicembre  dell’  anno  1529  P imperatore  recossi  a ve- 
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nerare  il  sepolcro  del  Padre  San  Domenico  ; e dopo 
avere  considerati  i molti  e rarissimi  capolavori  delle 
Arti  italiane,  onde  vagamente  si  adorna  la  chiesa  del 
santo  Fondatore , fermossi  maravigliato  davanti  alle 
tarsìe  di  Fra  Damiano  da  Bergamo.  Nè  potendo  egli 
credere  quelle  storie  eseguite  di  legni  commessi,  ma 
dubitando  in  quella  vece  fossero  dipinte  sull’asse,  a 
meglio  chiarirsene,  sfoderato  lo  stocco,  scalfì  e tolse 
alcune  parti  del  lavoro;  le  quali  in  memoria  del  fatto 
non  furono  più  restituite  (I).  Preso  da  grandissima 
ammirazione,  dopo  che  ebbe  cinta  la  corona  impe- 
riale, volle  di  bel  nuovo  e più  accuratamente  disa- 
minare 1’  opera  del  Frate  domenicano , e conoscere 
il  modo  da  lui  tenuto  in  eseguire  quegli  stupendi 
lavori. 

• Il  giorno  7 di  marzo  dell'anno  1330,  Cesare,  tolto 
seco  Alfonso  d’  Este  duca  di  Ferrara,  e alcuni  prin- 
cipi della  sua  corte,  si  portò  al  convento  dei  frati 
Predicatori  (2)  ; e andando  difilato  alla  povera  cella 
di  Fra  Damiano,  picchiò  all’  uscio  per  essere  intro- 
dotto. Il  Frate  avendo  aperto  e conceduto  l’ ingresso 
al  solo  imperatore,  prestamente  il  richiuse.  Fermate, 
disse  l’imperatore,  quegli  che  mi  segue  è il  Duca  di 

(1)  Tassi,  Vira  di'  Fra  Ditmiano  da  Bergamo. 

(2)  Il  Pontefice  e l'imperatore  avevano  innanzi  ascoltata 
insieme  la  santa  Messa  nella  chiesa  di  San  Domenico , nella 
cappella  di  San  Tommaso  di  Aquino,  del  quale  in  quel  giorno 
ricorreva  la  solennità. 
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Ferrara.  Ben  conosco  costui,  rispose  Fra  Damiano; 
per  ciò  appunto  ei  non  avrà  mai  accesso  in  mia  cella. 
— E che?  ripigliò  Carlo  V,  avete  forse  onde  dolervi 
di  lui?  — Udite,  Maestà,  soggiunse  il  laico:  doveva  io 
di  Bergamo  recarmi  in  Bologna  per  imprendere  l’o- 
liera di  questo  coro;  avea  meco  questi  ferri  che  qui 
vedete,  pochi  nel  numero,  e necessari  al  lavoro  onde 
mi  studio  giovare  alle  Arti , e spendere  degnamente 
la  vita.  Toccato  appena  il  confine  del  ferrarese,  non 
pure  si  volle  che  io,  povero  frate,  pagassi  un  grave 
ed  ingiusto  balzello;  ma  il  modo  ne  fu  al  tutto  vil- 
lano. Ora,  dacché  quel  duca  comporta  nei  suoi  Stati 
simili  ribalderie,  ben  è dovere  che  egli  non  veda  que- 
st’ opera  che  voi  vedete.  Questo  tratto  di  independenza 
dovette  sembrare  molto  nuovo  a Carlo  V,  uso  a non 
udire  che  vilissimi  adulatori;  pure,  sorridendo  e ce- 
liando, si  profferse  di  ottenergli  dal  Duca  Alfonso 
ogni  più  ampia  satisfazione.  Escito  di  cella,  e narrati 
all’  Estense  i motivi  della  collera  di  Fra  Damiano,  il 
duca  promise  ristorarlo  del  sofferto  danno,  e gli  con- 
cedette eziandio  patenti  per  le  quali  cosi  esso  come 
i suoi  allievi,  passando  pel  ferrarese,  fossero  francati 
per  sempre  da  qualsi voglia  dazio  e gabella.  Quindi , 
non  senza  gioconde  risa,  entrarono  tutti  nella  cella 
di  Fra  Damiano,  il  quale  a far  loro  conoscere  che 
le  sue  storie  di  commesso  non  erano , siccome  du- 
bitavano, dipinte  col  pennello  sull’asse,  tolto  un  pial- 
lettino, passollo  con  forza  sopra  le  medesime;  e mostrò 
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come  i colori  fossero  ivi  rimasti  in  tulta  la  loro  in- 
tegrità e bellezza.  Quindi  offerì  in  dono  all'impe- 
ratore una  storia  vaghissima  della  Crocifissione,  ed 
un’  altra  al  duca  di  Ferrara , che  molto  le  ebbero 
care  (1). 

Dal  convento  di  San  Domenico  di  Bologna  il  pen- 
siero facilmente  si  trasporta  a quello  di  San  Giusto 
nella  Spagna.  Quante  volte  Carlo  V nella  sua  soli- 
tudine si  sarà  rammentato  di  questo  colloquio  con 
Fra  Damiano  ! 

Continuandoci  alla  vita  del  nostro  artefice,  ornai 
chiariti  i religiosi  Domenicani  del  merito  rarissimo 
di  questo  intarsiatore , per  il  saggio  dei  sette  stalli 
già  ultimati,  gli  diedero  ordine  di  compiere  nel  modo 
stesso  il  rimanente  del  coro.  Il  conte  Tassi  accenna 
assai  brevemente  quest’opera,  tace  l’anno  in  cui  ebbe 
cominciamento,  e solo  avverte  che  dal  libro  dei  Con- 
sigli di  detto  convento  si  deduce,  come  nel  <534  fu 
fatta  una  ringhiera  all’Arca  di  San  Domenico  ed  un 
pulpito  nella  chiesa  (2).  Ecco  il  tutto.  Avendo  noi 
avuta  la  sorte  di  rinvenire  gli  antichi  libri  della  fab- 
brica della  chiesa  e del  convento  medesimo,  ove  sono 

(1)  Gaetano  Giordani,  Della  i tenuta  e dimora  in  lìologna  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  VII  per  la  Coronaiione  di  Carlo  V im- 
peratore Un  Volume  in-8,  Bologna  1842,  a pag.  163.  Vedi  an- 
che il  MeiXoni  , AUi  e Memorie  degli  uomini  illuttri  in  eantità  , 
Voi.  III.  Vita  del  Bealo  Giacomo  A’ Vlma,  pag.  271  in  note. 

(2)  Tarsi,  loc.  cit. , pag.  61. 
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copiose  notizie  delle  opere  di  Fra  Damiano,  ci  stu- 
dieremo di  favellarne  con  ogni  possibile  diligenza. 

Tre  opere  grandissime  sembra  che  simultaneamente 
fossero  affidate  a questo  artefice.  Una  spalliera  (così 
trovasi  denominata),  cioè  a dire  alcuni  grandi  armadi 
da  collocarsi  nella  cappella  di  San  Domenico  per  chiu- 
dervi i vasi  sacri  e i paramenti  ad  uso  del  culto;  un 
pulpito  nella  chiesa,  e il  proseguimento  del  coro.  Que- 
sta moltitudine  di  lavori  abbisognava  dell'aiuto  di  più 
inani.  E veramente  fino  dall’anno  1529  era  stato  posto 
ai  servigi  di  Fra  Damiano  un  certo  Zanetto  da  Ber- 
gamo; e nel  1530  un  Francesco  di  Lorenzo  Zambelli, 
per  anni  quattro,  con  salario  come  era  solito  tre  anni 
fa,  prima  che  tornasse  a Bergamo  (I).  Da  ciò  si  de- 
duce che  fino  dal  1527  Fra  Damiano  fosse  in  Bologna, 
ed  avesse  seco  il  detto  Zambelli.  Un’altra  notizia  ci 
somministra  il  Giornale  della  chiesa;  ed  è,  che  tro- 
vansi  dati  scudi  sei  allo  stesso  Zambelli , danaro  di 
F ra  Damiano  suo  Maestro,  che  dice  arer  acuto  dai  Mo- 


ti) Annali  del  convento  di  San  Domenico  di  Bologna , Ma.  ab 
anno  MD.  Fabbrica  del  Coro  — 1529,  pag.  808,  leggimi:  “ il  primo 
etiede  con  Fra  Damiano  un  anno  solo,  ed  il  secondo  tutti  quat- 
tro „.  Per  simil  guisa,  nei  Giornalo  del  1544,  alla  pag.  238, 
notasi,  che  si  concede  possa  rimanere  per  anni  sei  ad  imparar 
l'arte  da  Fra  Damiano  certo  Bernardino  figlio  di  Gio.  Ba- 
tista, maestro  di  menacordi.  Vedi  anche  il  Libro  dell’Arca  di 
San  Domenico,  a fol.  303.  (Ambidue  questi  Mss.  sono  nell’Ar- 
chivio del  Demanio.) 
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navi  di  San  Giovanni  di  Parma  per  giudizio  che  diede 
al  loro  coro.  Per  le  quali  parole  ci  ò manifesto  che  il 
nostro  converso  intarsiatore  fosse  chiamato  in  Parma 
a porgere  giudizio  di  un’opera  di  molta  rilevanza;  c 
ciò  ne  dice  la  estimazione  in  cui  era  già  tenuto  in 
altre  città  dell’ Italia.  E memoria  nelle  antiche  carte 
di  un  altro  valentissimo  intarsiatore  domenicano,  al- 
lievo certamente  del  Da  Bergamo,  ed  ignorato  da  tutti. 
Appellavasi  frate  Bernardino:  era  ugualmente  con- 
verso, e dicesi  distipulo  di  Fra  Damiano.  Di  questo 
frate  Bernardino  è quella  bellissima  porta  che  dalla 
chiesa  mette  nella  sacristia.  Ci  è rimasto  tuttavia  un 
elenco  di  spese  occorse  per  la  medesima,  scritto  dal 
Padre  Lodovico  da  Prelormo,  detto  archista,  dall'uf- 
ficio che  tenea  di  custodire  l’Arca  del  Padre  San  Do- 
menico. Comincia  li  6 giugno  1532,  e fra  le  varie 
spese  trovasi  quella  pei  disegni  fatti  eseguire  da  un 
pittore;  e si  ricorda  segnatamente  quello  di  una  Ver- 
gine Annunziata.  Venne  ultimata  e collocata  al  suo 
luogo  nel  giorno  21  giugno  1533.  Questa  porta  ha 
due  sole  storie,  non  che  alcuni  lavori  di  prospettiva, 
ed  è eseguita  in  ogni  sua  parte  tanto  maestrevolmente 
che  si  stimerebbe  opera  di  Fra  Damiano.  Ma  per  ciò 
che  spetta  a quest’ultimo,  diede  egli  cominciamento 
in  prima  ai  lavori  degli  armadi  intorno  all’Arca  di 
San  Domenico,  ai  12  dicembre  1530.  Ne  segnò  con 
ogni  accuratezza  tutte  le  spese  lo  stesso  Fra  Lodo- 
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vico  (1);  c nel  principio  si  legge  quella  per  i dise- 
gni di  tutto  il  lavoro;  e appiè  del  giornale  scrive  lo 
stesso  Àrchista  che  questi  disegni  furono  procurati 
da  Fra  Leandro,  che  è l’ Alberti,  celebre  scrittore  di 
quel  convento,  il  quale  con  magnifiche  lodi  ram- 
menta in  più  luoghi  delle  sue  opere  la  virtù  di  Fra  Da- 
miano (2).  Questa  spalliera,  o armadio,  ebbe  il  suo 
termine  nel  giorno  t9  aprile  dell’ anno  1 534  ; cioè 
nello  spazio  di  circa  tre  anni  e mezzo.  Eziandio  questo 
lavoro  di  poco  eccede  in  lunghezza  i sette  stalli  che 


(1)  Libro  dell’Area  di  San  Domenico,  pag.  310.  Ne  piace  ripor- 
tare la  dichiarazione  del  detto  Archista  sul  conto  di  quest’o- 
pera di  Fra  Damiano.  “ Questo  si  i la  spesa  quale  io  Fra  Lodo . 
dorico  archista  ho  fatto  per  la  tpalcra  quale  ha  fatto  Fra  Damiano 
da  Bergamo  converto,  homo  in  quota  arte  unico  al  mondo  a’  tempi 
no  etri,  quale  ha  usato  quota  atlucia  con  mi  per  cavarmi  quattrini 
assai  dalle  mani;  mai  me  ha  detto  che  facesti  di  bisogno  pagare  quat- 
tro lire,  nè  uno  scudo,  ni  quaranta  bolognini , o meno  scudo,  ma 
tempre  usat  a limili  termini:  Credete,  Fra  Lodovico  mio,  solamente  è 
necettario  al  pretcnte  comprare  carta,  over  altre  cote,  e piti  non  vi 
darò  impano : et  con  tue  dulcc  paroline  me  ha  cavato  dalle  mani 
tutta  questa  somma  ec • ec.  „ 

(2)  Detcrisione  di  tutta  Italia  ec.,  psg.  366.  “ Frate  Damiano 
converto  dell’Ordine  dei  Predicatori  è stato  huomo  di  tanto  ingegno, 
quanto  ti  sia  ritrovato  intino  ad  bora  al  mondo  (che  ti  sappia)  in 
contenere  legni  insieme,  con  tanto  artificio,  che  paiono  pitture  fatte 
col  pennello;  come  chiaramente  ti  può  veder  nell’  opere  da  lui  fatte 
nella  tua  patria,  nella  chieta  di  Sa n Domenico,  et  nella  città  di  Bo- 
logna, et  in  piti  luoghi  di  Europa,  ove  tono  state  portate  le  tue  ec- 
cellenti opere  ec  ec. 
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abbiamo  già  descritti.  Prima  della  metà  del  secolo  XVII 
venne  dalla  chiesa  trasportato  nella  sacristia,  e serve 
all’  uso  di  chiudere  i paramenti  sacri.  Sono  quattro 
armadi  a destra , e quattro  alla  sinistra  ; in  ognuno 
dei  quali  sono  otto  storie,  quattro  nella  parte  supe- 
riore, e altrettante  nella  inferiore.  Le  superiori  sono 
fatti  dell’ antico  Testamento;  le  inferiori  sono  storie 
della  vita  del  Padre  San  Domenico.  Nel  primo  a manca 
si  legge:  Frater  Damianus  Bergomensis  opus  insigne. 
E veramente  ù questo  uno  dei  più  perfetti  lavori  del 
nostro  intarsiatore,  c per  bellezza  di  disegno  e squi- 
sita esecuzione  non  cede  punto  ai  sedili  eseguiti  dallo 
stesso  nel  1328  (t). 

Non  per  anche  era  del  tutto  compiuta  l’opera  di 
questi  armadi  che  i religiosi  del  convento,  nel  giorno 
12  aprile  del  1334,  si  accoglievano  a consiglio  per  de- 
liberare intorno  ai  lavori  che  restavano  a farsi  per 
la  continuazione  del  coro.  In  questa  adunanza  furono 
proposti  tre  quesiti:  1°  se  si  dovesse  proseguire  il 
nuovo  coro,  del  quale,  oltre  i sette  stalli  che  or  sono 
da  cima,  erano  di  già  stati  eseguiti  altri  due;  2°  se 
quei  giovani  secolari  chiamati  in  aiuto  di  Fra  Da- 
ti) L’archista  Fra  Lodovico  chiodo  il  suo  giornale  noi  ter- 
mini seguenti  : “ Explicit  el  fastidio  di  Fra  Damiano  per  pagare 
come  appare  di  sopra,  et  incipit  el  fastidio  de’  seculari  et  de'  reli - 
gioii  per  causa  di  vedere  questa  spaliera  : et  chi  vuole  sapere  come 
sia  fatta,  il  dimanda  al  Padre  Fra  Leandro  nostro,  (che)  gli  4 speso 
di  buoni  tendi  in  fare  i disegni 
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miano,  si  dovessero  tenere  tuttavia  in  suo  servigio; 
3°  se  in  luogo  dei  medesimi  non  stimassero  i Padri 
più  opportuno  valersi  dell’opera  di  alcuni  laici  del 
convento,  o farli  venire  da  altrove.  Per  siffatta  guisa 
si  sarebbero  ammaestrati  in  quest’  arte  altri  giovani 
religiosi,  con  loro  profitto  e dell’Ordine.  1 Padri  con 
unanime  deliberazione  rispondevano:  che  considerate 
le  spese  gravissime  importate  dai  già  fatti  lavori,  no- 
strani paupertalem  deformanlibus,  non  solamente  non 
se  ne  dovessero  imprendere  dei  nuovi,  ma  nè  eziandio 
proseguire  quelli  del  coro;  e che  con  la  spaliera,  già 
prossima  al  suo  termine,  si  volevano  compiute  tutte 
-le  opere  di  Fra  Damiano.  Al  secondo  quesito  rispon- 
devano: che  tosto  decorso  il  tempo  per  il  quale  Fran- 
cesco Zambelli  si  era  obbligato,  si  licenziasse,  nè  altri 
subentrasse  in  sua  vece.  Al  terzo:  che  non  dovendosi 
imprendere  più  alcun  lavoro,  non  era  necessario  au- 
mentare il  novero  dei  conversi,  ma  che  Fra  Damiano, 
il  Zambelli,  e i due  conversi,  che  in  quel  mentre  lo 
aiutavano,  soli  dovessero  ultimare  quanto  ancora  ri- 
maneva a farsi  (I). 

(1)  Dei  due  conversi  che  aiutavano  Fra  Damiano,  uno  era 
per  certo  quel  frate  Bernardino,  del  quale  altrove  ei  è par- 
lato. Nell’Archivio  dello  stesso  convento  è un  foglio  scritto 
nel  1533,  ove  è il  catalogo  di  tutti  i religiosi  dimoranti  in  quel- 
l’anno in  Bologna,  fra  i quali  si  leggono  i seguenti:  Frater  Da- 
ntiamu  de  Bergamo,  Fraler  Bernardinui  de  Bononia,  Frater  Simon 
de  Corrigia,  Frater  Hlppolyiut  de  Panna  c tutti  hanno  aggiunto 
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Per  questa  deliberazione  si  indugiò  altri  sette  anni 
a riprendere  i lavori  del  coro.  Sotto  l'anno  1533  si 
legge  nei  libri  del  convento,  come  a Fra  Damiano 
fosse  tolto  il  locale  a lui  conceduto  per  uso  della  sua 
professione,  concedendogliene  in  quella  vece  un  altro 
per  lo  scopo  medesimo.  Nel  1536,  siccome  scrive  LI 
conte  Tassi,  Fra  Damiano  otteneva  dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  III  un  Breve,  in  data  degli  8 settem- 
bre , per  il  quale  si  confermavano  tutte  le  indul- 
genze che  Clemente  VII , sendo  in  Bologna , aveva 
concedute  alla  cappella  del  Padre  San  Domenico  di 
quella  città  (1). 


il  titolo  di  Faber  Lignariut , elio  apposto  senza  distinzione 
di  sorta  sembra  significare  che  tutti  attendessero  agli  stessi 
lavori. 

(1)  In  quella  occorrenza  Fra  Damiano  offerì  allo  stesso  Pon- 
tefice Paolo  III  “ una  cappelletto  con  V ancona  dell'  altare  limile 
ad  un  altra  fatta  per  Enrico  II  re  di  Francia  „ ambedue  eseguito 
con  legni  commessi , e dello  quali  ragiona  Leandro  Alberti. 
Vedi  Dcicrizione  dell'Italia  pag.  366  a tergo.  Da  un  ricordo  di 
Fra  Lodovico  Archista  ci  ò dato  conoscere  corno  l’ ancona  cho 
Fra  Damiano  presentò  in  quoti’ occorrenza  al  Pontefice  rap- 
presentava la  Conversione  di  San  Paolo , che  fu  oseguita  nel 
1536,  e che  fu  stimata  del  valore  di  più  di  500  ducati.  Que- 
st’opera credo  audasso  perduta,  ma  rimano  quella  fatta  pel 
re  Enrioo  II,  la  quale  offre  la  data  del  MDXLVIII  e l’ iscri- 
zione: Frjlter  Damiarcs  eoa  versus  Obdisis  Pbxbicatorou  fa- 
ci ebat  ; è alta  5 piedi  e larga  3.  Rappresenta  la  cena  di  No- 
stro Signore.  Trovasi  in  Francia  nel  Castello  della  Bastìa.  In- 
torno a questo  lavoro  di  Fra  Damiano  vedi  una  copiosa  no- 
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11  consiglio  preso  dai  Padri  del  convento  di  far  ces- 
sare tutte  le  opere  di  Fra  Damiano  non  durò  lunga- 
mente; conciossiachò  nel  Giornale  dell’archista  Fra  Lo- 
dovico si  rinviene  una  memoria,  la  quale  narra  come 
nel  1537  fosse  dai  medesimi  ingiunto  al  nostro  in- 
tarsiatore di  proseguire  i lavori  del  pulpito  e dar 
principio  a quelli  della  porta  del  coro.  Così  quello 
clic  questa  più  non  esistono,  e si  ignora  clic  ne  av- 
venisse. Lo  sterminato  lavoro  del  coro  non  venne  in- 
trapreso che  cinque  anni  dopo.  Ma  innanzi  vogliamo 
accennare  un’  opera  la  quale , quantunque  assai  pic- 
cola, non  perciò  è meno  pregevole,  eseguita  dal  no- 
stro artefice  alcuni  anni  prima. 

I monaci  Benedettini  di  Perugia,  intesi  ad  abbel- 
lire il  loro  tempio  con  ogni  maniera  di  arti,  (e  vera- 
mente pochi  in  Italia  gli  vanno  innanzi  per  questo 
pregio),  avevano  divisato  di  fare  eseguire  un  magni- 
fico coro  con  l’opera  dei  più  valenti  intagliatori  ed 
intarsiatori  di  quel  secolo.  Dicesi  ne  ottenessero  da 
Raffaello  di  Urbino  il  disegno;  sebbene  altri  ne  creda 
autore  Raffaellino  dal  Colle;  e al  certo  egli  è tale 
che  giammai  non  vidi , nò  vedrò  cosa  più  rara  di 
quella;  tanta  è l’eleganza,  la  varietà,  la  ricchezza  del 
lavoro,  che  come  maraviglia  dell’arte  venne  illustrato 
e inciso  per  le  sollecitudini  dell’  abate  Bini,  religioso 

tizia  trasmessaci  di  Francia,  che  per  la  sna  lunghezza  riman- 
diamo fra  i Documenti.  Documento  XII. 
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di  quello  stesso  insigne  monastero  di  San  Pietro  (1). 
Chi  fosse  l'artefice  che  tanto  maestrevolmente  eseguì 
un  sì  stupendo  lavoro  d’ intaglio  si  trova  ricordato 
dagli  scrittori  Perugini  e dal  conte  Tassi  col  nome 
di  maestro  Stefano  da  Bergamo;  ma  credo  che  uni- 
versalmente s’ ignori  che  questo  Stefano  da  Bergamo 
fosse  fratello  di  Fra  Damiano.  Il  nome,  la  patria,  l’età, 
la  professione  (poiché  Fra  Damiano  aveva  un  fratello 
appellato  Stefano  ed  intagliatore) , tutto  concorre  a 
persuadercene.  Dovendosi  fare  una  porta  al  detto  coro, 
ornata  di  commesso,  sembra  che  maestro  Stefano  of- 
ferisse l’opera  del  fratello  domenicano,  e a lui  venne 
tosto  affidata.  Vi  fece  egli  pertanto  nelle  due  imposte 
due  storie  e due  teste  di  Santi:  cioè,  nella  parte  su- 
periore, una  Vergine  Annunziata  dall’Angelo,  e la 
figlia  di  Faraone  che  campa  il  pargoletto  Mosò  dalle 
acque  del  Nilo;  e nella  inferiore,  la  testa  di  San  Pietro 
e quella  di  San  Paolo,  che  sono  replica  di  quelle  e- 
seguite  nel  coro  di  San  Domenico  di  Bologna.  Questo 
lavoro  gli  venne  fatto  assai  bene  e con  grandissima 
diligenza;  ma  al  presente  è molto  danneggiato.  Dicesi 
che  Fra  Damiano  lo  eseguisse  nel  1535,  e ne  avesse 
120  scudi  di  mercede  (2). 

(1)  Dalla  tipografia  di  Crispino  Puccinelli,  in  Roma,  1845. 

(2)  Nel  1851  si  rinvenne  in  Firenze  presso  il  signor  Mar- 
tino Bonelli , la  replica  della  storia  dolla  figlia  di  Faraone, 
nella  dimensione  medesima.  Porta  il  nome  dell'  autore  nel  modo 
seguente:  F.  Damiaxys.  Bkroomex.  or.  Psaedic.  r.  MDXXXIV. 
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Pare  indubitato  che  nel  1539  egli  si  recasse  in 
Genova,  ove  era  stato  preceduto  dal  suo  allievo  Fran- 
cesco Zambelli.  Volendo  quella  repubblica  dare  com- 
pimento al  coro  magnifico  della  Cattedrale,  comin- 
ciato parecchi  anni  innanzi , e condotto  più  che  a 
mezzo  da  diversi  artefici  con  opere  stupende  d’in- 
taglio e di  commesso,  pensò  valersi  eziandio  di  questi 
due  bergamaschi.  L'egregio  scultore  Santo  Varni,  che 
di  recente  ne  diresse  i restauri,  e prese  ad  illustrarlo 
col  mezzo  di  copiosi  documenti,  ne  reca  uno  del  30 
agosto  ! 539,  nel  quale  Fra  Damiano  i:  appellato  Ma- 
gister  Scancelarum;  onde  ne  inferisce  che  questo  re- 
ligioso si  riserbasse  la  direzione  di  tutto  il  lavoro , 
non  che  la  esecuzione  delle  parti  maggiori,  lasciando 
al  discepolo  la  cura  del  rimanente.  Quanto  al  Zam- 
belli il  fatto  è certissimo;  ma  che  Fra  Damiano  fa- 
cesse opera  di  qualche  rilievo  in  questo  coro  parmi 
potersene  dubitare  dal  non  rinvenirsene  il  nome  in- 
ciso in  alcuna  opera  di  commesso,  contro  l’ usato  da 
lui  che  non  lo  omette  perfino  nelle  opere  di  poco 
momento.  Con  tuttociò  non  osiamo  recisamente  ne- 
garlo, per  l’autorità  del  Varni,  il  quale  attribuisce  a 
Fra  Damiano  due  grandi  storie  e una  allegoria  nel 
presbiterio,  non  che  una  Annunziazione  della  Beata 
Vergine,  sotto  la  quale  Giovanni  Piccardo  scolpì  il  busto 

In  un  cartello  si  leggo:  Infaniulus  Moses  i nseirpeo  fiscella  Nilo  eom • 
missili  negii  filile  alendiis  ciucltur. 
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di  un  frate  domenicano,  che  potrebbe  essere  appunto 
il  ritratto  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  (t). 

Intorno  a questo  tempo  dovette  egli  avere  eseguita 
un’altra  opera  di  commesso,  sfuggita  alle  nostre  ri- 
cerche. E questa  una  tarsìa  nel  capitolo,  o coro  not- 
turno dei  religiosi  del  convento  di  San  Domenico  in 
Bologna.  Rappresenta  una  storia  del  libro  1°  dei  Ma- 
cabei,  al  capo  2°.  Il  davanti  del  quadro  offre  lo  sfondo 
di  una  cappella  d’ordine  corintio,  di  forma  semicir- 
colare, coll’abside  a raggiera.  Ivi  è ritratto  Matatia 
co’  suoi  prodi,  che  colla  spada  perseguono  i falsi  sa- 
cerdoti, alcuni  dei  quali  sono  volti  in  fuga,  altri  e- 
stinti  al  suolo.  Figure  di  correttissimo  disegno,  piene 
di  vita  e di  espressione;  ma  soprammodo  belli  sono 
due  guerrieri,  i quali  armati  di  mazza  atterrano  l’ idolo 
collocato  nel  mezzo  del  tempio.  Leggendosi  nei  libri 
di  fabbrica  clic  nel  1540  lavoravasi  nel  capitolo, 
potrebbe  credersi  in  detto  anno  eseguito  questo  la- 
voro, il  quale,  non  altrimenti  che  quelli  del  coro,  patì 
i danni  del  tempo  c degli  uomini.  Ai  due  lati  della 
storia  sopracitata  sono  pure  due  tarsìe  con  prospet- 
tive, simili  in  tutto  a quelle  che  Fra  Bernardino  da 
Bologna  allievo  del  bergamasco  eseguì  nella  porta 
della  sacristia , c forse  anche  queste  di  sua  mano. 

Ma  egli  è ornai  tempo  che  prendiamo  a favellare 


(1)  Saggio  di  Snidi  Artistici  sul  coro  di  San  Lortmo  in  Genova, 
del  Prof.  Santo  Vak.ni.  Genova  1865,  Tip.  Pagano,  p.  19  o seg. 
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dell’  opera  più  importante  di  questo  celebre  intarsia- 
tore, nella  quale  spese  il  rimanente  della  sua  vita, 
vuo’  dire  il  coro  di  San  Domenico  di  Bologna.  Man- 
deremo innanzi  alcune  notizie  storiche,  e quindi  pas- 
seremo a descriverlo. 

Che  il  coro  sopracitato  avesse  cominciamento  l’an- 
no Ititi  chiaro  apparisce  da  questa  cifra  che  Ieggesi 
nel  primo  seggio , MXLI  (leggi  MDXL1).  In  un  libro 
di  spese  della  chiesa  medesima,  sotto  l’anno  loti, 
si  trova  la  importante  notizia  che  maestro  Stefano 
da  Bergamo,  fratello  di  Fra  Damiano,  si  dava  in  aiuto 
al  medesimo  per  i lavori  del  coro,  per  ordine  del  Pa- 
dre priore  Fra  Stefano  da  Bologna  (1);  e che  questo 
maestro  Stefano  avea  seco  per  garzone  un  certo  Zam- 
piero  da  Padova.  Ambidue  avevano  stanza  in  convento, 
erano  spesali  di  tutto,  e avevano  di  mercede  scudi 
sei  e mezzo  d’oro  fra  l’uno  e l’altro.  Aggiunge  la 


(1)  Libro  delle  spese  fatte  per  la  chiesa  di  Stiri  Domenico  di  Do* 
lagna  , segnato  con  lettere  F.  C.  H.  N.  5.  (Archivio  pubblico 
del  Demanio),  pag.  58,  anno  1544.  “ llicordo  come  maestro  Ste- 
phano  da  Bergamo,  fratello  da  Fra  Damiano,  se  è accordato  cum  mi 
Fra  Sttphano  da  Bologna  Priore  del  convento , e con  Fra  Damiano 
top.  sto.  (sopra  scriptoj  de  lavorare  al  noKro  choro  con  un  garzone 
chiamato  Zampiero  da  Padua,  per  salario  de  J (ducati)  sei  e mezzo 
à!  oro  per  messo  et  a rosone  de  messo  , lenendoli  in  convento  et  fa- 
cendole le  spese  ■ de  ogni  cosa  pel  loro  vivere..,,  t'omenzorno  a di  26 
de  oprile  1544,  nel  qual  zumo  comenzorno  a lavorare.  Et  cossi  siamo 
accordali.  Anno  lavoralo  infino  a di  24  di  agosto , et  ti  partirono 
odi  25  seguente,  ec.  „ 
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memoria,  clic  cominciarono  a lavorare  nel  giorno  26 
aprile  1 544,  e proseguirono  fino  a tutto  il  24  agosto 
di  quello  stesso  anno.  Nel  giorno  25  partirono  am- 
bidue  , forse  invitati  altrove  per  alcun  sollecito  la- 
voro; ma  nel  24  settembre  già  erano  di  ritorno,  e 
ripigliavano  l' opera  del  coro.  Dalle  note  lasciateci  dal 
P.  Stefano  Foscherari  si  rileva  che  maestro  Stefano 
aiutò  il  fratello  per  10  mesi:  aggiungono  poi  che  nel- 
1’  ultimo  pagamento,  seguito  a di  20  marzo  1545,  in 
luogo  di  ducati  sei  e mezzo,  com’erasi  convenuto,  ne 
volle  sette  il  mese  de'  quali  due  pel  garzone  e cin- 
que per  sè,  dicendo  che  innanzi  di  venire  a Bologna 
Fra  Damiano  gli  avea  fatto  scrivere  che  tanti  ne  a- 
vrebbe  ricevuti.  Per  cessar  le  questioni , gli  venne 
dato  quanto  chiedeva,  e si  partì.  Quali  lavori  siano 
dovuti  a questo  rarissimo  artefice  non  ci  è noto;  ma 
con  tutta  ragione  possiamo  credere  che  opera  sua  siano 
tutti  gli  intagli,  le  mensole,  i modiglioni,  i rosoni,  le 
colonnette,  che  sono  di  una  eleganza  e finitezza  ma- 
ravigliose.  Frattanto  il  buon  laico  domenicano,  aiutato 
verosimilmente  da  frate  Bernardino,  proseguiva  l’ in- 
trapreso lavoro.  Nel  seggio  XIX  scrisse  l'anno  1542; 
e finalmente  nel  cornicione  sopra  l’ ultimo  seggio  del 
lato  destro  è a chiare  note  scritto:  1550  Fr.  Da- 
MIANUS  BeRGOMENSIS  OrD.  PREDIO.  FECIT  (I). 


(1)  Fra  le  altre  cose  è mirabile  in  questo  cornicione  l’isori- 
zione  latina  che  ri  è apposta  per  tutta  la  sua  lunghezza:  ogni 
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Dopo  le  quali  notizie  ci  faremo  a parlare  del  me- 
rito di  tutto  il  lavoro.  L’  attuai  coro  della  chiesa  di 
San  Domenico  di  Bologna  novera  nella  sua  lunghezza 
28  sedili  superiori  per  parte;  ed  altri  23  inferiori, 
cioè  in  tutto  ben  H2,  de’  quali  però  è istoriata  la 
sola  parte  superiore.  Nella  destra  parte  è ritratta  la 
storia  del  Nuovo  Testamento;  nella  sinistra  quella 
dell’Antico.  In  questa  sono:  la  creazione  del  mondo; 
Adamo  ed  Èva  discacciati  dal  Paradiso  ; la  morte  di 
Abele;  il  diluvio;  il  sacrifizio  di  Melchisedecco;  Abramo 
in  atto  di  adorare  i tre  Angioli;  il  sacrifizio  d’ Isacco; 

lettera  della  quale,  di  cubitale  grandezza,  offre  gruppi  di  an- 
gioletti vagamente  scherzanti  intorno  ad  essa , tanti  nel  nu- 
mero, e tanto  ben  fatti,  che  non  pnò  vedersi  cosa  più  bella. 
Essa  perù  vi  venne  collocata  alcuni  mesi  dopo , perciocché 
Fra  Damiano  in  quell’anno  era  giù  morto.  Il  conte  Tassi  scrive 
di  over  rinvenuto  nell’ archivio  del  convento  di  San  Domenico 
di  Bologna  la  seguente  notizia  dell’anno  1550.  “ Completi tt  cho. 
rus  mirabili!  l'ccletia  no  Urte  opere,  i a vulgo  diclini,  tortilo  ex  Ugno, 
opera  Fratrit  Caimani  ronoer»i  lìergomentit,  filli  monartarii  n otlri , 
qui  et  presbilerium  et  pulpitum  cum  la  spalerò  dell’Arca  simili  opere 
e/finxerat  Che  il  coro  stesso  foBSe  restaurato  da  un  altro 
valente  intarsiatore  domenicano  apparisce  dalla  seguente 
iscrizione  nella  cornice  sopra  l’ultimo  sedile  alla  diritta  di 
chi  entra  : F.  As-romcs  Corsetti  cosv.  Oro.  Praedicat.  Ri- 
sta o.  MDCCXXXXIV.  — Dello  stesso  Fra  Antonio  Cossetti 
sono  i lavori  di  tarsia  del  bancone  e leggio  situato  in  mezzo 
del  coro  ; ove  nella  parte  davanti  si  legge  in  una  sola  linea  : 
F.  Aktomcs  Cossetti  de  Vickszia  Cohvkrscs  Ohd.  Predio,  fk- 
cit  1745. 
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la  vendita  di  Giuseppe;  il  suo  trionfo;  il  Roveto  ar- 
dente; Mosè  che  intima  a Faraone  di  lasciar  partire 
il  popolo  ebreo;  il  mangiare  dell’ Agnello  pasquale;  il 
passaggio  del  mar  rosso;  la  caduta  deila  manna;  Mosè 
che  percuote  la  pietra;  Mosè  orante  sul  monte;  quando 
sul  Sina  riceve  le  tavole  della  legge;  l’Arca,  ed  il  fio- 
rire della  verga  di  Aronne;  il  serpente  di  bronzo  in- 
nalzato nel  deserto  a salvezza  del  popolo  ; Sansone 
che  atterra  il  tempio  de’  Filistei  ; David  che  uccide 
Golia;  la  disfatta  de’  Filistei;  David  danzante  innanzi 
l’Arca  del  Testamento;  la  regina  Saba  innanzi  a Sa- 
lomone; Giobbe;  Tobia  che  risana  il  padre  dalla  ce- 
cità ; Giuditta  che  uccide  Oloferne;  e da  ultimo  la 
storia  dei  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia,  sic- 
come è descritta  nel  libro  di  Daniele.  In  tutto,  ven- 
totto  storie.  Nella  penultima  è inciso  l’anno  MDXLVIII. 

Questo  primo  braccio  del  coro  domenicano  nella 
esecuzione  non  pure,  ma  nel  disegno  eziandio,  è di 
molto  inferiore  ai  sette  specchi  di  fronte,  ed  alla  parte 
opposta;  perciocché  il  nudo  vi  è più  debolmente  din- 
tornato;  il  piegare  dei  panni  è trito  e secco;  le  estremità 
non  bene  sono  indicate;  il  paese,  le  fabbriche,  troppo 
remote  dalla  perfezione  delle  altre  cose  di  Fra  Da- 
miano; di  guisa  che  non  andrebbe  forse  lungi  dal  vero 
chi  dicesse,  Fra  Damiano  solo  avere  diretto  il  lavoro, 
ma  non  averlo  eseguito,  o al  più  in  alcuna  parte  sol- 
tanto. E vaglia  il  vero,  ove  nei  seggi  di  fronte  ed  in 
quelli  del  lato  opposto  è ad  ogni  tratto  e in  luogo 
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assai  palese  ripetuto  il  nome  di  Fra  Damiano,  e l’anno 
in  cui  eseguì  il  lavoro,  in  questa  sinistra  parte  non 
è mai  ricordato.  Certo,  ella  è troppo  palese  la  dif- 
ferenza dei  due  bracci  del  coro  suddetto,  nè  abbiso- 
gna di  molto  studio  a ravvisare  le  due  diverse  mani 
che  eseguirono  quel  lavoro  (I). 

Prendendo  a ragionare  del  braccio  destro,  opera 
indubitabilmente  di  Fra  Damiano,  esso  offre  le  storie 
seguenti  : l’Annunziazione  della  Beata  Vergine;  la  Vi- 
sitazione di  Santa  Elisabetta;  la  Natività  di  Gesù  Cri- 
sto; l’Adorazione  dei  Magi;  la  Circoncisione,  ove  in 
due  cartellini  sta  scritto  Men.  Mai.  MDXLf.  Seguita 
la  Presentazione  al  tempio;  la  Strage  degli  Innocenti; 
la  Disputa  di  Gesù  Cristo  con  i dottori;  il  Battesimo 


(1)  La  parte  muraria  del  coro  sembra  non  fosse  recata  al 
buo  compimento  che  dopo  l’anno  1621,  come  risulta  dalle  se- 
(ruenti  notizie.  Noi  libri  dei  Consigli  del  convento  di  San  Do- 
menico di  Bologna  sotto  l'anno  1603  addì  19  marzo  si  legge: 
“ Fra  Giuuffo  Patipialini  da  Bologna  converto,  fu  valilo  dal  Padre 
Lettore  Paolo  da  Capriata,  ec.  ec.;  colle  elcmotine  che  raccoglieva 
dai  nobili  e cittadini  fece  finire  il  coro,  che  non  era  ni  anche  mezzo  „. 
Nel  libro  medesimo  si  legge  una  doliberazione  dei  Padri  sotto 
il  giorno  5 luglio  1605,  nella  quale  si  disamina  e si  approva 
di  concedere  ad  un  patrizio  bolognese , ivi  non  nominato , la 
facoltà  di  fabbricarsi  una  cappella  prò  trasferendo  choro;  e nel 
1621,  sotto  il  giorno  23  giugno,  si  delibera  se  per  ultimare  la 
fabbrica  del  coro,  jandiu  incoatam  et  nondum  co openam,  si  debba 
prendere  a censo  la  somma  di  scudi  500:  il  che  venne  ugual- 
mente approvato. 

vol.  il.  19 
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di  Gesù  Cristo;  Cristo  tentalo  nel  deserto;  la  Trasli- 
gurazione  sul  Tabor;  la  Samaritana  al  pozzo;  la  Pro- 
batica  Piscina;  la  moltiplicazione  dei  pani;  la  Risur- 
rezione di  Lazzaro  ; l’ ingresso  trionfale  ili  Gesù  Cristo 
in  Gerusalemme;  il  Redentore  che  discaccia  i profa- 
natori dal  tempio;  l’ultima  Cena  con  gli  Apostoli; 
Gesù  Cristo  clic  lava  loro  i piedi;  Cristo  orante  nel- 
l’orto degli  ulivi;  la  Flagellazione;  nella  quale  storia 
si  legge:  Fn.  Damianus  de  Bergomo  conversus  or. 
PftEDiCATon.  faciebat;  la  Coronazione  di  spine;  Gesù 
carico  della  croce  che  incontra  la  Madre;  la  Crocifis- 
sione (1);  Gesù  Cristo  che  discende  al  Limbo  dei  Pa- 
dri ; la  Risurrezione  ; l’ Ascensione  al  cielo,  e la  di- 
scesa dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo. 

Noi,  per  non  dilungarci  soverchiamente,  non  ci 
faremo  a noverare  tutti  i pregi  e le  bellezze  onde 
splende  questa  destra  parte  del  coro  bolognese;  solo 
avvertiremo  che  per  correzione  di  disegno , ricca  e 
variata  composizione,  dolcezza  d’intaglio,  e diligen- 
tissima esecuzione,  non  cede  punto  ai  primi  sedili 
eseguiti  dal  1528  al  1530. 

In  ciò  che  spetta  alla  architettura  di  queste  storie 
appare  manifestamente  disegnata  da  un  valente  archi- 
tetto; e giù  si  disse  che  di  alcune  fornisse  i disegni 

(1)  Una  composizione  affatto  simile  pubblicò  il  D’Agin- 
oourt  nel  lib.  VI,  tav.  CLXYIII,  della  Bua  Storia  dell' Arie.  Una 
quasi  ripetizione  della  storia  medesima  era  in  Bologna  presso 
il  Marchese  Davin,  in  un  quadro  assai  bene  conservato. 
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il  celebre  Barozio  da  Vignola.  Per  simil  guisa  stimo 
che  di  un  valente  pittore  siano  quelli  delle  figure, 
tanto  correttamente  vi  è cercalo  il  nudo,  piegali  i 
panni , disposti  i gruppi  delle  figure.  Mirabile  è un 
paese  eseguito  nella  storia  del  Battesimo  di  Gesù 
Cristo,  nel  quale,  superate  tutte  le  difficoltà  della  ma- 
teria, ti  appare  morbido,  sfumato,  diligentissimo.  L'ul- 
tima Cena  di  Gesù  Cristo  con  i discepoli  ti  rammenta 
il  maraviglioso  Cenacolo  di  Lionardo  alle  Grazie.  A 
contraffare  la  varietà  e preziosità  dei  marmi,  venati, 
macchiati  in  mille  maniere , si  giovò  molto  avverti- 
tamente delle  radiche  degli  alberi,  che  olfrono  simili 
scherzi  di  macchie  e di  vene.  Ma  per  ciò  che  spetta 
al  colore,  onde  avea  saputo  tingere  tanto  vagamente 
i suoi  piccoli  quadri,  invano  l’occhio  lo  cerca,  che 
il  tempo  lo  ha  cancellato  del  tutto;  e solo  ne  appa- 
riscono alcune  tracce  nei  primi  sette  specchi  da  cima; 
onde  dubitai  alcun  tempo  se,  in  fuori  di  quelli,  il  ri- 
manente fosse  eseguito  a colore,  o solamente  ombrato 
a chiaroscuro.  Ma  le  parole  dell’  Alberti , clic  in  fa- 
vellando di  questo  tarsìe  ne  loda  la  bellezza  c varietà 
del  colore,  debbono  persuaderci  che  il  lungo  rcflcsso 
del  sole  abbia  ogni  tinta  distrutta.  Avventurosamente 
la  parte  che  sola  noi  stimiamo  eseguita  da  Fra  Da- 
miano trovasi  benissimo  conservata  ; nè  il  tempo,  nè 
gli  uomini,  nè  il  tarlo  osarono  offendere  tanto  per- 
fetto lavoro;  ina  non  così  avvenne  al  braccio  sinistro, 
ove  crudelissimi  sono  i danni  che  dovette  patire  più 
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clic  dal  tarlo  dalla  mano  stessa  degli  uomini  ; essen- 
dosi alcuno  preso  il  barbaro  diletto  di  scalfire  gran 
parte  delle  figure,  togliervi  i legni  commessi,  per  so- 
stituirvi lamina  di  piombo  ; e ciò  a contraffare  gli 
elmi,  gli  scudi,  le  corazze,  le  spade  dei  soldati  nelle 
varie  storie  ivi  effigiate,  che  a vederle  ti  senti  bollire 
nell’animo  dolore  e sdegno  contro  gli  autori  di  tanta 
rovina  (f). 

Ciò  è quanto  per  noi  si  è potuto  rinvenire  intorno 
la  vita  e le  opere  di  questo  rarissimo  intarsiatore.  Egli 
morì,  come  ne  attesta  Leandro  Alberti,  il  giorno  30 

(1)  Ne  piace  ricordare  un  altro  lavoro  del  nostro  intarsia- 
tore, che  però  crediamo  perduto.  Se  ue  ha  memoria  nel  te- 
stamento di  monsignor  Gabriele  Laiatta  parmigiano;  anno  1517, 
a’  7 settembre.  “ llem,  cum  duohut  et  pulcherrimis  et  preiioiitsim.it 
quadri!  lignei s fabricatis  in  morem  minutissima  tarsile,  in  quorum 
altero  inett  figura  capiti t Sancii  Joannit  Baptislce  in  pulchrrrima 
pixide  leu  vate  nani  il;  in  altero,  figura  Salvatori s et  Saneti  Thomae 
ponenti t digitum  suum  in  incisuram  lalerit  teu  coltali  eiusdem  Do - 
mini  noxri  Jeiu  Chritli  et  Salvatori!,  ambulivi  cimtexlis  et  fabricatit 
et  opere  et  manti  Fratrit  Damiani  de  Dononia  (sic),  appensis  in  dieta 
camera  super  ottiii  ejusdetn  „.  M.  Guausdi.  Memorie  originali  ita- 
liane risguardanli  le  Belle  Arti,  Serie  VI,  an.  1845.  — E in  un 
inventario  dei  beni  dello  Btesso  monsignor  Laiatta,  compilato 
a’ rogiti  di  Alessandro  Melegari  a dì  20  agosto  1563,  che  ori- 
ginale si  conserva  nell’  archivio  pubblico  di  Parma,  trovasi  no- 
tato : * Una  portiera  limile , all'  uscio  che  entra  nella  cappelletto  , 
tour’  essa  un  quadretto  intarsiato  di  mano  del  Frale  da  Bologna,  con 
l' imagine  di  N.  S.  et  S.  Ciò.  Balilla  — Un  altro  quadretto  simile 
sopra  l'altro  uscio  con  la  testa  di  San  Dietro  in  un  vaso 
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di  agosto  dell' anno  I5i9,  avendo  quasi  già  finito  il 
coro  per  dirizzarlo  nella  chiesa  di  San  Domenico  (cer- 
tamente cosa  mirabile  al  mondo)  (1).  Alle  magnifiche 
lodi  che  a lui  tributarono  il  Vasari  e l’Alberti  aggiun- 
geremo quelle  di  monsignor  Sabba  da  Castiglione,  il 
quale  ne’  suoi  Ricordi , favellando  degli  adornamenti 
di  una  casa,  così  ne  ragiona:  « Chi  l’adorna  di  com- 
messo di  mano  di  Fra  Giovanni  da  Monte  Oliveto,  o 
di  Fra  Raffaello  da  Brescia  (Olitetano  anch’  esso) , o 
delli  Legnaghi  maestri  eccellentissimi  in  tali  esercizi, 
massimamente  nelle  prospettive.  Ma  sopra  tutto,  chi 
le  può  avere,  l’appara  c l’adorna  con  le  opere  piut- 
tosto divine  che  umane  del  mio  Padre  frate  Damiano 
da  Bergamo  dell’  Ordine  dei  Predicatori;  il  quale  non 
solo  nelle  prospettive  (come  questi  altri  buoni  maer 
stri),  ma  nclli  paesi,  nelli  casamenti,  nclli  lontani, 
e,  che  è più,  nelle  figure,  fa  con  il  legno  tutto  quello 
che  a pena  farebbe  il  grande  Apelle  col  pennello:  anzi 
a ine  pare  che  li  colori  di  quei  legni  siano  più  vivi, 
più  accesi,  più  vaghi  di  quelli  che  usano  li  pittori  ; 
di  sorte  che  questi  degnissimi  lavori  si  possono  dire 
essere  una  nuova  pittura  eccellentemente  colorita  senza 
colori;  cosa  molto  ammiranda,  ancoraché  non  manco 
maraviglia  sia  che , essendo  le  opere  di  commesso , 
l’occhio  quanto  più  si  affatica  tanto  meno  comprende 
le  commissure , che  non  è senza  stupore  de’  riguar- 

(1)  Loco  citato.  . 
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danti.  Questo  buon  Padre  in  tinger  legni,  ed  in  qual 
si  voglia  colore,  e in  contraffar  pietre  macelliate  e 
mischie,  siccome  è stato  intorno  alli  secoli  nostri 
unico,  così  penso  che  alli  futuri  sarà  senza  pari  ; e 
certo , nostro  Signor  Dio  gli  presti  grazia , come  io 
credo,  perchè  il  vorrei,  per  esser  le  cose  a buon  ter- 
mine, di  poner  l’estrema  mano  all’opera  di  San  Do- 
menico di  Bologna.  h>  credo,  anzi  son  certo,  che  si 
potrà  intitolare  l’ottavo  spettacolo  del  mondo;  e sic- 
come li  Babilonesi,  li  Assiri,  li  Egizi  e i Greci  si  a- 
vantano  de’  loro  tempii,  piramidi,  colossi  e sepolcri, 
così  la  felice  Bologna  si  potrà  gloriare  e vantare  del 
coro  di  San  Domenico.  E perchè  io  non  vorrei  che 
l’amore  e l’affezione  che  io  porto  al  mio  eccellentis- 
simo Padre  mi  facesse  riputare  assentatore,  cosa  da 
me  molto  aliena,  e massimamente  con  gli  amici,  con 
gli  quali  sempre  il  vero  si  ha  a dire,  mi  estenderei 
più  oltre,  ancora  che  tutto  quello  che  io  sapessi  dire 
sarebbe  assai  meno  del  merito  della  sua  rara  e sin- 
golare virtù,  e della  onestà  della  sua  religiosa  e santa 
vita  (t)  ».  Dopo  tanto  splendido  encomio  noi  non 


(1)  Vedi  presso  il  conto  Tassi,  l’ilo  dei  pittori,  scultori  e ar- 
chitetti Bergamaschi.  Vita  di  Fra  Damiano , in  fine.  Può  leggersi 
eziandio  nella  Storia  della  Scultura  Italiana  del  conte  Ficugnara. 
Voi.  V,  lib.  V,  pag.  524. 

Lo  stosso  monsignor  Sabba  do  Castiglione  poco  dopo  il 
brano  da  noi  citato  ricorda  alcuni  altri  piccoli  lavori  di  Fra  Da- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DKC1MOSECONDO. 


327 


aggiungeremo  più  altro  sul  conto  (li  Fra  Damiano,  e 
passeremo  a dire  di  quei  religiosi  che  egli  educò  al- 
l’arto  dell'intaglio  e del  commesso. 

Due  laici  domenicani,  già  altrove  ricordati,  si  legge 
essere  stati  da  lui  ammaestrati  o perfezionati  in  queste 
arti;  cioè  Fra  Bernardino,  e Fra  Antonio  da  Lunigiana. 
Del  primo  non  abbiamo  che  un  breve  cenno.  Del  se- 
condo ci  ha  conservate  alcune  poche  notizie  il  Padre 
Serafino  Razzi.  Cosi  egli  ne  scrive  nel  più  volte  ci- 
tato Catalogo  degli  artisti  Domenicani , al  N°  VII. 
« Fra  Antonio  di  Lunigiana,  converso  del  convento 
di  San  Romano  di  Lucca,  e discepolo,  come  dicono, 
del  prefato  Fra  Damiano,  ha  fatto  nel  suo  convento 
di  Lucca,  nelle  porte  del  coro  e della  sagrestia,  nei 
leggìi  e all’organo,  alcuni  quadri  di  tarsia  molto  lo- 
dati. Lavorò  ancora  la  libreria  del  convento  della  Ma- 


ndano da  Bergamo,  cho  verosimilmonto  andarono  perduti.  Re- 
cherò le  suo  stesso  parole  : “ V adorno  (il  suo  studiolo  nella 
abitaziono  di  Faenza)  con  un  quadrello  di  tavola,  et  con  due  qua- 
dri di  due  Tate,  una  di  San  Paolo,  et  l’altra  di  San  Giovanni  [lot- 
tista di  commesso,  di  mano  del  mio  venerando  padre  fra  Damiano 
di  Bergamo , opere  tutte  tre  eccellentissime.  Ma  pur  a me  pare  che 
nella  Testa  di  San  Giovanni,  il  buon  padre  avanzando  se  medesimo, 
mostrasse  lo  estremo  et  l’ultimo  di  quanto  egli  sapeva  „.  Il  qua- 
dretto di  tavola  del  qualo  qui  si  ragiona  ò forse  quello  cho  al 
presento  trovasi  presso  il  Kcttoro  della  chiesa  parrocchiale 
detto  la  Commenda  nel  Borgo  di  Faenza , ma  ridotto  a deplo- 
rabile stato.  • 
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donna  della  Quercia,  poco  fuori  di  Viterbo.  Nel  qual 
convento  della  Quercia  altresì  fini,  pochi  anni  sono, 
i giorni  della  sua  vita,  essendo  di  età  di  circa  ot- 
tant'anni  (I)  ».  Dei  lavori  di  questo  Frate  Antonio 
ricordati  dal  Razzi  non  rimangono  che  i seguenti. 
Nel  suo  convento  di  San  Romano  di  Lucca,  sono  di 
legni  commessi  le  porte  della  sacristia  e quelle  che 
mettono  in  chiesa;  ma  sì  le  une  come  le  altre  guaste 
e malconcie  in  guisa  da  non  restarne  che  pochi  e 
miseri  avanzi.  In  quelle  della  sacristia  eseguì  due 
storie  della  vita  di  Sansone,  quando,  cioè,  porta  seco 
le  porte  della  città  di  Gaza,  e quando  sbarra  e uc- 
cide il  leone.  In  quelle  poi  che  dalla  sacristia  met- 
tono in  chiesa,  fece  due  storie  della  Beata  Vergine; 
le  quali,  abbenchè  nella  esecuzione  siano  certamente 
inferiori  a quelle  di  Fra  Damiano  da  Bergamo,  non 
pertanto  appalesano  molto  merito.  Fece  altresì  nel 
gran  leggìo  del  coro  alcuni  lavori  di  prospettiva , e 
due  teste  bellissime  di  San  Pietro  e di  San  Paolo, 
che  sembrano  replica  di  quelle  dal  maestro  eseguite 
nei  cori  di  San  Domenico  di  Bologna  c di  San  Pietro 
di  Perugia.  I lavori  ricordati  dal  Razzi  nell’  organo 
della  stessa  chiesa,  e quelli  della  libreria  della  Quer- 
cia, più  non  esistono;  ma  rimangono  però  alcune  sue 
opere  di  tarsìa  nel  presbiterio  di  Santa  Maria  del  Sasso 
presso  Bibbiena,  taciute  dal  Razzi  c ricordate  dal  Pa- 


ti) Itloria  degli  uomini  illusili,  oc.,  pag.  380  o seg. 
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die  Finesehi  (1);  delle  quali,  per  non  essere  meglio 
determinate  dallo  stesso  scrittore,  e per  essere  molti 
anni  che  più  non  l’ho  vedute,  non  posso  dir  altro. 
L’anno  della  morte  di  questo  religioso  artefice  vuol 
credersi  fosse  intorno  il  1584,  ovvero  1385;  percioc- 
ché il  Padre  Serafino  Razzi  scriveva  la  sua  Istoria 
degli  uomini  illustri  l’anno  1387,  come  appare  a pa- 
gine 382  di  quell’opera. 

Se  ad  alcuno  sembrassero  povere  troppo  e brevi 
queste  notizie  degli  intagliatori  dell’Ordine  Domeni- 
cano noi  loro  risponderemo  ciò  che  abbiamo  altrove 
dovuto  dichiarare  e rispondere  : che  le  ricerche  per 
noi  fatte  non  poterono  estendersi  oltre  quei  confini 
che  a noi  imposero  la  mal  ferma  salute,  e i doveri  del 
chiostro.  Non  ignoriamo,  che  in  molti  luoghi  d’ Italia 
fiorirono  artefici  valentissimi  in  questo  ed  in  altro  ge- 
nere di  Arti  belle  ; e veniamo  accertati  come  nei  Ve- 
neti domimi  esistano  di  un  intagliatore  domenicano 
opere  maravigliose;  ma  le  ripetute  preghiere  fatte  agli 
amici  di  fornirci  le  opportune  notizie  non  sortirono 
alcun  effetto.  Ciò  basti  a nostra  discolpa.  Ma  se  in 
Italia  dopo  il  secolo  XVI  vien  meno  la  successione 
degli  intagliatola  in  legno,  essa  ci  si  presenta  di  bel 
ijuovo  in  Francia  per  tutto  il  secolo  XVII,  e nei  primi 
del  seguente,  e fornirà  argomento  non  breve  e pia- 
cevole al  nostro  racconto.  Del  rimanente , noi  sti- 


li) Compendio  Uorico-crilicu , ec. , pag.  16. 
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miamo  clic  il  solo  Fra  Damiano  da  Bergamo  basii  a 
mantenere  ai  Domenicani  il  primato  nelle  opere  del- 
F intaglio  c del  commesso  (I). 


(1)  A cagiono  di  esempio,  la  tradizione  attribuisce  ad  uno 
dei  discepoli  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  gli  stalli  del  coro 
di  San  Domenico  di  Casal-Monfcrrato,  lavorati  eccellcntemcnto 
a fiorami,  come  si  ha  da  un  Codice  ms.  della  Biblioteca  mu- 
nicipale di  Bologna  intitolato:  La  teiera  Iride  Domenicana,  ec.  per 
Fra  Lattanzio  Ouarinoni  da  Morbegno  1650. 

Appartiene  pure  a quel  secolo  XVI  il  bel  coro  di  San  Do- 
menico Maggiore  di  Napoli,  tutto  di  radicadi  noce,  che  ve  uno 
eseguito  l’anno  15C2,  dicesi  con  molta  eleganza  di  disegno  o di 
intaglio,  con  l’opera  di  Fra  Giuseppe  di  Parata,  converso  di 
quollo  stesso  convento,  e con  la  spesa  di  ducati  8GG.  Vedi  De- 
tenzione itterica  di  San  Domenico  Maggiore  di  Aapoli , del  Padre 
Porrata.  — “Il  quadro  di  San  Carlo  con  Sant’Emidio  e S.  Fran- 
cesco (nella  chiesa  di  Sant’Onofrio  d'Ascoìi)  b opera  modioore: 
e l'adornamento  che  ci  sta  intagliato  in  legno  è di  Fra  Vin- 
cenzio da  Napoli  dell' Ordine  dei  Predicatori,  e cittadino  di 
Ascoli  Vedi  Oasisi,  Detcrizionc  e Guida  d'Atcoli;  Perugia,  1790, 
a pag.  222. 
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Di  alcuni  Artefici  minori  spettanti  al  secolo  XVI. 


Abbiamo  divisato  di  accogliere  in  un  solo  capi- 
tolo alcuni  artefici  di  patria  e di  età  differenti , per 
non  aversi  di  loro  clic  poche  ed  incerte  notizie;  le 
quali,  quando  non  fossero  di  alcuna  utilità  alla  storia 
generale  delle  Arti  italiane,  varranno  certamente  a 
provare  come  diffuso  per  ogni  dove  e in  ogni  tempo 
fosse  nei  chiostri  domenicani  l’amore  e lo  studio  delle 
arti  imitatrici. 

Pongo  per  primo  Fra  Bartolommeo  Coda  da  Ri- 
mini. Questo  pittore  non  fu  ignoto  al  Vasari  nò  al 
Lanzi,  scrivendo  il  primo  in  sulla  fine  della  Vita  di 
Giovanni  Bellini , che  stelle  con  esso  lui  ancora,  seb- 
bene non  fece  molto  frutto,  .Benedetto  Coda  da  Ferrara, 
che  abitò  in  Arimini,  dove  fece  molte  pitture,  lasciando 
dopo  sì  Bartolommeo  suo  figliuolo  che  fece  il  medesimo. 
Il  Lanzi,  che  ne  favella  nell’epoca  prima  della  Scuola 
Bolognese,  corregge  l’espressione  del  Vasari,  che  Be- 
nedetto sotto  il  Bellini  non  facesse  molto  frutto,  ci- 
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landò  di  lui  una  tavola  nel  Duomo  di  Arimini  rap- 
presentante uno  Sposalizio  della  Vergine , che  a lui 
parve  assai  ragionevole;  c quella  del  Rosario  presso 
i Domenicani  della  stessa  città,  che  trovò  di  miglior 
gusto,  benché  non  ancora  moderno.  Non  così,  ei  sog- 
giunge, può  dirsi  del  figlio  Bartolommeo,  del  quale 
vidi  un  quadro  a San  Rocco  di  Pesaro,  dipinto  nel 
1528  con  tanto  buon  metodo,  che  quasi  in  tutto  sente 
dell'aureo  secolo:  ci  è espresso  il  titolar  della  chiesa 
con  San  Sebastiano  intorno  al  trono  di  Nostra  Donna; 
e vi  sono  aggiunti  angiolini  mollo  graziosi  (1).  Niuno 
però  dei  due  scrittori  ci  fa  avvertiti  della  professione 
religiosa  di  questo  Bartolommeo  Coda.  È molto  vc- 
risimile  che  Benedetto  Coda  ammaestrasse  egli  stesso 
il  figlio  nei  principii  dell’arte;  c il  Ricci  congettura 
che  dopo  i primi  rudimenti,  a meglio  perfezionarlo, 
lo  inviasse  alla  scuola  del  Ramenghi  in  Bologna,  il 
primo  che  vi  propagasse  il  nuovo  stile.  Forse  a quella 


(1)  Loc.  oit.  — Dio.  Andrei  Lizzinoti,  Catalogo  dillo  pitturi 
di  l’eiaro.  — Pesaro  1783,  a pag.  14.  Sun  flocco.  Confraternita. 
“ L’ aitar  maggiore  lia  un  nobilissimo  quadro  in  tarola.  Nel 
piedistallo  ove  sta  sedente  la  Vergine  SS.  in  mozzo  ai  Santi  Se- 
bastiano o Rocco,  leggesi  conio  in  una  specie  di  ballettino, 
Bartholomeui....  tuie  1528.  Sarà  questo  il  nomo  del  pittore  ..  — 
Scrivo  Amico  Ricci,  che  questa  tavola  di  San  Rocco  in  Pesaro 
fu  venduta,  o ne  venno  sostituita  un’altra  con  una  Annun- 
ziata di  Carlo  Paulucoi.  Vedi  Memorie  degli  artiiti  della  Marca 
di  Ancona,  voi.  II,  cap.  XV,  noto  15. 
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scuola  studiò  eziandio  un  maestro  Francesco  di  mae- 
stro Sebastiano,  nipote  di  Fra  Bartolommeo,  che  poi 
lo  zio  tolse  a compagno  in  alcuni  suoi  dipinti;  non 
altrimenti  che  il  Porta  avea  fatto  con  1’ Albertinelli. 
Nel  1562  li  troviamo  ambidue  a dipingere  in  Sanse- 
verino,  città  della  Marca  di  Ancona.  Una  importante 
notizia  ha  testé  pubblicato  il  citato  Ricci  intorno  a 
questi  pittori,  tratta  dal  pubblico  archivio  di  quella 
città;  ed  è uno  istromento  con  la  data  del  4 novem- 
bre di  quello  stesso  anno,  col  quale  frate  Bartolom- 
meo e maestro  Francesco  si  obbligano  ad  Antonio 
Giacomo  Saraceni  di  pitturare  una  tavola  per  l’altare 
della  cappella  dei  Saraceni  nella  chiesa  di  San  Do- 
menico di  Mercato,  giusta  lo  squizzo  (bozzetto)  dise- 
gnato di  mano  di  Fra  Bartolommeo;  per  il  qual  la- 
voro la  famiglia  Saraceni  si  obbliga  dare  ai  dipintori 
tavola , tela , ec. , e fiorini  ottanta  di  moneta  della 
Marca,  a ragione  di  xl  bolor  (forse  bolognini)  (1). 
Quest’  atto  venne  rogato  dal  notaro  Giovan  Lorenzo 
Noè , nella  cella  del  Priore  di  San  Domenico.  L’ ar- 
gomento che  si  volea  eseguito  dai  pittori  era  una 
Pietà.  Di  questo  dipinto,  che  tuttavia  rimane,  per 
non  averlo  veduto,  favelleremo  con  le  parole  stesse 
del  signor  Giuseppe  Ranaldi,  il  quale  per  somma  gen- 
tilezza ce  ne  favorì  un'accurata  descrizione. 

« Questa  tavola  è nella  sua  altezza  palmi  5 e un- 
ti) Ricci,  toc.  cit.,  pag.  99  e 100,  nota  44. 
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eie  4 di  misura  romana;  e larga  palmi  2 e oncie  1 0. 
La  Nostra  Donna  slassi  seduta  sopra  sede  che  forma 
imbasaincnlo,  da  cui  sorge  il  postergale  semicircolare. 
Sostenta  essa  il  morto  figlio,  che  il  pittore  lo  volle 
rappresentato  sedente  sul  grembo  di  Lei,  reggendolo 
essa  addoloratissima  pel  capo  colla  destra,  c colla  si- 
nistra per  un  braccio,  mentre  l’altro  cade  giù  per 
la  persona  quasi  disteso.  La  Vergine  accompagna  in 
tutto  l’assieme  la  circostanza  dolentissima,  e sa  mo- 
strare il  lungo  sostenuto  dolore  che  tuttavia  la  tra- 
figge. Le  chiome  bionde  calano  giù  disciolte  aggra- 
ziatamente, accrescendo  così  la  mestizia  del  volto  di 
lei.  Ha  una  veste  quasi,  più  clic  bianca,  azzurrigliela. 
Il  manto,  che  la  testa  ed  il  grembo  le  ricopre,  è di 
un  colore  bigio,  eseguito  con  magistero  di  pieghe. 
Ma  dalla  parte  della  spoglia  del  Divino  Figliuolo  non 
potrà  ragionevole  parere  il  vederlo  che  segga  quasi 
per  suo  vigore:  ammeno  clic  l’artista  con  quella  po- 
stura non  abbia  guardato  la  sacra  spoglia  di  Dio  fatto 
uomo,  che  pienamente  vinse  la  morte.  Il  corpo  di  lui 
non  è rigato  di  sangue,  se  non  che  alcune  stille  ven- 
gono dalla  corona  di  spine,  e un  rivolo  ne  deriva  dalla 
ferita  del  costato.  È osservabile  in  questa  tavola  come 
il  Coda  conoscesse  le  ombre  e i riflessi  luminosi,  e la 
maniera  di  trattare  le  incarnagioni  non  seccamente, 
ed  in  singoiar  modo  nel  volto  della  Vergine  (I)  *. 


(I)  La  tavola  sopracitata  non  è più  nella  chiesa,  ma  ne!  con 
vento. 
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Questo  dipinto  parve,  tanto  bello  al  Ricci  clic  stimò 
meritasse  quegli  stessi  encomii  che  il  Lanzi  prodigò 
alla  tavola  pesarese. 

Compiuta  quest’opera,  e soddisfatti  i due  artisti 
dalla  famiglia  Saraceni  degli  ottanta  fiorini  pattuiti , 
ne  fecero  ai  medesimi  ricevuta,  con  atto  dello  stesso 
notare  Giovan  Lorenzo  Noè,  nel  giorno  primo  luglio 
1563;  che  è a dire  dopo  circa  sette  mesi  (I).  Sog- 
giunge lo  stesso  Ricci  come  dalle  memorie  che  si 
conservano  tuttavia  nell’archivio  dei  Padri  Domeni- 
cani in  Sanseverino,  olire  il  potersi  credere  che  questi 
pittori  appartenessero  alla  regola  ilei  Padri  Predicatori, 
si  ravvisa  ancora  che  per  lungo  tratto  ebbero  stanza 
in  questa  città,  e prolungarono  la  loro  vita  oltre  quella 
che  loro  concedettero  varii  biografi  (2).  Farò  non  per- 
tanto avvertire  come  il  nipote  di  frate  Bartolommco 
Coda,  trovandosi  nei  pubblici  documenti  appellato 
sempre  col  titolo  di  maestro  Francesco  di  maestro 


(1)  Ricci,  loc.  cit.  Il  ricordato  signor  Giuseppe  Rannidi,  nel- 
l’archivio dei  Padri  Domenicani  di  Santa  Maria  di  Mercato, 
rinvenne  la  seguente  notizia  relativa  alla  tavola  suddetta: 
“ Cattato  universale,  o Campione  1710,  mino  1562,  Giacomo  Saraceni 
e Ciuccione  della  Cialfa  fecero  accordo  con  Fra  Barlolommro  e mae- 
stro Francesco , pittori  di  lìimini,  acciò  dipingessero  il  quadro  in  ta- 
vola ilei  loro  altare  con  la  spesa  di  fiorini  80:  quali  pittori  fi  cero  il 
saldo  e quietanza  a suddetto  Saraceni  il  1*  luglio  1563  Rasai. m, 
Memorie  storiche  di  Sonta  Varia  del  Glorioso,  pag.  51. 

(2)  Ricci,  loe.  cit. 


unno  terzo. 


.m 

Sebastiano,  non  può  ragionevolmente  credersi  appar- 
tenere ad  un  Ordine  religioso. 

Per  alcun  tempo  fummo  lusingati  di  rinvenire  più 
certe  e più  copiose  notizie  di  questo  valente  pittore 
nella  vita  scrittane  dal  Baruffaldi,  che  inedita  rimane 
tuttavia  con  le  altre  degli  artefici  ferraresi  nella  ricca 

* 

biblioteca  Ercolani  di  Bologna;  ma,  fattane  per  mezzo 
d’un  amico  ricerca,  non  si  trovò  rispondere  alla  no- 
stra espettazione  (1). 

Un  secondo  pittore  domenicano  ci  è ricordato  dal 
Padre  Serafino  Razzi , che  potè  conoscerlo  di  per- 
sona. È questi  frate  Onorio  Peruzzi , figlio  di  quel 
Baldassarre  Peruzzi  senese,  eccellentissimo  architetto 
e grande  e ricco  pittore  di  grottesche,  non  che  buon 
frescante.  Non  ultimo  dei  molti  figli  di  Baldassarre 
Peruzzi  fu  il  nostro  Onorio,  del  quale  non  si  potrebbe 
additare  la  patria,  per  essersi  il  padre  incessantemente 
tramutato  da  un  luogo  ad  un  altro  fin  che  chiuse  i 
suoi  giorni  in  Roma  l’anno  1536,  nella  età  di  anni 
cinquantacinque.  Sopra  la  lapida  che  ne  chiude  le 
ceneri  al  Panteon,  presso  il  sepolcro  di  Raffaello  da 
Urbino,  sono  ricordati  i figli  minori  di  Baldassarre, 
e fra  questi  è il  nostro  Onorio.  Apprese  egli  dal  ge- 
nitore il  disegno,  ma  non  dovette  essere  per  lungo 

(1)  Dopo  la  1*  edizione  di  queste  Memorie  lo  Vite  dei  Pit- 
tori o Scultori  ferraresi  dell'Arciprete  Girolamo  Baruffaldi  fu- 
rono date  alle  stampo  in  Ferrara  coi  tipi  di  Domenico  Taddei, 
2 volumi  in-S. 
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lempo;  e verosimilmente  volendo  seguitare  le  tracce 
del  padre  si  acconciò  a imparar  l'arte  con  alcuno  dei 
molti  discepoli  di  Raffaello.  Nel  1536  vesti  l’ abito  do- 
menicano in  Roma,  nel  convento  di  Santa  Maria  so- 
pra Minerva,  e forse  negli  anni  trenta  dell’ età  sua, 
(piando  poteva  aver  compiuti  i suoi  studi  artistici.  In 
luogo  di  seguitare  gli  esempi  di  Fra  Giovanni  Ange- 
lico , di  Fra  Bartolommeo  della  Porta , e degli  altri 
suoi  religiosi  fratelli,  che  con  molta  lode  coltivarono 
la  pittura,  egli  fermò  nell’animo  di  non  più  toccare 
i pennelli;  pur  nondimanco,  sondo  inviato  nel  con- 
vento di  San  Romano  di  Lucca,  e pregato  dal  supe- 
riore a dipingere  gli  sportelli  dell’  organo  per  quella 
chiesa , non  seppe  dinegarglielo.  Fi  fece  pertanto  di 
chiaroscuro  una  bellissima  prospettica,  e ci  dipinse  poi 
certi  pattini  che  accordano  una  nimica  per  cantare, 
tanto  ben  disposti,  tanto  ben  fatti,  che  più  in  quel  ve- 
nere sembra  non  potersi  desiderare  per  le  maracigliose 
c cere  altitudini  di  quelli  ignudini  intentissimi  ad  ac- 
cordare detta  musica  (I).  Fu  con  tale  occasione  pre- 
gato a riprendere  l’arte  dismessa,  e ricercato  di  più 
opere;  ma  egli  non  volle  rimuoversi  dal  suo  propo- 


ti) Rizzi,  Itloria  degli  uomini  illustri  re , pag.  254,  n*  XIII. 
Questi  sportelli  più  non  esistono.  — I<o  stesso  scrittore  rioorda 
al  n'  XI  un  frate  Reginaldo,  nativo  di  Perugia  di  padre  ale- 
manno, il  quale  faceva  meravigliosi  progressi  nella  pittura. 
Ma  quando  di  lui  si  aveva  una  vivissima  espettazione,  colto 


TOL.  II. 


20 


unno  TF.nzo. 


338 

nimcnto  di  non  più  dipingere.  Morì  in  Roma  dopo 
non  molti  anni  assai  devotamente. 

Al  professore  signor  Camillo  Ramelli  di  Fabriano 
siamo  debitori  della  scoperta  di  altro  pittore  dome- 
nicano. In  questi  termini  egli  ne  scriveva  al  più  volte 
citato  bibliotecario  di  San  Severino,  Giuseppe  Ranaldi, 
dal  quale  abbiamo  questa  notizia. 

« Nella  chiesa  parrocchiale  del  comune  di  Can- 
celli, appodiato  di  Fabriano,  osservasi  un  dipinto  in 
tavola  nell’ altare  a sinistra  presso  il  maggiore.  Sta 
nel  mezzo , ed  a metà  circa  dell'  altezza , la  Vergine 
Santissima  vestita  con  abito  sparso  di  fiori  dorati,  e 
seduta  con  sulle  ginocchia  il  Bambino  inghirlandato 
da  fiori;  stanno  al  di  sopra  cherubini,  e due  angioli, 
i quali  pongono  sulla  Vergine  altra  corona  di  fiori. 
A sinistra  de’  riguardanti  è San  Paolo,  più  a basso 
San  Domenico,  che  ha  nei  piedi  un  libro  aperto,  sulle 
cui  pagine  ù scritto:  Opus  fac  ecangelisla:  minislerium 
imple  ; sobrius  esto  ; qui  aulem  feccril  et  docuerit  sic 
homines,  etc.  Più  basso  ancora,  ma  dalla  stessa  parte, 
è San  Gismondo,  ai  piedi  del  quale  è un  libro  aperto, 
forse  aggiunto  posteriormente  da  altra  mano,  come 

dalla  pestilenza  che  Tanno  1510  afflisse  quella  città,  mori  nella 
sua  verde  età  di  anni  24.  — Le  Cronache  di  Santa  Maria  No- 
vella lodano  in  questo  secolo  due  dipintori  di  quel  convento, 
un  frate  Mattia  fiorentino,  morto  nel  1527,  ed  un  Fra  Salva- 
tore da  Arezzo,  nel  1535:  di  costoro  più  nulla  rimane.  Vedi 
Bokohiquxi,  Cronaca  a nnaliuico,  voi.  Ili,  pag.  255  e 295. 
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diversi  sono  pure  i caratteri  che  dicono  da  un  lato 
— Saneto  Gismundo  A.  D.  CICIOCIII  (sic);  e dall’ al- 
tro, Ree.  Domin.  SigismundusOrlandus  de  Fabriano 
dotavit  hanc  cappellani  jurispatronatus  lotius  suor  do- 
mus,  et  familice,  et  omnium  descendentium  ex  suis  ger- 
manis fratribus.  Nella  destra  parte  poi  del  dipinto 
sono  Santa  Caterina  martire,  più  a basso  Santa  Ca- 
terina da  Siena;  nel  mezzo,  sotto  la  Vergine,  un  ca- 
priccioso ornato  di  tre  archi,  da  due  dei  quali  spunta 
la  rosa  con  sotto  scritto  — Salte  Verbi  sacra  Parens, 
Salve  rosa  spind  careni;  e più  sotto,  ancora  un’arme 
di  famiglia,  che  presenta  un  braccio  con  spada  im- 
pugnata, la  quale  tocca  la  stella  di  mezzo  fra  le  tre 
soprastanti.  Belle  ne  sembrano  le  teste,  specialmente 
dei  Santi  Domenico  e tìismondo;  ma  li  quindici  qua- 
dretti posti  attorno  come  a cornice  del  quadro,  e rap- 
presentanti li  quindici  misteri  del  rosario,  li  direi  di 
altra  mano,  e forse  di  quella  del  libro  aggiunto,  come 
sopra,  coll’anno  <603.  Frattanto  ai  piedi  della  Ver- 
gine, e quindi  quasi  in  mezzo  della  tavola,  si  legge 
in  altro  cartello: 

Frat.  Fabia».  Vrbisas 
Ord.  Pracdicator. 

PIXGEBAT  1533.  » 


Questo  pittore  è stato  fino  al  presente  ignoto  così  . 
nella  storia  dell’Ordine  come  in  quella  dell’Arte.  Stimo 
però  assai  verosimile,  considerata  la  patria  e l'età, 
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possa  essere  allievo  nella  pittura  di  quel  Fra  Carne- 
vale da  Urbino  del  quale  abbiamo  scritta  la  vita  nel 
secondo  libro  del  primo  volume  di  queste  Memorie  (I). 
Un  confronto  fra  lo  stile  dell’ uno  e quello  dell' altro 
potrebbe  risolvere  facilmente  questa  nostra  conget- 
tura. Se  poi  fosse  alcuno  il  quale  stimasse  che  questi 
due  ultimi  dipintori  non  dovessero  aver  luogo  in  un’o- 
pera dove  si  scrive  dei  più  insigni  artefici,  risponderò, 
che  eziandio  i valenti  pittori  non  ricusano  nei  grandi 
dipinti,  dopo  avere  ben  lumeggiati  gli  oggetti  prin- 
cipali, di  accennare  in  più  tenue  luce  e in  più  re- 
mota parte  i minori,  con  l'opera  dei  quali  meglio 
trionfano  i primi,  e il  dipinto  forma  un  tutto  armo- 
nizzato di  diverse  parti  e di  svariate  bellezze.  Per  simil 
guisa  noi  collocammo  nel  firimo  e più  degno  luogo 


(1)  Io  un  manoscritto  del  Padre  Isidoro  Ugurgicri , posse- 
duto dal  signor  Onorato  Porri  tipografo  in  Siena,  nel  qualo  si 
ricordano  alcuni  Domenicani  illustri  per  sapere,  per  dignità, 
o per  altre  cagioni,  si  noverano  eziandio  i seguenti  artefici: 

Pag.  31.  * 1.  Fra  Sebastiano  Caccini,  che  vive  quest’anno 
1637,  dipinge  con  buona  maniera,  e si  vedono  di  suo  molte 
pitture  assai  stimate. 

n 2.  Fra  Serafino  da  Lucca,  converso,  figlio  di  questo  con- 
vento (di  San  Domenico ),  fu  pittore  e scultore  egregio,  il  quale 
particolarmente  faceva  certe  imagini  di  terra  stimatissime. 
Mori  l’anno  1595  li  4 agosto. 

„ 3.  Fra  Alberto  Transerighi,  maestro  di  teologia,  fu  pit- 
tore e scultore  granosissimo,  ed  in  miniare  l’ imagini  di  cera 
o di  carta  non  ebbe  pari  „. 
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Fra  Bartolommeo  della  Porta,  siccome  quegli  che  per 
il  merito  suo  grandissimo  a tutti  va  innanzi  nel  ma- 
gistero dell’arte;  e intorno  a lui,  quasi  pianeti  mi- 
nori, che  si  fanno  belli  dell’  altrui  luce,  disponemmo 
i secondi  e men  chiari  artefici. 


Digitìzed  by  Google 
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Di  Suor  Piautilla  Nelli,  pittrice  Domenicana,  e di  altre  Reli- 
ciosc  dello  stesso  Istituto,  che  coltivarono  la  pittura,  la 
miniatura,  la  plastica,  in  Firenze,  in  Prato  e in  Lucca. 


I.i  donne  lon  venule  in  ecoellcuft* 

Di  elMenn'arte  ot*  hanno  po«io  our». 

Ariowto,  Orfani»  Funate,  XX. 


Nel  secondo  decennio  del  secolo  XVI,  nella  colta 
Bologna,  una  giovine  leggiadrissima,  tolto  lo  scalpello 
e le  subbie,  con  forza  maggiore  dell’età  e del  sesso 
tentava  l’arduo  aringo  di  Prassitele  e di  Fidia;  ed  in 
quel  secolo  dei  grandi  scultori  giungeva  in  parte  ad 
emulare  le  grazie  del  Lombardi  e l’evidenza  del  Buo- 
narroti. Questa  giovine  era  la  celebre  Properzia  de’ 
Rossi.  Un  infelice  amore  le  fu  scorta  nell’arte,  e poi 
la  trasse  al  sepolcro;  in  ciò  ritraendo  da  quella  Saffo 
di  Lesbo,  chiara  per  il  favore  delle  muse.  Ma  come 
a quella  il  canto  soavissimo,  così  a Properzia  la  lode 
dello  scolpire  non  bastò  a rendere  la  fortuna  amica 
e la  vita  diletta:  così  che,  in  su  l'aprile  degli  anni, 
l’una  e l’altra  lacrimate  discesero  nel  sepolcro. 
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Pochi  anni  innanzi  che  la  de'  Rossi  cessasse  dallo 
scolpire  e dal  vivere,  si  veniva  educando  in  Firenze 
una  giovine  nobilissima,  la  quale  nella  pittura  dovea 
raggiungere  quella  eccellenza  che  la  Bolognese  otte- 
nuta aveva  nel  magistero  dei  marmi  ; ma  di  lei  più 
avventurosa,  clic  avendo  locato  i suoi  affetti  non  in 
bellezza  caduca  e terrena,  ma  celeste  ed  immortale, 
consegui  il  bramato  line  con  gloria  e felicità  troppo 
maggiore.  Intendo  favellare  di  Suor  Plautilla  Nelli, 
pittrice  domenicana. 

Da  Piero  di  Luca  Nelli,  patrizio  fiorentino,  l'anno 
1323  nacque  Suor  Plautilla.  Il  nome  della  genitrice 
non  fu  a noi  tramandato.  Ebbe  costei  una  sorella, 
che  la  precedè  nel  chiostro  col  nome  di  Suor  Petro- 
nilla; vestita  questa  di  anni  quindici  il  2 di  aprile 
1537,  e quella  al  primo  novembre  1537  nella  sua  età 
di  anni  quattordici  (1).  Nei  principii  di  quel  secolo 


(1)  II  signor  Cesare  Guasti,  colla  usata  sua  gentilezza,  ci 
lia  comunicato  il  seguente  articolo,  da  lui  trovato  nell’Archi- 
vio della  Società  Colombaria: 

Annali  o Tramoggia , tom.  XI , a carte  103.  — A dì  30 
marzo  1746.  Adunati  nel  Covo  ( luogo  dell*  adunanze  della  Colom- 
baria) ec.,  il  Senatoro  G.  B.  Nelli  reca  alla  Società  l’attestato 
relativo  a Suor  Petronilla  e Suor  Plautilla  de’  Nelli. 

14  Jesus  Maria,  12  novembre  1719. 

„ Fede  per  me  appiè  sottoscritta,  al  presente  Priora  del 
ven.  Monastero  di  S.  Caterina  da  Siena  della  città  di  Firenze, 
come  al  libro  delle  Cronache  di  detto  Convento  segnato  di 
lettera  A,  a carte  61,  appare  come 
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uvea  avuto  il  suo  compimento  in  Firenze,  per  la  pietà 
della  nobil  donna  Camilla  Rucellai,  l’ osservantissimo 
Monastero  di  Santa  Caterina  in  Via  Larga,  nel  quale 
la  institutricc,  per  le  persuasioni  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola (I),  aveva  introdotta  l’arte  del  dipingere  e 
del  miniare.  Schive  dei  vani  e caduchi  diletti,  e solo 
anelanti  alle  pure  e sante  gioie  del  cielo,  queste  due 
sorelle  si  chiusero  in  quel  sacro  recinto.  Dotate  di 
felice  ingegno,  e nobilmente  educate,  si  diedero  a col- 
tivare quelle  arti  che  meglio  al  luogo  ed  al  sesso  si 
addicevano.  La  Petronilla , non  affatto  digiuna  delle 
buone  lettere,  scrisse  una  Vita  del  Savonarola,  che 
avea  promossa  la  fondazione  di  quel  monastero;  Vita 

„ Suor  Petronilla,  al  secolo  Costanza,  figlia  del  Rignor  Pie- 
tro del  signor  Luca  Nelli,  prese  l'abito  della  santa  religione 
d’anni  15  a di  2 aprile  1537.  Fece  la  sua  solenne  professione 
il  di  5 aprile  153S.  E nell'istesso  Libro,  a carte  118,  apparo 
che  passò  di  questa  vita  il  di  26  aprile  1560. 

„ Item  in  detto  libro,  a carte  61,  apparisce  come 
„ Suor  Plautina,  al  secolo  Pulisena,  figlia  del  signor  Piero 
Nelli,  prese  l’abito  della  santa  religione  d’anni  14,  a dì  primo 
novembre  1537  ; e finito  l’anno,  nel  medesimo  giorno  fece  la 
sua  solenne  professione.  E nel  predetto  libro,  a carte  132,  ap- 
pare che  passò  da  questa  vita  il  di  7 maggio  15S8. 

„ Suor  Caterina  Luisa  Amadei  Priora  m.  p.  „ 

(1)  Vedi  Lettere  e documenti  inediti  di  fra  Girolamo  Savonarola, 
da  noi  pubblicati  nel  tomo  Vili  dell’Appendice  allMrcAieto  sto- 
rico italiano.  Lettera  XIII,  pag.  66  e 67.  — P.  Vischio  Bar- 
basti , Della  Storia  del  Padre  Fra  Girolamo  Savonarola.  Livorno 
1782,  in-4.  lib.  II,  § XXXIV,  pag.  116. 
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ctie  tuttavia  rimane  manoscritta,  e die  servì  al  Padre 
Serafino  Razzi  per  dettarne  una  consimile  (1).  La  Plau- 
tina, cominciando  a poco  a poco  a disegnare,  e ad 
imitare  coi  colori  quadri  e pitture  di  maestri  eccel- 
lenti, con  tanta  diligenza  condusse  alcuni  lavori,  da 
farne  maravigliare  gli  artefici.  Il  Razzi , che  la  co- 
di It  manoscritto  di  Suor  Petronilla  si  conserva  presso  il 
signor  Pietro  Bigazzi  in  Firenze.  Sembra  elio  in  luogo  di  una 
Vita  originale  sia  in  parte  copia  della  Vita  del  Savonarola 
scritta  dal  Burlamaccbi , c pubblicata  in  Lucca  nel  1764.  La 
Petronilla  vi  aggiunso  i racconti  e le  tradizioni  cho  intorno 
al  Savonarola  si  erano  continuati  fino  a’  Buoi  tempi.  E invero, 
nella  citata  edizione  del  Burlamaccbi  sono  aggiunte  di  duo 
o tre  scrittori  posteriori,  alcuni  dei  quali  non  tacquero  il  pro- 
prio nomo,  e di  altri  si  deduco  dal  vedersi  narrati  alcuni  fatti 
avvenuti  dopo  la  morte  del  Burlnmacchi.  Nel  fine  del  Ms.  della 
Nelli  si  logge  : “ Finisce  el  libro  detta  Vita  del  Beato  leronimo  e 
ma  compagni  scritto  per  me  peccatrice  Suor  Petronilla  Nelli,  prie- 
guvi  lettori  devoti  orate  per  me  „.  — Sotto  si  legge:  “ Questo  libro 
è del  monastero  di  Santa  Caterina  da  Siena  di  Firenze,  e possiedelo 
suor  Platuilla  Nelli  monodia  del  detto  Monastero,  sorella  della  so- 
praddetta suora  Petronilla,  et  dipintore,  el  prega  tutte  quelle  persone 
a chi  verrà  alle  mani,  glielo  rondino  pereliè  lo  tiene  molto  caro  per 
la  pretiosità  del  libro  et  per  memoria  della  ma  sorella,  la  quale  i 
passala  a miglior  vita  „.  — In  ultimo  si  legge:  “ Siano  queste  so- 
relle ambedue  in  gloria , rnor  Plautilla  pittrice  e prelata  , e Petro- 
nilla che  j criise  la  Storia.  F.  S.  II.  (Fra  Serafino  Razzi)  Ord  Pros- 
àica!. da  questa  vita  ne  scrisse  una  sua  abbreviata  e più  corretta 
1590.  „ in  carattere  del  Razzi  a me  ben  noto.  Il  canonico  Mo- 
reni  ricorda  il  Ms.  della  Petronilla  nella  sua  Bibliografia  sto- 
rico-ragionata  della  Toscana . voi.  II,  pag.  201. 


Digitized  by  Google 


Mono  tf.kzo.  • 


346 

nobbe,  scrive  che  no»  fu  allieva  che  di  se  stessa  (I). 
Il  Vasari , che  dettava  le  Vite  degli  artelici  italiani 
vivente  lei,  e che  la  ricorda  nella  seconda  edizione, 
ne  loda  la  bontà  del  disegno  e la  pone  a riscontro 
della  Properzia  de’  Rossi.  Ma  non  è mancalo,  egli  dice, 
ancorché  ella  disegnasse  mollo  bene , chi  abbia  pareg- 
gialo Properzia  non  solamente  nel  disegno,  ma  fatto 
così  bene  in  pittura,  come  ella  di  scultura.  Pi  queste 
la  prima  è Suor  Plautilla  ec.  (2).  Per  le  quali  parole 
del  biografo  aretino  panni  potersi  dubitare  dell’as- 
serzione del  Razzi;  perciocché  non  è dato  senza  l’ in- 
dirizzamento di  un  precettore  acquistare  buono  e cor- 
retto disegno.  Avea  fatto  lunga  dimora  nel  vicino  con- 
vento di  San  Marco  quel  Fra  Paolino  da  Pistoia  che, 
erede  dell’arte  e dei  disegni  del  Porta,  lasciò  tanti 
quadri  in  Firenze  ed  in  patria , come  si  disse.  Egli 
per  alcun  tempo  avrà  diretto  questa  Suora,  e forni- 
tala de’  suoi  disegni  e di  quelli  di  Fra  Bartolommeo, 
lasciandogliene,  come  scrive  il  Vasari,  il  rimanente 
al  tempo  della  sua  morte,  avvenuta  l’anno  1547.  Più 
di  una  fiata  mi  è occorso  di  ravvisare  una  qualche 
somiglianza  fra  la  Nelli  e il  Signoracci,  così  nel  din- 
tornare  come  nel  colorire,  sebbene  il  pistoiese  vinca 
d’assai  la  fiorentina  pittrice. 

Un  grandissimo  impedimento  si  frapponeva  non 


(1)  litoria  degli  uomini  aiutivi  domenicani,  png.  355  c 356. 

(2)  l'ila  di  Properzia  de'  /fossi-,  in  line. 
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pertanto  agli  avanzamenti  di  questa  Suora  nell’  arte, 
ed  era  la  severa  legge  della  clausura  monastica;  per- 
ciocché non  potendo  studiare  il  vero,  nè  considerare 
gli  uomini  nella  società,  quando,  agitati  da  gagliarde 
passioni,  atteggiano  e compongono  il  volto  e la  per- 
sona secondo  i diversi  sentimenti  d’ira,  di  amore, 
di  odio,  di  vendetta  ec. , non  avea  modo  di  ritraili 
ne’  suoi  quadri  con  quella  evidenza  del  vero , che  è 
pregio  principalissimo  di  qualsivoglia  dipinto.  Chiusa 
in  luogo  a tutti  inaccessibile,  circondata  da  volti  su’ 
quali  non  leggevasi  che  la  serenità  e la  calma,  e ai 
quali  la  somiglianza  delle  vesti,  la  medesimezza  delle 
consuetudini  della  vita  dava  una  tinta  uniforme  c 
poco  sentita,  trovavasi  abbarrata  ogni  via  a quella 
espressione  dei  grandi  affetti,  ne’  quali  trionfa  la  fan- 
tasia c la  mano  del  dipintore.  Arroge  che  le  stesse 
difficoltà , e forse  maggiori , rinveniva  nel  disegno  e 
nel  colore;  sendochè  se  non  le  era  conceduto  stu- 
diare, non  dirò  già  il  nudo , ma  ne  eziandio  le  an- 
tiche statue  e i dipinti  dei  più  celebrati  artefici,  non 
avea  ugualmente  il  modo  di  contemplare  nell’ aperta 
campagna  i moltiformi  reflessi  della  luce;  e come 
questa  mite  e soave  si  mariti  agli  oggetti  sul  levare 
e sul  tramontare  del  sole  ; come  per  forti  e crude 
ombre  e sbattimenti  ne  ingrandisca  le  masse  nell’or- 
ror  della  notte,  quando  la  luna,  squarciando  il  seno 
alle  nubi,  ripercuote  la  pallida  e mesta  sua  luce  sul- 
l’ universo.  Nè  finalmente  poteva  far  tesoro  di  quelle 
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mollissime  e necessarie  cognizioni , che  solo  con 
la  lettura  de’  libri , con  i lunghi  viaggi , e 1’  usar 
di  continuo  con  i cultori  delle  arti , ponno  acqui- 
starsi. Da  tutto  ciò  deve  conchiudersi , che  a Suor 
Plautilla  non  rimanesse  altra  via  che  addestrarsi  a 
quelle  facili  e semplici  composizioni  le  quali  non  ad- 
dimandano  molta  perizia  nell’arte,  come  Sacre  Fa- 
miglie, mezze  figure  di  Santi,  ritratti,  cc.  Non  per- 
tanto questa  Monaca  molto  coraggiosamente,  per  non 
dire  audacemente,  si  cimentò  a quelle  grandi  e co- 
piose composizioni,  che  vogliono  studio,  ingegno  ed 
arte  grandissima.  Quindi  presso  che  tutti  i suoi  di- 
pinti sono  in  vasta  superfìcie,  e popolati  di  assai  fi- 
gure. Nel  refettorio  di  Santa  Maria  Novella  ò una  gran 
tela  colorita  già  da  Suor  Plautilla  per  il  suo  refet- 
torio di  Santa  Caterina  in  Via  Larga,  nella  quale  fece 
Gesù  Cristo  con  gli  Apostoli  seduti  a mensa  nell’  ul- 
tima cena,  tutte  ligure  grandi  al  vero.  Ragionevole 
è la  disposizione  delle  ligure;  il  fare  ò largo  e gran- 
dioso, sullo  stile  del  Porta,  ma  vi  è insieme  una  du- 
rezza nei  contorni  che  non  è nè  del  Porta  nè  del  Si- 
gnoracci. La  tinta  delle  incarnagioni  ha  evidentemente 
sofferto  dai  posteriori  restauri.  L’arieggiare  dei  volti 
è monotono  e poco  espressivo.  Narrasi  che  sovente 
nelle  figure  virili,  non  potendo  avere  modelli  giusta 
l’opportunità,  togliesse  a ritrarre  alcuna  suora,  e 
poi  con  lunghi  baffi  e prolissa  barba  tentasse  tramu- 
tarla in  uomo  ; senonchè  i lineamenti  regolari  e le 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DF.CLMOQl’ ARTO.  349 

forme  poco  sentite  rivelano  tosto  non  pur  la  donna, 
ma  la  monaca.  Assai  meglio  le  venne  fatto  una  Depo- 
sizione di  Croce,  die  vedesi  nell'Accademia  fiorentina, 
intorno  alla  quale  scrive  il  Lanzi  credersene  l’ inven- 
zione del  celebre  pittore  Andrea  del  Sarto,  e di  Suor 
Plautilla  la  esecuzione.  Certamente  die  nel  concètto 
alquanto  ritrae  da  quella  Deposizione  di  Croce  che 
del  Vannucchi  si  ammira  nella  Galleria  de’  Pitti.  E- 
ziandio  in  questo  quadro  le  figure  sono  grandi  quasi 
quanto  il  vero.  Nel  primo  piano  vedesi  l'estinta  salma 
del  Redentore  distesa  in  terra  sopra  un  panno  bianco. 
San  Giovanni  in  ginocchio  la  regge  da  tergo  : dap- 
piedi ugualmente  in  ginocchio  è la  Maddalena.  Il  nudo 
del  Cristo , sebbene  ragionevolmente  disegnalo , non 
e ugualmente  ben  dipinto , nè  le  parti  sono  troppo 
studiate;  e ad  un  volger  d’occhio  ogrluno  ravvisa  che 
all'artista  falliva  la  cognizione  del  nudo.  Nel  secondo 
piano  sono  in  ginocchio  le  tre  Marie,  e da  ultimo 
tre  Apostoli,  tutte  figure  atteggiate  di  vivo  dolore.  Il 
fondo  del  quadro  è un  paese  peruginesco,  dove  si 
vede  il  Monte  Calvario.  In  questo  dipinto  sono  vi- 
sibili tracce  della  maniera  di  Fra  Bartolommeo  con- 
temperata con  ciucila  di  Andrea  del  Sarto  ; le  teste 
sono  bastevolmcnte  espressive,  ma  più  quelle  delle 
femmine.  Io  non  dubito  appellarlo  il  miglior  dipinto 
che  mai  facesse  questa  monaca.  E tradizione  che  Suor 
Plautilla  volendo  studiare  il  nudo  per  la  figura  del 
Cristo,  si  giovasse  di  quello  di  una  monaca  defunta, 
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e le  altre  Suore  celiando  fossero  solite  dire , clie  la 
Nelli  in  luogo  di  Cristi  faceva  Crisle. 

Uguali  difficoltà , e forse  maggiori , per  ciò  che 
spetta  alla  composizione , offeriva  l’ argomento  della 
Adorazione  dei  Magi:  non  pertanto  volle  eziandio  farne 
sperimento.  Il  Vasari  scrive  che  ne  ottenesse  molte 
lodi;  e il  Lanzi  soggiunge,  esser  qìiadro  di  tutta  sua 
intenzione,  e con  paese  da  fare  onore  a un  moderno  (1). 
L’originale  ignorasi  ove  al  presente  si  trovi.  Alcuni 
credettero  ravvisarlo  in  una  Adorazione  dei  Magi  che 
è nelle  stanze  inferiori  della  Galleria  degli  Uffizi;  ma 
ciò  vien  negato  da  molti,  e certamente  sarebbe  cosa 
troppo  rea.  Inferiore  ad  altri  suoi  dipinti  fu  una  di- 
scesa dello  Spirito  Santo,  allogatale  da  un  cittadino 
di  Perugia,  per  ciò  che  scrive  Serafino  Siepi,  intorno 
il  1554  (2).  Può  vedersi  tuttavia  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  quella  città,  nell' altare  sotto  l’organo.  E- 
ziandio  in  questo  quadro  le  figure  sono  grandi  al  vero. 
Ignoro  se  per  cagione  dei  lumi  o per  la  natura  dei 
colori , ma  fatto  h che  trovasi  molto  rabbuiato  fino 


(1)  Storia  pittorica  dell'Italia,  tettola  fiorentina,  epoca  feconda. 
Aggiunge  lo  atesso  che  in  Firenze  la  nobile  famiglia  Nelli 
possiede  di  mano  di  suor  Plautilla  una  Crocifittione  con  molte 
figure  piccole  tutte  itudiatiuime.  Questo  quadro  andò  smarrito. 

(2)  Detcrizione  tropologico-itlorica  della  città  di  Perugia,  v.  Ili, 
pag  517.  Ne  ebbe  commissione  dal  giureconsulto  perugino  Gu- 
glielmo Pontano,  come  scrive  il  Biliotti,  Chronnca,  cap.  LX, 
pag.  73. 
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a scomparirne  affatto  le  mezze  tinte.  Qui  è la  con- 
sueta debolezza  del  disegno,  crudezza  di  linee,  e uni- 
formità di  sembianze.  La  composizione  sembra  tolta 
da  una  mediocre  incisione  in  rame.  Degli  altri  di- 
pinti che  più  non  rimangono,  o che  a me  non  fu  dato 
di  vedere,  favellerò  con  le  parole  stesse  del  Vasari. 

« Nel  monastero  di  Santa  Lucia  di  Pistoia  è una 
tavola  grande  nel  coro,  nella  quale  è la  Madonna  col 
Bambino  in  braccio,  San  Tommaso,  Santo  Agostino, 
Santa  Maria  Maddalena , Santa  Caterina  da  Siena , 
Santa  Agnese,  Santa  Caterina  martire,  e Santa  Lu- 
cia; e un’altra  tavola  grande  di  mano  della  medesima 
mandò  fuori  lo  spedalingo  di  Lelmo.  Nel  refettorio 
del  detto  monastcrio  di  Santa  Caterina  (in  Firenze), 
è un  Cenacolo  grande,  e nella  sala  del  lavoro  una 
tavola  di  mano  della  detta:  e per  le  case  dei  genti- 
luomini di  Firenze  tanti  quadri,  che  troppo  sarei  lungo 
a volere  di  tutti  ragionare.  Una  Nunziata  in  un  gran 
quadro  ha  la  moglie  del  signor  Mondragone  spagnuolo, 
ed  un’  altra  simile  ne  ha  madonna  Marietta  Pedini. 
Un  quadretto  di  Nostra  Donna  è in  San  Giovannino 
a Firenze;  e una  predella  d'altare  è in  Santa  Maria 
del  Fiore,  nella  quale  sono  istorie  della  vita  di  San  Za- 
nobi,  molto  belle.  E perchè  questa  veneranda  e vir- 
tuosa Suora , innanzi  che  lavorasse  tavole  ed  opere 
d’ importanza,  attese  a far  di  minio,  sono  di  sua  mano 
molti  quadretti  belli  affatto  in  mano  di  diversi , dei 
quali  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle  cose  di  mano 
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di  costei  sono  migliori  elio  ella  ha  ricavato  da  altri; 
nelle  quali  mostra  che  avrebbe  fatto  cose  maravi- 
giiose  se,  come  fanno  gli  uomini,  avesse  avuto  co- 
modo di  studiare  ed  attendere  al  disegno,  e ritrarre 
cose  vive  e naturali.  E che  ciò  sia  vero  si  vede  ma- 
nifestamente in  un  quadro  d’  una  Natività  di  Cristo, 
ritratto  da  uno  che  gii  fece  il  Bronzino  a Filippo 
Salviati.  Similmente  il  vero  di  ciò  si  mostra  in  que- 
sto, che  nelle  sue  opere  i volli  e fatlezze  delle  donne, 
per  averne  vedute  a suo  piacimento,  sono  assai  mi- 
gliori che  le  teste  degli  uomini  non  sono,  e più  si- 
mili al  vero.  Ila  ritratto  in  alcuna  delle  sue  opere 
in  volti  di  donne  Madonna  Costanza  de’  Doni,  stata 
nei  tempi  nostri  esempio  d’ incredibile  bellezza  ed  o- 
ncstà,  tanto  bene  che  da  donna,  in  ciò  per  le  dette 
cagioni  non  molto  pratica,  non  si  può  più  oltre  de- 
siderare (1)  ». 

Questa  valente  pittrice  domenicana  ebbe  lode  nei 
suoi  giorni  di  rara  prudenza  e specchiata  virtù , di 
sorta  che  fu  più  volte  eletta  superiora  del  suo  osser- 
vantissimo monastero.  Mancò  di  vita  l’anno  1588,  e 
non  nel  precedente  come  scrive  il  Padre  Serafino 
Razzi  (2).  Lasciò  in  Santa  Caterina  alcune  sue  allieve 

(1)  VaS iri  , Vila  di  Properzio  de'  Rotti,  in  fine. 

(2)  Razzi,  lituria  degii  uomini  illuttri  dcll’Ordin e dei  Predicatori. 
— Monache  pittrici,  n'  1 e 2.  — Il  Padre  Biliotti  scrive,  che  cessasse 
di  vivere  nell’età  di  anni  65,  dopo  52  di  vita  claustrale.  Vedi  Chro- 
nicn  Sancite  Moria  Novella,  c.  LX,  p.  73.  Vedi  nota  1,  a p-  261. 
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nella  pittura,  come  Suor  Prudenza  Cambi,  Suor  Agata 
Traballesi,  Suor  Maria  Kuggeri,  ed  una  certa  Suor  Ve- 
ronica, fe  quali  tulle,  scrive  il  Razzi,  titano  nello  stesso 
monastero  occupate  con  laude  a dipingere  quadri  in  tela 
c in  tavola  (I).  A queste  il  Ridia  aggiunge  due  mi- 
niatrici , cioè  Suor  Felice  Lupicini , e Suor  Angiola 
Minerbetti  (2). 

Le  fin  qui  noverate  discepole  della  Nelli  nella  pit- 
tura non  sono  le  sole  che  coltivassero  il  disegno  in 
quel  monastero;  ma  altre,  in  luogo  del  dipingere, 
presero  a operare  di  terra,  modellando  figure  di  ri- 
lievo. Il  sopraccitato  Padre  Serafino  Razzi  ci  viene 
ricordando  alcune  religiose  dello  stesso  monastero  di 
Santa  Caterina,  che  si  diedero  a esercitare  quest’arte 
con  amore  e con  lode.  « Suor  Dionisia  Niccolini  (egli 
soggiunge)  lavora  di  rilievo  figure  di  terra  molto  de- 
vote. Una  delle  quali , cioè  una  Madonna  col  Figlio 
in  braccio  molto  bella,  non  ha  molti  mesi  che  io  vidi 
in  Firenze  in  casa  di  Madonna  Laura  da  Gagliano, 
suocera  del  signor  Antonio  Salviati.  Suor  Angelica 
Razzi,  sorella  carnale  dello  scrittore  di  questa  Cro- 
naca, in  detto  monastero  lavora  di  somiglianti  figure 
di  terra , cioè  Angioli,  Madonne  e altri  Santi.  Onde 
si  vede  di  lei  particolarmente  in  Perugia , alla  cap- 
pella del  Rosario,  una  Madonna  che  siede  col  Figlio 

(1)  Loc.  oit. 

(2)  Iticu a , Notizie  itloriehe  delle  chiese  fiorentine,  yol.  Vili, 
pag.  2S3. 
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in  grembo  che  dorme,  la  quale  è stata  ricavata  da 
una  che  un  secolo  addietro  in  Firenze  si  portava  con 
gran  venerazione  in  processione.  E un’altra  simile 
in  San  Marco.  Vive  in  quest’anno  1587.  Nel  mona- 
stero di  San  Vincenzo  di  Prato  sono  altresì  molte 
suore,  che  si  dilettano  di  pittura.  Onde  certa  sorta 
di  Angioli  da  loro  dipinti  si  portano  quasi  per  tutta 
Italia,  con  molta  venerazione,  anche  per  uscire  da 
quel  santo  monastero  ove  sono  150  nobili  serve  di 
Dio,  oggi  sotto  il  governo  della  M.  R.  M.  Priora  Suor 
Caterina  de’  Ricci,  gentildonna  fiorentina  e gran  serva 
di  Dio  (1)  ». 

Nel  primo  libro  di  queste  Memorie  (2),  favellando 
delle  suore  Domenicane  dell’  ora  soppresso  monastero 

(1)  È questa  Santa  Caterina,  canonizzata  poi  dal  pontefice 
Benedetto  XIV  l’anno  1746.  Ne  piace  ricordare  come  nel  mo- 
nastero di  8an  Niccolò  della  stessa  città  di  Prato  viveva  in 
quel  tempo  medesimo  la  celebre  poetessa  Suor  Lorenza  Strozzi 
domenicana,  versatissima  nella  lingua  greca  e latina,  celebrata 
per  le  sue  Elegie  ed  Inni  latini,  che  meritarono  l’onore  di 
versioni  italiane  e francesi,  e d’essere  commendati  dai  più  va- 
lenti letterati  della  sua  età.  Gareggiando  cosi  nel  culto  delle 
lettere  con  quella  Suor  Fiammetta  Fresoobaldi,  dello  stesso 
Instituto,  nel  monastero  di  Sant’ Iacopo  di  Ripoli,  la  quale 
tenea  commercio  di  lettere  con  gli  uomini  più  dotti  della  sua 
età,  e che  ci  lasciò  molti  volumi  di  Btorie,  e un  compendio  di 
quella  d’Italia  di  Francesco  Guicciardini.  Lodata  dal  Moreni, 
che  le  concedette  onorata  menzione  nella  sua  Bibliografia  ito - 
rico-ragionuia  della  Toiccma,  voi.  I,  pag.  399. 

(2)  Lib.  I,  Cap.  Ili,  pag.  68,  in  nota. 
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«li  Sant’  Iacopo  di  Ripoli  in  Firenze,  ricordammo  es- 
ser lode  delle  medesime  di  avere  in  quel  loro  mona- 
stero introdotto  la  fonderia  dei  caratteri,  e stampati 
più  libri  nei  primordi  dell’arte  tipografica;  di  guisa 
che  quella  è la  seconda  stamperia  che  avesse  Firenze 
nel  secolo  XV  (I).  Ora  aggiungeremo  che  a questo 
vanto  esse  accoppiarono  eziandio  quello  delle  arti  del 
disegno,  e in  ispeeial  modo  della  miniatura,  arte  assai 
familiare  ne'  monasteri  domenicani.  Il  Padre  Vincenzo 
Fineschi  scrive  aver  veduti  più  codici  scritti  e mi- 
niati dalle  religiose  di  Ripoli  (2);  e ricorda  un  col- 
lettario di  Santa  Maria  Novella,  adorno  di  assai  pre- 
gevoli miniature  per  mano  di  certa  Suor  Angela,  del 
secolo  XV,  che  vi  appose  il  suo  nome:  Ego  Suror  dn- 
gela,  indigna  serva  Domini  nostri  Jesu  Christi,  scripsi 
manti  propria  hoc  collectarium.  Deus  sit  laudatus,  et 
prò  me  deprecatile.  Aggiunge  lo  stesso  Padre  Fineschi 
che  i bellissimi  libri  corali  di  dette  religiose  fossero 
adorni  di  buone  miniature  per  opera  di  due  suore  del 
secolo  XVI,  per  nome  Suor  Angela  de’  Rucellai  e Suor 
Lucrezia  Panciatichi  ; libri  che  andarono  perduti , o 
portati  in  paese  straniero  (3). 

(1)  Vincenzo  Fineschi,  Notizie  stnrirhe  sopra  la  stamperia  rii 
nipoti,  Firenze  1781. 

(2)  Un  codico  delio  Specchio  rii  Croce  di  Fra  Domenico  Cavalca, 
nella  Riccardiana,  porla  la  seguente  iscrizione:  Scripto  dame  in- 
degna serva  et  schiava  di  Jesu  Cliristo  Suor  Angelica  del  detto  Ordine. 

(3)  Fineschi,  loc.  cit.,  pag.  6-8. 
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Lode  uguale  nelle  Arti  colsero  in  Lucca  le  Suore 
del  monastero  di  San  Domenico,  adusate  non  pure 
al  dipingere  ma  eziandio  al  modellare.  Ce  ne  fu  tra- 
mandata notizia  da  Tommaso  Trenta,  e dal  Padre  Fe- 
derico di  Poggio,  i quali  stimarono  che  non  doves- 
sero essere  dalla  oblivione  ricoperti  i nomi  di  alcune 
di  quelle  monache  che  primeggiarono  in  si  nobile 
arringo. 

Prima  è Suor  Aurelia  Fiorentini,  la  quale  così  nella 
virtù  come  nell’arte  imitò  perfettamente  la  Plautilla 
Nelli;  e ugualmente  che  questa  tolse  a modelli  del- 
l’arte Fra  Bartolomraeo  della  Porta  e Andrea  del  Sarto. 
Trasse  costei  i natali  in  Lucca  dal  dottore  Andrea  Fio- 
rentini, l’anno  1595,  ed  ebbe  al  secolo  il  nome  d’isa- 
bella. Come  era  da  natura  dotata  di  leggiadre  forme, 
e di  pronto  e svegliato  ingegno,  il  padre  studiò  ogni 
via  perchè  con  le  grazie  della  persona  e con  le  doti 
della  mente  potesse  tenere  nel  civile  consorzio  nome 
e luogo  onorato,  e sperare  un  orrevole  collocamento. 
E come  l’ Isabella , di  costumi  severi , e molto  stu- 
diosa delle  cose  spettanti  alla  religione,  mostrava  non 
curare  i sollazzi  dell’età  e le  vanezze  del  secolo,  il 
genitore,  temendo  ch’ella  non  volgesse  nella  mente 
pensiero  di  monacarsi , quasi  a porgerle  materia  di 
distrazione,  la  fece  ammaestrare  nel  disegnare  e nel 
colorire;  al  che  di  buon  animo  ella  prestossi  con  suo 
inestimabile  diletto  c maraviglioso  profitto.  Ma  non 
clic  per  ciò  dimettesse  il  già  formato  concepimento 
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di  tutta  dedicarsi  al  Signore,  anzi  in  quello  viemme- 
glio si  raffermò.  Il  perché  il  padre,  non  volendo  più 
lungamente  opporsi  a quel  pio  desiderio,  da  ultimo 
le  consentì  rendersi  religiosa  nel  patrio  monastero  di 
San  Domenico.  Quivi  trovò  che  la  Madre  Suor  Co- 
stanza Micheli  vi  aveva  da  alcun  tempo  introdotta  la 
pittorìa  (così  appellavano  costoro  l’ arte  del  dipingere 
c del  modellare),  e non  poche  religiose  già  si  veni-, 
vano  in  quella  ammaestrando.  In  questo  suo  ritiro 
moltissime  cose  dipinse  la  Fiorentini,  per  modo  che 
il  Trenta  novera  ben  diciotto  quadri,  parte  in  tavola 
e parte  in  tela;  non  che  le  lunette  della  sua  chiesa 
di  San  Domenico,  le  quali  rimangono  tuttavia  (1).  Ma 
sopra  tutti  i suoi  dipinti  si  loda  uno  in  tavola  che 
colorì  per  la  cappella  della  sua  famiglia  in  San  Laz- 
zero  di  Camaiore  l’anno  1622,  in  cui  fece  la  Vergine 
che  tiene  in  grembo  il  Bambino,  il  quale  porge  l’a- 
nello di  sposa  a Santa  Caterina  da  Siena,  presenti 
San  Maurizio,  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  San  Laz- 
zero  e San  Carlo.  E perchè  la  Fiorentini  non  avca 
apposto  il  suo  nome  a questo  dipinto,  un  nipote  della 
pittrice,  stimando  che  per  quell’opera  meritasse  es- 
sere mantenuta  nella  memoria  dei  posteri,  l’anno  1729 
vi  affìsse  una  iscrizione  latina,  la  quale  ricorda  il 


(1)  Queste  lunette  sono  in  numero  di  tre,  e rappresentano 
la  Coronazione  di  spine,  Gesù  Cristo  che  cade  sotto  la  Croce, 
e Gesù  morto  in  grembo  alla  Madre. 


I.UinO  TERZO. 


35S 

nome  e la  virtù  di  cosi  depila  Suora.  Ignorasi  quando 
la  Fiorentini  cessasse  di  vivere  (1). 

Come  assai  perita  nel  dipingere  e nel  modellare 
le  memorie  lucchesi  ricordano  eziandio  una  Suor  Rri- 

(1)  Elenco  di  alcune  pitture  di  Suor  Aurelia  Fiorentini  esi- 
stenti nel  convento  di  San  Domenico  in  Lucca,  mandatoci  dai 
signor  professor  Pietro  Nocchi  lucchese. 

. * Pitture  a olio. 

„ Nella  stanza  del  Capitolo  sopra  l’altare  vi  è un  gran 
quadro  rappresentante  la  Circoncisione,  denominato,  II  nome 
di  Gesù  et-,  con  molte  figure,  Angeli  ec.  Questo  quadro  prima 
esisteva  Bopra  un  altare  nella  chiesa  esterna,  dove  oggi  vi  è 
un  quadro  del  Detoni  rappresentante  Santa  Caterina. 

„ Nell’infcrmerìa,  sull’altare  vi  è un  piccolo  quadro  rap- 
presentante la  Beata  Vergino  con  Gesù  Bambino  ec. , c ad 
una  parete  ò sospeso  un  gran  quadro  rappresentante  La  De- 
posizione di  Croce. 

„ In  altra  stanza  del  convento  vi  6 un  quadro  ove  6 effi- 
giato il  Beato  Enrico  Susonc  domenicano. 

. Nella  sala  esiste  un  gran  quadro  d’altaro  con  ontro  la 
Beata  Vergine  in  trono  e diversi  Santi  che  la  circondano, 
cioè  Santa  Maria  Maddalena,  Santa  Luoia,  Santa  Caterina  ed 
altri  Santi  protettori  del  convento  co.;  a’  piedi  del  trono  vi  è 
un  Angioletto  che  suona.  — Questo  mi  rammenta  di  averlo 
veduto  in  addietro,  e che  lo  trovai  bello,  c della  maniera  di 
Fra  Bartolommeo. 

„ Quadro  da  me  veduto,  oggi  esistente  suil’altar  maggiore 
della  chiesa  pubblica,  dove  prima  esisteva  quello  di  Fra  Bar- 
tolommoo,  ora  trasportato  in  convento.  — Rappresenta  detto 
quadro  la  Madonna  seduta  sopra  un  piedistallo  posto  sopra 
una  gradinata,  dietro  al  quale  vi  è una  nicchia  ove  campeg- 
gia la  Vergino  che  tiene  in  grembo  Gesù  Bambino,  che  in  atto 
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gida  Franciotti,  religiosa  del  monastero  di  San  Gior- 
gio, vestita  del  sacro  abito  l’anno  1532  (1);  e nella 
miniatura  una  Suor  Agnese  Castrucci  e Suor  Eufro- 
sina Burlamacchi  (ì).  Ma  con  ispeciale  encomio  lodasi 

graziosissimo  benedice  San  Domenico  che  gli  bacia  il  piede;  o 
detto  Santo  è collocato  al  destro  lato  del  quadro  accanto  al 
detto  piedistallo,  e soltanto  ne  resta  visibile  la  metà  superiore 
della  figura,  restando  l’altra  ooperta  dalla  figura  intiera  di 
Santa  Caterina,  ohe  primeggia  sul  davanti  a mano  destra  del 
trono  suddetto.  Dal  Iato  sinistro  simmetricamente  vi  è rappre- 
sentato San  Vincenzo,  visìbile  soltanto  nella  metà  superiore 
della  figura,  restando  l’ inferiore  parata  dalla  figura  intiera  di 
Santa  Maria  Maddalena,  che  primeggia  nel  quadro  dalla  parto 
sinistra  del  trono,  ai  piedi  del  quale  sul  primo  gradino  nel 
mezzo  vi  è sedato  un  angioletto  che  suona  il  liuto.  La  Ver- 
gine ha  belle  piegho,  sullo  stile  di  Fra  Bartolommeo,  e bella 
ancora  c pastosa  è la  veste;  sui  capelli  ha  involto  un  pan- 
nicello bianco.  Nudo  è il  Bambino,  grazioso,  e dipinto  con  molta 
morbidezza  e corretto  disegno.  La  sua  mossa  è simile  ad  uno 
di  Raffaello,  e ad  un  altro  di  Lorenzo  di  Credi  da  me  veduti 
a Milano.  La  Santa  Caterina  ha  belle  c grandiose  pieghe.  La 
testa  è assai  bella,  facile  e pastosa.  Ai  piedi  si  vede  un  pezzo 
di  ruota  con  punte  di  ferro;  in  mano  ha  la  palma.  Santa  Maria 
Maddalena  con  la  destra  mano  tiene  il  vaso  del  prezioso  bal- 
samo, e nella  sinistra  un  libro.  Tutto  insieme  lo  stile  è un 
misto  di  reminiscenze  di  Fra  Bartolommeo  e di  Andrea  del 
Sarto  .. 

(1)  Documenti  per  lenire  alla  noria  patria.  — Storia  delle  belle 
Arti,  di  Tommaso  Tresta.  Lacca,  tipografia  Bertini,  1822,  un 
voi.  in-8.  pag.  122  e 123.  — Federico  di  Poooio,  Memorie  riguar- 
danti la  Religione  domenicana  ec„  voi.  II,  cap.  59,  pag.  265. 

(2)  Loc.  cit. 
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una  Suor  Bernardina  Ruschi,  religiosa  nel  citato  mo- 
nastero di  San  Giorgio,  della  quale  il  Necrologio  fa 
la  seguente  commemorazione:  — A dì  H settembre, 
a ore  4,  morì  Suor  Bernardina  Ruschi  pittora  in  tela.... 
accca  dipinte  in  molti  luoghi  immagini  in  muro  e in 
tela,  c quella  dell’altare  di  chiesa,  e i crocifissi  delle 
celle  in  tela.  Abbiamo  fatta  una  gran  perdila  per  il 
nostro  monastero  (4).  Aggiunge  a questo  proposito  il 
Padre  Federico  di  Poggio,  che  se  il  quadro  che  ora 
si  vede  sull’altare  della  chiesa  interiore  fosse  suo, 
sondo  molto  stimato,  sarebbe  stata  una  eccellente  pit- 
trice. Certo  è clic  il  monastero  si  dolse  assai  della  di 
lei  morte,  leggendosi  che  ella  era  di  grande  utile  al 
monastero  per  P arte  del  dipingere  in  tela  (i).  Le  pit- 
ture cattive  non  arrecano  grande  utilità.  È indubitato, 
prosieguo  sempre  il  Padre  Federico  di  Poggio,  che 
nella  stessa  Cronaca  si  dice:  dipinge  eccellentemente  in 
tela;  e altrove:  si  dipinse  la  Nunziata  di  chiesa,  si  di- 
pinse i vasi  sopra  i capitelli  della  chiesa,  e si  dipin- 
sero e fecero  nuoci  i cornicioni.  Si  raccomodò  il  quadro 
del  Patriarca  San  Domenico  con  la  figura  della  Vergine 
e delle  due  Sante,  il  tutto  dipinto  dalla  nostra  Suor  Ber- 
nardina Ruschi  (3).  Come  «limatrici  di  libri  corali , 

(1)  Vedi  pag.  33»,  presso  il  Padre  Federico  di  Poggio,  toc. 
cit. , cap.  60,  pag.  266.  Suor  Bernardina  Ruschi,  vestita  nel 
161» , mori  nel  1649. 

(2)  Loo.  eit. 

(3)  Cronaca  sopra  citato,  pag.  171  e 177.  — Il  Soprani,  l’E- 
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la  stessa  Cronaca  ricorda  Suor  Alessandra  Guidic- 
cioni  e Suor  Lodovica  Carli. 

Molti  altri  nomi  ci  sarebbe  dato  facilmente  di  ag- 
giungere ai  fin  qui  ricordati;  ma  alla  lode  delle  pit- 
trici domenicane  basterà  questo  breve  saggio.  Per  esso 
si  farà  manifesto  come,  a malgrado  degli  ostacoli  gran- 
dissimi cbe  si  frapponevano  al  loro  perfezionamento 
nelle  arti  del  disegno,  partecipando  a quel  movimento 
artistico  impresso  nell’  Instituto  dall’ Angelico  e dal 
Porta,  tentarono  aneli' esse  elevarsi  a non  comune 
gloria. 

chard,  il  Padre  Spotorno,  o il  professor  Rosini,  lodano  nella 
pittura  una  Suor  Tommasina  Fiaschi  domenicana,  nipote  di 
Santa  Caterina  di  Genova,  o religiosa  nel  monastero  de’  Santi 
Giacomo  o Filippo  di  quella  stessa  città:  ma  do’ suoi  dipinti 
al  presento  non  rimano  più  nulla. 
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Del  Padre  Ignazio  Danti 
matematico,  cosmografo,  ingegnere  e architetto. 


Comecché  tutte  le  arti  del  disegno  sieno  state  con 
amore  e con  gloria  coltivate  pel  corso  di  molti  se- 
coli dai  frati  Predicatori,  non  pertanto  mi  pare  che 
due  ne  ottenessero  una  peculiare  dilezione,  e sono 
la  pittura  e 1’  architettura  ; onde  non  ben  sapresti 
se  quella  o questa  fosse  da  loro  più  teneramente  va- 
gheggiata. Senonchè  la  pittura  cominciarono  a colti- 
vare soltanto  nel  secolo  XV;  ma  l’architettura  preparò 
ad  essi  la  culla;  né  mai  ebbe  per  alcun  tempo  ab- 
bandonati quei  chiostri,  che  ella  stessa  si  aveva  in- 
nalzati. La  pittura  novera  soltanto  fra’  suoi  cultori 
umili  fraticelli  e devote  suore;  laddove  l’architettura 
ci  presenta  nomi  chiarissimi,  non  solo  per  sapienza 
civile  e religiosa,  ma  per  la  dignità  e orrevolezza  degli 
uffici  e del  grado  sacerdotale:  e invero  noi  vedremo 
esercì  larvisi  non  pure  teologi  c letterati  preclarissimi. 
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ma  venerandi  pastori  dei  popoli,  e principi  della  Ro- 
mana Chiesa.  Così  la  storia  dell’ architettura  presso 
i Domenicani  ha  cominciamento  da  Alberto  Magno, 
e passando  quasi  per  tutti  i gradi  della  gerarchia 
ecclesiastica  si  chiude  con  il  cardinale  Vincenzo  Ma- 
culano. 

E veramente  l’architettura,  per  la  moltiplicilà  delle 
cognizioni  e per  gli  studi  severi  che  addimanda,  sem- 
bra in  qualche  guisa  uscire  del  dominio  delle  Arti 
per  locarsi  nel  seggio  altissimo  delle  scienze.  Essa, 
meglio  che  la  pittura  e la  scultura,  attesta  colle  sue 
opere  la  maestà  della  religione,  la  fortuna  dei  popoli, 
e la  possanza  dei  re;  e più  di  ogni  altr’ arte  richiede 
concetti  e spiriti  grandi,  come  arte  di  nazione  e non 
d’uomini.  Così  il  tempo,  distruggendo  tutte  le  opere 
del  pennello  c dello  scalpello,  sembra  alla  sola  archi- 
tettura concedere  in  qualche  modo  l'immortalità,  e 
affidarle  1’  ufficio  di  tramandare  ai  posteri  contezza 
della  potenza  e della  prosperità  delle  nazioni.  Le  sole 
piramidi  dell’  Egitto,  il  Partenone,  l’ anfiteatro  Flavio, 
bastano  a chiarire  il  genio  e la  possanza  degli  Egizi, 
dei  Greci  e dei  Romani. 

Del  Padre  Ignazio  Danti , architetto  e ingegnere 
perugino,  con  tanta  copia  e con  tanta  accuratezza 
ha  scritto  il  professor  Giovan  Batista  Vermiglioli  da 
rendere  ormai  impossibile  aggiugnere  cosa  di  qual- 
che momento  alla  vita  e alle  opere  di  questo  illustre 
Italiano.  Ma  come  sarebbero  state  troppo  manchevoli 
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le  presenti  Memorie,  ove  in  esse  si  fosse  invano  de- 
siderato questo  lume  delle  scienze  matematiche  ed 
astronomiche,  abbiamo  divisato  di  toccare  legger- 
mente quella  parte  della  vita  del  Padre  Ignazio  che 
lo  riguarda  come  scienziato,  per  occuparci  più  par- 
titamente  di  lui  siccome  artefice,  potendo  solo  per 
questo  titolo  essere  annoverato  in  queste  umili  nostre 
carte.  E veramente  Giorgio  Vasari  non  gli  avea  con- 
ceduto seggio  fra  gli  artisti  italiani  fuor  che  per  l’ o- 
pera  del  delineare  e colorire  le  tavole  geografiche  in 
servigio  del  granduca  Cosimo  I ; nel  qual  lavoro  a- 
vendo  troppo  più  parte  la  scienza  che  l’arte,  non 
tenea  quel  posto  fra  gli  artisti  che  a lui  era  dovuto. 
Ma  il  Danti  fu  veramente  grande  ingegnere  e archi- 
tetto, e come  tale  vuoisi  da  noi  ricordare  (1). 

Ignazio,  al  secolo  detto  Pellegrino,  sortì  i natali 
in  Perugia  da  Giulio  Danti  orefice,  e da  Biancofiore 
degli  Alberti,  l’anno  1537.  La  famiglia  Danti  godeva 
in  patria  di  tutte  quelle  onoranze  con  le  quali  una 
nobile  e colta  città  sa  rimunerare  la  virtù  ; ma  se- 
gnatamente per  lo  studio  e per  la  professione  delle 

(1)  I Padri  Echnrd  e Quctif  non  conobbero  abbastanza  que- 
sto insigne  Domenicano.  In  una  Cronaca  manoscritta  del  Pa- 
dre Serafino  Razzi,  che  si  conserva  ncU’archivio  di  San  Marco 
in  Firenze,  si  leggo  una  importantissima  biografìa  del  Padre 
Ignazio  Danti,. che  il  Razzi  conobbe  di  persona.  Noi  così  da 
questa  corno  da  quella  pubblicata  dal  Vermigliali  trarremo 
le  notizie  dei  Danti. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DKCIMOQUINTO.  36:) 

buone  arti  era  venuta  in  molta  celebrità,  e rinnovel- 
lava  in  Perugia  gli  esempi  delle  famiglie  fiorentine 
de’  Caddi  e de’  Ghirlandai,  nelle  quali  l’arte  era  tra- 
dizionale, c si  perpetuava  d’uno  in  altro  nepote.  E 
invero  il  nostro  Pellegrino  era  stato  di  già  preceduto 
da  Pier  Vincenzo,  architetto  civile,  da  Ciovan  Batista, 
architetto  militare,  da  Teodora,  pittrice,  tutti  suoi 
stretti  ed  assai  vicini  congiunti;  e il  fratello  Vincenzo, 
pittore,  scultore  e architetto  di  bella  fama,  di  soli 
sette  anni  lo  precorreva  nel  cammino  della  vita  (1). 
Per  siffatta  guisa  le  pareli  domestiche  furono  la  pa- 
lestra ove  addestrossi  il  giovine  Danti,  c ove  l’arte, 
insegnata  dall’amore  e dalla  virtù,  faceva  parte  della 
educazione  civile  e religiosa.  Chò  vale  assai  avere  dalla 
prima  c più  tenera  età  esempi  continui  c precetti  do- 
mestici innanzi  gli  occhi,  e sentirseli  dettare  con  a- 
morevolezza  e cuore  di  padre.  Dal  genitore  pertanto 
e dalla  zia  Teodora  apparò  assai  per  tempo  la  pittura 
e l’architettura  (2).  Non  era  però  il  nostro  Pellegrino 


(1)  Giovar  Batista  Vkrmiqmoli,  Biografia  degli  Scrittori  Ve- 
rtigini, Perù  sia  1829.  Vedi  voi.  I,  part.  2,  pag.  366;  ma  più  di- 
stesamente nell’Elogio  che  di  Ignazio  Danti  pubblicò  lo  stesso 
professore  l’anno  1826,  inserito  nel  secondo  volarne  de’  suoi 
Opuscoli.  Vedi  pag.  119. 

(2)  Il  Lanzi  non  omise  di  fare  onorata  menzione  di  Teo- 
dora Danti  nella  sua  Storio  Pittorica  delta  Italia;  e dico  che  se- 
guitasse la  maniera  di  Pietro  Perugino  o de'  suoi  scolari.  Vedi 
Scuola  fiumana,  epoca  2*. 
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così  preso  dall’  amore  del  bello  che  non  cercasse  pa- 
scere la  mente  e il  cuore  di  più  gravi  ed  utili  studi; 
e come  avea  da  natura  sortito  ingegno  vigoroso  ed 
atto  alle  più  sublimi  speculazioni,  assaggiato  alquanto 
il  disegno  e il  colore,  si  diede  tutto  alle  matematiche 
ed  alle  scienze  naturali.  E perchè  studi  cosiffatti  a- 
mano  la  pace  e il  silenzio  della  solitudine,  Pellegrino, 
che  buono  era  e religioso,  pensò  ricoverare  i giovi- 
netti suoi  anni  nei  chiostri  domenicani,  come  quelli 
che  gli  offerivano  ogni  comodità  di  coltivare  qual- 
sivoglia maniera  di  severe  discipline.  Pertanto,  a dì 
7 di  marzo  dell’anno  1555,  non  ancora  compiuti  gli 
anni  diciannove  dell’età  sua,  vestì  le  divise  di  frate 
Predicatore  nel  patrio  convento  di  San  Domenico,  pel- 
le mani  del  Padre  Angelo  da  Diacceto,  Provinciale 
romano,  mutando  il  nome  di  Pellegrino  in  quello  di 
Ignazio  (1).  Data  opera  agli  studi  della  filosofia  e della 
teologia,  come  fu  a dovizia  fornito  di  cristiana  sapienza, 
si  addestrò  nel  porgere  al  popolo  la  divina  parola;  e 
il  Razzi  ne  dice  che  fosse  grazioso  predicatore.  Non 
pertanto,  come  da  natura  si  sentia  tratto  agli  studi 
appresi  nella  giovinezza,  senza  intralasciare  quelli  delle 
ecclesiastiche  discipline,  si  diede  con  fervore  grandis- 
simo a coltivare  le  matematiche,  l' astronomia  e la 
geografia;  dilatando,  con  inestimabile  vantaggio  della 


(l)  Razzi,  Cronaca  della  provincia  nomano  dell’  Ordine  dei  Frali 
Predicatori,  Ms.,  a pac.  55. 
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religione,  per  siffatta  guisa  quei  confini  ai  quali  sem- 
bravano ristretti  gli  studi  degli  Scolastici  in  quella 
età:  perciocché  il  modo  più  facile  di  schiantare  dai 
popoli  la  superstizione,  c segnatamente  i delirii  del- 
l’ astrologia  giudiziaria,  cui  il  cieco  volgo  prestava  al- 
lora tanta  credenza,  non  è già,  a nostro  avviso,  l’ uso 
delle  minacce  o dei  castighi,  ma  bensì  il  diffondere 

10  studio  delle  scienze  fisiche  e naturali,  e fare  di  esse 
una  scala  per  risalire  all'Autore  sapientissimo  e bc- 
nelìcientissimo  dell’  universo. 

Nel  tempo  di  questi  studi,  Vincenzo,  fratello  d’  I- 
gnazio,  dimorava  in  Firenze  ai  servigi  di  Cosimo  I, 

11  quale  gli  avea  posto  grandissimo  amore  veden- 
dolo in  cosi  giovine  età  gareggiare  con  i più  valenti 
artefici  fiorentini. 

Andava  Cosimo  divisando  di  far  rifiorire  nel  do- 
minio nuovamente  acquistato  gli  studi  delle  mate- 
matiche e delle  cose  astronomiche,  caduti  alquanto 
in  basso  ; e favellando  di  questo  suo  desiderio  con 
Vincenzo  Danti,  egli  tosto  gli  proffersc  il  fratello, 
come  assai  versato  in  quelle  dottrine:  il  che  sendo 
piaciuto  al  Oranduca,  di  presente  il  fece  venire  in 
Firenze  con  titolo  e provvisione  di  suo  matematico. 
Quando  ciò  avvenisse  non  è ben  certo;  ma  è indubi- 
tato che  fosse  innanzi  al  1567,  e verosimilmente  nel 
1565.  Egli  è forte  a maravigliare  come  in  tanta  ver- 
dezza di  anni  (toccava  appena  i ven lotto),  il  Padre  I- 
gnazio  avesse  potuto  siffattamente  addentrarsi  in  quei 
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«lincili  studi,  c giù  conseguire  fama  d’  insigne  ma- 
tematico ed  architetto;  la  qual  fama,  non  ristretta 
entro  i termini  della  patria  e della  Toscana , perve- 
niva in  Roma  agli  orecchi  del  Supremo  Gerarca.  Era 
di  recente  asceso  sulla  cattedra  romana  il  santo  Pon- 
tefice Pio  V,  eletto  li  7 gennaio  1566;  e come  quegli 
che  professava  la  regola  dei  frati  Predicatori,  volendo 
nella  patria  terra  del  Bosco,  non  molto  lungi  della 
città  di  Alessandria,  fare  erigere  dalle  fondamenta  un 
magnifico  convento  ed  una  chiesa  a’  suoi  religiosi,  al 
Padre  Ignazio  Danti  ingiunse  di  fornire  il  disegno  del- 
l’uno e dell’altra,  tenendogli  raccomandato  di  prendere 
a modello  il  convento  di  San  Marco  di  Firenze  (1). 
La  bolla  di  fondazione  è del  1°  agosto  dell’anno  1566; 
ma  già  da  alcun  mese  si  facevano  gli  opportuni  ap- 
prestamenti. E ciò  si  deduce  da  una  lettera  del  Pa- 
dre Agostino  da  Garessio  del  giorno  1 8 maggio,  nella 
quale,  sendo  egli  al  Bosco,  così  scrive  al  Padre  An- 
gelo da  Cremona  inquisitore  di  Milano:  « 11  Padre 
Bassadonne,  che  è qua  nostro  coadiutore,  hammi  con- 
sigliato dar  la  nostra  fabbrica  a Maestro  Giorgio  da 
Voghera  a lire  due,  soldi  doi  di  moneta  di  Genota  il 
trabucco,  così  il  lavoro  sottile,  cioè  comici  cc....  e for- 
nirla come  lo  architettore  fiorentino  ha  fatto  il  schizzo, 
et  è andato  a Genota  per  farlo  tutto  di  rilievo.  Sua 


(1)  Razzi,  loo.  cit.,  png.  55  A torero.  Può  consultarsi  Oziali 
dio  lo  su»  Storia  digli  Uomini  illustri,  pag.  340,  § Vili. 
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Santità  attende  a crescere  l’entrata,  c gli  darò  avviso 
di  quanto  occorre  (I)  ». 

Dall’ appellarsi  in  questa  lettera  fiorentino  l’ archi- 
tetto di  quella  fabbrica  non  debbo  ingenerarsi  alcuna 
dubitazione  se  veramente  al  Padre  Danti  perugino  ne 
sia  dovuto  il  disegno;  perciocché  egli  fe  evidente  es- 
sere appellato  erroneamente  fiorentino  per  essere  al- 
lora in  Firenze  ai  servigi  del  Granduca.  Del  resto,  la 
storia  di  quel  convento,  dopo  riportato  quel  brano 
di  lettera  del  Padre  Agostino  da  Garessio,  cosi  sog- 
giunge: « In  proposito  di  detto  schizzo,  è cosa  nota 
che  San  Pio  diede  ordine  di  fare  il  disegno  del  con- 
vento al  Padre  Ignazio  Dante  da  Perugia,  Domenicano, 
architetto  eccellente,  del  quale  così  parla  nel  suo  Dizio- 
nario storico  l'abb.  Avocai  ec » (2).  Da  alcune  date 

del  libro  Giornale  della  fabbrica,  cominciato  nel  1566, 
c proseguito  fino  al  1573,  apparisce  come  il  detto  ar- 
chitetto in  quel  tempo  si  trovasse  nella  terra  di  Bo- 
sco; o segnatamente  in  una  si  legge,  voler  esso  par- 
tire per  Firenze  nel  mese  di  maggio  1567;  e per  altre 
date  deducesi  avere  egli  dimorato  in  detto  luogo  quasi 


(1)  Estratto  della  Storia  del  Convento  di  Santa  -}-  e tutti  i Santi 
detta  terra  di  nosco,  dedicata  al  Padre  Maestro  Pio  Tommaso  Schiara, 
Maestro  del  Sacro  Palazzo.  Conservasi  manoscritta  in  detto  con- 
vento, in  foglio  grande,  di  pag.  611. 

(2)  Dopo  tutto  ciò  si  veda  con  qual  fondamento  il  Milizia 
potesse  attribuirne  il  disegno  all’ architetto  lombardo  Hocco  Lu- 
rago.  V.  Memorie  dcijli  archili  ili  amichi  c moderni,  voi.  II,  p.  72. 
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per  tutto  l’anno  1568.  Una  lettera  eziandio  scritta 
da  Roma  li  9 maggio  1567  dal  Padre  Don  Serafino 
Grindelli,  Canonico  Regolare,  al  Padre  Vincenzo  da 
Pavia  priore,  conferma  lo  stesso,  leggendosi  in  essa 
quanto  segue:  « II  Maestro  ha  scritto  circa  la  chicsia, 
se  con  lui  et  Fra  Ignazio  si  può  far  contento  Nostro 
Signore;  a suo  modo  la  cole,  li  par  lunga  grandemente: 
al  Maestro  Bassadonnc  li  pareta  piccola,  misuratala  con 
quella  del  Bosco  ».  In  detto  libro  alli  14  aprile  1569  si 
dicono  pagati  scudi  10  per  lo  viatico  di  Frate  Ignazio 
sino  alla  sua  venuta;  et  altri  scudi  10  in  lo  stendardo 
della  fabbrica  (I).  Per  le  quali  notizie  si  chiarisce  la 
parte  clic  ebbe  in  questo  edificio  il  Padre  Ignazio,  la 
dimora  da  lui  fatta  nella  terra  di  Bosco,  e l’anno  del  suo 


(1)  Loc.  oit.,  pag.  43  o seg.  Avverto  lo  storico  elio  il  dise- 
gno dot  convento  delineato  dal  Padre  Ignazio  Danti  più  non 
esiste;  e che  nella  chiesa,  sopra  l’altare  di  Sant’Antonino,  si 
vedo  un  bozzetto  del  disegno  della  chiesa  medesima,  ma  igno- 
rarsene l’autore.  Aggiunge  poi  che  * la  mancanza  di'  cosa  tanto 
considerabile,  sia  per  motivo  di  perdilo,  sia  per  altra  qualunqxte  ca- 
gione, essere  ci  deve  molto  sensibile;  perchè  almeno,  col  tipo  davanti, 
ci  flgurtressimo  quoto  essere  doveva  la  pianta  di  questo  convento, 
giacchi  vederla  non  ci  4 permesso  se  non  in  un  aspetto  mollo  diverso 
dalla  idea  dell'  ingegnoso  e dotto  architetto.  Quello  che  anche  sor- 
prende si  è,  come  avvenuto  sia  che  l'esecuzione  non  abbia  se  non  in 
parte  corrisposto  al  formato  disegno , quale  al  certo  non  poteva  se 
non  essere  in  ogni  sua  parte  compite  e perfettissimo,  o si  riguardino 
le  premure  ed  intenzioni  del  magnanimo  fondatore,  o la  sperimentala 
perizia  dell’illustre  ed  onoralo  architetto 
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ritorno  in  Firenze.  Due  cose  avvertirò  sul  conto  Hi  que- 
sta opera  del  Danti:  non  essersi  fedelmente  seguitato  il 
disegno  primitivo  dell’ architetto  perugino:  e ciò  si 
prova  per  la  niuna  rispondenza  del  convento  del  Bosco 
con  quello  di  San  Marco  di  Firenze  come  pel  non  vedersi 
unità  di  concetto  e di  esecuzione  in  quella  fabbrica.  Per 
secondo  aggiungerò,  essere  stata  in  gran  parte  fraudata 
la  mente  e la  generosità  del  Pontefice  fondatore,  per- 
ciocché, considerata  la  enorme  somma  di  ben  160,312 
scudi  d’oro  che  San  Pio  V versò  per  quell’edificio  (1), 
ognuno  ò astretto  a confessare,  che  non  poteasi  ra- 
gionevolmente attendere  si  incomposta  e inordinata 
fabbrica,  quale  è,  a nostro  avviso,  il  convento  del  Bo- 
sco; nel  quale  si  ammirerà  facilmente  solidità  e ma- 
gnificenza, ma  non  già  le  altre  doti  volute  da  Vi  travio 
in  qualsiasi  edificio  ; cioè  la  comodità  e la  ragione- 
vole disposiziono  delle  parti , e la  distribuzione  dei 
lumi.  Stimo  pertanto  verisimile  che  siccome,  partito 
l’architetto  domenicano,  venne  con  pessimo  consiglio 
affidata  la  direzione  di  quella  fabbrica  a Martino  Lon- 
ghi,  e successivamente  il  Pontefice  vi  spedi  lo  scul- 
tore ed  architetto  lombardo  Giacomo  della  Porta  a 
misurare  e stimare  lutto  il  lavoro  già  fatto  (2),  co- 
storo, o arbitrariamente  o col  consenso  dello  stesso 
Pontefice,  mutassero  il  disegno  primitivo,  con  danno 

(1)  Questa  somma  fu  erogata  dal  1566  tino  al  1572. 

(2)  Loc.  cit.,  pag.  51. 
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gravissimo  vii  quel  grande  edificio.  E perchè  la  chiesa 
forse  non  patì  mutamenti  di  molta  importanza  me- 
glio mantiene  al  Danti  la  lode  di  valente  architetto. 

Ritornato  in  Firenze  preso  nuovamente  ad  am- 
maestrare la  gioventù  fiorentina  nelle  matematiche , 
dando  opera  nel  tempo  stesso  a’  diletti  suoi  studi  della 
astronomia  e della  cosmografia  nel  suo  convento  di 
Santa  Maria  Novella,  ove  Cosimo  dei  Medici  lo  ono- 
rava sovente  di  visita,  piacendosi  di  vederlo  operare 
mappamondi,  astrolabii,  ed  altri  così  fatti  lavori  (i). 
Frutto  di  questi  studi  fu  un’opera  che  egli  fece  di 
pubblica  ragione  in  quello  stesso  anno  1569,  intito- 
lata Dell'uno  e fabbrica  dell’  astrolabio.  Nel  1572  de- 
lincava il  primo  Gnomone  sulla  facciata  di  Santa  Maria 
Novella.  Nel  1573  voltava  in  italiano  il  Trattato  della 
Sfera  di  Proclo  Liceo,  e lo  intitolava  al  cardinale  Fer- 
dinando de’  Medici , suo  discepolo  negli  studi  delle 
matematiche.  In  quell’anno  medesimo  pubblicava  la 
Prospettiva  di  Euclide  e quella  di  Eliodoro  Larissco. 
Con  le  quali  opere  quanto  servigio  rendesse  agli  stu- 
diosi delle  buone  arti  non  è chi  possa  disconoscere. 
Nel  1574  delincava  il  secondo  Gnomone  sulla  facciata 

(t)  Razzi,  toc.  cit.,  pag.  55:  “ Favorito  da  etto  Granduca  di  tutto 
quello  che  gli  faceva  di  bisogno;  il  quale  anco  non  ti  sdegnò  di  an- 
dare tal  bora  in  persona  a Santa  Maria  Novella,  e nelle  stanze  dove 
il  l'aire  lavorava,  familiarmente  seco  dimorare.  Lesse'in  detto  tempo 
la  sfera  et  altre  scienzie  mathematiche  a’  più  nobilissimi  giovani , et 
anco  ad  alcune  illustri  signore  ee  „ 
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di  Santa  Maria  Novella  (1).  In  questo  mentre  il  Gran- 
duca Cosimo  I,  il  quale  avea  fatti  costruire  alcuni 
grandi  armadi  per  riporvi  tutti  gli  oggetti  preziosi  di 
arti  e di  antichità  che  egli  con  grandissimo  dispendio 
andava  raccogliendo,  pregò  il  Padre  Ignazio  a deli- 
nearvi e colorirvi  con  ogni  possibile  accuratezza  e con 
le  dovute  proporzioni  le  carte  geografiche  di  tutta 
Europa;  e il  Danti  ne  lo  compiacque  conducendo  a 
termine  tutto  quel  lavoro  con  sua  lode  bellissima  ; 
onde  scrisse  il  Vasari  che  di  quella  professione  non 
è siala  mai  per  tempo  nessuno  falla  opera  nè  la  mag- 
giore, nè  la  più  perfetta  (ì).  Ci  avverte  però  il  Padre 
Serafino  Razzi  che  del  Padre  Ignazio  Danti  è sola- 
mente il  disegno  di  tutto  questo  sterminato  lavoro; 
ma  che  lo  fece  colorire  sotto  la  sua  direzione  da’  suoi 
giovani,  non  consentendogli  forse  le  gravissime  sue 
occupazioni  di  eseguirlo  egli  stesso  (3).  Queste  tavole 

(1)  Di  questi  due  Gnomoni  parla  a lungo  il  Ximenes  nel 
Gnomone  Fiorentino,  e il  Padro  Vinoenzo  Fineschi  nella  sua  Let- 
tera rulla  facciala  di  Santa  ilaria  Novella,  pag.  5.  Questi  puro  ci 
fa  avvertiti  di  una  bolla  iscrizione  apposta  dal  Padro  Ignazio 
Danti  al  sopoloro  di  Mariotto  Angioletto  suo  cugino , sepolto 
in  Santa  Maria  Novella  l’anno  1570.  Vedi  Memorie  sopra  il  Ci- 
mitero antico  di  Santa  Maria  Novella.  Firenze  1787,  un  voi.  in-16, 
a pag.  7. 

(2)  Degli  Accademici  del  Disegno,  verso  il  mezzo,  voi.  II,  pa- 
gina 11U  dell’edizione  di  David  Passigli,  1832-1838. 

(3)  Loo.  cit.  Ciò  leggesi  eziandio  nel  Pascoli,  Vile  dei  Pittori, 
Scultori  e A re  li  iteli  i perugini,  pag.  147. 
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geografiche  rimangono  tuttavia  nel  Palazzo  Vecchio  (t); 
e noi,  in  luogo  di  riportare  la  prolissa  descrizione  che 
ne  porge  il  Vasari,  stimiamo  far  cosa  grata  ai  nostri 
leggitori  offerendo  loro  il  giudizio  clic  di  questo  im- 
portante lavoro  del  Danti  profferiva  l'egregio  geografo 
Marmocchi. 

« Fra  Ignazio  Danti  è 1’  Ortelio  dell’  Italia  ; con- 
temporaneo di  questo  grande  geografo,  non  fu  nò 
meno  erudito  di  lui,  nò  meno  diligente  nel  disegno 
dei  globi  e delle  carte  geografiche,  e ne  costrusse  un 
gran  numero.  Celebri  sono  quelle  che  per  comanda- 
mento di  Gregorio  XIII  dipinse  nella  Galleria  Vati- 
cana, le  quali  rappresentano  le  varie  provinole  d’Italia. 
— Quanto  poi  a quelle  che  dipinse  nelle  facciate  degli 
armadi  nel  nostro  Palazzo  Vecchio,  le  sono  una  vera 
meraviglia  d’erudizione  e d’eleganza;  dimostrano  pal- 
pabilmente quanto  lo  studio  dei  classici  avesse  get- 
tate radici  profonde  tra  noi  fino  da  que’  tempi,  e 
come  il  gusto  artistico  di  quel  secolo  famoso  del  cin- 
quecento fosse  penetrato  perfino  nelle  opere  più  se- 
vere delle  scienze.  — Quelle  mappe  sono  costrutte 
in  proiezione  piana;  e sebbene  elle  contengano  non 
poche  tradizioni  della  Scuola  di  Tolomeo,  nondimeno 
in  molte  occasioni  dimostrano  quanto  fosse  vivace  nel 
Danti  lo  spirito  di  svincolarsi  dai  pregiudizi  di  essa: 
vi  si  veggono  accettati  i principi!  geografici  «li  Go- 
ti) Sono  in  numero  di  53,  delle  quali  14  comprendono  l’Eu- 
ropa, 11  l'Africa,  11  l’Asia,  c 14  l'America. 
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Tarilo  Mercatore,  che  a quei  tempi  consideravansi  come 
arditissime  innovazioni,  e furono  di  fatto  il  germe  di 
un  gran  progresso  nella  scienza.  Mercatore,  Ortelio 
e Danti  donno  considerarsi  i fondatori  della  moderna 
geografia.  — Rispetto  alla  esecuzione,  non  v’  ha  dub- 
bio, le  più  belle  delle  mappe  del  Palazzo  Vecchio  sono 
quelle  che  rappresentano  le  diverse  regioni  di  Europa 
e le  contrade  africane:  il  mare  6 dipinto  in  verde  od 
in  azzurro,  c alla  foggia  delle  carte  nautiche  vi  sono 
tracciati  sopra  i rombi  de’  venti  con  linee  d’oro  o 
d’argento;  la  terra  è diversamente  colorata  secondo 
la  diversità  delle  contrade;  vi  sono  i boschi  in  color 
verde,  e spesso  scorgesi  la  forma  degli  alberi  che  li 
compongono  ; le  montagne  sono  rappresentate  pro- 
spetticamente, e dipinte  a chiaroscuro;  i laghi  ed  i 
fiumi  sono  colorati  di  celeste;  e sulle  mappe  che  rap- 
presentano le  remote  contrade  sono  dipinti  gli  ani-, 
inali  più  strani  o caratteristici  delle  medesime.  — Le 
iscrizioni  poi  non  potrebbero  desiderarsi,  per  la  forma, 
nè  più  precise,  nè  più  uguali,  nè  più  regolari.  I nomi 
dei  monti,  dei  fiumi  e delle  provincie  sono  scritti 
spesso  di  color  rosso;  le  iscrizioni  del  mare,  i nomi 
dei  porti,  delle  isolette,  scogli  oc.,  sono  tracciati  in 
oro  od  in  argento,  per  cui  mirabilmente  risaltano  sul 
fondo  verde  od  azzurro,  che  il  geografo  dipintore  dette 
alle  acque.  — I titoli  delle  mappe,  con  molta  esat- 
tezza e concisione  espressi,  leggonsi  a caratteri  d’oro 
in  alto  delle  medesime;  e le  note  e le  epigrafi  nelle 
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quali  il  geografo  volle  brevemente  descrivere  la  storia 
della  contrada  nella  mappa  rappresentata,  o le  cu- 
riosità naturali  della  medesima,  sono  contenuti  in 
cartelli  quasi  sempre  dipinti  con  molto  gusto  di  di- 
segno e vaghezza  di  colore.  — La  mappa  che  rappre- 
senta l’Asia  Minore,  la  Siria  e l’isola  di  Cipro,  dà 
alta  idea  della  erudizione  classica  del  nostro  geografo; 
come  la  nota  che  leggcsi  in  quella  ov'  ò ritratta  la 
porzione  d’Asia  Meridionale,  che  oggi  dicesi  Indocina, 
e le  vicine  isole,  dimostra  quanto  ingegnosa  e sana 
ad  un  tempo  fosse  la  critica  della  quale  il  Danti  an- 
dava fornito.  In  quella  nota  l’autore  vuol  provare  che 
il  Chersoneso  dell’Oro  degli  antichi  corrisponde  per 
tutti  i segui  alla  grande  isola  di  Sumatra,  e non  alla 
penisola  di  Malacca,  come  gli  eruditi  de’  suoi  tempi 
credevano.  — Concludo:  per  tutti  questi  pregi,  e per 
altri  molti  che  da  una  più  attenta  osservazione  dei 
lavori  del  Danti  sicuramente  emergerebbero,  è evi- 
dente che  le  mappe  dipinte  sulle  facce  degli  sportelli 
degli  armadi  suddetti  sono  un  monumento  veramente 
prezioso  per  la  storia  della  erudizione  geogratìca  e 
dell’arte  difficile  della  cartografia  (1)  ». 

(1)  Marmocchi,  riferito  da  Filippo  Moisè,  Illustrazione  storico- 
artistica  ilei  Palazzo  Vecchio. — Firenze  1843,  un  voi.  in-16, 
pag.  125  e Beg.  — Oltre  questo  53  mappo  foco  il  Padre  Danti 
por  Cosimo  I due  grandi  mappamondi,  alti  ciascuno  braccia 
tre  e mezzo,  dei  quali  parlano  il  Vasari,  loc.  cit. , e il  Padro  Se- 
rafino Razzi  nella  Cronaca  suddetta. 
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Quando  il  Padre  Ignazio  Danti  eseguisse  un  si  im- 
portante lavoro  non  è alcuno  che  lo  accenni  ; solo 
avvertirò  come  il  Vasari  nella  seconda  edizione  delle 
sue  Vite  dei  pittori,  scultori  e architetti,  parlando 
nel  luogo  citato  di  Vincenzo  e di  Ignazio  Danti,  o 
descrivendo  i lavori  geografici  di  quest’  ultimo  negli 
armadi  del  Duca  Cosimo  1,  ne  favella  in  modo  da  far 
conoscere  che  quell’  opera  del  Padre  Ignazio  non  fosse 
ancora  condotta  al  suo  termine  ; e come  la  seconda 
edizione  delle  Vite  del  Vasari  è del  1 568 , deducesi 
con  ragione  che  in  detto  anno  ei  vi  lavorasse  tuttora. 

Nel  tempo  che  questo  insigne  artefice  e scienziato 
dava  simultaneamente  opera  allo  Matematiche,  all’A- 
stronomia ed  alla  Geografìa , un  vastissimo  progetto 
si  volgeva  nella  mente  del  Granduca  Cosimo,  se  giù 
non  voglia  credersi  che  il  Padre  Ignazio  Danti  ne  fosse 
il  promotore.  La  natura  collocando  la  Toscana  quasi 
nel  mezzo  dell’  Italia  e in  un  ameno  giardino,  sem- 
brava invitarla  ad  essere  il  centro  c l’emporio  delle 
ricchezze  di  tutta  la  penisola,  siccome  fu  sempre  della 
civiltà  italiana.  Senonchò  opponevasi  invincibilmente 
a questa  sua  floridezza  l'aspra  catena  degli  Apennini, 
la  quale,  tutta  cingendola  dai  lati  e da  tergo,  e solo 
lasciandole  aperto  un  varco  al  Mediterraneo,  la  divide 
dalla  Liguria  e dalle  Hornague,  e dinegale  la  via  alle 
subapennine  provinole  della  orientale  Italia,  non  clic 
il  commercio  con  l’Adriatico.  Ora,  se  ad  alcuno  fosse 
bastato  l’ ingegno  di  aprirsi  con  perforamenti  l’adito 
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nelle  viscere  stesse  degli  Apennini , o con  artefatti 
canali  porre  in  comunicazione  1’  uno  e l’ altro  mare, 
l'Adriatico  ed  il  Tirreno,  Firenze  sarebbe  certamente 
addivenuta  l’ emporio  dell’  Italia , ed  una  tra  le  più 
floride  e popolose  metropoli  di  Europa.  Questo  ardito 
pensamento  non  dovea  collocarsi  fra  i delirii  di  un 
sognatore;  perciocché  difficoltà  o uguali  o maggiori 
di  queste  eransi  superate  e vinte  negli  andati  tempi; 
e allora  appunto  i Francesi  nella  Linguadoca  conce- 
pivano il  progetto  di  unire  il  Mediterraneo  all’  Oceano, 
progetto  che  l’ingegno  maraviglioso  di  Pietro  Paolo 
Riquet,  alcun  tempo  dopo,  condusse  a termine  con 
sua  gloria  immortale,  e con  inestimabile  ricchezza 
della  Francia  (I). 

Alla  esecuzione  di  tanto  vasto  concepimento  si  ad- 
dimandava  però  l’arte  e l’ingegno  di  un  peritissimo 
matematico  ed  ingegnere,  e tale  che  alla  vastità  e 
sodezza  delle  teoriche  accoppiasse  quella  sicurezza 
che  é frutto  della  età  e dei  ripetuti  esperimenti;  e 
che  elevandosi  a tutta  l’altezza  di  simile  impresa,  fa- 
cesse opera  veramente  italiana.  Il  Duca  Cosimo  ri- 
ti) Ciò  avvcnno  l’anno  1680.  Nella  formazione  di  questo 
canale,  di  forso  55  lcgho  in  lunghezza,  trascorsero  15  anni,  e 
furono  spesi  17  milioni,  che  sarebbero  34  a’  dì  nostri.  Giusta 
i computi  di  Dupont  do  Nemours,  nel  1797  aveva  aumentato 
per  meglio  di  20  milioni  la  rendita  delle  proprietà  territoriali 
di  quella  parto  della  Francia,  e prodotto  al  regio  erario  in 
tasse  cd  imposte  in  un  secolo,  a dir  poco,  500  milioni. 
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volse  tosto  gli  occhi  al  Padre  Ignazio  Danti,  quando 
questo  religioso  non  contava  che  soli  trentacinquc 
anni,  ina  che  di  già  area  dati  tali  saggi  del  suo  sa- 
pere e della  sua  esperienza,  da  meritare  una  piena 
fiducia.  Di  questo  fatto,  onorevole  cotanto  al  principe 
che  il  voleva  mandare  ad  effetto  e all’  architetto  pre- 
scelto, abbiamo  distinta  contezza  dal  Cantini  nella 
sua  storia  di  questo  primo  Granduca  della  Toscana; 
ei  dice  aversene  notizia  da  una  lettera  di  Bartolom- 
mco  Concini,  segretario  di  Cosimo,  indiritta  a Monsi- 
gnor Vincenzo  Borgkini,  con  la  data  di  Pisa  dol  24 
aprile  1572  (1).  Procede  quindi  il  Cantini  a esporre  il 
concetto  del  Padre  Ignazio  Danti  nel  modo  seguente. 

« Sulla  montagna  della  Consuma,  che  è situata 
nel  Casentino,  e clic  è una  continuazione  dell’Apen- 
nino,  esiste  verso  la  parte  di  Prato  Vecchio  una  spa- 
ziosa valle,  nella  quale  si  avevano  a raccogliere  le 
acque  di  tutti  quei  monti  per  formare  un  lago,  dal 
quale  forse  si  dovevano  partire  i due  canali,  cioè  quello 
per  introdursi  nell'  Adriatico , e 1’  altro  per  scendere 
nell’Arno,  e venire  nel  mar  toscano,  e forse  colla  for- 
mazione di  un  altro  lago  nella  sommità  dell’  apen- 
nino  toscano.  Questi  due  canali  non  potevano  esser 
navigabili  senza  molti  sostegni  c cateratte,  e artificiali 
ricettacoli , dove  si  dovessero  abbassare  ed  alzare  le 
acque  medesime,  non  tanto  per  la  natura  del  paese 

(1)  Vii»  di  Cosimo  I,  Fircnzo  1805,  un  voi.  iu-4,  pac.  477. 
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clic  è sommamente  montuoso,  quanto  ancora  per  causa 
delle  acque,  che  da  quei  luoghi  non  in  molta  quan- 
tità si  possono  raccogliere.  Questa  operazione,  se  fosse 
stata  eseguita,  avrebbe  facilitato  ai  Toscani,  per  l'ab- 
breviamento del  viaggio,  il  commercio  del  Levante, 
e la  Toscana  sarebbe  addivenuta  il  magazzino  delle 
merci  orientali , come  era  stata  la  città  di  Pisa  nei 
secoli  antichi.  I vantaggi  che  questo  canale  di  comu- 
nicazione apportato  avrebbe  alla  Toscana  sarebbero 
stati  grandissimi , e Firenze  farebbe  nel  mondo  una 
comparsa  non  meno  luminosa  di  quella  che  fanno  le 
città  più  commercianti  di  Europa,  ec....  Qual  fosse 
la  cagione  per  la  quale  Cosimo  non  eseguisse  un’  im- 
presa tanto  utile  non  è noto;  forse  fu  la  morte,  che 
dopo  non  molto  tempo,  come  vedremo,  tolse  al  mondo 
quel  principe;  e forse  per  l’ inconveniente  della  con- 
gelazione de’  ricettacoli  e de’  canali  nel  crudo  inverno, 
per  cui  sarebbe  stata  in  quella  stagione  sospesa  la 
navigazione,  e in  conseguenza  ritardato  il  viaggio,  ed 
aumentata  la  spesa  dei  trasporti;  e la  spesa  grande, 
che  era  indispensabile  in  quel  lavoro,  forse  spaventò 
il  di  lui  successore  Granduca  Francesco  : eia  Toscana 
restò  senza  un’  opera , che  certamente  sarebbe  stata 
una  sorgente  fecondissima  di  utilità  e di  ricchezze  ». 

Se  questo  divisamente  per  ignote  cagioni  non  ebbe 
allora  il  suo  effetto,  nonpertanto  ci  farà  fede  della  e- 
stiinazionc  clic  godeva  il  Danti  in  quella  età  sendo 
prescelto  ad  opera  tanto  grande.  Nò  già  concede- 
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remo  facilmente  al  Cantini  clic  questo  progetto  ci 
venisse  al  tutto  di  Francia,  come  egli  va  opinando; 
ma  in  quella  vece,  volendo  procedere  per  via  di  con- 
gliietture , stimeremo  che  il  Re  Francesco  I , avuta 
contezza  da  Cosimo  I di  questo  disegno  del  Danti , 
ne  chiedesse  copia  per  eseguire  quello  della  Lingua- 
doca.  Vero  è che  nè  il  Re  di  Francia  nè  il  Granduca 
di  Toscana  impresero  allora  quello  sperimento.  Era  ser- 
bato ai  nostri  giorni  di  mandarlo  ad  effetto,  non  gii  con 
l’opera  dei  canali  e delle  cateratte,  ma  con  quello  del 
perforamento  dei  monti  e delle  vie  ferrate;  cosi  che 
maravigliando  veggiamo  oggi  ravvicinati  tra  loro  i po- 
poli di  tutta  F Italia. 

L’anno  1574,  il  Padre  Ignazio  Danti  per  la  morte 
di  Cosimo  I perdeva  il  suo  generoso  proteggitore;  ma 
il  successore  Francesco  I,  che  gli  era  stato  discepolo 
nello  studio  delle  matematiche,  lo  raffermò  nel  suo 
servigio  con  la  stessa  provvisione  del  padre.  Per  bre- 
vissimo tempo  però;  conciossiachò  la  Università  di  Bo- 
logna, volendo  giovarsi  di  cotanto  senno,  invitato  il 
Danti  ad  occupare  la  cattedra  di  matematiche  c di 
astronomia,  forse  interpostavi  l’autorità  del  Pontelicc, 

10  toglieva  alla  Toscana.  Sembra  vi  si  recasse  intorno 

11  1575;  c scrive  l’Alidosi,  clic  vi  dimorasse  fino  al 
1583  (1).  Fra  le  prime  opere  ch’ei  fece  in  quella  città 
vuoisi  ricordare  un  orologio  astronomico  nella  supc- 

(1)  Vbhmiolioli,  loc.  cit. , pag.  131  in  nota. 
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rior  parte  del  muro  esterno  della  Metropolitana  col- 
locatovi per  commissiono  del  Cardinale  Arcivescovo 
Gabriele  Paicotti,  come  si  rileva  da  un'opera  mano- 
scritta di  Ulisse  Aldrovandi  che  ha  per  titolo,  Hislo'ria 
de  Onobryehi,  c si  conserva  nella  Biblioteca  Arcive- 
scovile. To  non  verrò  noverando  le  altre  produzioni 
di  questo  insigne  scrittore,  che  ponno  vedersi  con 
ogni  accuratezza  ricordate  dal  Vermiglioli,  non  avendo 
esse  una  stretta  connessione  con  l’argomento  che  ab- 
biamo tra  mano;  ma  in  quella  vece  accennerò  un’o- 
pera di  architettura  dal  medesimo  disegnata  nel  tempo 
che  egli  dimorava  in  Bologna.  Fu  questa  una  cappella 
nella  chiesa  del  Padre  San  Domenico  della  stessa  città. 
Ce  ne  conservarono  memoria  il  Padre  Serafino  Razzi 
e P Oretti , e ambidue  aggiungono  che  fosse  la  cap- 
pella di  tutlc  le  reliquie.  Ma  quest’  opera  del  Danti  più 
non  esiste,  distrutta  nella  rinnovazione  della  chiesa. 

Condotti  a termine  questi  lavori,  pregato  da  Mon- 
signor Pietro  Ghislieri  governatore  di  Perugia,  il  Pa- 
dre Ignazio  salutava  nuovamente  la  patria  ; e , a ri- 
chiesta de’  suoi  concittadini,  disegnava,  secondo  le 
misure  e le  regole  della  geografia,  tutti  i dintorni  c 
il  bellissimo  paese  e territorio  dell’  augusta  sua  città 
di  Perugia,  come  si  può  vedere  in  una  sala  del  Pa- 
lazzo dei  Signori.  Il  quale  lavoro  fu  poi  fatto  di  pub- 
blica ragione  in  Roma,  aggiuntevi  le  castella,  le  ròc- 
che, i ponti  sopra  il  Tevere,  e altri  luoghi  principali 
di  detto  territorio.  Fece  eziandio  una  descrizione  e 


Digitized  by-Google 


un  disegno  del  territorio  di  Orvieto,  i quali  ven- 
nero pubblicati  in  Roma  l’anno  1583  (1);  opera  di 
cui  non  sembra  avessero  notizia  i Padri  Ecliard  e 
Quctif.  E dappoiché  siamo  sul  favellare  di  carte  geo- 
grafiche vogliamo  notare  per  incidenza  come  l’Or- 
dine Domenicano,  pochi  anni  innanzi  al  Danti,  avesse 
noverati  due  altri  geografi  c storici  italiani  di  molto 
merito.  Il  primo  è il  Padre  Leandro  Alberti  bolognese, 
del  quale  si  ò più  volte  fatta  menzione.  Egli  descrisse 
non  pure  tutta  quanta  l’ Italia,  ma  vi  aggiunse  le  carte 
geografiche  della  Corsica,  della  Sicilia  e della  Sarde- 
gna , con  ogni  accuratezza  dal  medesimo  delineate , 
pubblicale  in  Venezia  l’anno  1368,  che  ò a dire  dopo 
la  morte  dell’autore,  e inserite  quindi  dall’Ortelio 
nella  sua  opera.  Il  secondo  è Monsignor  Agostino 
Giustiniani  genovese,  vescovo  di  Ncbbio  in  Corsica , 
celebre  per  la  sua  versione  poliglotta  della  Bibbia,  e 
per  i suoi  Annali  della  repubblica  di  Genova.  Fece 
una  simile  carta  dell'  isola  suddetta,  della  quale  così 
egli  stesso  scrive  ne’ suoi  Annali,  sotto  l'anno  1 470: 
Ho  (Inscritto  mollo  minutamente  l’ Isola  di  Corsica  per 
utilità  della  mia  patria,  intitolata  al  Principe  Andrea 
d’Oria  e emessa  poi  la  descrizione  in  distinta  pittura, 
l’  ho  donata  al  magnifico  ufficio  di  San  Giorgio.  Questa 


(1)  Rizzi,  loc.  cit.  Abramo  Ortelio  inserì  queste  due  carte 
nella  crand’  Opera,  Thealrum  Orbi t Terrario»,  N.  LXXXIII,  e- 
dizione  di  Anversa  del  1593. 
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mappa,  eseguita  dal  Giustiniani  intorno  l’anno  1531, 
venne  inserita  dall’  Ortelio,  come  quelle  del  Danti  e 
dell’ Alberti,  nel  suo  Teatro  dell’ Universo. 

I’er  tante  opere  di  astronomia,  di  cosmografìa  c 
di  arti,  il  Padre  Ignazio  Danti  venuto  in  voce  di  uno 
tra  i primi  matematici  del  suo  secolo,  fu  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII  invitato  a Roma  col  titolo 
di  Matematico  Pontificio,  consentendogli  non  pertanto 
di  ritenere  la  cattedra  della  bolognese  università;  ed 
egli,  ricusate  le  offerte  generose  di  altri  regnanti,  si 
recò  ai  servigi  di  quel  Papa.  Gregorio  XIII,  ammi- 
rata la  rara  virtù  dell’animo  e la  copia  delle  cogni- 
zioni del  Danti,  pose  in  lui  tanto  amore  e tanta  fi- 
ducia che  ogni  giorno  conferiva  seco  di  affari  eziandio 
di  grandissimo  rilievo;  e quanto  egli  chiedeva,  tosto 
eragli  dal  Pontefice  conceduto  (I).  Quindi  aflìdavagli 
molte  c diverse  maniere  di  lavori;  lo  chiamava  a parte 
della  Congregazione  eletta  alla  riforma  del  Calendario 
Romano  (2) , c contemporaneamente  gli  commetteva 
la  direzione  di  tutti  i lavori  della  Galleria  Vaticana. 
E qui  stimiamo  doverci  alquanto  allargare  nel  nostro 
racconto,  per  far  palesi  i servigi  resi  dal  Padre  I- 

(1)  Pascoli,  Ioc.  cit. , pag.  14S. 

(2)  Nella  relaziono  presentata  a Gregorio  XIII  dalla  Con- 
gregazione formata  per  la  riforma  del  Calendario  Romano, 
il  Danti  cosi  sottoscrive  : Ego  Fini.  Ignaliui  Daniel  Ord.  Pre- 
dicai. in  almo  Gymnnt.  Eunrinien».  .Iltuhcmai.  Profeti.  prriuin.  die 
fello  Exatlaiionis  Cinici!  unni»  15S0.  Vedi  Ykkmiolioli  , loc.  cit. 
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gnazio  a tutte  le  arti  del  disegno  nel  tempo  di  que- 
sto suo  soggiorno  in  Roma. 

Gli  artefici  che  la  generosità  di  Leone  X e di  Cle- 
mente VII  aveva  accolti  nella  eterna  città,  dalla  bar- 
barie delle  milizie  di  Carlo  V fugati  c dispersi,  si  erano 
ricoverati  nelle  diverse  provincie  dell’Italia,  lasciando 
ovunque  i mirabili  esempi  della  scuola  elettissima  del- 
1’  Urbinate.  Ma , cessata  la  fiera  procella , e purgata 
Roma  da  quella  maledizione,  volendo  i Romani  Pon- 
tefici richiamare  all’antico  seggio  le  Arti  c gli  artisti, 
trovarono  i tempi  e gli  uomini  mutati  per  modo  che 
quella  stessa  generosità,  la  quale  versandosi  in  seno 
agli  artefici  dell’aureo  secolo  avea  levata  in  fiore  la 
pittura  e tutte  le  arti  del  disegno,  adoperata  verso  i 
degeneri  successori  crebbe  sformatamente  il  male  e 
lo  propagò.  Quando  Paolo  III  apriva  con  la  Sala  Re- 
gia un  nobilissimo  arringo  ai  pittori  desiosi  di  for- 
tuna e di  gloria , vedeva  mancare  ad  uno  ad  uno  i 
migliori,  e succedere  sempre  progeniem  viliosiorem. 
Giulio  Romano  era  morto  in  Mantova;  Pierin  del  Vaga 
invitato  a dipingere  tutti  i lavori  della  Sala,  in  quella 
guisa  stessa  che  il  Sanzio  quelli  del  Vaticano,  non 
aveva  ancora  disegnate  le  storie  che  morte  il  furava 
alle  speranze  del  Pontefice.  Succedevangli  quindi  Da- 
niele da  Volterra,  poi  il  Salviati,  poi  lo  Zuccheri,  e 
altri  più  deboli  dipintori.  Salito  al  soglio  pontificio 
Gregorio  XIII  l’anno  1572,  si  pose  in  cuore  di  sol- 
levare le  arti  italiane  a gloria  non  peritura;  e lo  avria 
vol.  il.  25 
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conseguito , se  1'  oro  bastasse  a creare  gli  artisti  e 
ad  inspirar. loro  il  senso  del  bello.  Non  pago  di  avere 
' fondata  la  celebre  Accademia  di  San  Luca,  volle  con- 
tinuate le  opere  che  la  celeste  fantasia  di  Raffaello 
avca  lasciate  nella  Galleria  Vaticana  (1).  Ma  in  questo 
periodo  di  tempo  l’arte  era  venuta  non  solo  scendendo 
al  basso,  ma  rovinando.  Gli  artefici  invitati  ad  opera 
tanto  iusigne  erano  Niccolò  Circignani,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Pomarancio,  Lorenzino  da  Bologna,  il  Ron- 
calli, il  Tempesti,  Raffaellino  da  Reggio,  il  Palma  gio- 
vine, Girolamo  Massei  e Girolamo  Muziano  (2).  Due 
soprintendenti  elesse  il  Pontefice  a questi  lavori,  e 
furono  il  Pomarancio  ed  il  Muziano:  a tutti  prepose 
il  Padre  Ignazio  Danti.  E molto  avvedutamente,  a- 
vendo  mostrato  l’esperienza,  scrivo  l’abate  Lanzi,  che 
1’  abbandonare  intieramente  agli  artefici  la  direzione 
dei  lavori  nuoce  all’ esecuzione;  essendo  pochi  coloro 
che  nella  scelta  dei  pittori  subalterni  non  si  lascino 
guidare  o da  predilezione  o da  avarizia  o da  gelosia. 
Adunque  tale  scelta  fu  riserbata  al  Danti,  che  a buona 
pratica  delle  arti  del  disegno  univa  qualità  morali  da 
ciò:  e per  sua  opera  tutto  il  lavoro  fu  compartito  e 

(1)  Questo  nuovo  braccio  della  Galleria  Vaticana  si  credo 
eretto  con  disegno  del  Padre  Ignazio  Danti.  Lo  scrivo  il  Ghi- 
lini,  e si  sa  eziandio  da  una  lotterà  inedita  di  Monsignor  Er- 
colani  domenicano  vescovo  di  Perugia,  amico  al  Danti.  Vedi 
Vebhiolioli,  loc.  cit. , pag.  136,  in  nota. 

(2)  Lamzi,  Storia  Pittorica,  Scuola  nomano,  Epoca  terza. 
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condotto  in  guisa  che  pane  tornare  nel  Vaticano, 
se  non  il  genio , alraen  la  quiete , la  soggezione , il 
buon  ordine  dei  tempi  raffaelleschi.  E Agostino  Taia 
soggiunge  sul  conto  del  Danti  : « Questo  ingegnoso 
e discreto  Padre  parve  in  quel  tempo  mandato  da 
Dio,  e formato  apposta  alla  cultura  delle  Delle  arti, 
ed  allo  slradamento  dei  professori  delle  medesime  ; 
tante  erano  e cosi  rare  le  buone  disposizioni  in  esso 
a simile  impiego  (1)  ».  E perchè  non  mancasse  Pe- 
perà dell’arte  e dell’ingegno  dello  stesso  Padre  Igna- 
zio, il  Pontefice  gli  fece  delineare  e colorire  in  molte 
tavole  tutta  1’  antica  e la  nuova  Italia  ; opera  che 
rammenterà  sempre  ai  posteri  il  nome  ed  il  me- 
rito di  questo  religioso.  Scrive  il  Vermiglioli , che 
queste  mappe  geografiche  furono  fatte  dal  1577  al 
1580  (2).  Vogliamo  ricordare  eziandio  un  altro  ser- 
vigio reso  dal  Danti  alle  Arti , benché  poi  loro  non 
tornasse  di  grande  aiuto.  Fra  i giovani  fattorini  clic 
aiutavano  i dipintori  nell’  opera  delle  Loggie , era 
un  fanciulletto  napoletano  il  quale,  comecché  oc- 
cupato in  troppo  umile  condizione,  e confuso  nella 
turba  degli  inservienti , non  pertanto  fu  dal  Danti 
veduto  furtivamente  disegnare  e colorire  alcune  figu- 
rine, che  annunziavano  un  raro  talento:  onde,  pre- 


(1)  AaofiToo  Tu*,  Descrittone  del  Palano  Valicano.  Roma  1750, 
pn£T.  133. 

(2)  Loc.  cit  , png.  136,  in  nota. 
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sentendo  di  lui  grandi  cose,  un  cotal  giorno  che  il 
Pontefice  si  era  recato  a osservare  i dipinti  per  sua  mu- 
nificenza eseguiti,  il  Danti  gli  additò  i saggi  artistici 
del  giovinetto;  i quali  ammirati,  il  Pontefice  volle  for- 
nirlo dei  mezzi  opportuni  per  addivenire  un  valente 
artefice.  Questo  giovinetto  napoletano  era  Giuseppe 
Cesari,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cavaliere  d’Ar- 
jniu)  ; nel  quale  fu  invero  grande  1*  ingegno , ma  da 
ree  massime  e da  esempi  peggfori  fuorviato  si  diede 
a seguitare  le  vie  dei  manieristi,  onde  crebbe  smisu- 
ratamente e diffuse  la  corruzione  dell'Arte. 

Qui  non  si  ristavano  le  dotte  fatiche  del  Padre 
Ignazio  Danti;  ma,  compiuta  appena  l’opera  delle 
mappe  geografiche,  dettava  la  vita  del  celebre  archi- 
tetto Iacopo  Barozzi  da  Vignola , e pubblicava  con 
preziosi  commenti  1’  opera  di  lui  sulle  regole  della 
Prospettiva  Pratica  (1).  Associato  dal  Pontefice  al- 
P ardua  impresa  dell’  architetto  Giovanni  Fontana , 
di  ricondurre  al  primitivo  uso  le  bocche  del  Porto 
Claudio,  il  Padre  Ignazio  ne  fece  tutti  i disegni,  cavan- 
doli dottamente  dagli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  (2). 


(1)  Le  due  regole  dello  ProtptUiva  Pratica  di  metter  Iacopo  Ila- 
rozzi  da  Vignola,  con  i Commenti:  un  voi.  in-fol.  Roma,  1583.  La 
Vita  del  Vignola  fu  riprodotta  dal  Baldinucci.  Vedi  Decen.  IV 
del  secolo  IV. 

(2)  Yersh<iuoi.i,  loo.  cit.,  pag.  140.  — Egli  scrivo  che  il  Danti 
facesse  altresì  una  preziosa  raccolta  di  disegni  originali  de’  più 
valenti  artefici,  della  quale  si  ignora  elio  cosa  sia  avvenuto. 
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Volendo  Gregorio  XIII  rimunerare  tanto  senno  e tanta 
virtù,  creò  il  Danti  Vescovo  di  Alatri,  città  della  Cam- 
pagna Romana,  nel  novembre  dell'anno  1383.  Quivi 
giunto,  ei  si  diede  tosto  con  zelo  grandissimo  a restau- 
rare il  divin  culto  e la  pietà  ne’ popoli  a lui  affidati, 
compiendo  tutte  le  parti  di  ottimo  e vigilantissimo 
pastore.  Convocò  tosto  il  sinodo  diocesano,  con  l’o- 
pera del  quale  riformò  molti  abusi;  eresse  per  bene- 
fizio dei  poveri  un  Monte  di  pietà;  restaurò  e abbellì 
il  palazzo  vescovile;  ornò  di  ricchi  paramenti  la  chiesa; 
e nutricò  il  gregge  alla  sua  cura  commesso  con  la 
frequente  predicazione  della  divina  parola  (1).  Nel  1 386, 
Sisto  V,  volendo  innalzare  sulla  piazza  del  Vaticano 
il  bellissimo  obelisco  che  vi  si  ammira  tuttora,  non 
pago  di  averne  affidata  la  cura  all’architetto  Dome- 
nico Fontana,  invitò  a Roma  monsignor  Ignazio  Danti, 
perchè  aiutasse  quell’  avdua  impresa  coi  suoi  consi- 
gli (2).  Quindi,  eretta  a suo  luogo  la  mole,  per  vo- 
lere di  Sisto,  il  vescovo  d’Alatri  vi  delineava  alla  base 
un  gnomone  col  quale  si  dimostrano  gli  equinozi  ed 
i solstizi;  di  che  abbiamo  l’autorità  del  Padre  Sera- 
fino Razzi,  scrittore  contemporaneo,  e stato  familiare 

(1)  Pascoli,  toc.  cit  , pag.  150. 

(2)  Il  giorno  30  aprilo  del  1586  fu  dostinato  alla  prima  ope- 
razione doll’innalzamento  doH’obolisco.  Vi  si  lavorò  fino  al  13 
giugno.  Interrotti  i lavori  a cagiono  doi  calori  ostivi,  il  giorno 
9 settembre  vennero  ripresi,  e l’obelisco  fu  collocato  sulla  sua 
base.  Milizia,  ilemoric  oc.,  voi.  II,  libro  III,  pag.  101. 
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del  Danti,  con  la  quale  autorità  si  tolgono  le  dubi- 
tazioni di  alcuni  che  non  seppero  prestarvi  il  loro 
assenso.  Ritornato  il  Danti  in  Alatri , vi  ammalò  di 
febbre,  dalla  quale  oppresso,  in  otto  giorni  mancò 
di  vita*  l’anno  1586,  ai  19  di  ottobre,  nella  ancora 
verde  età  di  anni  quarantanove;  benedetto  e com- 
pianto da  tutto  il  suo  popolo,  al  quale  si  era  fatto 
specchio  e modello  di  tutte  virtù  (1). 

Il  nome  del  Padre  Ignazio  Danti  fia  sempre  caro 
e venerato  a quanti  portano  amore  alla  scienza  ed 
alle  arti  italiane.  E fu  tale,  lui  vivente,  a due  Gran- 
fi) Nel  rovistare  l’ epistolario  di  Don  Ferrante  Gonzaga, 
Principe  dì  Guastalla,  il  marchese  Campori  rinvenne  nna  lot- 
terà del  celebro  Bernardino  Baldi,  abbate  di  Guastalla,  indi- 
ritta a Bernardino  Marliani,  segretario  del  duca  Cesare,  suc- 
cessore di  Don  Ferrante.  Di  questa  lettera,  perché  relativa  al 
nostro  Ignazio  Danti,  darò  un  brano.  “ Sappia  adunquo  Vo- 
stra Signoria,  che  a’  giorni  passati  passò  a miglior  vita  Egnazio 
Danti,  perugino,  eccellentissimo  cosmografo,  il  quale  por  la 
sua  virtù  e per  l’opera  fatta  nella  Galleria  del  palazzo  di 
San  Pietro,  al  tempo  di  Gregorio,  aveva  meritato  d’ esser  fatto 
vescovo  d’Alatri,  che  è città  poco  lontana  da  Gora.  Questi  ha 
lasciato  una  bellissima  libreria,  e piena  di  eccellentissimi  libri, 
non  solamente  matematici,  ma  d’ogni  sorte;  il  che  essendo  ri- 
saputo dal  signor  Pavolucoi,  come  compatriota  del  detto,  mi 
venne  a trovare  acciocché  io  no  scrivessi  a Sua  Eccellenza, 
dioendomi  non  essere  occasione  da  lasciarsi  da  un  Principe 
desideroso  di  farsi  uno  studio  di  qualche  garbo  eo.  „ Seguita 
quindi  esortandolo  a persuaderne  la  compera  allo  stesso  Duca. 
La  lettera  ha  la  data  del  4 febbraio  15S7. 
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ducili  (li  Toscana,  e a due  Pontefici,  non  che  ai  più 
chiari  sapienti  ed  artefici  della  sua  età.  Fu  egli  tra 
i primi  che  prendessero  a scrivere  alte  dottrine  c sot- 
tili speculazioni  di  astronomia  o di  cosmografia  con 
pura  e tersa  lingua  italiana,  onde  il  Perticaci  si  ebbe 
a dolere  che  non  avesse  per  anco  ottenuto  onorato 
seggio  nella  Crusca  (1).  Egli,  che  avea  fatto  innalzare 
al  fratello  Vincenzo  un  marmoreo  sepolcro  non  con- 
segui dopo  morte  dalla  gratitudine  dei  posteri  una 
pietra  che  allo  straniero  additi  il  luogo  ove  hanno 
riposo  le  sue  ceneri. 

Possa  la  vita  degna  ed  operosa  del  Padre  Ignazio 
Danti  essere  specchio  in  cui  mirino  i claustrali  della 
presente  età  o delle  future! 


(1)  Degli  Scrittori  del  Trecento,  lib.  I,  cap.  XII,  pag.  66.  — 
Siamo  debitori  al  più  volto  lodato  professo™  Oiovan  Batista 
Vermigliali  se  Bartolommeo  Gamba  nella  quarta  odiziono  dei 
suoi  Tetti  di  Lingua  annoverò  più  opere  del  Padre  Ignazio 
Danti.  Vedi  pag.  377,  400  oc. 
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Del  Padre  Domenico  Portigiani 
valentissimo  fonditore  di  bronzo  o architetto. 


Sempre  che  ci  è occorso  sottrarre  dalle  ingiurie 
del  tempo  e dalla  non  curanza  degli  uomini  alcun 
nome  degno  di  essere  con  venerazione  e con  grati- 
tudine ricordato,  noi  ne  abbiamo  preso  inestimabile 
consolazione,  sembrandoci  per  tal  modo  ben  meritare 
dei  buoni  ; i quali , se  negletti  o ingiustamente  op- 
pressati in  vita,  possono  vedere  che  veglia  su  di  loro 
la  storia,  la  quale,  tardiva  sì  alcune  volte,  ma  pur 
finalmente  viene  a trarre  il  loro  nome  dall'oblio,  e 
tramandarlo  immortale  alla  posterità.  Ma  quando  an- 
che per  la  pochezza  del  nostro  ingegno  non  fosse  a 
noi  conceduto  assicurare  ai  benemeriti  la  perpetuità 
della  fama,  ci  stimeremo  nonpertanto  largamente  ri- 
munerati delle  nostre  fatiche  col  solo  pensiero  di  a- 
verlo  tentato:  e questo  dolce  diletto  proviamo  ora 
nel  parlare  del  Padre  Domenico  Portigiani. 

Egli  che  nel  suo  secolo  a niuno  fu  secondo  nel- 
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l'arte  difficilissima  del  getto  in  bronzo,  e clic  prestò 
l' opera  sua  nel  fondere  molti  e grandi  lavori  del  ce- 
lebre scultore  Gian  Bologna,  del  quale  era  verosimil- 
mente discepolo  o imitatore,  meritava,  a nostro  av- 
viso, onorata  menzione  nella  storia  della  scultura  ita- 
liana. Nondimanco,  non  pure  fu  egli  dimenticato  dal 
Cicognara,  ma  il  Baldinucci  con  ingiustizia  troppo  pa- 
lese le  opere  del  Portigiani  attribuì  a Gian  Bologna 
e ai  discepoli  di  lui.  Il  perchè  ho  tolto  a scriverne 
brevemente  la  vita,  pubblicando  intorno  ad  esso  quelle 
notizie  che  nell’archivio  della  insigne  cattedrale  di 
Pisa,  ed  in  quello  del  convento  di  San  Marco  di  Fi- 
renze, mi  è stato  possibile  di  rinvenire. 

Da  un  Maestro  Zanobi  Portigiani,  ugualmente  fon- 
ditore di  bronzi , nacque  il  Padre  Domenico  l’ anno 
1536,  e gli  fu  imposto  nel  battesimo  il  nome  di  Bar- 
tolommeo.  Ignoro  però  il  luogo  che  gli  diede  i na- 
tali, e sono  tuttavia  incerto  se  abbia  diritto  a questa 
gloria  la  piccola  città  di  San  Miniato  al  Tedesco,  ov- 
vero Firenze  (1).  Dal  genitore  apprese  per  alcuni  anni 
1’  arte  del  getto  e del  rinettare  i bronzi  ; e come  da 
questa  non  è dato  facilmente  partire  il  disegno  e il 
modellare  di  terra,  si  vuol  credere  ancora  in  queste 
arti  ammaestrato.  Nel  tempo  di  questi  studi  non  in- 
tralasciava quello  delle  umane  lettere;  nelle  quali  co- 
ti) Nel  contratto  fra  eli  Operai  del  Duomo  di  Pisa  e il 
Portigiani,  questi  è detto  fiorentino. 
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mcchò  non  facesse  straordinari  progressi,  pur  tanto 
seppe  in  latinità  clic  volendo  dedicarsi  al  Signore 
nel  ministero  del  culto,  chiese  ed  ottenne  l' abito  do- 
menicano nell’  insigne  convento  di  San  Marco  in  Fi- 
renze, nel  giorno  5 di  agosto  dell’anno  1552,  per  le 
mani  del  Padre  Vincenzo  Ercolani  perugino,  non  con- 
tando di  età  che  soli  quindici  anni  e sei  mesi;  sendo 
annoverato  fra  i religiosi  corali,  e mutando  il  nome 
di  Bartolommeo  in  quello  di  Domenico  (1).  Sembra 
indubitato  che,  tosto  vestite  le  sacre  land,  fosse  in- 
viato nel  convento  di  San  Domenico  di  Pistoia  per 
compiervi  l'anno  del  noviziato,  dicendosi  professato 
dal  Padre  Lodovico  Buoninsegni,  sottopriore  di  quel 
convento,  li  14  agosto  1553  (2). 

Allora  quando  il  Portigiani  giungeva  in  Pistoia,  il 
pittore  Fra  Paolino  del  Signoraccio  era  da  alquanti 
anni  mancato  ai  viventi,  e con  esso  si  era  chiusa  la 
successione  dei  pittori  della  Congregazione  di  S.  Marco. 
Viveva  però  in  Firenze  la  pittrice  Suor  Plautilla  Nelli, 
ed  era  nel  fiore  degli  anni.  Io  ho  per  lunga  esperienza 
veduto  che  coloro  i quali,  dotati  d’ indole  buona  e di 
svegliato  ingegno,  hanno  con  laudabile  fine  vestito 
l’ abito  religioso,  aiutati  dalla  pace  c dal  silenzio  del 
chiostro , studiarono  di  dedicarsi  ad  alcune  utili  e 


(1)  Ibid.  Si  correggano  con  ciò  il  Dori  od  il  Richa,  che  lo 
dissero  Converso. 

(2)  Annalium  comi.  S.  Marcì  de  Ftorenlia . a Idi.  261. 
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belle  discipline , nelle  quali,  col  tempo  perfezionan- 
dosi, sono  addivenuti  eccellenti,  ed  hanno  mantenuta 
ad  un’ora  la  integrità  della  vita  e la  onestà  del  co- 
stume. E se  io  volessi  noverare  quelli  solamente  che 
si  diedero  alle  arti  meccaniche , piuttosto  mi  man- 
cherebbe il  tempo  che  la  materia.  Tanto  avvenne  al 
Padre  Domenico  Portigiani,  il  quale,  non  avendo  da 
natura  sortito  grande  attitudine  o inclinazione  agli 
studi  delle  scienze  ecclesiastiche,  si  voltò  a quello 
delle  arti  del  disegno,  cui  sentiasi  tratto  più  forte- 
mente. Si  diede  pertanto  a leggere  e meditare  le  opere 
di  architettura  di  Vitruvio  e di  Leon  Batista  Alberti, 
primi  ed  eterni  maestri  di  quest’arte  nobilissima;  e 
in  essa,  aiutato  dallo  studio  e dall’  ingegno,  fece  col 
tempo  così  felici  progressi  che  potè  dirigere  impor- 
tanti fabbriche  in  prò  de’  suoi  religiosi  in  Firenze  ed 
in  Fiesole (1).  Ripigliando  nelle  ore  di  ozio  l’uso  del 

(1)  Annal.  S,  Marci,  loo.  cit.  Verum  Aie  Poter,  ut  architcetui, 
multa  (Edificio  vel  collapia,  aul  lapsul  proxima,  confirmavit,  aut  denuo 
erexit.  Fra  lo  opere  di  architettura  può  ricordarsi  il  noviziato 
di  San  Domenico  di  Fiesolo  cretto  con  suo  disegno.  Nella  Cro- 
naca di  Fiesole,  a carte  14,  sono  tutte  le  notizie  di  quella  fab- 
brica fatta  dal  Padro  Portigiani.  — Alla  fino  dello  detta  Cro- 
naca ò la  iscrizione  lapidaria  che  ricorda  il  fatto  e l’ archi- 
tetto , nei  termini  seguenti.  Anno  Domini  1588  a Mattiniate , 
Pontif.  SS"“  0™  nostri  Sixti  Papw  V anno  III,  Ferdinando  Me- 
dica Magno  Etrurix  Duce  regnante.  Priore  existente  huiui  cono. 
S.  P.  F.  Nicolao  Scemartela  fiorentino;  Factum  est  primum  funda- 
mi  ntum  Aiuto  novitiatut , lumptibui  A * ì‘‘  Fr.  Cipriani  Ilrignolc 
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modellare  e del  getto  in  bronzo  condusse  molti  e 
bellissimi  lavori  di  vario  genere;  intanto  che  le  me- 
morie del  convento  ricordano  da  lui  fuse  statue,  fonti, 
cannoni,  campane,  utensili  domestici,  il  tutto  con- 
ducendo con  molta  bravura.  Ma  segnatamente  loda- 
rono sempre  in  lui  la  pratica  e diligenza  nel  rinet- 
tare gli  ornamenti  di  bronzo  con  bellissimo  pulimento: 
il  che  quanto  malagevole  sia  e quanta  perizia  richieda 
sei  sanno  coloro  che  hanno  alcuna  notizia  delle  arti 
del  disegno  ; sendo  mestieri  che  l’ artefice , fatto  il 
getto,  con  ferri  appropriati,  cioè  bulini,  ciappole, 
strozze,  ceselli,  ec.,  levi  dove  bisogna,  e dove  bisogna 
spinga  all’  indentro  e rinetti  le  bave;  e con  altri  ferri 
che  radono  raschi  e pulisca  il  tutto  con  diligenza, 
e da  ultimo  con  la  pomice  dia  il  pulimento.  E per 
ciò  che  spetta  al  colore  onde  s’ impronta  il  bronzo, 
adoperi  ove  l’olio,  ove  l’aceto  o la  vernice,  secondo 
si  vuole  che  ritragga  in  nero  o verde.  Le  quali  con- 
siderazioni ed  avvertenze  richiedono  arte  e pratica 


croi»  /untimi il,  et  liujut  conti.  S.  Dominici  de  Fenili t (Vii  «plinto  me- 
riti, qui  dedit  tummam  aureorum  quinque  miti,  prò  conurvctionc  fa- 
bricie  huiut  IVoviliatui,  od  honorem  Dei,  et  D.  Virginit  Mairi» 
nostri  Jesu  X»  Salvatori»,  et  ad  celeltrandam  memoriam  B.  Dominici 
Palriarchat  Ordini»  Pncdicatorum,  Patri • nostri, 

Arcliitectu»  cxiiiit  /!**•  P.  Fr.  Dominieut  Portigianus  enti»  Fioren- 
tina» ri  incordo»  h'ottri  Ordini». 

Die  21  martii  huiut  anni  1588  a natività te  Domini  demii»um  et l 
laxum  fondamentale  privi  urti  liujut  edificii,  eto. 
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singolare,  affinchè  il  concetto  e il  disegno  dell’arte- 
fice ne  emerga  in  tutta  la  sua  purezza  ed  integrità. 
E certamente  Lorenzo  Ghiberti,  quando  ebbe  condotte 
con  bellissimo  getto  le  porte  del  San  Giovanni  in  Fi- 
renze, si  valse  per  rinettarle  de’  primi  orefici  e scul- 
tori fiorentini,  e in  ispeeial  modo  di  Masolino  da  Pa- 
nicale  e di  Antonio  del  Poliamolo. 

Durante  la  sua  dimora  in  Firenze,  il  Portigiani 
prese  dimestichezza  col  celebre  scultore  ed  architetto 
Gian  Bologna  di  Douay,  e dal  medesimo  attinse  molte 
cognizioni  onde  perfezionarsi  nel  disegno  e nell’arte 
fusoria.  Per  la  qual  cosa,  dovendo  quegli  eseguire  di 
continuo  per  il  Granduca  di  Toscana  molti  e impor- 
tanti lavori  di  getto,  talora  si  giovava  dell’  opera  del 
nostro  fonditore.  Ora  avvenne  che  la  nobilissima  fa- 
miglia Salviati,  avendo  ottenuto  dai  Padri  di  San  Marco 
il  gius  patronato  dell’altare  di  San  Domenico,  nella 
cui  parte  sotterranea  giaceva  in  umile  deposito  il  corpo 
incorrotto  del  glorioso  Arcivescovo  Sant’Antonino, 
volle  imprendere  la  fabbrica  di  una  magnifica  cappella 
per  trasportarvi  le  preziose  spoglie  del  Santo.  Il  perchè, 
con  isplendidezza  piuttosto  regia  che  privata,  invitò  i 
primi  artefici  fiorentini  a decorarla  con  l’ opera  della 
architettura,  della  pittura,  della  scultura  e dei  bronzi, 
versando  in  essa  meglio  che  80  mila  scudi.  Di  tutti 
i lavori  fu  data  la  direzione  a Gian  Bologna,  col  di- 
segno del  quale  venne  eretta  dalle  fondamenta  la  cap- 
pella non  solo,  ma  rinnovata  tutta  la  chiesa.  A di- 
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pingere  la  cupola  e la  tavola  principale  trascolsero 
Alessandro  Allori , detto  il  Bronzino.  Le  due  tavole 
laterali  dettero  a colorire  a Francesco  Morandini  da 
Poppi,  e a Batista  Naldini  fiorentino;  c le  due  grandi 
storie  a fresco  nel  vestibolo  fecero  condurre  al  Passi- 
gnano.  Delle  sei  statue,  una  venne  scolpita  dallo  stesso 
Gian  Bologna,  e le  altre  dai  suoi  discepoli.  Al  Padre  Do- 
menico Portigiani  fu  data  la  cura  di  eseguire  tutti 
quanti  i lavori  di  bronzo  (1). 

E primieramente,  volendosi  preparare  una  nobile 
urna  per  chiudervi  il  corpo  del  Santo,  fu  questa  ese- 
guila di  marmo  nero  orientale,  e fu  divisato  soprap- 
porvi in  bronzo  la  figura  giacente  di  Sant’Antonino 
grande  quanto  il  vivo.  Gian  Bologna  ne  diede  il  di- 
segno e il  getto  fu  eseguito  dal  Portigiani.  Questa 
statua  fu  condotta  con  grandissima  diligenza  ; se- 
gnatamente la  testa  si  vede  benissimo  modellata,  e 
tutto  il  rimanente  del  lavoro  rinettato  molto  puli- 
tamente. Sopra  le  sei  statue,  che  vagamente  adornauo 
la  cappella,  furono  collocate  sei  storie  in  basso  rilievo 
di  bronzo,  alte  braccia  due  e due  terzi,  e larghe  un 
braccio  e due  terzi.  Eziandio  queste  furono  disegnate 
da  Gian  Bologna  ed  eseguite  dal  Padre  Domenico  Por- 
tigiani con  uguale  bravura.  La  prima , che  è sopra 


(1)  Dc$crizione  della  Cappella  di  Sanl’Antonino  Arcivetcovo  di  Fi- 
renze ec.  Firenze  1728,  un  voi.  in-fol.  figrur.  Vedi  a pag.  vm. 
— Questa  descrizione  è opora  (lei  celebre  Anton  Francesco  Gori. 


Digiti? ed  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


399 


la  statua  di  San  Giovanni  Batista,  rappresenta  Sant’An- 
tonino che  predica  al  popolo  fiorentino.  La  seconda, 
sopra  la  statua  di  San  Filippo  Apostolo,  esprime  l’ in- 
gresso di  Sant'Antonino  nella  città  di  Firenze,  sendo 
nuovamente  eletto  Arcivescovo  ; il  quale , rinunziata 
per  umiltà  la  cavalcatura,  entra  piangendo,  nudati  i 
piedi,  e accompagnato  dal  clero,  dal  magistrato  e dal 
popolo.  Nella  terza,  sopra  la  statua  di  San  Tommaso 
di  Aquino,  ci  si  offre  il  Sant’Arcivescovo  nell’  atto  di 
risuscitare  da  morte  un  fanciullo.  Iti  trasse  nella  quarta, 
collocata  sopra  la  statua  di  Sant’  Edoardo  re  d’ Inghil- 
terra, Sant’Antonino  che  fa  elemosina  ai  poverelli. 
La  quinta , sopra  San  Domenico , rappresenta  San- 
l’ Antonino  che  riceve  l’ abito  di  frate  Predicatore.  E 
finalmente  la  sesta,  sopra  la  statua  di  Sant’Antonio 
Abate,  mostra  il  Santo  Arcivescovo  in  atto  di  assol- 
vere il  magistrato  della  città  di  Firenze  dalle  censure 
incorse  per  la  violata  giurisdizione  ecclesiastica.  Sulla 
facciata  della  cappella,  nella  parte  interiore,  fece  tre 
statue  di  bronzo  di  squisito  lavoro;  e sono  tre  An- 
gioli, dei  quali  quel  di  mezzo  sta  in  piedi,  e gli  altri 
due,  uno  per  lato,  seduti.  Fuse  inoltre  quei  due  can- 
delabri di  bronzo  clic  si  vedono  collocati  innanzi  l’ al- 
tare del  Santo;  e alla  mensa,  in  luogo  di  paliotto, 
fece  un  bel  graticolato  di  metallo  lavorato  di  rabe- 
schi di  ottimo  gusto. 

Per  tutti  questi  lavori  la  cappella  acquistò  un  raro 
ornamento,  ed  il  nome  del  Padre  Portigiani  bellissima 
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fama.  Per  la  qual  cosa  il  Gran  Duca  (scrive  il  Padre 
Serafino  Razzi),  quando  il  Padre  Domenico  atesse  co- 
luto dedicarsi  a cosiffatta  professione,  l’ avrebbe,  come 
dicono,  protisionato,  e datigli  alcuni  giovani,  che  co- 
tale arte  avessero  da  lui  appresa.  Ma  egli,  parendogli 
ciò  alieno  dalla  sua  prima  professione , finita  la  pre- 
della opera  di  Sant'Antonino,  se  dall’ ubbidienza  non 
sarà  costretto,  cotale  esercizio  tralascerà.  Trovasi  detto 
buon  Padre  di  età  Oltre  cinquanl’  anni , e ora  è con- 
fessore del  monastero  di  San  Domenico  di  Firenze  ; « 
un  suo  fratello  carnale  per  nome  Ieronimo  è ingegnere 
presso  il  Duca  di  Savoja(i).  Soggiunge  poi  il  conti- 
nuatore degli  Annali  di  San  Marco,  come  avendo  il 
re  d’Etiopia  fatto  richiedere  il  Granduca  di  Toscana 
di  un  perito  fonditore  di  bronzi  perchè  in  quest’  arte 
ammaestrasse  alcuni  giovani  di  quel  regno , quando 
il  Padre  Portigiani  vi  avesse  consentito,  sarebbe  stato 
preferito  agli  altri  artefici  fiorentini  (2). 

Contemporaneamente  ai  bronzi  della  Cappella  di 
Sant’Antonino,  o poco  appresso,  si  dee  collocare  un 
altro  importante  lavoro  di  simil  genere,  eseguito  dallo 
stesso  religioso,  e che  il  Granduca  Ferdinando  de’  Me- 
dici inviò  in  Gerusalemme  per  ornamento  della  chiesa 
del  S.  Sepolcro.  E questo  un  paliotto  in  bronzo,  ricco 
di  fregi  e di  storie,  posto  innanzi  alla  pietra  dell'un- 
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(1)  / noria  degli  l'omini  Illustri,  ec.,  pug.  354. 

(2)  Annui.  S.  Alarci,  fot.  264. 
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/ione , sulla  quale  venne  imbalsamato  il  corpo  ado- 
rabile di  Gesù  Cristo.  Questa  pietra  era  ricinta  e 
chiusa  da  uno  stupendo  cancello  in  ferro  con  gran- 
dissima cura  elaborato  dal  medesimo  artefice.  Il  pa- 
liotto  offre  sei  quadretti  in  bronzo,  die  in  leggeri 
bassorilievi  esprimono  la  crocefìssione , la  morte,  la 
deposizione,  1’  unzione,  la  sepoltura  e la  risurrezione 
di  Cristo.  Il  Padre  Alessandro  Bassi  dei  Minori  Os- 
servanti, che  potè  esaminarli  con  diligenza , così  ne 
, scrive:  « Mirabili  sono  i due  anteriori  in  alto,  la  de- 
posizione ed  il  risorgimento.  Questo  si  compone  di 
tredici  figure,  ed  è stupendo  per  la  maestù  del  Cristo, 
per  la  morbidezza  delle  sue  carni  glorificale , e so- 
pratutto per  gli  arditi  scorci  delle  guardie  arrovesciate 
e stordite.  L’altro  ha  tredici  figure  ben  contornate, 
oltre  un  gruppetto  in  lontananza,  che  direi  quasi  sfu- 
mato di  cavalieri  che  ritornano  alla  città , la  quale 
anche  si  vede  per  un  varco  della  rupe.  Indicibile  è 
l’espressione  dei  volti:  grave  il  dolore  che  su  quelli 
è stampato:  comune  a tutti,  ma  digradante  dalla  madre 
all’  ultimo  degli  attori  della  pietosa  scena.  Ogni  qua- 
dretto è lungo  e largo  27  centimetri.  Una  doppia  iscri- 
zione dice:  Fer.  Medicf.s  mag.  Dux  Aìtr.  Pietatis 
Signum  D.D.  MDXXXVIII.  — Frater  Doumcus  Por- 
tisianus  CorrvEivrus  Sancti  Marci  de  Florentia  Ord. 
Pred.  ecc.  (f). 

(t)  Pellegrinaggio  storico  e descrittivo  di  Terra  Santa,  del  Pa- 
dre Alessandro  Bassi  M.  0.  Voi.  2,  cap.  V,  paB-  90.  Si  dee 

vol.  il  26 
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Ma  l’opera  clic  eternerà  il  nome  di  questo  reli- 
gioso è il  bellissimo  getto  delle  porte  di  bronzo  della 
Cattedrale  di  Pisa,  elio  egli  condusse  per  la  sola  metà 
sendo  dalla  morte  impedito  di  portarle  all’ ultima  per- 
fezione. Di  questo  immenso  lavoro,  non  ben  noto  allo 
stesso  Morrona,  noi  parleremo  alquanto  distesamente, 
producendo  tutte  quelle  notizie  che  nell’ archivio  di 
quella  cattedrale  ci  fu  dato  di  rinvenire. 

Nella  notte  del  25  ottobre  dell’anno  1595  un  vo- 
racissimo incendio  avea  consumato  il  tetto  e le  porte  • 
della  Cattedrale  di  Pisa.  Ciò  era  avvenuto  per  incuria 
di  un  capomastro  stagnaio , mentre  era  occupato  a 
risaldare  alcune  lastre  di  piombo  onde  era  coperto 
l’edificio.  Rimase  perciò  distrutta  l’antichissima  porta 
di  bronzo  fatta  da  Bonanno,  architetto  e scultore  pi- 
sano, l’anno  1180;  monumento  importantissimo  del- 
l’arte italiana  in  tempi  non  ancora  allearli  propizii. 
Volendosi  rifare  di  bronzo  non  pure  la  porta  mag- 
giore, ma  eziandio  le  due  laterali,  si  ebbe  ricorso  allo 
scultore  Gian  Bologna,  il  quale  allora  teneva  il  pri- 
mato dell’  arte  in  Firenze.  Non  erano  più  i bei  tempi 
del  Ghi berti,  del  Brunellesco,  del  Donatello,  e d’ Ià- 
copo  della  Quercia,  quando  Firenze,  volendo  fare  ese- 

correggere  la  data  del  1538,  nel  qual  anno  il  Padre  Portigiani 
non  avrebbe  avuti  clie  soli  3 nnni  di  età,  o dee  leggersi  in- 
dubitatamente MDLXXXVI1I,  epoca  approssimativa  dei  lavori 
della  cappella  di  Sant’Antonino  in  Firenze  quando  il  Porti- 
giani contava  anni  53. 
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guire  le  due  porle  del  Battistero,  ordinava  si  facesse 
intendere  a tutti  i maestri  che  erano  tenuti  tnigliori 
in  Italia,  che  compariscimi  in  Firenze  per  fare  spe- 
rimento di  loro  (I).  Ma  caduta  l’arte  da  quell’altezza, 
spento  o menomato  lo  spirito  patrio,  s’invitava  uno 
straniero  ad  erigere  in  Pisa  questo  solenne  monu- 
mento. Come  l’ opera  era  grandissima , ed  egli  assai 
inoltrato  negli  anni , congiunse  a sé  in  quel  lavoro 
molti  de'  suoi  discepoli,  fra’  quali  si  noverano  Pietro 
Francavilla,  Antonio  Susini,  Pietro  Tacca,  Orazio  Mo- 
chi , Giovanni  dall’  Opera  ec.  Tutti  questi  dovevano 
modellare  in  cera  le  storie  disegnate  da  Gian  Bologna: 
ma  all’  opera  difficilissima  del  getto  in  bronzo  non 
si  ebbe  artefice  più  atto  del  Padre  Domenico  Porti- 
giani.  Errò  Alessandro  da  Morrona  allora  quando 
scrisse,  clic  solamente  nell’anno  1601  si  modellarono 
le  suddette  tre  porte  nella  città  di  Firenze;  percioc- 
ché, sendo  morto  appunto  il  Padre  Domenico  Porti- 
giani  nei  primi  del  1601,  non  avrebbe  potuto  ese- 
guire , come  fece , la  metà  di  quello  sterminato  la- 
voro (2).  E invero  sappiamo  che  fino  dal  giorno  1 1 
di  ottobre  del  1 589  il  Padre  Portigiani  era  stato  eletto 
fonditore  del  Granduca  e messo  in  possesso  della  fon- 
deria detta  della  Sapienza  sulla  piazza  di  San  Marco 


(1)  Vasari,  Vito  di  Lorenzo  Ghiberti. 

(2)  Pisa  illustrata,  voi.  I,  pnrte  2,  enp.  IH,  § 4,  png.  169, 
edizione  di  Livorno  del  1812. 
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ili  Firenze;  die  insieme  con  lui  lavoravano  due  suoi 
nipoti;  che  nel  1591  gli  fu  assegnata  provvisione, 
da  aumentaisegli  quando  si  portasse  a Firenze  anche 
Girolamo  suo  fratello;  e che  nel  1 596  si  trovano  pa- 
gamenti fatti  al  Padre  suddetto  per  le  porte  della  Cat- 
tedrale Pisana  (1).  Da  una  lettera  di  Giovanni  Batista 
Cresci  ai  Deputati  dell’Opera,  in  data  del  30  novem- 
bre dello  stesso  anno  1596,  sembra  dedursi  che  il 
Portigiani  a modo  di  saggio  già  lavorasse  una  storia 
e alcuni  fregi  per  quelle  porte.  Ecco  le  sue  parole: 
Quando  il  Padre  Portigiani  vorrà  danari,  se  li  onde- 
ranno pag bando  secondo  le  occasioni,  et  ghe  n‘  ho  of- 
ferto; ni  se  ne  cura  per  adesso.  Siccome  dece  haccr  forse 
scritto  alle  SS.  VV.  hanno  in  tutto  stabilito  l'ordine, 
et  come  ha  da  essere  la  porta  grande,  et  si  compiaciono 
così  nello  adornamento  come  nel  comparto.  Il  quale  cre- 
detemi, che  se  il  Signore  benedetto  concede  loro  vita  et 

(1)  È questa  una  ricevuta  di  mano  del  Portigiani  scritta  da 
Firenze  li  6 giugno  1596,  nella  quale  dichiara  aver  ricevuti 
se.  350  “ delle  porte  del  duomo  da  farei  di  bromo  „.  Tedi  Recapiti 
per  la  Restaurazione  del  Duomo  dal  1596  al  1598  (Archivio  del- 
l'Opera del  Duomo  di  Pisa).  Un’altra  rioevuta  ha  la  data  del 
23  luglio  1596.  Nella  citata  filza,  sotto  il  N'  355,  si  rinvengono 
alcune  partite  di  danari  pagati  al  Padre  Fr.  Domenico  Por- 
tigiani dai  signori  Deputati , per  mano  del  Camarlingo  di 
Santa  Maria  Nuova,  nei  giorni  27  luglio,  13  agosto  e 25  detto, 
dello  stesso  anno  1596.  Le  ricevute  poi  degli  anni  seguenti 
sono  in  numero  molto  maggiore,  e noi  omettiamo  di  ricor- 
darle per  amore  di  brevità. 
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sanità,  saranno  cose  da  far  stupire  chi  le  cederà,  si 
del  loro  ordine,  rnisterj  et  significali,  come  della  no- 
biltà del  lavoro:  se  voi  valessi  hora  quel  quadro  for- 
nito, ci  parrebbe  altra  cosa  ec.  (1).  li  contratto  fra  i 
Deputati  dell’Opera  ed  il  Padre  Domenico  Portigiani 
fu  fermato  in  Pisa  il  giorno  22  aprile  dell’anno  1597. 
Questo  importante  documento,  tuttavia  inedito  e da 
noi  rinvenuto  nell’archivio  del  Capitolo  della  Catte- 
drale, si  darà  nei  documenti  (2).  Per  esso  appare  es- 
sere stato  al  Portigiani  affidato  il  getto  di  tutte  e tre 
le  porte , e così  i lavori  delle  storie  come  degli  or- 
namenti, secondo  i modelli  di  legno  messi  a cera  con- 
segnati a dello  Padre  : siffatti  modelli  dover  essere 
eseguiti  per  le  mani  di  buonissimi  maestri,  il  lavoro 
dei  quali  debba  soddisfare  ed  essere  approvato  da  messer 
Giovanni  Bologna  e messer  Raffaello  di  Pagno,  archi- 
tetto di  S.  A.  S.:  obbligarsi  il  Padre  suddetto,  tosto 
compiuto  il  lavoro  delle  porte,  di  farle  condurre  a 
Pisa,  e stare  assistente  a farle  mettere  et  accomodare 
come  hanno  a stare:  esser  tenuti  i signori  Deputati 
di  provvedere  il  Portigiani  di  luogo  atto  al  suo  lavoro 
in  Firenze;  fornire  tutto  il  metallo  che  per  le  dette 
porte  abbisognasse,  con  fargli  buono  il  calo  di  dieci 
per  cento  di  quello  peseranno:  dovere  il  lavoro  essere 

(1)  Monumenta  Reitauralioni i Pii.  Primatial,  Eccitila.  Lett.  M. 
miscellanea  di  conti  (Archivio  del  Capitolo). 

(2)  Vedi  Documento  XIII. 
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ben  fallo,  pulito  e nello;  e nascendo  alcuna  quistione 
fra  il  Portigiani  e i Deputati,  dichiararsi  arbitri  messer 
Giovali  Bologna  e inesser  Raffaello  di  Pagno:  per  fat- 
tura delle  quali  tre  porte  dovere  i signori  Deputati 
pagare  allo  stesso  Padre  Domenico  Portigiani  scudi 
duemila  duyento  di  lire  sette  per  scudo;  e per  sei  mesi 
prossimi,  fargli  pagare  scudi  cinquanta  il  mese;  e de- 
corsi i sci  mesi , pagargli  in  proporzione  secondo  il 
latoro  farà  alla  giornata;  il  saldo  di  ogni  suo  avere 
solo  doversi  fare  quando  consegnerà  finite  le  dette 
tre  porte,  le  quali  dovranno  consegnarsi  ai  predetti 
Deputati  in  Firenze  nel  termine  di  anni  dui  proximi 
avvenire,  da  incominciare  al  primo  maggio  prox.  del 
presente  anno,  et  seguire  ansi  finire  come  segue  ec.  ; 
obbligarsi  da  ultimo  alla  osservanza  delle  predette  cose 
cosi  il  Padre  Domenico  Portigiani  come  Zanobi  di 
Girolamo  Portigiani  suo  nipote:  e veramente  si  tro- 
vano le  tirine  dell’  uno  e dell’altro  appiè  del  contratto. 
Per  questo  documento  non  vi  ha  più  ragione  alcuna 
di  dubitare  se  al  Portigiani  fosse  atììdata  una  parte 
o l’intiero  lavoro;  e la  Cronaca  di  San  Marco  dice 
apertamente  clic,  ejus  mirabili  artificio  valva  et  li- 
minaria  trium  porlarurn,  et  porhe  ipsae  majoris  ec- 
clesia civitalis  Pisana  elaborala  sitili  (l).  Quel  Zanobi 
Portigiani  che  si  trova  ricordato  nel  contratto,  nipote 
e allievo  del  Padre  Domenico  nei  lavori  di  getto,  lo 


(11  .1  urial.  S.  Marci , fui.  261. 
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aiutò  grandemente  nel  fondere  le  porte,  come  pure  è 
indubitato  che  molto  lo  aiutasse  un  certo  Agnolo,  il 
quale,  secondo  il  Morrona,  si  denominava  Serrano, 
cui  dopo  la  morte  del  Portigiani  sembra  fosse  dato 
il  carico  di  condurre  a termine  tutto  il  lavoro  (I). 

Con  quosti  due  giovani  imprese  il  religioso  di 
San  Marco  l’opera  difficilissima  del  getto  e del  pu- 
limento delle  tre  porte.  Nei  due  archivi  dell’Opera 
del  Duomo  e del  Capitolo  di  Pisa  rinvenni  moltis- 
sime ricevute  di  mano  del  Padre  Domenico  Portigiani 
per  danari  ricevuti  dai  Provveditori  dell’  Opera  del 
Duomo  per  le  dette  porte  (2).  Per  quanto  il  buon  Padre 
si  affaticasse  il  lavoro  non  potè  essere  tanto  sollecito 
quanto  voleva  il  contratto.  Egli  aveva  oltrepassati  gli 
anni  sessanta  di  età,  era  cagionevole  di  salute,  e non 


(1)  Pisa  illustrata , loc.  cit. 

(2)  Questo  ricevuto  dono  in  numero  di  34 , c giungono  dal 

1596  fino  al  29  dicembre  1601.  Ne  riporterò  due  sole  per  ca- 
gione di  brevità.  *A  di  16  di  luglio  1597.  lo  Fra  Domenico  Por- 
tigiani ho  ricevuto  da  M,  lacopi , Provveditore  delle  Fortezze , libre 
due  mila  di  stagno  al  netto  in  verghe , consegnatomi  alla  fonderia 
d'ordine  delti  signori  Deputati  cc.  „.  La  seconda,  addì  18  maggio 

1597  (stile  pisano),  ò un  ordino  di  pagamento  così  concepito: 
u Francesco  di  Santo  Regolo , Camerlingo , pagate  a Giovanni  prò - 
caccio  lire  otto  , sono  per  porto  delli  modelli  delle  porte  mandati  a 
Firenze  al  Padre  Portigiani,  e di  più  lettere  fino  a tutto  questo  giorno; 
e ponete  a conto  della  Rcstauratione  del  Duomo  l.  8. 

u IIoratio  Rondoni  ì Deputati  di  S,  A.  S.  alla  restaura - 
- Pietro  Maracci  i z Ione  del  duomo  di  Pisa 
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aveva  seco  che  due  soli  giovani.  (Quindi  dal  continuo 
aggirarsi  intorno  alla  fornace , e dall’  affaticarsi  di 
soverchio  in  quella  malagevole  operazione  contrasse 
una  gravissima  infermità,  che  con  acerbissimi  dolori 
il  condusse  in  breve  al  sepolcro.  Nell’archivio  del 
Capitolo  trovasi  una  lettera  del  Padre  Filippo  Guidi, 
religioso  domenicano,  diretta  agli  Operai  del  Duomo 
di  Pisa,  scritta  di  Firenze  li  3 febbraio  1601,  nella 
quale  si  dice,  il  Padre  Portigiani  essere  già  assai  presso 
al  termine  della  sua  vita.  Essa  è del  tenore  seguente: 

« Giunsi  hier  sera,  che  fu  sabato,  per  la  Dio  gratia 
in  Firenze,  e trovai  il  Padre  Fra  Domenico  in  peg- 
giore essere;  e benché  tuttavia  si  vada  consumando 
pian  piano,  è nondimeno  bene  in  cervello,  e parla 
molto  a proposito,  massimamente  nel  discorrere  in- 
torno a suoi  lavori,  et  ha  dato  et  dà  di  continuo  av- 
vertimenti al  nipote,  rendendoli  conto  di  tutto  il  fatto 
e il  da  farsi.  Et  egli  è prontissimo  a tirare  franca- 
mente l’ opera  al  fine , e servirassi  d’  uno  pratichis- 
siino,  il  quale  ha  servito  et  attualmente  serve  il  Pa- 
dre Fra  Domenico,  chiamato  Agnolo;  clic  detto  suo 
nipote  vi  è costì  a posta  per  parlare  alle  Signorie 
Vostre,  e per  appuntar  tutto  quello  che  a loro  pia- 
cerà; il  quale  il  Padre  Fra  Domenico  gli  raccomanda 
con  tutto  l’affetto,  e gli  accerta  essere  habilissimo 
quanto  qualsivoglia  altro  in  quest’  impresa  partico- 
lare. Il  somigliante  fa  il  nostro  Padre  Priore  con  tutti 
noi  altri,  perocché  si  vede  lioggi  haver  fermo  l’animo 
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et  attendere  a bottega,  e voler  più  che  mai  quetarsi. 
E caso  che  loro  havessero  qualche  dubbio,  se  le  potrà 
dare  la  materia  giornalmente  quale  gli  sia  necessaria, 
purché  non  se  le  dia  occasione  di  perder  tempo.  E 
si  rinquora  assai  più  presto  dargliele  finite,  che  non 
haverebbe  fatto  il  Padre;  perché  non  vuol  attendere 
ad  altri  lavori  che  a questo,  come  più  largamente  da 
lui  sentiranno  a viva  voce.  Moggi , per  esser  festa, 
non  s’è  possuto  dar  principio  a far  l’ inventario,  come 
hanno  ordinato.  Si  comincierà  domani , se  però  sia 
comodo  al  signor  Provveditore , col  quale  saremo 
pronti  per  eseguire  il  desiderio  loro.  Fra  tanto  s’è 
fermo  il  lavorare,  e serrata  la  bottega  cautamente;  e 
perchè  non  si  perda  tempo,  egli  viene  per  rassegnarsi, 
e per  mantenere  la  promessa  sua  fatta  in  su  la  scritta, 
c tor  da  loro  parola , e subito  tornarsene  e eseguir 
il  lavoro.  Che  ò quanto  mi  occorre  di  presente,  re- 
stando per  servirle  dove  giudicheranno  che  siamo 
atti  ec.  » Dopo  due  soli  giorni  dalla  presente  lettera 
il  Padre  Domenico  Portigiani  cessò  di  vivere;  cioè  il 
5 febbraio  del  1601,  nella  sua  età  di  anni  sessanta- 
cinque,  e cinquanta  di  vita  claustrale  (I).  Sembra  che 
dopo  la  sua  morte  il  lavoro  delle  tre  porte  di  bronzo 
rimanesse  interrotto  per  lo  spazio  di  circa  un  anno; 
è indubitato  però  che  solo  il  24  gennaio  dell’anno 
1602  i Deputati  del  Duomo  di  Pisa  delegarono  lo 

(1)  Vedi  Doeumcnto  XIV. 
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scultore  Antonio  Susini  fiorentino  a stimare  il  lavoro 
lasciato  dal  Padre  Domenico  Portigiani,  obbligando 
i Padri  Domenicani  del  convento  di  San  Marco  di  Fi- 
renze a delegare  ugualmente  un  artista  di  lor  fiducia 
per  la  cagione  medesima.  Il  Susini,  a maggior  sicu- 
rezza , tolse  compagno  a quella  perizia  Io  scultore 
Pietro  Tacca,  allievo  di  Gian  Bologna,  che  ancora  esso 
è molto  informalo  di  tutta  quest’  opera,  et  avi  fatto  delle 
storie  (intèndi  i modelli);  et  insieme  adunati,  aciamo 
fatto  legiere  l' inventario  di  lutti  i lavori  gettati  da 
Fra  Domenico,  sì  di  storie  come  fregi,  cornice,  fascette 
e rivolle,  di  storie  interrale,  cere  lavorate  in  dette  sto- 
rie, et  ogni  altra  cosa  : dichiaramo  tuttadua  insieme, 
che  le  porle  Fra  Domenico  l’abbia  lasciate  in  termine 
della  metà  fatte,  e solo  si  abbia  da  avere  riguardo  di 
quello  abbia  speso  Fra  Domenico  a far  fare  le  storie 
di  cera,  e quello  che  abbiano  speso  e signori  Deputati 
in  esse  storie  dopo  la  morte  di  Fra  Domenico  ; e chi 
di  loro  avrà  speso  più,  sia  rifatto  l'  una  parte  all’  al- 
tra....; e si  dece  far  buono  a quelli  che  son  redi  (e- 
redi)  di  dello  Padre,  e di  così  ci  pare  che  sia  giusto 
e dovere  ec.  (I). 

Se  le  porte  del  San  Giovanni  di  Firenze,  opera 
maravigliosa  «li  Lorenzo  Ghiberti , vincono  al  para- 


ti) Lettera  di  Antonio  Susini,  del  21  gennaio  1G02,  in  Mo- 
numenta flenitturnlionit  Pii.  Primntial.  Ecclesia’.  Lett.  M.  — Mi- 
scellanea di  conti. 
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gone  quanto  mai  si  è operato  in  questo  genere  nel 
giro  di  molti  secoli,  quelle  del  Duomo  di  Pisa  stimo, 
dopo  le  fiorentine,  tenere  il  primo  luogo  in  Italia. 
La  porta  principale  è nella  sua  altezza  braccia  12,  e 
larga  C ; e le  due  laterali  sono  alte  braccia  8 '/»  e 
larghe  4 */j-  Un  ricco  fregio  di  fronde,  di  frutta  e 
di  bori,  che  imitano  assai  bene  la  natura,  e che  sono 
di  un  getto  maraviglioso , divide  in  quattro  quadra- 
ture ciascuna  imposta.  Vengono  in  esse  rassembrali 
vari  tra  i principali  misteri  della  vita  della  Beata  Ver- 
gine, e di  quella  di  Gesù  Cristo.  Le  figure  sono  bene 
atteggiate  e di  bei  panni  vestite,  ed  alcune  quasi  dal 
piano  si  distaccano.  Nelle  divisioni  degli  ornamenti 
sono  espressi  gli  emblemi  relativi  alle  storie.  Nei  fregi 
vedonsi  vari  Profeti  e Santi,  che  nelle  estremità  loro 
e nelle  movenze  tengono  molto  del  grave  stile  mi- 
chelangiolesco. In  fine  vedonsi  diversi  geroglifici  colle 
epigrafi  relative.  Le  due  porte  laterali  sono  tutte  ri- 
cinte da  un  simile  fregio  in  tre  soli  riquadri  per  im- 
posta. Ugualmente  quei  della  destra  e quelli  della 
sinistra  porta  olirono  effigiate  alcune  storie  della  vita 
c della  Passione  di  Gesù  Cristo;  e nelle  testate  e negli 
angoli  otto  simulacri  di  Santi.  Non  fa  mestieri  di 
una  grande  perizia  nell’  arte  per  ravvisare  subita- 
mente con  quanta  bravura  siano  state  fuse  c rinet- 
tate le  storie  di  queste  tre  porte,  ornamento  bellis- 
simo di  (fucila  insigne  cattedrale. 

Qui  diamo  termine  alle  notizie  del  Padre  Domenico 
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Partigiani.  Il  continuatore  degli  Annali  del  convento 
di  San  Marco  ne  loda  la  pietà  c la  prudenza,  e scrive 
come  fosse  successivamente  maestro  dei  novizi,  confes- 
sore delle  religiose  dell’  Ordine,  e sottopriore  nel  suo 
convento  di  San  Marco,  e in  altri  di  quella  Congrega- 
zione. Sembra  che  nell’  arte  del  getto  non  lasciasse 
nel  suo  Istituto  alcun  successore.  Quindi  la  storia 
della  scultura  presso  i Domenicani  in  Italia  si  com- 
pone di  questo  nobilissimo  triumvirato:  Fra  Guglielmo 
da  Pisa,  nella  statuaria;  Fra  Damiano  da  Bergamo, 
nell’intaglio  in  legno;  e Fra  Domenico  Portigiani,  nel 
getto  in  bronzo  (1). 

(1)  Ma  il  Padre  Portigiani  non  fa  il  solo  del  suo  instituto 
che  acquistasse  fama  nell’  arte  fusoria.  La  Spagna  novera  essa 
pure  un  cultoro  insigne  dell’arte  medosima,  che  fiorì  nei  primi 
del  secolo  XVI.  È questi  un  umile  converso,  del  quale  gli  sto- 
rici, pur  celebrandone  la  rara  pernia,  ci  tacquero  perfino  il  no- 
me. Se  no  ha  memoria  nella  vita  di  monsignor  Diego  De$a  ar- 
civescovo di  Siviglia,  scritta  dal  P.  Soueges,  nell’antica  Annèe 
Daminicaine,  tomo  di  Giugno,  ove  si  narra  come  quol  vescovo 
domenicano,  volendo  adornare  la  sua  cattedrale  con  opere  di 
getto  in  bronzo  o in  ferro,  invitò  a tal  uopo  questo  converso, 
che  gli  fece  molti  lavori  di  quel  genere,  come  porte,  balau- 
strate, pulpito,  fregi  ricchi  ed  eleganti  con  tale  una  bravura 
elio  fu  paragoùato  a Beseléel , celebre  nelle  sacre  carte  pei 
bronzi  del  tempio  di  Salomone.  Il  vescovo  De$a  tenne  la  sede 
di  Siviglia  dal  1505  al  1523.  — Cosi  la  Spagna  avesse  avuto 
un  Vasari  e un  Baldinucci  che  ne  avessero  ricerche  con  amore 
lo  glorie  artistiche,  o noi  potremmo  aggiungere  alcuno  bollo 
pagine  al  nostro  libro! 
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Del  Padre  Domenico  Paganelli  da  Faenza,  architetto 
ed  ingegnere  civile. 


Se  molta  lode  e molta  estimazione  meritano  co- 
loro i quali  con  l' opera  del  pennello  o dello  scalpello 
porgono  alla  civile  società  argomento  di  morali  e re- 
ligiosi pensieri;  o paghi  al  solo  diletto,  ritraggono  in 
tela  o in  marmo  le  svariate  bellezze  della  natura , a 
molto  maggior  gratitudine  hanno  diritto  coloro,  che 
tutta  posero  l’arte  e l’ingegno  a sovvenire  ai  gravi 
bisogni  della  patria  col  mezzo  della  architettura  ci- 
vile, segnatamente  per  quella  parte  che  spetta  alla 
idraulica;  sendo  veramente  questo  l’ intento  e il  de- 
bito delle  Arti , offerirsi  in  prima  all’  utile  e poscia 
al  diletto  dei  cittadini.  Onde  la  Francia  benedirà  sem- 
pre ai  nomi  del  Craponne  e del  Riquet;  l’ Italia  a quei 
del  Vinci , del  Giocondo  ec.  Nà  men  cari  debbono 
essere  ai  Faentini  il  nome  e la  virtù  del  loro  Padre 
Maestro  Domenico  Paganelli;  del  quale  non  avendo 
fino  al  presente  alcuno  eli’  io  sappia  preso  a seri- 
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vere  la  vita , noi  ci  studieremo  di  darne  qualche 
contezza  ai  nostri  leggitori. 

La  nobile  famiglia  dei  Paganelli,  se  prestiamo  fede 
al  Tonduzzi,  negli  andati  tempi  avea  tenuta  sede  in 
Forlimpopoli;  poscia,  demolito  quel  castello  nel  1360, 
ebbe  fermato  domicilio  nella  vicina  Faenza  (1).  Ma 
più  sicura  però  stimiamo  l’ autoriti  di  Annibaie  Pa- 
ganelli, cugino  del  Padre  Domenico,  il  quale  in  un 
suo  manoscritto,  ove  si  discorre  a lungo  della  origine 
dei  Paganelli , afferma  costoro  venire  dal  castello  di 
Cunio,  donde  partitosi  Silvestro  Paganelli  V anno  4200 
(sono  parole  di  Annibaie)  abitò  nella  Capello  di  Santo 
Stefano  in  Faenza,  dove  comprò  case  e possessioni,  e 
fu  fallo  cittadino  di  essa  città  al  tempo  di  Innocen- 
» zio  IH  (2).  L’antico  castello  di  Cunio  era  situato  non 
molto  distante  da  Cotignola,  ed  era  la  signoria  dei 
Conti  clic  si  dissero  di  Cunio  (3).  Seguitando  sempre 
le  antiche  memorie  inedite  leggiamo  come  « Stefano, 
terzo  figlio  di  Vincenzo  Paganelli,  fu  di  grazioso  a- 


(1)  Giulio  Cesare  Tonddzzi,  /Ustoria  di  Faenza.  Faenza  1675, 
un  voi.  in-fol.  Vedi  a paff.  426. 

(2)  Origine  della  famiglia  delti  Paganelli  della  città  di  Faenza , 
cattala  in  compendio  da  scritturo  pubbliche  et  privale  da  sor  Anni, 
baie  Paganelli  cittadino  e notavo  di  ma  città,  l’anno  1601. 

(3)  Di  questo  castello  fanno  menzione  il  Tosdczzi,  loc.  cit.; 
il  Bokoli,  Storia  di  Cotignola,  Leandro  Alberti,  Descrizione  dtl- 
V Italia;  Mittarelli,  lìcrum.  Faventinar.  Scriptor.;  Savioli,  dn- 
n ali  liolognrsi. 
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spetto  c di  acuto  ingegno,  in  ogni  cosa  sagace,  e non 
si  messe  mai  a fare  cosa  (benché  giovane  fosse)  che 
non  gli  riuscisse:  ma,  tocco  dallo  Spirito  Santo,  ab- 
bandonò il  mondo  con  ogni  sua  pompa  per  poter 
meglio  attendere  al  servizio  del  suo  Creatore,  e si  fece 
religioso  nel  convento  di  Sant’ Andrea  di  Faenza  dei 
Frati  di  San  Domenico,  facendosi  chiamare  Dome- 
nico; ciò  fu  nell’anno  17  dell’età  sua,  e alli  5 del 
mese  di  giugno  dell’anno  1562  (1);  ed  entrato  nella 
detta  Religione,  cominciò  a fare  opere  religiose,  cioè 
a meditare,  orare  e digiunare,  faticarsi  nei  studi,  e 
impiegarsi  in  altre  cose  che  ai  frati  e religiosi  si  con- 
vengono. Studiò  nel  convento  di  Bologna,  e nei  primi 
conventi  della  sua  Religione  lesse  e predicò  con  frutto 
degli  ascoltanti.  Tenne  la  dignità  del  priorato  in  più 
conventi  e più  volte,  con  molto  suo  decoro:  ma  tra- 
sferitosi all’alma  città  di  Roma,  con  licenza  de’ suoi 
superiori , patria  e rifugio  di  tutti  i letterati  e vir- 
tuosi, l’anno  di  Cristo  nato  1585,  con  la  sua  virtù, 
clemenza  e bontà  s' acquistò  c guadagnò  la  grazia 
dell'illustrissimo  e reverendissimo  cardinale  Alessan- 
drino de'  principali  Cardinali  della  Chiesa  Romana , 
di  buona  memoria,  e molto  stimato  in  quel  tempo. 


(1)  Il  Padre  Domenico  Paganelli  era  dunque  nato  l’anno 
1545.  Il  Lanzi  ricorda  un  Niccolò  Paganelli  da  Faenza,  pittore, 
buon  allievo  della  Scuola  Romana,  cho  era  fratello  del  Padre  Do- 
menico , e dicesi  nato  nel  1538  e morto  nel  1620.  Vedi  Storia 
Pittorica,  Scuola  Botagliele , Epoca  seconda. 
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e molto  amato  per  la  buona,  l'elice  e santa  memoria 
di  Pio  V suo  zio;  al  qual  cardinale  avendo  servito 
per  lo  spacio  di  tredici  anni  c sino  alla  sua  morte, 
con  gran  satisfazione  di  esso  prelato  e laude  sua;  il 
qual  cardinale  con  l’ architettura  di  esso  frate  Do- 
menico (della  quale  si  dilettava  e si  diletta,  ed  è per- 
fetto architettore  al  presente),  fece  fare  in  Roma  un 
palazzo,  nel  quale  spese  da  sessanta  mila  scudi  e più, 
con  molto  suo  contento,  gusto,  e laude  del  detto 
Frate,  e alla  sua  morte  gli  rinunciò  una  pensione  di 
cento  scudi,  per  ricompensarlo  in  parte  delle  sue  fa- 
tiche per  lui  sostenute.  Prese  anco  per  mezzo  del 
detto  illustrissimo  e reverendissimo  cardinale,  e per 
il  suo  valore,  meriti  e virtù,  nella  detta  città  di  Roma, 
il  grado,  e fatto  Maestro  di  sacra  teologia  della  sua 
Religione,  essendo  stato  conosciuto  per  la  prudenza 
di  tal  dignità  benemerito;  e acquistò  anco  l’amicizia 
di  molti  altri  illustrissimi  e reverendissimi  cardinali, 
principi  e baroni  romani.  Fu  famigliarissimo  di  Papa 
Innocenzo  IX,  di  felice  memoria,  il  quale  gli  diede 
un  canonicato  vacato  nella  chiesa  cattedrale  di  Faenza, 
qual’  impetrò  senza  alcuna  pensione  per  Don  Vincenzo 
suo  nipote;  e gli  avria  ancora  dato  maggiori  cose, 
ina  Iddio  lo  levò  troppo  presto  da  questo  transitorio, 
conducendolo  all’ eterno  seculo.  llehbe  anco  la  grazia 
ed  amicizia  dell’  illustrissimo  e reverendissimo  cardi- 
nale Alessandro  de’  Medici,  che  fu  poi  Papa  Leone  XI, 
che  gli  avria  fatto  di  molto  bene,  ma  fu  troppo  presto 
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levato  dagli  occhi  de’  viventi  ; solo  gli  rinunciò  una 
pensione  di  cento  scudi,  avendolo  anco  fatto  suo  ar- 
chitetto. Vive  al  presente  il  detto  Maestro  Domenico 
nella  detta  alma  città  di  Roma,  ed  attende  all’  archi- 
tettura,  nella  quale  è venuto  eccellente,  e se  ne  ser- 
vono, e se  ne  sono  serviti  molti  di  detti  illustrissimi 
e reverendissimi  cardinali , e altri  principi  e signori 
e baroni  romani,  con  molta  lor  soddisfazione  e sua 
laude;  ed  è di  età  di  anni  61 , molto  amato  e in  grazia 
di  detti  illustrissimi  e reverendissimi  signori  cardinali 
e baroni  romani  ». 

Da  questa  memoria,  tuttavia  inedita,  si  deduce 
che  il  biografo  scriveva  nel  1606.  Il  Tonduzzi  o gli 
altri  scrittori  faentini  ci  forniranno  le  notizie  onde 
riempiere  il  vuoto  lasciato  dall’  anonimo  nella  vita  del 
Paganelli,  c a continuarla  per  gli  altri  diciotto  anni 
che  ancora  sopravvisse.  Simile  al  celebre  Fra  Gio- 
condo e al  Padre  Ignazio  Danti  questo  religioso  col- 
tivò molte  maniere  di  studi  sacri  e profani.  Nelle  ma- 
tematiche fu  riputato  uno  dei  più  solenni  maestri  che 
avesse  Roma  nel  secolo  XVII;  e nelle  scienze  sacre  e 
nella  desterità  degli  affari  più  malagevoli  ebbe  opi- 
nione di  tanto  senno  e di  tanta  prudenza  che,  in 
tempi  ne’  quali  Roma  adornavasi  di  celebratissimi  teo- 
logi e canonisti , il  nostro  Padre  Maestro  Domenico 
Paganelli  meritò  di  essere  uno  di  quei  pochi  e più  in- 
signi che  vennero  invitati  ad  una  Congregazione  per 
la  riforma  del  clero;  riforma  che  gli  avvertimenti  del 
voi.,  ti.  27 
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Concilio  Tridentino  e i bisogni  gravissimi  della  età 
richiedevano.  Nè  vuol  tacersi  eziandio  come  il  pon- 
tefice Clemente  Vili,  sendosi  recato  l’anno  1 598  nella 
città  di  Ferrara  novellamente  acquistata  (I),  e segui- 
tandolo gran  parte  della  sua  corte,  al  Padre  Maestro 
Paganelli  ingiunse  di  tenere  le  veci  del  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  fino  al  suo  ritorno  in  Roma  (2}.  Ma, 
per  seguitar  l’ordine  dei  tempi,  ci  faremo  a favellare 
della  più  importante  fra  le  opere  del  Paganelli,  per- 
la quale  debbesi  a lui  maggior  lode  e maggior  gra- 
titudine. Ella  è questa  la  Fonte  bellissima  che  eseguì 
in  patria,  con  inestimabile  utilità  de’  suoi  concittadini 
e adornamento  della  città,  onde  a ragione  gli  storici 
di  Faenza  ne  scrissero  molto  parti tamente,  ricordan- 
doci il  tempo  e la  ragione  di  opera  tanto  insigne  c 
tanto  utile  (3).  Da  Giulio  Cesare  Tonduzzi  e da  Carlo 
Cesare  Scaletta  noi  trarremo  le  opportune  notizie. 

(1)  Clemente  Vili  si  parti  da  Roma  il  giorno  12  aprile  1598, 
c non  vi  fece  ritorno  che  il  20  dicembre  di  quello  stesso  anno. 
Muratori,  Annali  d' Italia , a quell’anno. 

(2)  Tovnrzzi , Storia  di  Faenza , pag.  727. 

(3)  Ne  piace  ricordare  eziandio,  come  la  bella  fonte  della 
città  di  Perugia  è dovuta  in  parto  all’ arte  di  alquanti  clau- 
strali, trovandosi  avervi  operato,  come  ingegneri  eletti  a con- 
durvi lo  acque  dal  monto  di  Pacciano,  un  Frate  Plencrio  dei 
Silvestrini,  elio  vi  dette  cominciamento;  e un  Frate  Alberto  e 
un  Frate  Vincenzo,  ambidue  dell’Ordine  doi  Minori.  Intorno 
a questa  importante  opera  di  idraulica  insieme  e di  scultura, 
merita  esser  letto  un  ragionamento  del  professor  Vermiglioli 
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Già  dall’  anno  1 567,  sendo  preside  della  provincia 
di  Romagna  Monsignor  Montavalente,  coloro  che  reg- 
gevano la  città  di  Faenza  erano  venuti  nel  consiglio 
di  sopperire  in  alcuna  guisa  alla  molta  penuria  che 
di  acqua  potabile  allora  pativano  i cittadini;  ma  tante 
erano  state  le  disparità  dei  giudizi  e le  insorte  difficoltà, 
che  quel  savio  consiglio  andò  a vuoto.  Succeduto  al 
Montavalente  il  cardinale  Guido  Ferrerio  da  Vercelli, 
uomo  volenteroso  di  adoperarsi  con  ogni  affetto  c sol- 
lecitudine a prò  dei  popoli  alla  sua  cura  affidati , si 
pose  nell’ a»imo  non  pure  di  aiutare  in  quell’ impresa 
il  magistrato  della  città,  ma  spronarvelo  eziandio  ove 
abbisognasse  di  eccitamento.  Correndo  pertanto  l’anno 
1583,  adunato  il  Consiglio  degli  Anziani,  il  Cardinal 
Ferrerio  propose  nuovamente  l’opera  della  Fonte;  e 
insiememente  accennò,  che  avendo  Faenza  un  suo 
cittadino  sì  valente  architetto  ed  ingegnere,  quale  era  • 
certamente  il  Padre  Maestro  Paganelli,  in  quel  tempo 
ai  servigi  del  Pontefice,  a niun  altro  meglio  che  a 
lui  si  poteva  affidare  sì  importante  lavoro.  Approvato 
l’uno  e l’altro  partito,  invitato  da  Roma  il  Paganelli, 
gli  venne  ingiunto  di  fare  diligente  disamina  di  tutti 

Che  ha  per  titolo:  Dell’Acquedotto  e della  Fontana  maggiore  di  Pe- 
rugia oc.  Perugia  1827,  in-4;  e più,  l’altra  bella  opera  Le  scul- 
ture di  Niccolo  e Giovanni  da  Pisa  e di  Arnolfo  fiorentino,  che  or- 
nano la  fontana  maggiore  di  Perugia,  disegnate  e incise  da  Silvestro 
Massari,  e descritte  da  Gin,  Batista  Vermigliali.  Perugia,  183l'  in-4", 
con  80  tavole  in  rnme. 
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quei  luoghi  che  egli  stimasse  più  atti  per  la  erezione 
della  fonte  suddetta.  Ed  egli,  ben  considerato  il  sito 
della  città,  formato  il  disegno,  accertò  il  cardinale  e 
il  magistrato  della  possibilità  dell’  impresa.  Vennero 
quindi  eletti  dal  Consiglio  generale  quattro  nobili  faen- 
tini, incaricati  specialmente  di  trattare  col  Paganelli 
intorno  i mezzi  opportuni,  e per  sollecitare  con  ogni 
attività  il  lavoro;  i nomi  dei  quali  furono:  Affricano 
Severoli,  Carlo  Cesare  Scaletta,  Cesare  Nonni,  e Ce- 
sare Buonaccorsi.  Nel  giorno  45  giugno  di  quello  stesso 
anno  1 583  ebbe  pertanto  il  suo  comineiamento  ; e 
per  provvedere  in  qualche  parte  alle  spese,  il  Cardi- 
nale Legato  fece  imporre  il  balzello  di  un  giulio  per 
ogni  staio  di  pane  bianco,  come  quello  che  è meno  dan- 
noso per  la  povertà  (i).  Condottosi  il  lavoro  per  la 
lunghezza  di  200  pertiche,  e con  la  spesa  di  10,500 
lire,  fu  mestieri  intralasciarlo  più  e più  volte  e per 
la  partenza  del  Cardinale  Legato,  e per  la  morte  di 
lui  avvenuta  l’anno  1585.  Si  ripigliò  nonpertanto  di 
bel  nuovo  l’anno  1589;  e il  maggiore  Consiglio,  ad 
aiutare  l’impresa,  deliberava  si  atterrassero  a prò  di 
quell'  opera  tutti  gli  alberi  che  adornavano  le  pub- 
bliche strade;  si  imponesse  un  nuovo  balzello  che 
importasse  un  quarto  del  sussidio  triennale,  così  sopra 
i cittadini  come  sopra  i forestieri;  e si  versassero  in 
utilità  della  medesima  le  somme  provenienti  da  alcuni 


(1)  Torduzzi,  toc.  cit. , pag.  681. 
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crediti  del  Comune.  Nondimeno,  quale  che  ne  fosse 
la  cagione,  ben  ventiquattro  anni  decorsero  innanzi 
che  si  proseguisse  il  lavoro.  Soltanto  nel  1614,  es- 
sendo Legato  del  pontefice  Paolo  V il  cardinale  Do- 
menico Rivarola,  con  ogni  calore  postosi  mano  al- 
l’ impresa,  fu  in  breve  tempo  condotta  ad  ottima  per- 
fezione, con  molta  gloria  del  Paganelli,  e soddisfazione 
di  tutti  i cittadini.  Importò  la  spesa  totale  di  scudi 
16,359,  e il  Padre  Domenico  ebbe  in  dono  lire  840 
di  bolognini,  pari  a scudi  romani  152.  72.  8.  L’or- 
dine e il  modo  tenuto  in  quel  lavoro  dall’ingegnere 
ci  fu  così  descritto  da  Carlo  Cesare  Scaletta. 

« Il  principal  pensiero  che  ebbe  l’ architetto  nella 
formazione  di  questa  fabbrica  si  fu  di  visitare  atten- 
tamente tutti  i siti  intorno  alla  città,  massimamente 
dalla  parte  di  mezzogiorno,  donde  discendono  tutte 
Tacque  che  scorrono  per  lo  territorio,  ad  effetto  di 
ritrovare  qual  fosse  quello  che  potesse  riuscire  più 
a proposito  per  raccogliere  Tacque  bastanti  per  detto 
fonte:  e osservato  che  lungi  dalla  città  circa  due  mi- 
glia e mezzo  verso  mezzogiorno,  poco  distante  dalla 
strada  maestra  che  conduce  a Brisighella,  in  luogo 
detto  T Orsella,  vi  si  trova  un  sito  buono  per  istabi- 
lirvi  una  sorgente,  che  avrebbe  raccolte  Tacque  di 
quelle  collinette  vicine,  che  a sufficienza  avrebbero  man- 
tenuto sempre  abbondante  detto  fonte;  tanto  più  che 
la  strada  per  la  condotta  di  dette  acque  era  sufficien- 
temente piana  ; senza  che  il  condotto  dovesse  inter- 
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secare  nè  fiumi,  nò  canali,  die  potessero  difficultare 
il  suo  mantenimento  ; e fattone  il  saggio  con  repli- 
cati esperimenti,  alla  fine  si  accertò,  che  il  luogo  da 
esso  scelto  era  a proposito  per  lo  bramato  fine.  A 
tale  oggetto  fece  in  detto  luogo  fabbricare  un  vaso 
profondo,  che  a forma  di  regolato  pozzo  raccoglie  tutta 
quella  quantità  d’acque,  clic  sono  sufficienti  al  man- 
tenimento di  detto  fonte.  In  questo  vaso  si  raunano, 
come  si  vede,  tutte  le  sorgenti  di  dette  collinette,  e 
quivi  scolano  le  acque,  le  quali  gonfiando  si  alzano, 
finché  per  alcuni  spirami  si  possano  incamminare  a 
riempiere  un  ricettacolo  capace,  che  prima  conserva 
si  chiama;  da  questa  principia  il  condotto  maestro, 
per  lo  quale  s’ incammina  l’ acqua  verso  la  città  che, 
scorrendo  sempre  in  detto  condotto,  giunge  a scatu- 
rire sulla  pubblica  piazza,  con  lo  scherzo  di  bizzarre 
cadute,  che  fanno  ammirare  la  bizzarria  dell’arte- 
fice (1)  ».  Ciò  fatto,  l’ingegnere  pensò  eziandio  al  modo 
del  perenne  mantenimento  delle  acque  e a quello  di 
ripararne  le  perdite;  c il  fece  con  tutte  quelle  avver- 
tenze e con  quei  trovati  di  cui  non  è mai  povera  la 
scienza  a chi  vi  studia  bene  addentro.  Il  giudizio  dei 
più  periti  architetti  ed  ingegneri  commendò  l’ opera 
del  buon  Padre  Paganelli;  e più  degli  uomini,  il  tempo 
comprovò  essere  stato  maestrevolmente  eseguito  si  im- 
portante lavoro,  con  vantaggio  grandissimo  di  quella 

(1)  Carlo  Cesare  Scaletta,  Il  Fonte  rii  Faen cap.  2,  p.  11. 
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città.  E se  nella  ragione  dell’opera  mostrò  il  Paga- 
nelli la  sua  perizia  nella  idraulica,  nel  disegno  della 
fonte  diede  a conoscere  essere  dotato  eziandio  di  buon 
gusto  e di  bella  invenzione.  Conciossiachè , se  non 
per  la  grandezza,  certo  per  la  eleganza  è quella  fonte 
vaga  molto  e graziosa.  Essa,  munita  all’intorno  di 
cancelli  di  ferro , si  compone  di  tre  grandi  leoni , 
stemma  della  città,  e di  varie  aquile  e draghi  di 
bronzo , dalla  cui  bocca  e da  altre  parti  del  corpo 
schizza  l’acqua  a zampilli,  e ricade  in  un  ampio  sot- 
toposto lavacro  di  marmo,  ove  pure  accolgonsi  i mol- 
tiplici  gettiti,  che  da  un  pertugiato  cannelletto  di 
piombo,  sporgente  nel  mezzo  di  un  superiore  bacino, 
vagamente  scaturiscono.  Al  di  fuori  de’  cancelli,  l’una 
all’altra  opposta,  sgorgano  continuo  due  minori  fon- 
tane fornite  ciascheduna  d’un  capace  abbeveratoio, 
per  servire  al  comodo  e alla  necessità  dei  cittadini. 
Quest’opera  raaravigliosa  ebbe  il  suo  compimento  solo 
nel  1017,  come  scrive  il  Righi  (1). 

Condotta  a termine  l’ardua  impresa  della  fonte, 
il  Padre  Paganelli,  per  commissione  avutane  dai  reg- 
gitori del  municipio,  imprendeva  subitamente  quella 
eziandio  della  torre  di  piazza  ; di  che  abbiamo  due 
autorevolissimi  documenti.  Il  primo  del  Padre  Giulio 
Cesare  Parini , agostiniano,  che  in  una  sua  Cronaca 
manoscritta  così  la  ricorda:  « La  fontana  pubblica 
in  piazza,  come  la  torre  dell’  orologio,  sono  disegno 

(1)  Annali  di  Fatma,  pac.  0. 
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del  medesimo  Padre  Maestro  (Paganelli),  e fabbricate 
a spese  del  pubblico;  quale  fu  terminata  (intendi  la 
torre)  l’anno  1621,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V, 
essendo  legato  il  cardinale  Rivarola,  Vescovo  monsi- 
gnor Valenti  ».  Alquanto  più  distesamente  ne  discorre 
Francesco  Peroni  nella  sua  Genealogia  della  famiglia 
Manfredi.  Favellando  egli  adunque  di  Francesco  Man- 
fredi, scrive,  che  esso  t li  12  maggio  1618,  pose  la 
prima  pietra  fondamentale  della  Torre  posta  al  prin- 
cipio della  piazza  maggiore,  c poggiata  al  palazzo  olim 
detto  del  Podestà,  facendola  alzare  fino  a tutto  il  mat- 
tonato di  marmo  (cioè  all’ altezza  di  18  piedi),  la  quale 
poi  dal  Pubblico,  in  vaga  struttura  sul  disegno  del 
Padre  Maestro  Domenico  Paganelli,  domenicano,  ar- 
chitetto e matematico  faentino,  fu  proseguita  ed  ul- 
timata nel  1621,  ed  allora  destinata  per  il  solo  ser- 
vigio dell’orologio  pubblico  (1)  ». 

Egli  è verosimile  che  durante  questi  importanti 
lavori  il  Paganelli,  sovente  lasciata  Roma,  si  recasse 
in  patria  per  dirigerli  (2).  Negli  ultimi  anni,  volendo 


(1)  Il  manoscritto  del  Peroni  si  trova  presso  il  bibliote- 
cario di  quella  città,  D.  Gian  Marcello  Valgimi  irli , elio  gen- 
tilmente ci  comunicò  questa  o altro  notizie  del  Padre  Dome- 
nico Paganolli. 

(2)  Scrivono  il  Tonduzzi  o il  Parini  che  il  Paganelli  nel 
1600  ora  tuttavia  in  Roma;  o elio  pregato  dal  maestrato  della 
città  ottencsso  dal  Pontefice  cho  questa  potesse  ogni  anno 
eleggersi  un  predicatore  quadragesimale. 
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chiudere  i giorni  in  seno  a'  suoi  concittadini,  si  portò 
in  Faenza , e col  danaro  raccolto  dalla  generosi  li 
dei  Pontefici , dei  Cardinali  e dei  Principi  Romani , 
a’  quali  aveva  per  sì  gran  tempo  prestata  l’ opera  sua 
nella  erezione  di  molte  fabbriche,  rinnovellò  e ampliò 
il  suo  convento  di  Sant’Andrea  Apostolo;  e se  devesi 
prestar  fede  ad  un'antica  iscrizione  si  ha  argomento 
per  credere  che  ei  lo  ergesse  dalle  fondamenta,  leggen- 
dovisi  : Hoc  D.  Andrea  Ccenobium  a furulamcntis  ex- 
truclo  choro,  ec.  E il  Magnani  soggiunge,  che  col  dise- 
gno del  Paganelli  fosse  rinnovato  il  coro  e abbellita  la 
cappella  del  Rosario  della  sua  chiesa  (t).  Tutto  inteso 
alla  comodità  de'  suoi  religiosi,  colla  provvisione  che 
ritraeva  dalla  città  di  Faenza  per  l’ opera  della  fonte, 
comperata  una  villa  ne  fece  dono  al  convento  me- 
desimo. Pregato  a dare  il  disegno  di  una  magnifica 
cappella  per  la  cattedrale  di  Forlì,  fece,  per  attestato 
di  Paolo  Bonoli,  quella  ornatissima  cappella  d’ordine 
corintio,  detta  della  Madonna  del  Fuoco  (2),  sapien- 


ti) Vite  dei  Santi,  Beati  e Venerabili  Servi  di  Dio  della  città  di  » 
Faenza,  Parto  I,  pag.  87. 

(2)  Storia  di  Forlì,  rol.  II,  lib.  XII,  pag.  441,  anno  1619. 

“ La  fabbrica,  che  ticuramente  mperò  ogni  altra  delle  già  mentovate, 
fu  quella  a cui  ti  dii  principio  l' anno  preunte,  cioè  la  cappella  della 
Beata  Vergine  del  Fuoco;  sì  per  gli  ornati  d’oro  e di  argento  che 
per  le  dipinture,  marmi  ed  altri  lavori.  Detta  è disegno  del  Paga- 
nelli Domenicano,  architetto  del  Papa  „.  No  fa  menziono  eziandio 
Giuliano  Bezzi  nell’ opera:  Il  Fuoco  Trionfarne , a pag.  13, 
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temente  poi  conservata  nella  totale  demolizione  della 
Cattedrale,  stimandosi  non  poterla  riedificare  nè  più 
ricca  nè  più  elegante. 

Pervenuto  alla  grave  età  di  anni  settantanove,  nel 
giorno  23  di  marzo  dell’anno  1624,  il  Padre  Maestro 
Paganelli  si  riposò  nel  Signore,  nel  patrio  convento 
di  Sant’ Andrea;  e i religiosi,  memori  e grati  dei  be- 
nefizi da  lui  ricevuti , gli  posero  nel  primo  claustro 
un  povero  si,  ma  affettuoso  monumento.  Offre  questo 
il  busto  di  lui  modellato  di  terra,  con  abito  e insegne 
di  dottore,  e avente  nella  destra  una  carta:  dappiedi 
una  amplissima  iscrizione  narra  i fatti  principali  della 
vita  e le  virtù  di  questo  insigne  domenicano  (1). 

Il  Padre  Maestro  Domenico  Paganelli  venne  bre- 

(1)  D.  O.  M.  F.  Dominico  . pauanellio  . paventino  . ord  . praed  . 

SACRAR  . TIIEOLOOIAE  . MAG1STRO  ■ ROMANA  . CVRIA  . FERRAI11AE  . 
COMMORANTR  . CVM  . PONTIPICE  . CLEMENTE  Vili  . SACRI  . PAt.ATII  . 
NAG1STRO  . IN  . VRBK  . VSQVE  . AD  . RED1TVM  . SVRROGATO  . OB  . E1VS  . 
PERSPICACI  AM  . IN  . REFORMATIONIS  . COXGREOATIOKEM  . COOPTATO  . 
MATHEMATICA  . PRAETEREA  . CELEBRI  . ARCI1ITECTVRA  . LONGE  . PRAK8TANTI  . 
CVIVS  . IN  . REM  . DIU  . ROMA  E . DETENTV8  . A . CARD  . ALEXANDRINO  . 
ALIISQCK  . PVRPYRAT1S  . TVM  . A . SYMMIS  . PONTIFICIE  . INNOCENTIO  IX  . 

Clemente  Vili  . Leone  XI  . et  . Paylo  V . ex  . eodem  . vsv  . mynerib  . 

AVCTVS  . DF.MVM  . SENEX  . IN  . PATRIA  . RED  VX  . HOC  . D . AnDREAE  . 
COKNOBIYM  . A . FVN  DA  MENTIS  . EXTRVCTO  . CUORO  - CISTERNA  . DORMITORI  A E . 
PORTICVS  . FORNICE  . AROMATARIA  . OFFICINA  . ADIVNCTISQVE  . CVBICVLIS  . 
AVXIT.  . 1PSE  . PECYNIA  . VIRTVTIBUS  . PARTA  . FONTEM  . AERE  . PVBLICO  . 
DVXIT  . PRETIVM  . RKLIQV1T  . QVO  . PRATENSI»  . VILLA  . COENOBIO  . QVES1TA  . 
EST  . F . MAO  . SERAPHINV8  . DE  . ARGENTA  . PRIOR  . AC  . FRATRES  . RF.LIQVI  . 
GRATI  . ANIMI  . MON VMENTYM  . P . P VIXIT  . AN  . LXXIX  . OBIIT  X . 
KAL  . MART  . CIOIJCXXIV. 
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veniente  rammemorato  dal  Padre  Micliele  Pio,  dagli 
storici  faentini,  e segnatamente  dal  celebre  Abbate 
Giovali  Benedetto  Mittarelli  camaldolense , il  quale 
scrive  clic  il  Paganelli  lasciasse  alla  sua  morte  non 
pochi  scritti  delle  scienze  da  lui  coltivate;  ma,  a quanto 
sembra,  andarono  perduti  (1).  Innanzi  però  di  chiu- 
dere questi  cenni  biografici  vogliamo  correggere  un 
errore  di  Francesco  Milizia,  il  quale,  favellando  del 
Palazzo  Bonclli,  poi  Imperiali,  nella  piazza  dei  Santi 
Apostoli  in  Roma,  palazzo  che  egli  appella  di  buona 
e proporzionala  architettura  (2);  e che  altrove  dice  di 
proporzioni  grandiose  sì  nell’  esterno  che  nell’interno, 
ornato  elegantemente  con  sobrietà  (3)  ne  fa  architetto 
ora  un  Padre  Domenico  Peparelli  domenicano,  ora 
Francesco  Peparelli.  Ma  è indubitato  che  il  Peparelli 
ilei  Milizia  è lo  stesso  clic  il  Padre  Domenico  Paga- 
nelli da  Faenza,  facendoci  sapere  il  suo  cugino  An- 
nibaie Paganelli  che  esso  architettò  un  palazzo  pel 
cardinale  Alessandrino , che  è appunto  il  cardinale 
Michele  Bonelli  domenicano,  nipote  di  San  Pio  V,  e 
soprannominato  il  cardinale  Alessandrino  perchè  nato 
nella  terra  del  Bosco  presso  Alessandria. 


(1)  De  Literalura  Fuvcntinorum , col.  132. 

(2)  Memorie  degli  Architetti  antichi  e moderni,  voi.  II,  lib.  Ili, 
cap.  Ili,  pag.  172. 

(3)  Roma  delle  Delle  Arti  del  Ditegno , pag.  451. 
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Pittori  e Architetti  stranieri. 


Il  secolo  XVII,  nefasto  alle  Arti  come  alle  lettere 
ed  ai  costumi  degli  Italiani,  avea  veduto  mancare  e 
spegnersi  ad  una  ad  una  tutte  le  tradizioni  dell’Arte 
Cristiana  , e la  pittura , salvo  non  poche  e nobili 
eccezioni , cessata  dalla  condizione  di  religioso  e di 
civile  insegnamento,  prendere  le  sue  ispirazioni  dal- 
1’  Olimpo  pagano.  Di  guisa  che  parea  che  la  più 
parte  degli  artisti  non  avessero  patria  terrena,  e la  ce- 
leste non  curassero.  Imperciocché  non  giova  ritrarre 
in  marmo  o in  tela  un  religioso  argomento  quando 
non  si  raggiunge  il  fine  dell’Arte  Cristiana,  o se  ne 
ottiene  uno  a quella  affatto  contrario.  Scaduta  da  tanta 
altezza  la  pittura  non  degnò  più  di  uno  sguardo , o 
lo  volse  incerto  e furtivo,  a quei  chiostri  ove  prima- 
mente era  stata  accolta  e protètta,  e ove  brillato  aveva 
di  una  luce  tutta  divina.  Quindi  vediamo  in  Italia 
spenta  la  successione  dei  pittori  Domenicani,  ed  es- 
sere lo  storico  tenuto  a portare  le  sue  ricerche  in 
lontane  regioni,  a fine  di  riempiere  quel  vuoto  che 
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nella  nostra  storia  artistica  lasciò  quel  secolo  malau- 
gurato (t).  Ma  il  secento  tornò  asgai  più  glorioso  alla 
Spagna,  alla  Francia  e al  Belgio,  che  si  allietarono 
dei  loro  artefici  migliori,  Murillo,  Velasquez,  Ribera, 
Poussin,  Rubens;  i quali,  appresa  l’arte  dagli  italiani, 
parvero  loro  contendere  il  primato  della  pittura.  Fa- 
remo quindi  una  rapida  corsa  in  quelle  provincia  co- 
gliendone qualche  fiore  da  presentare  ai  nostri  lettori. 

La  Spagna  adunque  ci  darà  nel  Padre  Giambat- 
tista Mayno  uno  dei  migliori  pittori  di  quella  nobile 


(I)  Non  vogliamo  già  asserirò  cho  niun  Domenicano  colti- 
vasse la  pittura  in  Italia  nei  secoli  XVII  e XVIII  ; ma  che 
niuno  si  lovò  sopra  la  mediocrità.  Del  rimanente,  nei  prin- 
cipii  appunto  del  secolo  XVII,  vivevano  nel  convento  di  S.  Do- 
menico di  Fiesole  due  religiosi  alquanto  versati  in  quest’arte. 
Il  primo  ò il  Padro  Santi  Tosini,  che  alcuni  per  errore  con- 
fusero col  beato  Angelico , benché  fosse  a questo  posteriore 
di  dugent’anni.  Il  secondo  ò un  converso  per  nome  Fra  Gio- 
vanni da  Firenze,  del  quale  nell»  Cronaca  di  quel  oonvento 
si  leggo  la  seguente  memoria.  “ Ann.  1606,  Fra  Nicolaui  Fan. 
dui  fini , Incrina  major,  curavil  ut  fieret  in  oratorio  tacriltite  altare 
cum  armario  in  quo  imago  tacra  Annunciata;  tiepida  fuil  coloribui 
o leo  fluii,  necnon  armariola  addita  t uni  et  tiepida  ad  omatum  ejui- 
dem  aliarti , qua:  quidem  cuntinebant  myiteria  laerte  Pauionit , de 
fori!,  intuì  vero  clauitra  ipia  armarii  praieferebant  imaginei  Aine 
5.  Romuli,  inde  5.  Antonini.  Tota  autem  pidura  hujuimodi  cxarata 
cit  opera  et  mnnu  Fratrii  loannii  de  Ftorcnlia  com'crii , fila  Auiu» 
canobi  „.  Vedi  Cronaca  conv.  Sancii  Dominici  de  Feiulii  ad  ami. 
1603  e 1606,  fol.  16  e 17.  Di  questi  duo  pittori  non  riman  più 
nulla  di  certo. 
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scuola,  e che  avrebbe  potuto  ottenere  onorato  seggio 
anche  in  Italia.  Ce  ne  fornì  alcuni  pochi  e preziosi 
cenni  il  marchese  Luigi  Montecuccoli,  il  quale,  non 
sono  molti  anni,  ha  pubblicata  una  brave  storia  della 
pittura  spagnuola,  scritta  con  ordine  e accuratezza  (1). 

Fra  i molti  e valenti  discepoli  che  Domenico  Theo- 
tocopuli,  pittore  e scultore  greco,  e discepolo  di  Ti- 
ziano, lasciò  alla  Spagna  ove  si  era  trapiantato,  uno 
fu  il  nostro  Mayno , del  quale  si  tace  la  patria  e la 
condizione  della  famiglia,  e solo  ci  è noto  aver  egli 
sortiti  i natali  nel  1569.  Ugualmente  che  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta,  già  maturo  negli  anni,  vestì  le 
divise  di  frate  Predicatore;  ma  di  ciò  s’ ignora  il  luogo 
e il  tempo.  La  prima  notizia  che  di  lui  ci  sia  rimasta, 
ce  lo  addita  nel  4 611  già  valente  pittore,  invitato  a 
dipingere  nella  sacristia  della  cattedrale  di  Toledo  una 
storia  di  Sant’  Ildefonso,  e in  un  chiostro  la  Circon- 
cisione di  Gesù  Cristo.  Il  re  Filippo  IV,  che  nella  sua 
giovinezza  avea  dal  Mayno  imparato  il  disegno,  volle 
sempre  giovarsi  de’  suoi  consigli  intorno  a tutti  quei 
lavori  clic  egli  allogava  agli  artisti:  e per  questa  via 
il  nostro  pittore  potè  loro  essere  di  grandissima  uti- 
lità. Come  il  Theotocopuli,  o il  Greco  che  dir  si  vo- 
glia (scudo  più  noto  sotto  questo  nome),  avea  recato 


(1)  Luiqi  Mostecuccoli,  Storio  della  Pittura  in  Ittpagna,  dal  ri- 
lorgimento  fino  ai  nom  i giorni.  Da  voi.  in-8.,  Modena  18-11.  Vedi 
li  pag.  79. 
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in.Ispagna  lo  stile  dei  Veneziani,  il  Mayno  si  fece  una 
maniera  che  molto  ritraeva  da  quella  di  Paolo  Vero- 
nese; e soggiunge  il  Montccuccoli,  eh’  ei  fosse  inge- 
gnoso nell’ invenzione , intelligente  nel  chiaroscuro, 
castigato  nel  disegno,  e franco  nel  maneggio  del  pen- 
nello. I suoi  migliori  dipinti  sono:  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore  in  San  Marco,  una  in  San  Bartolommeo, 
ed  una  in  San  Pietro  martire  a Toledo  ; un  Cristo 
morto  nelle  braccia  del  Padre  Eterno,  presso  i Car- 
melitani Scalzi  di  Talavera  de  la  Reyna;  un  San  Do- 
menico, nel  convento  dei  Domenicani  di  Salamanca; 
quattro  tavole  e due  Angioli,  sui  sepolcri  laterali  della 
chiesa  de’  suoi  religiosi  di  Toledo;  e una  storia  rap- 
presentante la  conquista  del  Brasile  fatta  da  Don  Fa- 
brique  di  Toledo,  la  qual  pittura  vedesi  a Madrid  nel 
Bucnritiro.  Il  Museo  di  Madrid  possiede  al  presente 
un  dipinto  del  Padre  Mayno,  che  vuoisi  noverare  tra 
le  sue  opere  migliori.  Rappresenta  in  allegoria  non 
so  quale  impresa  militare  dell’ambizioso  Gasparo  di 
Guzman  Conte  di  Olivares.  Afferma  il  Viardot(l),  che 
in  questo  dipinto  il  Padre  Mayno  ritrae  assai  bene 
dello  stilo  di  Paolo  Cagliari,  che  egli  si  avea  tolto  a 
modello  ; e che  in  questa  vasta  e grandiosa  compo- 
sizione a molta  vivacità  trovasi  contempcrata  una 
facile  e naturale  imitazione  del  vero.  Ignorasi  se  egli 


(1)  Ln  Mméet  <1‘ Etpugnc , d'  Angle  terre  et  de  Delgique.  Fa 
rii,  1843. 
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lasciasse  tra'  suoi  religiosi  alcun  allievo  nell'  arte  ; 
morì  nella  età  di  anni  settantasettc  nel  1646. 

Due  altri  pittori  Domenicani  novera  la  Spagna  ; 
cioè,  Fra  Francesco  da  Figueroa,  e Fra  Michele  Pa- 
sados.  Del  primo  non  trovo  che  pochi  cenni  nel  Di- 
zionario del  Ticozzi,  il  quale  così  ne  scrive.  « Fiori 
sul  declinare  del  secolo  XVII,  e nel  proprio  convento 
dei  Domenicani  di  Granata  lasciò  diversi  quadri  con 
molta  intelligenza  composti,  ne'  quali  il  colorito  fre- 
schissimo non  permette  di  accorgersi  del  disegno  al- 
quanto licenzioso  (1)  ».  Il  Padre  Miguel  Pasados  ap- 
parteneva alla  provincia  di  Aragona,  ove  sortì  i natali 
l’anno  17H,  e ove  morì  nel  1753.  Dipinse  alcuni 
quadri  pel  suo  convento  di  Valenza,  ma  ne  ignoro  il 
merito  (2). 

Al  paro  della  Spagna  il  Portogallo  vuol  essere  ri- 
cordato in  (jueste  Memorie.  Nel  secolo  XIII  esso  ci 
avea  forniti  tre  santi  architetti;  ma  nel  XVI  si  pregia 
di  un  altro  Fra  Giocondo  nel  Padre  Andrea  de  Re- 
sende,  o Resendio,  insigne  antiquario,  filologo,  ora- 
tore, matematico  c assai  versato  nello  studio  dell’ ar- 
chitettura. Come  il  Veronese,  non  mai  sazio  di  appren- 
dere fastidì  la  pace  e il  silenzio  del  chiostro  e fu  in 
continui  viaggi  ; onorato  dell’ amicizia  degli  uomini 
più  dotti  della  sua  età , menò  vita  operosissima  e 


(1)  Voi.  2»,  pag.  320. 

(2)  Monticlccoli,  Storia  dilla  Pittura  in  Itptigna . pag.  174. 


Digitized  by  Google 


capitolo  dkcimottavo.  43-'i 

chiuse  i suoi  giorni  in  Evora  sua  patria  nel  1573,  di 
anni  75.  A richiesta  del  cardinale  Enrico,  fratello  del 
re  Giovanni  III,  voltò  nell’  idioma  portoghese  i dicci 
libri  De  Re  wdifteatoria  di  Leon  Battista  Alberti,  nella 
guisa  stessa  che  avea  fatto  nella  francese  Martin  se- 
gretario del  cardinale  di  Lenencourt.  Anzi  per  ciò  che 
ne  scrive  1’  Echard , sembra  che  lo  stesso  re  Gio- 
vanni III  commettesse  al  Resendio  un  trattato  ori- 
ginale dei  precetti  dell’ architettura,  ma  non  pare  che 
vedesse  la  luce  (1).  Se  alla  profonda  conoscenza  che 
egli  ebbe  dell’architettura  associasse  la  pratica,  e de- 
lineasse fabbriche  pel  suo  paese,  non  potrebbe  ac- 
certarsi. Nella  pittura  conseguirono  lode  non  comune 
i due  fratelli  Enrico  e Ferdinando  lavora,  nativi  di 
Santarem.  Il  primo  elevato  poi  alla  sede  arcivescovile 
di  Goa  nelle  Indie  orientali,  e il  secondo  al  vesco- 
vato di  Funchal  nell’isola  di  Madera,  che  tosto  ri- 
nunziò.  Del  Padre  Enrico  l’ Echard  ricorda  tre  tavole 
rappresentanti  la  B.  Vergine,  il  Battista  e la  Trasfi- 
gurazione di  N.  S.  Gesù  Cristo,  dipinti  che  rimasti 
incompiuti  furono  ultimati  dal  pittore  Morales.  Il 
biografo  domenicano  soggiunge,  che  in  bellezza  ri- 
valeggiavano coi  migliori  di  quel  secolo.  Del  Padre 
Ferdinando  novera  sei  storie  a buon  fresco  nel  suo 
convento  di  Benfica,  ma  ne  tace  l’argomento  (2). 


(1)  Script.  Ord.  h-cedìc.,  voi.  II,  png.  222. 

(2)  Ibid. , png.  248. 

voi,,  ii.  28 
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Contemporanei  dei  sopraccitati  furono  i due  ar- 
chitetti Giovanni  Rumerò  e Girolamo  de  Borges,  dei 
quali  ci  porge  qualche  notizia  una  lettera  del  vene- 
rabile Bartolommeo  dei  Martiri,  arcivescovo  di  Braga, 
scritta  da  Trento  nel  tempo  del  Concilio,  il  20  feb- 
braio del  1563,  e diretta  al  Padre  Girolamo  de  Borges. 

Il  Santo  arcivescovo  faceva  fabbricare  un  Convento 
all'  Ordine  in  Viana,  città  compresa  nel  giro  della  sua 
Diocesi  di  Braga,  c n’  era  stato  instituito  primo  Vi- 
cario il  Padre  De  Borges  suddetto.  A lui  pertanto 
scriveva  in  questo  tehore: 

« Senza  parlare  dei  vantaggi  spirituali  che 

noi  dobbiamo  sovra  tutto  avere  in  mira,  mi  vien  dato 
per  certo  che  la  P.  V.  ha  molta  valentia  a ben  con- 
durre l’ impresa  d'  un  edilìzio  materiale.  Il  perchè  io 
ho  in  conto  di  singoiar  grazia  di  Dio  che  siasi  com- 
messo il  primo  incominciamento  di  cotesto  edifìcio 
claustrale  a tale  persona  clic  allo  spirito  della  reli- 
gione e allo  zelo  della  gloria  di  Dio  sa  accoppiare  la 
perizia  delle  regole  dell’architettura.  Questo  spirito 
saprà,  io  spero,  temperare  giustamente  la  smania  si 
comune  di  avere  magnifiche  fabbriche;  ed  io  avrò  il 
conforto  di  non  trovare  alcun  che  di  eccessivo  nel- 
l’edifizio  cui  Ella  sovrintende;  ma  veggendolo  simile 
a quelli  de’  nostri  primi  Padri,  e conforme  alla  po- 
vertà da  noi  professata , non  avrò  a rimproverarla , 
come  già  il  N.  P.  S.  Domenico  rimproverò  i religiosi 
di  Bologna;  adirne  hip  rivenir  palatia  rnbis  cedificatis ? 
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Pertanto  prego  V.  K.  per  l’amore  di  Dio  di  andare 
assai  moderato  in  codesta  fabbrica,  e di  non  fidarsi 
punto  delle  grandiose  e magnifiche  idee  del  P.  Gio- 
vanni Romero  Architetto  del  Convento  di  San  Gon- 
zalo.... Io  confido  eh’  Ella  si  diporterà  tanto  religio- 
samente quanto  io  sappia  desiderare , e mi  darà  un 
edificio  quale  io  bramo,  semplice  e povero  sì,  ma  in- 
sieme solido  e robusto.  Che  se  V.  R.  vedesse  il  P.  Gio- 
vanni secondare  troppo  le  proprie  inclinazioni  ed  ec- 
cedere i limiti  della  mediocrità,  vi  si  opponga  a tut- 
t’uomo,  e ne  riferisca  a me.... 

» E a persuadersi  vieppiù  che  il  P.  Giovanni  debba 
esserci  sospetto  in  ordine  alla  magnificenza  dell’ edi- 
ficio, rammenti  com’  egli  educato  sin  dall’  infanzia  nel 
Convento  di  Battaglia  ne  ha  riportato  lo  spirito  pieno 
di  quelle  magnificenze  architettoniche;  laddove  V.  R. 
ed  io  siamo  figli  «lei  povero  ed  angusto  Convento  di 
Pedragon....  Ma  ciò  è anche  troppo  per  quanto  spetta 
all’ edificio  materiale  (1)  ». 

Della  vita  e delle  opere  di  questi  due  architetti 
non  s’  è potuta  rinvenire  altra  notizia. 

Dopo  Guglielmo  di  Marcillat,  principe  dei  colori- 
tori di  vetri,  la  Francia  più  non  ci  avea  porta  ma- 
teria di  discorso;  ma  nel  secolo  XVII  essa  viene  ad 
accrescere  la  serie  degli  artefici  nostri  con  opere  e- 


(I)  Vedi  Annéc  Dnminicninc , 1."  pnrtio  de  Juillot,  Amicns 
1091  in  4°,  nlln  pag.  "79. 
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gregie  di  pittura  c di  scultura  che  si  continuano  quasi 
senza  interruzione  fino  ai  nostri  giorni.  Concederemo 
il  primo  luogo  al  pittore  Giovanni  André,  noine  chiaro 
nella  storia  della  pittura  francese.  Costui  sortì  i na- 
tali in  Parigi  l’anno  1662,  e in  età  di  diciassett’ anni 
si  rese  frate  Predicatore  non  so  in  quale  dei  tre  con- 
venti che  nella  stessa  città  di  Parigi  possedevano  i 
Domenicani.  Avendo  i superiori  scorto  nel  giovinetto 
amore  e attitudine  alla  pittura,  in  luogo  di  un  teo- 
logo o di  un  oratore,  con  savio  divisamente  pensa- 
rono di  formarne  un  artefice,  ben  sapendo  che  andare 
a ritroso  delle  naturali  disposizioni  o non  è dato,  o 
non  mette  bene;  cliè  la  natura  è usa  vendicarsi  di 
questa  violenza  con  fare  intristire  nella  oscurità  quegli 
ingegni,  i quali,  lasciati  percorrere  le  vie  da  lei  se- 
gnate, certamente  sarebbero  un  giorno  addivenuti  ec- 
cellenti. Lo  inviarono  pertanto  a Roma  perchè  facesse 
lungo  sperimento  di  sè,  studiando  i maravigliosi  di- 
pinti di  Raffaello  e di  Michelangiolo  al  Vaticano.  Quando 
ei  giunse  in  Italia,  la  Scuola  Romana  era  miseramente 
divisa  in  due  fazioni,  le  quali  con  grandissima  perti- 
nacia si  disputavano  I*  impero  della  pittura.  Erano 
nell’Arte  ciò  che  Mario  e Siila  erano  stati  nei  tempi 
della  repubblica,  o ciò  che  nei  bassi  tempi  i Guelfi 
c i Ghibellini.  In  Napoli  costoro  sarebbero  facilmente 
venuti  alle  mani  ; ma  in  Roma  si  tennero  paghi  a 
combattere  rabbiosamente  d’ ingiurie  e a gareggiare 
di  stranezze.  Queste  due  sètte  erano  quella  dei  C.or- 
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toneschi,  capitanata  da  Ciro  Ferri;  e quella  di  Andrea 
Sacelli,  guidata  da  Carlo  Maratta.  La  prima  prevaleva 
nei  freschi , la  seconda  nel  dipingere  a olio  ; quella 
per  copia  e fecondità,  questa  per  finitezza  e diligenza. 
Senonchè,  morto  nel  1689  Ciro  Ferri,  potè  Carlo 
Maratta  assumere  la  dittatura  dell’Arte,  e giungere 
sotto  il  Pontificato  di  Clemente  XI,  già  suo  allievo 
nel  disegno,  a dirigere  tutte  le  opere  che  si  esegui- 
vano in  Roma  ed  in  Urbino.  11  nostro  Giovanni  André, 
veduta  piegar  la  fortuna  dal  lato  dei  Maratteschi,  volse 
l’animo  a seguitare  le  parti  del  vincitore,  con  danno 
dell’Arte  e della  sua  gloria.  Reduce  in  Francia,  vi 
trapiantò  quelle  ree  massime  che  avea  trovate  tra’  no- 
stri ; e perchè  si  diede  a conoscere  molto  pratico  e 
immaginoso  pittore,  non  gli  fallirono  giammai  nume- 
rose le  commissioni.  I primi  dipinti,  che  egli  fece  in 
patria  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma,  furono  in  una 
chiesa  che  i suoi  religiosi  avevano  di  recente  ottenuta 
in  Via  del  Bac  ; ed  essendo  piaciuti  per  la  bene  in- 
tesa composizione,  e per  un  vigoroso  impasto  delle 
tinte,  tosto  gli  stessi  religiosi  gli  allogarono  presso 
che  tutti  i quadri  della  chiesa  di  Sant'  Onorato,  cosi 
del  tramezzo  come  delle  cappelle;  nei  quali  ritrasse 
alcuni  fatti  della  Passione  di  Gesù  Cristo  e i Santi 
del  suo  Istituto.  Nel  tempo  di  questi  dipinti,  il  Padre 
André  era  assai  di  sovente  visitato  dai  celebri  pittori 
La  Rosse  e Jouvenet;  ed  egli  in  breve  imitò  si  bene 
la  maniera  di  quest’ultimo,  che  alcuni  suoi  quadri 
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furono  creduti  ritoccati  da  quel  celebre  artista.  Ve- 
nuto in  fama  di  valente  dipintore,  i Domenicani  di 
altri  conventi  della  Francia  non  tardarono  a richie- 
derlo dell’  opera  sua  ; e segnatamente  quei  di  Lione 
gli  commisero  un  quadro  in  grandi  dimensioni , nel 
quale  ei  ritrasse  il  Convito  del  Fariseo;  quadro  che 
già  adornava  il  loro  refettorio , e che  ignoro  ove  al 
presente  si  trovi.  Per  i suoi  confratelli  di  Bordeaux 
colorì  ugualmente  due  grandi  quadri,  in  uno  dei  quali 
espresse  le  nozze  di  Cana  in  Galilea,  c nell’altro  la 
moltiplicazione  dei  pani.  Eziandio  i benemeriti  tìgli 
di  San  Vincenzo  de’  Paoli  vollero  arricchire  il  loro 
tempio  con  alcuna  opera  di  questo  artefice;  e gli  die- 
dero ad  eseguire  per  la  lor  chiesa  di  San  Lazzaro  due 
dipinti,  nei  quali  dovea  effigiare  alcuni  tratti  della  vita 
del  loro  fondatore;  ed  egli  fece  in  uno,  San  Vincenzo 
de’  Paoli  che  predica  nello  spedale  del  nome  di  Gesìf? 
da  lui  eretto  dalle  fondamenta;  e nell’  altro,  il  Santo 
già  coronato  della  gloria  dei  comprensori.  Questi  due 
quadri  meritarono  d’essere  pubblicati  colle  stampe, 
e furono  incisi  da  Herisset,  da  Carle  e da  Dupin.  11 
biografo  francese,  che  ci  ha  tramandate  queste  notizie 
del  Padre  André,  loda  nei  dipinti  di  lui  la  sempre 
nobile  e bene  intesa  composizione,  il  disegno  corretto, 
sebbene  non  molto  largo,  e già  manierato  sullo  stile 
del.  Maratta;  nell’ acconciare  dei  panni  lo  predica  e- 
gregio,  benché  negli  andari  delle  pieghe  noi  dica  fa- 
cile e naturale;  nel  colore  sì  lieto  c vigoroso  da  andare 
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molto  appresso  al  celebre  Jouvenet.  Dal  che  si  pare 
che  in  altra  età  e con  altri  maestri  questo  religioso 
a irebbe  rinnovellati  gli  esempi  di  Fra  Bartolommeo 
della  Porta  e del  Padre  Maraveja.  Nel  novero  de’  suoi 
migliori  dipinti  debbono  a giudizio  del  suo  biografo 
ricordarsi  un’Adorazione  dei  Magi  presso  i Teatini  di 
Parigi;  una  Natività  di  Gesù  Cristo  e una  Sacra  Fa- 
miglia nella  chiesa  del  Buon  Pastore;  una  Deposizione 
di  Croce  nella  chiesa  parrocchiale  di  Epinay;  e final- 
mente una  Santa  Genovefa,  che  dovea  collocarsi  in 
una  cappella  de'  suoi  religiosi,  la  quale  dipinse  nella 
cadente  età  di  novant’anni.  Nei  ritratti  che  ei  fece 
in  tanta  copia  a’  privati  cittadini  dicono  ammirarsi 
sempre  verità  e bellezza  di  tinte.  Avendo  conseguito 
molta  rinomanza,  avrebbe  facilmente  ottenuto  l'o- 
nore di  essere  aggregato  all'Accademia  Francese;  ma 
a lui,  modestissimo,  parve  ciò  non  bene  affarsi  alla 
umiltà  della  sua  condizione. 

Finalmente,  nonagenario,  chiuse  i suoi  giorni  in 
Parigi  l’anno  1753.  Furono  discepoli  del  Padre  Gio- 
vanni André:  Taravai,  che  poi  fu  primo  pittore  del  re 
di  Svezia;  Dumont,  volgarmente  detto  il  Romano,  che 
ne’  suoi  giorni  fu  eletto  Direttore  della  Accademia  di 
pittura;  e Chasle,  pittore  assai  dotto  nella  prospettiva, 
che  meritò  la  decorazione  del  Cordon  nero  (1). 


(1)  Diclionnaire  hitloiique,  critique  et  bibliographique.  Paris, 
1810 , tom.  I , paj.  139. 
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Prima  ancora  del  Padre  André  avremmo  dovuto 
per  ragione  di  età  far  menzione  del  Padre  Gio.  Batta 
Hault,  lorenese,  religioso  del  convento  di  Tarascofla, 
pittore  e miniatore,  ricordato  dall’Echard,  il  quale 

10  dice  assai  versato  nella  pittura,  e cita  segnatamente 
la  tavola  di  N.  S.  del  Santo  Rosario  nella  chiesa  dei 
Domenicani  di  Tarascona,  ove  il  Padre  Hault  tenne 
P ufficio  di  Priore  intorno  il  1635;  ma  i pochi  accenni 
che  lo  storico  suddetto  ci  ha  dati  di  questo  artefice 
non  ce  ne  lasciano  abbastanza  apprezzare  il  merito  (1). 

11  che  a un  di  presso  dee  dirsi  del  Padre  Battista 
Monnyer  nato  in  Parigi,  e alunno  del  convento  della 
Santissima  Annunziata  di  quella  città.  Egli  visse  lun- 
gamente in  Roma,  e fu  segretario  del  Padre  Antonino 
Cloche,  generale  del  suo  Ordine.  Il  Padre  Labat,  che 
a quanto  sembra,  lo  conobbe  in  Roma,  lo  appella 
pittore  di  rinomanza,  e gli  attribuisce  alcuni  grandi 
dipinti  che  ne'  suoi  giorni  si  vedeano  nell’anticamera 
della  sala  della  Congregazione  del  Sant'  Offizio  alla 
Minerva.  Soggiunge  poi,  che  lo  stesso  pittore  fornisse 
il  disegno  del  monumento  di  San  Pio  V,  a Santa  Maria 
Maggiore,  scolpito  dallo  scultore  francese  Le  Gros  (2). 

Dalla  Francia  passando  alla  finitima  regione  del 
Brabante,  ci  gode  l’animo  di  avvenirci  per  primo 


(1) '  Script.  Ord.  Prwdic.,  voi.  II,  pag.  484. 

(2)  Voyaje  d’Espagnc  et  d‘ Italie,  Amsterdam  1731.  Vedi  voi.  Ili, 
pag.  72. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DKCIMOTTAVO.  441 

nell’ architetto  ingegnere  Fra  Francesco  Romain  , il 
cui  noine  vive  tuttora  nella  sua  terra  natale  e nella 
metropoli  della  Francia,  ove  menò  la  più  parte  dei 
suoi  giorni,  ove  li  chiuse,  ed  ove  lasciò  uno  splen- 
dido monumento  dell’arte  sua  che  dura  anco  al  pre- 
sente. 

Fra  Francesco  Romain,  o Roman,  nacque  a Gand 
nel  1646  o 47;  e nel  1672,  vigesimosesto  di  sua  età, 
vestì  P abito  dei  conversi  nel  Convento  di  Maestrieht, 
ove  fece  la  sua  professione  il  dì  7 maggio  1675.  La 
singolare  attitudine  ch’egli  mostrava  per  l’ architet- 
tura fu  tosto  messa  in  opera,  avendogli  i suoi  supe- 
riori dato  il  carico  di  costruire  nel  convento  di  Mae- 
stricht  gli  spaziosi  edifìzi  destinati  ad  uso  di  ospizio 
c d’ infermeria.  Vuoisi  congetturare  che  egli  in  breve 
acquistasse  rinomanza,  perciocché  nel  1634,  gli  Stati 
Generali  (protestanti)  di  Olanda  gli  commisero  di  co- 
struire il  gran  ponte  sulla  Mosa  dirimpetto  alla  città 
di  Maestrieht,  impresa  assai  malagevole  a cagione  della 
smisurata  lunghezza  di  quel  ponte,  che  è di  500  piedi. 
Frate  Romain  ne  gittò  con  molta  bravura  le  fonda- 
menta,  ma  compiuto  appena  il  primo  arco  in  pietra 
dovette  abbandonare  il  lavoro,  chiamato  a Parigi  ad 
intraprenderne  uno  assai  più  rilevante. 

Il  20  febbraio  1684  la  violenza  dei  gìiiacci  c la 
rapidità  delle  correnti  abbatterono  il  ponte  di  legno 
che  soprastava  alla  Senna  fra  il  sobborgo  San  Ger- 
mano e il  Louvre.  Il  re  Luigi  XIV  lo  volle  rifabbri- 
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calo  in  pietra  e a sue  spese.  Ne  fornì  i disegni  Giulio 
Hardouin  Mansart,  e un  tal  Gabriel  tolse  sopra  di  s è 
i lavori.  Ciò  fu  nel  1685.  Ma  le  difficoltà  sembrando 
insormontabili,  il  re  mosso  dalla  bella  fama  che  già 
godeva  il  frate  Romain  ebbe  ricorso  ai  superiori  del- 
l’ Ordine  per  averlo  a Parigi,  e gli  inviò  un  salvo- 
condotto perchè  si  recasse  con  più  sicurezza  nella 
capitale  del  suo  reame. 

Il  valente  religioso  presi  ad  esame  gli  ostacoli  che 
spaventavano  i più  abili  architetti,  si  argomentò  di 
vincerli , ed  ebbe  la  gloria  di  riuscirvi.  Il  solido  e 
magnifico  ponte,  detto  Pont-royal.  al  quale  è dovuta 
la  principale  rinomanza  del  frate  Romain,  è formato 
di  cinque  archi  in  pietra;  è lungo  432  piedi,  e largo 
66.  Il  concetto  e i disegni  di  questo  ponte  sono  do- 
vuti, come  6 detto  di  sopra,  al  celebre  Mansart:  con- 
tuttociò  il  nostro  Frate  non  li  seguitò  servilmente, 
ma  col  consenso  del  re  fece  in  essi  quei  cangiamenti 
che  stimò  necessari  od  opportuni. 

L’Autore  del  Chronicon  abbreviatala  del  convento 
di  Maestricht  scrive  che  frate  Romain  ebbe  poi  in 
Francia  molte  commissioni  di  ponti,  d’argini  superbi, 
non  che  di  grandiosi  e magnifici  palazzi.  È a dolere 
che  non  siasi  curato  di  venire  ai  particolari , e non 
abbia  indicato  almeno  i più  notabili  lavori  da  lui 
condotti. 

Da  un  cenno -sull’ antico  Convento  dei  Domenicani 
di  Arras  (V.  Annfe  Dominicainc,  aoùt  1863)  si  ha  clic 
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egli  ne  fabbricò  la  chiesa  e il  refettorio  assai  rimar- 
chevole per  la  larghezza  della  volta.  Restaurò  ancora 
ed  abbellì  coi  propri  disegni  e a proprie  spese  il  suo 
convento  di  Macstricht , ora  ridotto  ad  Ateneo , ove 
nell’appartamento  del  Direttore  vedesi  ancora  il  suo 
ritratto.  Anche  il  convento  di  Gand  sua  patria  fu 
da  lui  beneficato.  Diede  i disegni  della  nuova  torre 
di  pietra  sostituita  all’antica  di  legno  clic  minacciava 
rovina,  non  che  del  grandioso  finestrone  che  ò sopra 
l’altar  maggiore;  e sostenne  in  gran  parte  le  spese 
di  queste  importanti  costruzioni  eseguite  nel  1728. 
Gli  Stati  d’ Olanda  aveangli  accordata  una  somma  con- 
siderevole (al  dire  del  Padre  Texte)  pel  ponte  sulla 
Mosa;  quello  sulla  Senna  gli  valse  una  generosa  pen- 
sione, e la  nomina  ad  Ispettor  generale  dei  ponti  c 
strade  (1),  ed  altri  non  meno  onorifici  che  lucrosi 
impieghi:  la  Provvidenza,  dice  il  Padre  Moulaert,  di- 
spose che  queste  grandi  rendite  servissero  a restau- 
rare o a rifabbricare  le  chiese  e i conventi  del  suo 
Ordine  nei  Paesi  Bassi  manomessi  dalla  rabbia  di- 
struttrice degli  Iconoclasti  del  secolo  XVI. 

Il  Padre  Texte,  che  trattò  il  Romain  da  viocno,  lo 
dipinge  come  un  modello  di  virtù  religiose.  Pieno  di 
carità  soccorreva  largamente  i poveri,  e formava  le  de- 
lizie di  chi  conversava  con  lui,  tanta*era  l’amabilità  del 
suo  carattere.  Profondamente  umile,  quantunque  ono- 

(1)  Vedi  Documento  XV. 
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rato  della  confidenza  dei  grandi  e dell’  amicizia  d’ uo- 
mini illustri,  amava  la  compagnia  de’  suoi  fratelli  con- 
versi , e godeva  di  prender  parte  alle  loro  fatiche. 
Quantunque  occupatissimo  nelle  tante  e si  grandiose 
fabbriche,  intantochè  piti  volte  ebbe  a’  suoi  ordini 
sino  a mille  operai , non  fu  mai  che  mostrasse  di- 
menticare il  suo  stato  di  religioso;  e non  appena  com- 
piuti i suoi  gloriosi  lavori,  correva  frettoloso  a nascon- 
dersi nella  povera  cella. 

Questo  illustre  ingegnere  e architetto  chiuse  i suoi 
giorni  nel  convento  del  noviziato  generale  di  Parigi, 
posto  nel  sobborgo  di  San  Germano,  il  7 gennaio  del 
1735,  nell' età  di  anni  89,  de'  quali  più  di  sessanta 
avea  passati  nella  religione,  e cinquanta  in  Parigi.  Fu 
onorato  di  privato  sepolcro  sul  quale  leggesi  una  lunga 
iscrizione  che  ne  ricorda  le  virtù  e i servizi  resi  alle 
arti  e alla  patria.  Il  Padre  Moulaert,  domenicano  del 
Belgio,  pubblicò  intorno  al  1 850  alcune  note  biogra- 
fiche del  Romain,  che  poi  furono  ristampate  nel  Bol- 
lettino, l’Annéc  Dominicainc,  decembre  1865.  Vuoisi 
consultare  altresì  1’  Elogio  funebre  del  nostro  archi- 
tetto che  inserì  il  Padre  Teste  nel  Mercure,  février 
1735,  dal  quale  attinsero  i precedenti. 

Nella  patria  dell'Edelink,  del  Van-Dych,  del  Ru- 
bens, i Domenicani  doveano  sentirsi  invitati  a fare 
almeno  qualche  sperimento  nel  maneggio  del  pen- 
nello, al  paro  dei  loro  confratelli  delle  altre  provincie. 
Non  emularono  è vero  nè  l’Angelico  nè  il  Porta;  ma 
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se  Pietro  Tliys  professava  il  loro  instituto  ponilo  glo- 
riarsi di  un  artefice  non  indegno  di  quella  scuola  che 
nello  studio  e nella  imitazione  del  vero  non  ha  chi 
la  superi.  Ecco  il  pochissimo  che  se  ne  sa.  In  una 
relazione  dei  quadri  esposti  al  Museo  di  Anversa  (I) 
si  legge,  che  il  Padre  Pietro  Thys  appartenesse  all’  or- 
dine dei  Predicatori,  fosse  allievo  nell’arte  di  Antonio 
Van-Dyck,  e che  nel  1666  pel  suo  valore  nel  dipin- 
gere fosse  ascritto  al  novero  dei  decani  della  Congre- 
gazione di  San  Luca  della  stessa  cittù.  Il  Ticozzi,  che 
lo  ricorda  nel  suo  Dizionario,  Io  dice  nato  nel  1623, 
e lo  appella  uno  dei  migliori  ritrattisti  della  Fiandra; 
ma  tace  delia  sua  professione  religiosa  (2).  Ricorderò 
alcuni  suoi  dipinti,  secondo  li  trovo  indicati  nella  ci- 
tata relazione.  — N°  143.  L’Assunzione  della  Beala 
Vergine;  144,  un  Angelo  che  presenta  San  Francesco 
a Gesù  e alla  Beata  Vergine;  145,  la  Vergine  che  ap- 
parisce a San  Guglielmo  Duca  di  Aquitania;  146,  un 
ritratto  virile;  147,  Dedalo  e Icaro;  213,  Sant’ Am- 
brogio che  diniega  l’ ingresso  del  tempio  all’  impera- 
tore Teodosio:  copia  dell’  originale  «he  si  trova  nella 
imperiale  Galleria  di  Vienna. 

(1)  JVotice  dei  Tabteaux  cxpotéi  a u Muséc  dì Anneri.  Anvera  1829, 
pag.  31-42. 

(2)  Dizionario  Pittorico  co.,  voi.  Ili,  pag.  410.  — Lo  stesso  si- 
lenzio è nel  Descamps,  il  qnale  nelle  Vite  dei  Pittori  Fiamminghi 
parla  di  un  Pietro  Tyssens  di  Anvorsa,  e di  un  Eystrerbt  Thys 
pure  di  Anversa:  ma  niuno  dei  due  dice  essere  stati  Domenicani. 
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Apparteneva  certamente  all’  Ordine  dei  frati  Pre- 
dicatori il  Padre  Giovanni  Vasoens,  alunno,  a quanto 
sembra , del  Convento  di  Maestriclit.  La  cronaca  di 
quel  convento  lo  dice  eccellente  pittore  e in  prora  della 
sua  non  comune  perizia  nell’arte  cita  i dipinti  ch’egli 
fece  per  la  chiesa  di  Gulpen  (Galoppo)  e altrove;  ma 
in  ispecial  modo  quelli  copiosissimi  del  chiostro  an- 
nesso alla  chiesa  del  suo  instituto  in  Maestricht  ese- 
guiti nel  1618,  con  grande  artificio  e bravura.  Il  Padre 
Vasoens  cessò  di  vivere  il  3 aprile  del  1630  (1).  I di- 
pinti per  lui  operati  nella  chiesa  di  Gulpen  duravano 
tuttavia  nel  1800;  ma  quelli  del  chiostro  di  Maestricht 
andarono  affatto  perduti,  sendo  stata  profanata  la  chiesa 
e volta  ad  uso  di  magazzino  della  città. 

Non  sappiamo  di  qual  valore  fosse  un  altro  pit- 
tore di  quella  provincia  per  nome  Tommaso  Leonardi 
(Lenaers),  ilei  quale  la  stessa  cronaca  narra  come  nel 
1682,  trovandosi  in  Roma,  colorisse  in  una  gran  tela 
la  battaglia  combattuta  tra  i Cristiani  e i Turchi  nelle 
acque  di  Lepanto  l’anno  1571,  pontificante  Pio  V,  di- 
pinto che  acquistato  dal  Padre  Wynantes  fu  da  lui  do- 
nato al  proprio  convento  (2).  Il  Padre  Leonardi  mancò 
ai  vivi  1’  8 aprile  1718. 

Meglio  accertato  ci  sembra  il  merito  di  un  pittore 
ilei  convento  di  Rrusselles  che  non  dovette  essere 


(1)  Clirnn.  Coni).  Mone  Traietcnsis  ms.  fol.  13. 

(2)  dirmi.  Coni’.  Mota-  Trai  dentili  fol.  237. 
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punto  inferiore  al  Vasoens,  e forse  lo  superò;  ma  come 
dei  precedenti  non  ci  pervenne  di  lui  che  un  brevissimo 
cenno.  Era  laico,  e nomavasi  Filippo  Allart,  affigliato 
al  convento  di  Brusselles , ove  cessò  di  vivere  il  18 
gennaio  del  1715.  La  cronaca  dello  stesso  convento 
ci  fa  sapere  come  il  conte  di  Morbcke,  volendo  de- 
corare il  suo  palazzo  di  città  in  Lilla,  nonché  il  ca- 
stello suburbanp,  con  moltiplici  opere  di  pittura  pre- 
ferisse ad  ogni  altro  il  pennello  del  nostro  Filippo 
Allart  (1).  Ma  chi  gentilmente  ci  trasmise  dal  Belgio 
le  presenti  memorie  omise  di  farci  conoscere  la  qualità 
e il  pregio  di  questi  dipinti  c se  durino  tuttavia  (2). 

Ci  rimarrebbe  al  presente  a parlare  degli  scultori 
stranieri  ; ma  per  essere  questa  materia  di  maggior 
rilievo,  e avendo  alle  mani  alquanto  più  copiose  no- 
tizie, abbiamo  divisato  trattarne  a parte  nel  prossimo 
capitolo. 

(1)  CAron.  Coni).  Bruxcllensit  fot.  164. 

(2)  Dilettavasi  pure  del  disegno  quello  specchio  di  santità 
che  fu  il  Venerabile  Padre  Ambrogio  Drwe,  alunno  del  con- 
vento di  Gand,  e morto  a Brusselles  il  9 maggio  1665,  del  qualo 
scrivo  l’ Echard:  Variar  imaginct  quorum  rxemplar  ipic  delinearut 
are  Kutpendas  curavi t,  quibus  et  tclecla»  e SS.  l'alribus  untentias 
adiecit.  Script.  Ord.  l’radic.  Voi.  II,  p;ig.  614. 
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Scultori  Francesi.  — Claudio  Borrey,  Vincenzo  Funol,  N.  Du- 
bois.  Luigi  Oudet.  — Loro  opero  in  Tolosa  o in  San  Mas- 
simino  presso  Marsiglia.  — Di  alcuni  intagliatori  in  legno 
italiani  del  secolo  XVIII. 


Alle  arti  italiane  la  Francia  ha  dato  tre  storici  di 
chiaro  nome,  il  D’Agincourt,  il  Quatremère  e il  Rio; 
ma  essa  non  ha  ancora  trovato  tra’  suoi  dii  scrivesse 
la  storia  delle  arti  proprie,  non  ostante  che  la  mèsse 
non  sia  nè  scarsa  nè  ingloriosa;  e nell’ amore  delle 
cose  patrie  non  ceda  ad  alcuno;  di  guisa  che,  volendo 
or  noi  favellare  di  alcuni  scultori  di  quella  illustre 
nazione,  non  possiamo  farlo  nel  modo  che  richie- 
derebbe T importanza  dell’  argomento  che  dobbiamo 
trattare. 

Due  sole  volte  troviamo  avere  i frati  Predicatori 
dato  opera  alla  grande  scultura  in  marmo,  e in  due 
occorrenze  delle  quali  non  si  poteano  desiderare  le 
maggiori;  quella  cioè  di  erigere  il  monumento  al  loro 
insti  tu  tore  e padre  San  Domenico  in  Bologna,  e un 


ed  bv  Coogle 


CAPITOLO  DKCIMONOÌNO. 


449 


simile  in  Tolosa  al  più  illustre  de’  suoi  figli,  San  Tom- 
maso di  Aquino.  Pagato  questo  tributo  di  amore  e 
di  gratitudine  a que'  due  Grandi,  abbandonarono  af- 
fatto la  scultura  in  marmo,  e si  rivolsero  a quella 
più  facile  in  legno.  Del  primo  monumento  abbiamo 
discorso  a lungo  nella  vita  di  Fra  Guglielmo  da  Pisa; 
al  presente  diremo  di  quello  di  Tolosa,  valendoci  delle 
poche  notizie  raccolte  dal  signor  Stefano  Cartier  (1). 

San  Tommaso  di  Aquino  partito  di  Napoli  nel  feb- 
braio del  1274,  affine  di  recarsi  al  Concilio  di  Lione, 
ammalatosi  per  via,  era  morto  il  7 marzo  in  Fossa 
Nova,  nella  badia  de’  Cistercensi,  non  senza  sospetto 
di  veleno  propinatogli  per  ordine  di  Carlo  di  Angiò  (2). 
Le  sacre  spoglie  di  lui,  possedute  lunga  pezza  dai  mo- 
naci, poi  rapite  violentemente  dal  Conte  di  Fondi,  re- 
clamate sempre  invano  dai  frati  Predicatori , erano 
state  finalmente  loro  consegnate  dallo  stesso  Conte , 
1’ 11  febbraio  del  1367.  Il  Pontefice  Urbano  V,  con 
breve  del  4 agosto  1368,  raffermava  quella  donazione; 
e perchè  molte  città  si  contendevano  F onore  di  pos- 
sedere le  ceneri  del  Santo  Dottore,  il  Pontefice  in- 
giungeva al  Maestro  Generale  dei  Predicatori  di  por- 
tarle in  Tolosa,  città  che  era  stata  la  culla  del  soda- 

(1)  munire  dei  Reliquet  de  Saint  Thomas  d'Aquin.  Paris,  1854, 

in  16.*  . 

(2)  Dante  nel  XX  del  Purgatorio,  il  Villani  e l’anonimo 
chiosatore  della  Divina  Commedia  danno  il  fatto  per  certo;  ma 
i biografi  contemporanei  del  Santo  non  ne  fanno  alcun  cenno. 

vot.  II.  29 
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lizio  domenicano.  Come  però  nel  lungo  e difficile  trag- 
gitto  potea  facilmente  accadere  che  quel  sacro  depo- 
sito fosse  involato,  e già  sapessi  che  il  popolo  di  Pi- 
perna  avea  in  animo  di  rapirlo,  il  Pontefice  consigliava 
molte  cautele  a tutelarlo  ; e per  maggiore  sicurtà  vi 
apponeva  lo  stemma  Pontificale.  L’ urna  di  argento 
dorato  che  chiudeva  le  ossa  del  Santo,  involta  in  un 
vii  panno  di  lana  a meglio  celarla , fu  consegnata  a 
frate  Raimondo  Ugo  e ad  un  suo  confratello  lo  stesso 
giorno  4 di  agosto  1368.  Il  Padre  Generale  e il  Pro- 
curatore Generale  dell’Ordine  doveano  seguirli  alla 
distanza  di  alcune  miglia.  Accadendo  impedimento  per 
via,  era  loro  ingiunto  di  dame  subito  avviso  al  Pon- 
tefice. 

Toccarono  le  città  di  Viterbo  e di  Firenze  e,  fatta 
una  breve  posata  in  Bologna,  per  la  Savoia  si  cala- 
rono in  Francia;  e dopo  quasi  sei  mesi  di  un  peno- 
sissimo viaggio,  giunsero  felicemente  in  Tolosa  il  28 
gennaio  del  1369.  Come  furono  presso  la  città  si  fe- 
cero loro  incontro  con  istraordinaria  pompa,  esultanza 
e divozione  Luigi  duca  di  Angiò,  fratello  del  re  Carlo  V, 
coi  maggiorenti  del  clero  e della  nobiltà , seguiti  da 
dieci  mila  faci  e cinquanta  mila  cittadini  (1).  Alle  sante 
reliquie  venne  tosto  eretto  un  monumento  non  troppo 
sontuoso , a quanto  dicono  le  antiche  memorie , ma 
che  dovea  abbellirsi  di  tutte  le  grazie  dell’Arte  cri- 


(1)  Cìrtieb,  loo.  cit,  § 19,  paj.  49  e see- 
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stiana,  la  quale  in  quel  secolo  avea  raggiunto  il  suo 
più  alto  splendore.  Nel  maggio  del  1562,  la  città  di 
Tolosa  sendo  a breve  tempo  caduta  in  potere  degli 
Ugonotti,  tra  le  rovine  che  quei  furiosi  vi  menarono 
si  dovette  pur  lamentare  quella  del  sarcofago  del  Santo 
Dottore,  del  quale  gittate  le  ossa  al  suolo  deruba- 
rono l’urna  di  argento  che  le  conteneva  (1).  Allora 
nacque  in  tutti  il  desiderio  di  elevare  al  Santo  un 
monumento  che  in  bellezza  e in  magnificenza  supe- 
rasse il  precedente;  e perchè  potessero  mandarlo  ad 
effetto,  scrive  un  autore  contemporaneo,  Dio  provvide 
miracolosamente  al  Santo  Dottore  e al  suo  Ordine  mani 
caste  e pie , ralenti  nella  scultura  e nell’  architettura , 
le  quali  hanno  disegnato,  scolpito  e innalzato  il  pre- 
sente augusto  sepolcro  (2).  Viveva  nel  convento  dei 
Domenicani  di  quella  cit'à  un  religioso  per  nome 
Claudio  Borrey,  non  so  di  qual  luogo  della  Francia, 
e se  laico  o sacerdote.  Era  versatissimo  nelle  arti  del 
disegno,  segnatamente  nella  scultura  e nella  archi- 
tettura ; e quel  che  più  monta  emulava  la  pietà  del 
suo  confratello  Fra  Giovanni  Angelico,  uso  siccome 
esso  di  accompagnare  l'arte  con  l’orazione  e con  le 
lagrime.  Scolpiva  ugualmente  bene  in  marmo  e in  le- 

(1)  Archam  argcnlcam  in  qua  Sancii  Thomte  ossa  continebantur,  a»- 
por  tarimi,  Reliquiii  in  terrnm  tx  fetllnatione  proiectit.  — Cosi  leccesi 
in  un  manoscritto  contemporaneo,  citato  dal  Càrtier  a p.  127. 

(2)  M.  I.  Làtice.  Poti  du  corpi  de  Saint  Tlioirai  d' Aquin , et 
la  tratlation  à la  ville  de  Tolose.  Tedi  Càrtier,  loc.  cit. 
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gno,  e i suoi  religiosi  conservarono  per  lungo  tempo 
un  Crocifìsso  in  legno,  che  i Tolosani  tenevano  in 
grande  venerazione  e che  era  riputato  il  capo  lavoro 
di  questo  artefice  (1).  Volendo  pertanto  i frati  Predi- 
catori che  il  nuovo  monumento  del  Santo  Dottore 
non  cedesse  punto  in  magnificenza  a quelli  di  San  Do- 
menico in  Bologna,  di  Sant’ Agostino  in  Pavia  e di 
San  Pietro  martire  in  Milano,  raccolta  dai  devoti  ri- 
levantissima somma  di  danaro , dettero  il  carico  di 
tutto  il  lavoro  a frate  Claudio  Borrev,  che  si  associò 
alcuni  de'  suoi  confratelli  assai  pratici  dell’  arte,  dei 
quali  però  non  ci  è pervenuto  il  nome.  L’ opera  fu 
ultimata  nel  1628,  e riuscì  straordinariamente  ricca 
di  marmi  e di  lavoro;  e ove  se  ne  considerino  la  gran- 
diosità dell’ insieme  e la  varietà  delle  parti  di  archi- 
tettura, di  ornato  e di  figure,  non  dovette  cedere 
punto  ai  più  belli  monumenti  dell'Italia;  non  così 
però  quanto  alla  correzione  ed  alla  eleganza  del  di- 
segno, sondo  allora  in  Francia  come  altrove  l’Arte 
in  decadimento  (2). 


(1)  llonum.  Conv.  Tufosa») , puff.  145.  Alia  est  imago  Crueifixi 
Domini  lignea  guani  adorami!)  in  die  Parasceve,  mirabili s piane  co- 
latura et  devotissima , guam  F.  Clavdius  Horrnj , lacrymarum  dono 
et  oratiunis  numguam  interrupta  u diritto  Crueifixo  donatus,  te  ip$um 
in  arte  et  in  opere  tuperalut,  non  lutti  manu  guam  devolione  elaboravi I. 

(2)  La  descrizione  della  solennità  con  la  quale  lo  stesso 
anno  vi  furono  collocate  le  ceneri  del  Santo  puoi  vederla  nel- 
l’ Opuscolo  sopra  citato  del  Cìktier  a p«g.  139. 
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11  sarcofago  di  San  Tommaso  di  Aquino  in  Tolosa 
si  alzava  sopra  una  base  rettangolare  a ino’  di  arco 
trionfale  di  forma  piramidale.  L’urna  che  chiudeva 
le  ceneri  del  Santo  si  ergeva  sotto  l'arco  in  guisa  da 
potersi  vedere  dai  quattro  lati,  a’  quali  si  attestavano 
quattro  altari  fiancheggiati  da  colonne  e da  statue. 
La  parte  superiore  del  sarcofago  terminava  in  una  cu- 
pola poligona,  coronata  da  una  galleria  adorna  di  vasi 
di  fiori  e di  fiamme.  Nella  facciata  dalla  parte  del  coro 
c al  di  sopra  dell’arco  ammiravansi  le  statue  della 
Beata  Vergine  col  Figlio,  e dai  lati  quelle  di  Sant’An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze  e del  Beato  Alberto  Ma- 
gno: al  di  sotto  quelle  di  San  Domenico  e di  San  Pietro 
martire.  Dal  lato  opposto  vedeasi  scolpito  San  Tom- 
maso di  Aquino  in  atto  di  calpestare  l’eresia,  avente 
nella  destra  la  spada  e nella  sinistra  l’ Ostensorio:  dai 
lati  le  statue  dei  Pontefici  Urbano  V e San  Pio  V, 
nelle  nicchie  inferiori  quelle  di  San  Raimondo  di  Pen- 
nafort  e di  San  Vincenzo  Ferreri.  Gli  altri  due  lati 
del  monumento  erano  assai  disadorni,  laddove  l’urna 
del  Santo  e il  rimanente  dell’edificio  abbondavano  ec- 
cessivamente di  fregi  di  ogni  maniera  ; perchè  1’  età 
corrotta  che  avea  smarrite  le  nozioni  del  bello,  credea 
supplirlo  col  manierato  e col  ricco.  Nè  meglio  sariasi 
potuto  avvertire  il  continuo  ruinarc  dell'Arte  che  po- 
nendo a riscontro  l’elegante  semplicità  dell’ urna  di 
San  Domenico  in  Bologna  con  questa  di  San  Tom- 
maso di  Aquino  in  Tolosa.  Con  tutto  ciò  parve  a que’ 
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giorni  opera  meravigliosa,  e venne  lodata  in  versi  dal 
Padre  Aubry  della  Compagnia  di  Gesù,  che  ne  fe’  sub- 
bietto  di  un  poema  latino,  che  dal  nome  del  Santo 
Dottore  intitolò  Thomeum  (1).  Ma  la  rivoluzione  dello 
scorso  secolo,  che  tante  distrusse  opere  d’arte  in 
Francia  e altrove , non  badando  punto  ai  versi  del 
Padre  Aubry,  nel  1790  mise  in  pezzi  l’ opera  faticosa 
e lodata  del  buon  frate  Borrev  (2).  Il  signor  Stefano 
Carticr  ci  assicura  che  al  presente  sarebbe  affatto 
impossibile  rinvenire  in  quella  città  il  più  piccolo 
avanzo  di  quel  sontuoso  monumento.  Per  buona  sorte 
egli  ebbe  alle  mani  un  disegno  inciso  dal  Padre  Rai- 
mondo Renard  domenicano,  mercè  del  quale  fu  a lui 
possibile  darcene  una  accurata  descrizione  (3). 

Alquanto  più  copiose,  importanti  e meglio  accer- 


ti) Tliomeum,  live  D.  Thoma  Aquinalii  gloriosum  Sepulehrum 
Totosa.  Questo  poema  scritto  con  Io  stile  tronfio  e manierato 
del  secolo  XVII,  e nel  quale  assieme  all’ angelo  della  souola 
figurano  Giove,  Latona,  Venere  e gli  amori,  fa  inserito  dal 
Padre  Percin  nell’opera  sopra  citata:  Monumenta  Cono.  Tato- 
ioni,  pae.  237. 

(2)  Le  ceneri  di  San  Tommaso  di  Aquino  furono  depositate 
nella  chiesa  di  San  Saturnino  ove  si  conservano  tuttavia. 

(3)  Il  sacro  Diario,  che  ha  per  titolo,  Année  Dominicnine, 
février  1867,  pag.  84,  scrive  che  la  facciata  della  chiesa  di 
San  Tommaso  di  Aquino  in  Parigi  fu  delineata  da  un  frate 
Claudio,  religioso  domenicano.  Non  dissentendo  l’età,  potrebbe 
questi  essere  il  Borrcy,  autore  del  monumento  che  abbiamo 
descritto. 
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late  sono  le  notizie  che  abbiamo  intorno  le  m»Ìte  e 
pregevolissime  opere  di  scultura  e di  intaglio  eseguite 
dai  frati  Predicatori  nella  insigne  basilica  di  San  Mas- 
simino  presso  Marsiglia,  delle  quali  andiamo^ebitori 
al  signor  L.  Rostan , che  primo  le  fece  di  pubblica 
ragione  (1).  Se  non  che  avendo  egli  in  appresso  ripi- 
gliate le  sue  indagini  sopra  lo  stesso  argomento,  que- 
ste finalmente  gli  ebbero  rivelato  gli  autori  fino  allora 
sconosciuti  di  quelle  sculture.  Perciocché,  sebbene  la 
popolare  tradizione  le  avesse  sempre  attribuite  ai  re- 
ligiosi Domenicani,  non  pertanto  molti  si  ostinavano 
a riputarle  opera  dei  miglioii  scalpelli  della  Francia,  e 
citavano  tra  gli  altri  il  nome  illustre  di  Iacopo  Ber- 
nus.  Ma  prima  che  noi  diciamo  di  queste  sculture  e 
dei  loro  autori  mette  bene  mandare  innanzi  alcune  po- 
che notizie  intorno  la  chiesa  di  San  Massimino. 

La  via  che  da  Marsiglia  conduce  a San  Zache- 
ria,  dapprima  rallegrata  da  cólti  ubertosi  e da  vigneti, 
dopo  alcun  tratto  fattasi  aspra  e selvaggia , si  cac- 
cia per  entro  una  catena  di  monti  nudi , scoscesi  e 
quasi  tagliati  a picco.  In  uno  di  questi,  ricinto  alle 
falde  da  folta  boscaglia,  si  apre  presso  la  sommità  una 
assai  capace  grotta  alla  quale  si  ascende  per  lungo 
e faticoso  sentiero.  Quivi  menò  vita  piuttosto  ange- 
lica che  umana,  tra  le  lagrime  della  penitenza  e i ra- 


ti) Noi  ice  tur  l’ Eglite  de  Saint-Haximin , par  M.  L.  Rostan, 
Brignolei  1859,  in-8',  di  pag.  116. 
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pimeuti  dell'  amore,  Santa  Maria  Maddalena  pel  corso 
di  ben  trenta  tre  anni.  Giunto  il  termine  del  suo  ter- 
reno pellegrinaggio,  sceso  il  monte,  e recatasi  presso 
San  Mqpsimino  ricevette  per  le  mani  di  lui  i santi 
misteri,  e si  riposò  nel  Signore.  Al  luogo  del  suo  se- 
polcro concorrendo  numerosi  i fedeli  eziandio  da  luo- 
ghi remotissimi , fu  eretta  dapprima  una  chiesuola , 
la  quale  ebbe  il  nome  da  San  Massimino  vescovo  di 
Aix,  per  esservi  egli  pure  stato  sepolto  presso  la  Santa 
Penitente.  Tra  il  V e il  VI  secolo  presero  ad  abitarvi 
i monaci  Cassianiti;  e mancati  costoro,  succedettero  i 
Benedettini  fin  quasi  a tutto  il  secolo  XIII.  In  questa 
un  lieto  avvenimento  conferiva  ad  accrescere  vieppiù  la 
celebrità  di  quel  santuario,  e a procurare  nuovi  abita- 
tori al  monastero  di  San  Massimino.  Da  lunga  stagione 
un  dubbio  doloroso  teneva  incerti  i fedeli  del  luogo  ove 
riposassero  le  ossa  di  Santa  Maria  Maddalena:  percioc- 
ché era  corsa  voce  che  nelle  incursioni  dei  Saraceni  i 
monaci  per  salvarle  dalle  costoro  profanazioni  le  aves- 
sero rimosse  e trasferite  altrove;  anzi  una  tradizione 
popolare  aggiungeva,  che  si  trovassero  a Vezelav  nella 
diocesi  di  Autun.  Volle  chiarire  questo  fatto  Carlo  II 
d’Angiò  soprannominato  lo  Zoppo,  quel  desso  che  poi 
fu  re  di  Napoli;  e il  9 dicembre  del  1279,  recatosi 
ad  Aix  con  gran  numero  di  operai  fece  eseguire  scavi 
assai  larghi  e profondi  nella  cripta  della  chiesa  di 
San  Massimino,  ed  ebbe  la  sorte  di  rinvenire  l’an- 
tico sarcofago  clic  chiudeva  le  sante  reliquie.  Appo- 
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stovi  allora  il  proprio  sigillo,  c sospesi  i lavori  del  dis- 
sotterramento, convocò  un’  assemblea  dei  vescovi  della 
Provincia,  e il  18  dello  stesso  mese  alla  loro  presenza 
scoperchiato  l'avello,  si  riconobbero  i mortali  avanzi 
della  celebre  penitente.  Si  rinvenne  pure  una  scatola 
con  entro  una  scritta,  la  quale  diceva  come  net  giorno 
6 dicembre  dell' anno  710,  per  timore  dei  Saraceni, 
fosse  di  notte  tolto  secretissimamente  il  corpo  di 
Santa  Maria  Maddalena  dal  sepolcro  di  alabastro  in 
cui  giaceva  e riposto  nel  presente  marmoreo  (1).  Ac- 
certatosi per  tal  modo  Carlo  d’Angiò  della  autenti- 
cità delle  sante  reliquie,  volle  se  ne  facesse  con  gran 
pompa  la  traslazione  nel  5 maggio  del  1 280  ; e per 
testificare  anche  in  modo  più  solenne  e duraturo  la 
singolare  sua  divozione  verso  Santa  Maria  Maddalena 
divisò  erigere  dalle  fondamenta  un  nuovo  e sontuo- 
sissimo tempio  nel  luogo  stesso  dell’antico.  Non  o- 
stante  che  egli  dovesse  recarsi  in  Italia  il  lavoro,  co- 
minciato intorno  il  1295,  progredì  con  tanta  alacrità 
che  nel  1300  già  era  ultimata  la  nave  traversale  della 
chiesa.  Affine  poi  di  fornirla  di  dotti  e zelanti  sacer- 
doti che  promovessero  il  culto  divino,  re  Carlo  porse 
supplica  al  Pontefice  Bonifacio  Vili  perchè , rimossi 
i monaci  Benedettini,  ne  volesse  affidata  la  cura  ai 
religiosi  di  San  Domenico , come  quelli  che  dando 
opera  alla  predicazione  gli  pareano  più  atti  a dispen- 


(1)  Rosta»,  A'o  ticc  tur  1‘ lìglisc  de  S.1  iluximin,  pag.  18. 
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sare  ai  fedeli  i conforti  della  religione.  Il  Pontefice, 
con  due  bolle  degli  8 e 9 di  aprile  del  1295,  annuiva 
alla  regia  dimanda,  e concedeva  facoltà  ai  frati  Pre- 
dicatori di  prender  possesso  della  chiesa  di  San  Mas- 
simino  non  che  della  Santa  Bauine,  o vogliam  dire 
del  sacro  Speco  di  Santa  Maria  Maddalena,  insti- 
tuendo  primo  superiore  della  nuova  religiosa  famiglia 
il  Padre  Guglielmo  Tonneins.  Quindi  venti  domeni- 
cani furono  allogati  a San  Massimino,  e quattro  alla 
Santa  Baume  (1). 

Ai  monaci  Benedittini  fu  non  pertanto  lasciato  l'in- 
tiero possesso  dei  loro  beni  con  giunta  di  un  annuo 
canone  da  pagarsi  loro  dai  frati  Predicatori.  Morto  re 
Carlo,  non  rallentarono  punto  i lavori  della  nuova 
chiesa  ; che  i re  di  Francia , i papi  avignonesi  e il 
concorso  sempre  crescente  dei  pellegrini  fornirono  in 
gran  copia  i mezzi  per  recarla  al  suo  compimento. 
Nè  alla  lor  volta  i Domenicani  omisero  studio,  di- 
spendio e fatica  perchè  quel  celebre  santuario  fosse 
ad  un  tempo  il  santuario  dell’Arte  cristiana;  ond’esso 
i riuscì  veramente  di  tale  una  magnificenza  da  essere 
riputato  il  più  bel  tempio  del  mezzodì  della  Francia. 
Sarebbe  un  troppo  dilungarci  dal  fine  che  ci  siamo 
proposto  il  rilevarne  i molti  e rarissimi  pregi;  il  perchè, 
messa  da  banda  ogni  altra  ricerca,  solo  ci  occuperemo 
del  coro,  che  ne  è uno  dei  più  cospicui  ornamenti. 


(1)  Rostas,  Nviice,  ec.  pai;.  25. 
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Scrivendo  di  Damiano  da  Bergamo  notammo  l' ar- 
dore col  quale  in  Italia  i frati  Predicatori  presero  a 
coltivare  la  scultura,  in  legno.  Lo  stesso  a un  di  presso 
dee  dirsi  dei  loro  confratelli  di  Francia , col  divario 
però  che  ove  i primi  colsero  la  palma  nelle  opere 
di  commesso,  o di  tarsìa  che  dir  si  voglia,  i secondi 
preferirono  l’intaglio.  Del  Padre  Claudio  Borrey  ab- 
biamo discorso  più  sopra;  al  presente  favelleremo  di 
quei  di  San  Massimino.  Quando  un  sodalizio  religioso 
ha  la  sorte  di  possedere  uno  o più  artisti  di  raro  me- 
rito le  occasioni  di  fame  lo  sperimento  non  tardano 
ad  offerirsi,  o a bello  studio  si  cercano.  Ciò  che  era 
accaduto  in  Italia  nel  secolo  XVI  si  ripetè  in  Francia 
nel  XVII;  e, nella  guisa  stessa  che  Damiano  da  Ber- 
gamo rese  chiaro  il  suo  nome  mercè  le  stupende  tarsìe 
del  coro  di  San  Domenico  di  Bologna,  così  Fra  Vin- 
cenzo Funel  illustrò  il  proprio  con  gli  intagli  e le 
sculture  del  coro  di  San  Massimino.  Bene  egli  è vero 
che  ebbe  più  collaboratori  in  quell’  importante  lavoro, 
tra  quali  un  Dubois,  suo  confratello,  e un  secolare 
per  nome  Giuseppe  Gras;  ina  al  Funel  venne  affidata 
la  direzione  generale  di  tutta  1’  opera , c nell’  ese- 
guirla ebbe  pure  la  parte  maggiore.  Ecco  quanto  al 
signor  Rostan  venne  fatto  di  rinvenire  su  questo  pro- 
posito nelle  antiche  carte  del  convento  di  San  Mas- 
simino (t).  Nella  cronaca,  scritta  dal  Padre  Reboul 

(1)  Questo  notizie  furono  pubblicate  nella  Raccolta  che  ha 
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nel  tempo  che  si  eseguivano  i lavori  del  coro,  si  legge 
quanto  segue.  Pendant  la  tnesme  année  (4683)  on  a 
fall  tracailler  des  menuisiers  et  sculpteurs  au  lambris 
de  notre  grand  chaur,  et  on  a commence  par  les  troie 
advennes  de  costé  de  la  grande  porle  de  V eglise  et  du 
costé  de  notre  Seigneur  et  du  Saint  Rosaife , sous  la 
conditile  du  tris  cher  Fr.  Vincent  Funel,  conterà,  bon 
menuisier:  le  dessein  a été  jugé  tris  beau  par  les  con- 
noisseurs  en  ces  oucrages;  on  a laissé  des  outerlures 
dans  tona  les  costés  pour  Ics  gens  de  V un  et  l' autre 
sexe,  à fin  qu'ils  peussent  coir  officiar  les  religieux  aux 
bonnes  festes;  elles  sont  pourtant  fermées  de  panneaux 
de  fer  travaillés  àjour,  qui  ont  cousté  24  livree  la  pièce; 
il  y en  a 42  des  deux  costés  du  maistre  autel  et  44  au 
fond  du  chteur,  qui  font  une  tres  belle  folade  et  qui 
font  voir  à découvert  ce  bel  autel  de  marbré  omé  de 
quunlité  de  figure s dorées.  Cet  outrage  ne  couste  pas  si 
peu,  tout  compiè,  qu’il  ne  passe  la  somme  de  sept  à huit 
mille  livree,  dans  le  siècle  miserable  où  nous  sommes. 

La  cronaca  del  Padre  Reboul  ebbe  a continuatore 
un  altro  religioso  dello  stesso  convento  che  la  con- 
dusse fino  all’anno  1735.  In  un  capitolo  ove  si  ra- 
giona dei  restauri  del  coro  sopraccitato,  all’anno  1692, 
si  legge  quanto  segue.  En  la  dernière  année  4692,  sous 
le  prieuré  du  R.  P.  Paul,  fui  acheté  le  grand  chaur 


per  (itolo:  Revue  dei  Sucictét  Satani  e»,  du  Minitlèie  de  V Inttruciion 
publique.  4'  serie,  tome  IV,  aóut  1866,  pilli.  211. 
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de.  l' église , sous  la  conduitle  du  Fr.  Vincent  Fune!, 
menuisier,  et  un  dee  plus  habiles  ouvriers  de  son  temps, 
et  saint  religieux  lout  ensemble,  enfant  de  ce  coucent 
et  mori  en  odceur  de  sainteté;  ouvrage  qui  est  un  dee 
plus  accomplis  et  des  plus  beaux  du  royaume,  suivant 
Vestirne  qti'en  font  tous  les  connaisseurs,  et  qui  a couste 
au  coucent  en  différente  reprise  qu’il  a esté  construict 
plus  de  trente  mille  livree:  au  quel  ont  travaillé  les  plus 
habiles  sculpteurs  et  menuisiers  de  ce  temps  là.  Final- 
mente nel  Repertorio  generale  degli  archivi  del  con- 
vento di  San  Massimino,  redatto  nel  1730,  si  raffer- 
mano le  notizie  sopra  dette,  e si  nota  la  morte  di 
Fra  Vincenzo  Funel  con  queste  parole:  le  Fr.  Vincent 
Funel,  menuisier,  et  celui  qui  a fait  le  boisage  du  chceur, 
un  des  plus  beaux  ouvrages,  ce  bon  religieux  profés  de 
ce  coucent,  mourut  en  i69i;  il  fut  eliseteli  dans  la  mime 
sepulturc. 

Da  queste  autorevoli  testimonianze  si  raccoglie , 
che  Vincenzo  Funel  avea  vestite  le  divise  domenicane 
nel  convento  di  San  Massimino;  che  non  era  sacer- 
dote ma  converso;  che  a lui  venne  principalmente 
affidata  la  costruzione  del  nuovo  coro;  che  nell’ ese- 
guirlo ebbe  seco  più  collaboratori  ;-  che  incomin- 
ciato il  lavoro  nel  1683,  venne  ultimato  nel  4692, 
con  la  spesa  di  trentamila  lire;  che  due  anni  dopo 
egli  avea  cessato  di  vivere  in  quello  stesso  convento 
con  tal  fama  di  santità  che  ottenne  l'onore  di  essere 
sepolto  in  un  luogo  cospicuo  di  quella  chiesa,  riscr- 
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ha  tu  soltanto  ai  religiosi  dei  quali  era  stata  illustrata 
la  vita  da  una  straordinaria  virtù.  Considerata  adun- 
que l’età  non  può  di  leggieri  concedersi  che  Vin- 
cenzo Funel  fosse  allievo  del  suo  confratello  Claudio 
Borrey  sopra  citato;  ma  se  da  lui  non  apprese  l’arte 
dello  scolpire  ne  ereditò  non  pertanto  l’ indegno  e la 
pietà,  degno  perciò  di  tenere  luogo  distinto  in  quella 
eletta  e numerosa  schiera  di  santi  artefici  che  creb- 
bero lustro  al  sodalizio  Domenicano. 

Ci  rimane  al  presente  ad  aggiungere  alcune  poche 
notizie  intorno  a coloro  che  lo  aiutarono  nell’  opera  del 
coro  di  San  Massimino.  Nel  libro  di  entrata  e di  u- 
scita  (recepte  et  tradite)  del  convento,  cominciato  il 
5 febbraio  1647,  si  leggono  le  seguenti  partite:  addì 
20  ottobre  1690,  il  Sindaco  nota  la  spesa  di  lire  34 
per  il  viatico  e il  vestiario  di  frate  Dubois  scultore, 
che  lavorò  due  anni  nel  coro,  e fu  poi  con  assegna- 
zione rinviato  al  suo  convento  di  Bordeaux:  simil- 
mente la  somma  di  lire  50  allo  scultore  Giuseppe 
Gras,  per  il  cornicione  e altri  lavori  del  coro.  Il  1° 
giugno  1691  si  trovano  date  al  Padre  Einessv,  sacri- 
stano,  lire  67  e soldi  4,  per  pagamenti  fatti  agli  scul- 
tori. Da  ultimo  si  leggono  date  a M.  Mannier  scul- 
tore lire  6 , in  deduzione  delle  27  lire  pattuite  per 
fare  i capitelli  alle  colonne  del  coro  (1). 

Fin  qui  le  notizie  forniteci  dal  signor  Rostan.  Ci 

(1)  Hevuc  dei  Societii  Smanici  ; paff.  211,  212,  21S. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMONONO. 


*63 

faremo  ora  a descrivere  le  sculture  eseguite  dal  Funel 
e dal  Dubois;  ina  per  la  intelligenza  di  quanto  si  dirà 
è mestieri  avvertire  come  il  coro  di  San  Massimino, 
invece  di  essere  nell’  abside  della  chiesa , si  trovi , 
giusta  l’antica  usanza,  innanzi  l’altar  maggiore  e nella 
nave  di  rflezzo , isolato  per  modo  da  potersi  vedere 
quasi  da  ogni  banda,  nella  guisa  stessa  che  quello 
dei  Frari  in  Venezia,  o di  quelli  di  Santo  Spirito  e 
di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze;  e perciò  esso  è 
riccamente  adorno  così  nella  parte  esterna  come  nel- 
l’ interna.  E perchè  i fedeli  potessero  meglio  assistere 
alla  celebrazione  dei  divini  misteri,  che  nei  giorni  so- 
lenni fassi  al  maggiore  altare,  e nel  tempo  stesso  con- 
siderare il  mirabile  lavorìo  degli  intagli  del  coro,  fu- 
rono posti  cancelli  alle  tre  porte  che  vi  danno  ac- 
cesso sì  che  se  ne  possa  vedere  la  interior  costru- 
zione. Si  compone  esso  di  due  bracci  a un  doppio  or- 
dine di  stalli,  e se  ne  annoverano  94,  di  bella  forma 
e sobriamente  ornati,  se  ne  eccettui  i due  di  fondo 
i quali  mettono  in  mezzo  la  porta  maggiore,  riserbati 
ai  superiori  dell’  Ordine,  e perciò  tenuti  assai  più  ricchi 
e quasi  a foggia  di  sedia  episcopale.  Un  bel  fregio  ri- 
cinge tutto  il  coro,  e il  cornicione  che  incorona  l’e- 
difizio  ò ornato  di  vasi  di  fiori  e di  frutta.  Negli  specchi 
o dossali  degli  stalli  superiori  veggonsi  scolpiti  22  me- 
daglioni cinti  da  una  ghirlanda  di  fiori,  e nella  som- 
mità terminanti  in  una  cariatide.  L’ artista  fece  in 
ciascuno  di  essi,  di  mezzo  rilievo,  la  figura  di  un  Santo 
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domenicano,  e due  ne  consacrò  a rappresentare  due 
fatti  della  vita  del  Santo  fondatore  dell'Ordine.  Oli 
altri  sono  i seguenti  : 


A sinistra. 

S.  Pietro  martire. 

S.  Tommaso  di  Aquino. 

S.  Giacinto. 

S.  Lodovico  Bertrando. 

B.  Ambrogio  Sansedoni. 

S.  Pio  V.  - 
B.  Marcolino. 

S.  Caterina  da  Siena. 

S.  Agnese  da  Montepulciano. 
B.  Margherita  di  Savoia. 


A destra. 

S.  Domenico. 

S.  Antonino  Arcivescovo. 
S.  Vincenzo  Ferreri. 

S.  Raimondo  di  Pennafort. 
S.  Giovanni  di  Colonia. 
B.  Gondisalvo. 

B.  Alberto  Magno. 

B.  Enrico  Susone. 

S.  Rosa  di  Lima. 

B.  Margherita  da  Castello. 


Nei  tramezzi  del  coro,  pe’  quali  si  ascende  dall’  or- 
dine inferiore  al  superiore , veggonsi  isolate  alcune 
statuine  rappresentanti  le  virtù  teologali  e cardinali. 
Per  ogni  dove  poi  si  riscontra  lo  stemma  Domenicano, 
cioè  il  cane  con  la  fiaccola  in  bocca,  con  altri  emblemi 
allusivi  ai  Santi  ivi  effigiati.  Ma  in  singoiar  modo  or- 
nate sono  le  tre  porte  d’ingresso,  fiancheggiate  da 
lesene,  da  cariatidi,  e da  quattro  colonne  scandiate 
d’ordine  corinzio.  Sopra  la  maggiore  furono  scolpiti 
di  tutto  rilievo  due  Angioli  che  adorano  il  Crocifisso, 
e sono  due  care  figurine  assai  belle  e devote.  Sopra 
le  porte  laterali  due  Angioli  sorreggono  un  meda- 
glione istoriato  da  ambe  le  parti.  In  un  è effigiata 
l’ estasi  di  San  Domenico,  e nel  suo  rovescio  la  morte 
dello  stesso  Santo.  Nel  secondo  il  Sacrifizio  di  Abramo, 
e nel  rovescio  Mosè  c il  roveto  ardente.  Queste  due 
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porte  minori,  nella  parte  esterna  del  coro  hanno  dai 
lati  due  altari  per  parte,  aneli’ essi  ornati  assai  vaga- 
mente di  fregi,  di  simboli,  di  angeli  e di  statue. 

Il  coro  di  San  Massimino,  o si  consideri  nell’  in- 
sieme o nelle  sue  parti , è uno  dei  più  bei  monu- 
menti di*  questo  genere.  Raramente  la  scultura  in 
legno  fu  recata  ad  una  maggior  perfezione,  se  pre- 
stiam  fede  al  signor  Rostan , il  quale  propone  quel 
coro  come  modello  della  scultura  francese  del  secolo 
che  si  intitola  da  Luigi  XIV.  Lo  stile  classico,  portato 
in  Francia  dagli  italiani  nei  primi  del  secolo  XVI , 
non  vi  avea  potuto  attecchire,  sendo  allora  quella  na- 
zione lacerata  dalle  guerre  di  religione;  ma  nel  se- 
guente essa  si  creò  uno  stile  suo  proprio  e originale 
che,  senza  avere  la  correzione  e la  eleganza  del  clas- 
sico, non  manca  per  tutto  ciò  di  essere  assai  prege- 
vole. E , mi  si  consenta  l’espressione,  il  barrocchismo 
recato  alla  sua  più  alta  idealità. 

Per  la  morte  di  Vincenzo  Funel  non  si  estinso  la 
successione  degli  scultori  in  legno  di  quel  convento; 
perciocché  i registri  della  parrocchia  di  San  Massimino 
ricordano  col  titolo  di  valente  scultore  un  Fra  Vincenzo 
Dureux  morto  il  22  agosto  del  1733,  di  anni  66.  Po- 
trebbe essere  un  allievo  del  Funel  e aver  operato  con 
lui  e col  Dubois  negli  intagli  del  coro;  ma  come  non 
abbiamo  alcuna  sua  opera  certa  non  possiamo  perciò 
formarci  un  concetto  del  quanto  valesse  in  fatto  di 
scultura. 
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Aggiungeremo  ancora  pochi  cenni  intorno  al  pul- 
pito di  San  Massimino,  opera  molto  lodata  di  Fra  Luigi 
Gudet.  Di  questo  religioso  ignoriamo  pure  la  patria, 
l’anno  del  nascimento,  e quando  si  aggregasse  alla 
famiglia  domenicana.  Sembra  appartenesse  al  convento 
di  Avignone,  perchè  il  Padre  Inquisitore  di  quella 
città,  avendolo  richiamato  presso  di  sè,  i religiosi  di 
San  Massimino  porsero  supplica  al  Superiore  Generale 
dell’ Ordine,  che  di  que’  giorni  era  il  Padre  Antonino 
Bremond,  di  Marsiglia,  affinchè  concedesse  facoltà  al 
Gudet  di  rimanere  appo  loro,  per  condurre  a ter- 
mine le  molte  opere  di  scultura  e d’ intaglio  che  egli 
stava  conducepdo  per  quella  chiesa.  La  supplica  sopra 
detta  ha  la  data  dell’ 8 febbraio  1750.  Avendo  il  Pa- 
dre Generale  annuito  alla  loro  domanda , Fra  Luigi 
Gudet  rimase  più  anni  in  San  Massimino.  Nel  qual 
tempo  si  trova  operare  per  l’ Ospizio  e nel  coro  della 
Santa  Baume,  nel  1752  avere  intagliata  la  ricca  porta 
della  sacristia  di  San  Massimino,  e finalmente  nel  <756 
condotte  a termine  le  sculture  e gli  intagli  del  pul- 
pito. Si  propose  di  effigiare  in  esso  i fatti  più  rilevanti 
della  vita  di  Santa  Maria  Maddalena,  e perciò  nel  de- 
linearlo preferì  la  forma  ottangolare,  come  quella  che 
gli  presentava  maggior  numero  di  scomparti  per  le 
storie  che  avea  divisate.  Espresse  nel  <°  la  Santa  in- 
tesa ad  udire  la  predicazione  di  Gesù  Cristo.  Nel  2°  la 
ritrasse  in  atto  di  versare  il  balsamo  su  i piedi  del 
Salvatore.  Nel  3°  quando  assiste  alla  risurrezione  di 
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Lazzaro.  Nel  4°  ce  la  porge  seduta  appiedi  del  Signore 
intesa  ad  ascoltarne  gli  ammaestramenti.  Nel  5°  con 
la  Beata  Vergine  e le  altre  pie  donne  assistere  alla 
crocifissione  di  Nostro  Signore.  Nel  6°  quando  al  se- 
polcro riceve  dall’  Angelo  l’ annunzio  della  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo.  Nel  7°  il  Noli  me  tangere.  Nella 
base  del  pulpito  scolpì  i simboli  dei  quattro  evange- 
listi ; c finalmente  nel  sopraccielo  o baldacchino  del 
pulpito,  espresse  la  Santa  penitente  sollevata  in  alto 
da  un  gruppo  di  angeletti.  Quando  il  Gudet  eseguiva 
questo  importante  lavoro  la  scultura  in  Francia  si 
era  fatta  assai  più  licenziosa  e scorretta,  e lo  stile 
barocco  che  era  invalso  regnante  Luigi  XV,  troppo 
diverso  da  quello  che  ebbe  vita  sotto  il  suo  predeces- 
sore, ritraeva  molto  al  vivo  lo  scadimento  morale  e 
religioso  della  nazione.  Alla  voce  eloquente  e inspirata 
di  Bossuet,  di  Bourdaloue  c di  Fénélon  era  succeduta 
quella  di  Voltaire  e «Iella  impura  sua  scuola.  Ancora 
pochi  anni,  e la  rivoluziono  avrebbe  distrutto  pulpiti, 
chiese,  monasteri,  offerendo  alla  Dea  Ragione  un  eca- 
tombe di  preti,  di  monache  e di  frati.  Nè  la  francese 
rivoluzione  omise  di  fare  una  visita  a San  Massimino 
e alla  Santa  Baume,  ma  contenta  a rapinare  ciò  che 
aveavi  di  prezioso,  con  raro  esempio  di  moderazione, 
perdonò  ai  legni  del  Funel  e del  Gudet.  Del  resto, 
se  il  pulpito  di  quella  chiesa,  per  ciò  che  spetta  al 
disegno  e alla  esecuzione , sottostà  alle  sculture  del 
coro,  considerato  nel  suo  insieme,  non  cessa  di  es- 
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sere  un’  opera  assai  considerevole  e di  un  effetto  ma- 
raviglioso,  degna  perciò  di  essere  ricordata  nella  storia 
della  scultura  francese  (1).  Ma  dopo  la  metà  del  se- 
colo XVIII  tanto  spiacquero  i capricci  e le  esorbi- 
tanze dei  barocchisti  che  l’ arte  dello  scolpire  e del- 
l’ intagliare  il  legno  quasi  affatto  mancò,  e da  una  so- 
verchia ricchezza  di  fregi  e di  ornamenti  si  passò  ad 
una  squallida  e nuda  povertà,  tenendosi  contenti  a 
poche  linee  architettoniche  e a semplici  riquadrature, 
e sostituendo  alla  bellezza  e preziosità  del  noce  i legni 
più  vili  e dozzinali.  Non  punto  dissimile  fu  la  sorte 
della  scultura  in  legno  in  Italia,  ove  la  storia  arti- 
stica dei  Domenicani  più  non  si  allieta  di  alcun  nome 
illustre.  Ricorderò  tuttavia  alcuni  non  ignobili  cul- 
tori di  quell’arte,  vissuti  appunto  nel  secolo  XVIII;  e 
per  primo  quell’Antonio  Cossetti  da  Vicenza,  che  nel 
1744  restaurò  il  coro  di  San  Domenico  di  Bologna, 
e del  quale  ho  fatta  menzione  in  una  nota  alla  vita 
di  Fra  Damiano  da  Bergamo.  Questo  fratello  converso 
era  alunno  del  convento  di  Ancona,  ove  morì  il  di 
7 aprile  1754,  quasi  ottuagenario.  Tra  i lavori  che 

(1)  Non  vogliamo  omettere  di  notare  come  il  grande  Or- 
gano sulla  porta  maggiore  della  chiesa,  ornato  di  ricchissimi 
intagli  in  legno,  è opera  di  un  religioso  dello  stesso  instituto, 
per  nome  Oio.  Spirito  Isnard,  del  convento  di  Tarascona,  che 
lo  condusso  a termine  nel  1773,  con  l’ aiuto  di  un  suo  nipote, 
e con  la  spesa  di  18  mila  lire.  Il  Padre  Isnard  era  uno  dei 
più  riputati  costruttori  d’organi  del  suo  tempo. 
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egli  fece  pel  convento  e per  la  chiesa  del  suo  Ordine 
in  detta  città  tengono  il  principal  luogo  gli  intagli 
del  coro,  avuti  in  molto  pregio,  ma  che  al  presente 
non  ci  è più  dato  ammirare  essendo  stati  distrutti 
dalle  soldatesche  alloggiate  in  convento  nei  tempi  delle 
guerre  napoleoniche.  Seguitano  quindi  Fra  Vincenzo 
Sibilla,  nativo  della  Pieve,  diocesi  di  Albenga,  e morto 
nel  convento  di  Garessio  il  15  marzo  1792  ; Fra  Fran- 
cesco Serafini,  veneto,  morto  ottuagenario  nel  con- 
vento di  San  Gio.  e Paolo  in  Venezia  il  17  giugno  1789. 
Fra  Pietro  Pedrazzi,  mancato  ai  vivi  in  Bologna  sua 
patria  il  2 settembre  1790.  Tutti  costoro  consegui- 
rono bella  fama  nel  maneggio  dello  scalpello  come  lo 
attestano  le  memorie  contemporanee,  c non  pochi  la- 
vori scampati  miracolosamente  alla  rivoluzione  che 
da  oltre  cinquant’  anni  manomette  e diserta  i chiostri 
Italiani.  . , 

Ma  basti  di  costoro;  chè  assai  più  importante  ma- 
teria ci  attende  nel  prossimo  capitolo,  il  quale  ci  ri- 
storerà largamente  della  povertà  delle  notizie  concer- 
nenti gli  artefici  stranieri. 


CAPITOLO  VENTESIMO. 


Ingegneri  Militari.  — Card.  Vincenzo  Maoulano. 
Padre  Gennaro  D'Afflitto.  — Padre  Antonio  Ambrogini. 


Dopo  aver  discorso  di  presso  che  tutte  le  parti 
del  disegno,  pittura,  architettura,  scultura,  vetraria, 
miniatura,  arte  fusoria,  intaglio,  ec.,  le  presenti  Me- 
morie entrano  in  un  periodo  novello,  che,  ultimo 
di  tempo,  non  cede  nel  pregio  agli  altri  e tutti  gli 
avanza  in  utilità. t E una  singolare  trasformazione  per 
la  quale  le  Arti,  smessa  direi  quasi  la  nativa  indole 
pacifica,  a un  tratto  si  tramutano  in  battagliere.  Questo 
nuovo  periodo  si  è quello  degli  Ingegneri  Militari.  Bene 
egli  è vero  che  nel  secolo  precedente  i nuovi  metodi 
del  munire  e fortificare  le  città  e le  castella  erano  già 
studiati  nei  chiostri;  e ce  ne  porse  un  notevole  esempio 
frate  Giovanni  Giocondo;  ma  nel  secolo  XVII  questo 
studio  si  trova  con  più  ardore  coltivato  dai  religiosi, 
e in  ispecial  modo  dai  frati- Predicatori.  Così  la  loro 
storia  artistica  comincia  con  l’architettura  sacra,  c 
termina  con  l' architettura  civile  e militare,  perche 
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Dio  e la  patria  sono  i termini  più  sublimi  dell'Arte. 

Che  se  pur  fosse  alcuno  cui  sembrasse  questi  studi 

« 

non  bene  affarsi  alla  condizione  pacifica  e contempla- 
tiva del  chiostro,  come  quelli  che  obbligano  i loro 
cultori  a versarsi  di  continuo  fra  gli  armati  in  tempo 
di  guerra,  o nella  frequenza  del  popolo  in  tempo  di 
pace,  noi  risponderemo  che  a niuna  condizione  di 
persone,  quanto  mai  dir  si  possa  sacra  e veneranda, 
si  disdice  la  carità  e la  difesa  del  loco  natio.  E in- 
vero, la  storia  degli  andati  secoli  ci  addita  un  Pon- 
tefice ottuagenario,  nel  rigore  del  verno,  cinto  d’ armi 
e di  armati,  far  prova  di  cacciare  lo  straniero  dall’  I- 
talia,  stimando  opera  ugualmente  pietosa  il  benedirla 
c il  difenderla. 

Entrando  ora  a scrivere  del  Cardinale  Vincenzo 
Maculano,  non  dovremo,  come  troppo  sovente  ci  è 
occorso,  lamentare  povertà  di  notizie  e discrepanza 
di  giudizi;  chè  quelle  sovrabbondano,  e questi  sono 
concordi  e autorevoli  nel  predicarlo  uno  dei  più  il- 
lustri matematici  e ingegneri  militari  del  secolo  XVII. 
La  difficoltà  adunque  di  scriverne  degnamente  con- 
cerne soltanto  l'arduità  della  materia  più  propria  della 
scienza  che  delle  Arti.  Ma  noi,  senza  punto  entrare 
nel  campo  delle  teorie  speculative , ci  terremo  con- 
tenti all’ufficio  di  storico  diligente. 

In  Firenzuola , borgata  piacentina , e già  contea 
degli  Scoti  di  Vigoleno,  nacque  Vincenzo  dalla  no- 
bile famiglia  dei  Maculani,  il  giorno  II  settembre 
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del  1578  (1).  In  età  di  sedici  anni  vestì  l'abito  do- 
menicano nella  città  di  Pavia , ove , per  la  straordi- 
naria vigoria  dell’ingegno  venne  ammaestrandosi  nelle 
umane  e nelle  divine  lettere  con  successo  e fama  mag- 
giore dell’età,  e grandissima  espettazione  di  tutti:  tanto 
che,  avvantaggiandosi  di  continuo  nei  gradi  dell’  Or- 
dine, gli  vennero  successivamente  affidate  le  più  ma- 
lagevoli cure  della  vita  pubblica  e privata.  E prima- 
mente fu  per  alcun  tempo  Inquisitore  della  fede  in 
Pavia,  poscia  in  Genova  dal  novembre  1627  al  giugno 
1629.  Ed  è appunto  in  quest’ ultima  città  che  gli  fu 
pòrta  occasione  di  rivelare  le  sue  vaste  cognizioni  nella 
scienza  difficilissima  delle  militari  fortificazioni. 

Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja,  da  lunga  stagione 
vagheggiava  qual  ricca  preda  la  repubblica  di  Genova, 
nè  preteriva  arte  nè  mezzo  alcuno  perchè,  spentavi 
l’ antica  libertà,  cadesse  in  suo  potere.  Strettosi  per- 
tanto con  Francia,  pretessendo  vane  ragioni,  con  lunga 
e desolatrice  guerra  occupata  l’una  e l’altra  riviera, 
per  opera  del  Lesdighières  stringeva  di  assedio  la  male 
arrivata  Genova.  (1625).  Ma  i cieli  vegliavano  sulla 
infelice  repubblica;  e nata  disparità  di  giudizi  fra  il 
Duca  e il  Lesdighières,  o corrotto  quest’ultimo  col 
danaro,  tanto  tergiversava  all’  assalto  che  di  Spagna 

(1)  Al  presente  i Maoufani  si  appellano  .Vacuimi  Dagaroili, 
per  l’ unione  delle  due  famiglie,  cioè  la  paterna  e la  materna. 
Nei  Documenti  del  tempo  il  nostro  ingegnere  si  trova  sovente 
denominato  dalla  patria,  o detto  perciò  il  Firenzuola. 
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giungeva  ai  Genovesi  il  sospirato  soccorso , e 1’  ar- 
mata francese  e la  sabauda  dovevano  torsi  giù  dall’im- 
presa (I).  Fu  in  questa  guerra,  la  quale  pose  ad  e- 
stremo  pericolo  la  metropoli  della  Liguria  che  meglio 
appalesossi  quanto  fosse  ivi  potente  l’ amore  del  luogo 
natio.  Tre  procinti  di  mura  già  le  davano  sicurezza 
dal  lato  di  terra;  ma  le  creste  dei  monti,  che  d’ogni 
intorno  la  ricingono,  nude  ancora,  potevano,  sebbene 
con  notabile  difficoltà  per  l’asprezza  dei  luoghi,  dar 
adito  a soldatesche  leggieri  a bersagliarla  dalla  parte 
superiore.  La  sollecitudine  del  governo,  l’ amor  patrio 
dei  cittadini  intenti  al  bene  comune  vi  accorsero  con 
pronto  ed  efficace  riparo.  Divisarono  pertanto  ed  ese- 
guirono un  quarto  procinto  di  mura.  11  giorno  7 di- 
cembre dell'anno  1626,  il  doge  Iacopo  Lomellini,  pre- 
senti i collegi,  il  clero  e le  confraternite,  con  solen- 
nissima pompa  poneva  la  prima  pietra.  Solo  nel  1630 
s’imprendeva  con  alacrità  il  lavoro,  enei  termine  di 
soli  tre  anni  era  compiuto!  Diecimila  braccia  si  affa- 
ticavano indefessamente  intorno  ai  nuovi  lavori,  in- 
dicati e regolati  dai  più  esperti  architetti  ed  ingegneri 
di  quella  età,  fra  i quali  uno  era  il  nostro  Fra  Vincenzo 
Maculano.  Sospendevasi  ogni  altra  edificazione.  Tutti 
i cittadini  contribuivano  del  proprio.  Grandiose  largi- 
zioni faccvansi,  segnatamente  dal  banco  di  San  Giorgio, 
dai  collegi  dei  notai  c de’  medici,  dagli  artisti  e dai 

(1)  Cablo  Botta,  Sfori»  d ' Imha,  lib.  XX  c XXI. 
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sacri  oratori.  La  sola  predica  di  un  carmelitano  pro- 
duceva centomila  lire  di  offerte.  Per  innalzare  rapi- 
damente le  nuove  mura  i Genovesi  spargevano  l' oro 
come  l'arena  del  mare.  Dieci  milioni  delle  loro  lire 
costò  la  cerchia  maravigliosa  (1). 

La  descrizione  di  sì  importante  lavoro,  nel  quale 
ebbe  tanta  parte  il  Maculano,  la  toglieremo  da  Carlo 
Botta.  « L’opera  era  da  farsi  dentro  il  macigno.  Vin- 
sero la  natura  aspra  e quasi  intrattabile  colle  mine, 
coi  picconi,  con  gli  scarpelli.  Mostravasi  il  sito  irre- 
golare e diffìcilmente  consenziente  a forma  regolare 
di  fortificazione.  Con  tutto  ciò,  tanta  fu  la  industria, 
la  pazienza  e la  forza  di  chi  lavorava  c di  chi  il  la- 
vorare sollecitava , che  si  videro  uscire  da  quelle 
masse  incomposte , cortine,  baloardi  o bastioni  coi 
• fossi  e coi  fianchi,  come  se  plastica  materia  si  fosse 
maneggiata.  Dove  poi  per  l’inegualità  del  sasso  re- 
stavano vani,  si  fabbricavano  mura  grossissime,  che 
per  la  forza  emulavano  quanto  quivi  la  natura  avea 
creato  di  più  forte.  Se  alcuna  volta  per  islanchezza 
de’  lavoratori  le  opere  languivano,  tosto  i sovraintcn- 
denti  col  solo  nominare  Duca  di  Sawja  le  rianima- 
vano e riaccendevano.  Ciò  sulla  cima,  ciò  verso  la 
campagna.  Ma  non  minore  si  scorge  la  diligenza  dalla 
parte  interiore,  alla  quale  tutto  all’intorno  gira  una 
strada  larga  sessanta  piedi  almeno,  comodissima  alla 

(I)  Casosi,  /limali  di  Genova,  ad  ami.  1630. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  ventesimo. 


475 


condotta  «Ielle  artiglierie,  e a disporre  per  le  mura 
con  ordine  i difensori.  Il  maggior  pericolo  era  verso 
la  valle  del  Bisagno;  dove  il  sito  si  trova  piano,  e 
mancano  le  asprezze  de’  monti.  Provvidero  con  mu- 
nizione molto  gagliarda  anche  questa  parte,  avendovi 
costrutto  baloardi  doppi  coi  loro  spaldi,  strade  co- 
perte e mezze  lune.  E quel  che  più  ancora  conferisce 
alla  fortezza  di  quest»  piano  si  è,  che  due  piccoli  e 
rilevati  colli  sporgendosi,  quasi  due  corna,  in  fuori, 
ed  al  sottoposto  piano  sovrastando,  danno  comodità 
di  spazzarlo  colle  artiglierie  dalle  due  bande.  Con  questi 
propugnacoli  si  rende  Genova,  contro  chi  non  fosse 
padrone  del  mare,  e dalla  parte  di  terra  solamente 
la  assalisse,  quasi  inespugnabile  (I)  ». 

Per  lunga  pezza  si  ignorò  qual  parte  avesse  il  Ma- 
culano nel  condurre  opera  tanto  insigne;  ma  la  po- 
sero in  piena  luce  le  accurate  ricerche  fatte  nei  no- 
stri archivi  dai  signori  Alizèri  e Bensa.  Si  rinvennero 
infatti  le  relazioni  e i pareri  dello  stesso  religioso,  un 
numero  considerevole  di  lettere,  e perfino  alcuni  schizzi 
c disegni  dei  lavori  da  lui  proposti,  così  per  le  fortifi- 
cazioni di  Genova  come  per  <}uelle  di  tutto  lo  Stato  (2). 
Dalla  attenta  considerazione  di  questi  documenti  ap- 
pare manifesto,  da  un  lato  la  singolare  perizia  e la 


« (I)  Loc.  cit.,  lib.  XXI,  nano  1632. 

(2)  Si  conservano  nell’ archivio  del  eoverno  dotto  del  l'a- 
ln::ri!n,  sotto  il  titolo  Forlifiealiomim,  filza  1625-102!). 
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rara  modestia  dell’ingegnere  piacentino,  e dall’altro 
la  stima  e la  fiducia  illimitata  che  in  lui  avevano  ri- 
postai reggitori  della  Repubblica;  intantochè  i consigli 
di  lui  erano  tenuti  in  maggior  conto,  e quasi  sempre 
mandati  ad  effetto,  non  ostante  che  avesse  a compe- 
titori i più  riputati  architetti  e ingegneri  d’ Italia.  Da 
fonte  adunque  così  copiosa  e sicura  noi  andremo  at- 
tingendo solo  quel  tanto  che  meglio  si  addice  al  no- 
stro proposito. 

Sulla  fede  dei  Padri  Echard  e Quetif  abbiamo  col- 
locata la  venuta  in  Genova  del  Maculano  nel  novembre 
del  1627  (I);  ma  è indubitato  che  assai  prima  egli 
facesse  una  o più  corse  in  questa  città  e nei  din- 
torni; come  b pur  certo  che  nell’aprile  del  1625  si 
recasse  in  patria  a fine  di  risarcire  e fortificare  il  ca- 
stello di  Piacenza,  unitamente  al  cavalier  Rho  inge- 
gnere milanese,  per  commissione  del  Cardinale  Edoardo 
Farnese,  impaurito  esso  pure  della  smodata  ambizione 
dr  Carlo  Emmanuele  (2).  Con  la  data  del  luglio  di 
quello  stesso  anno  1 625  abbiamo  negli  archivi  un  di- 
scorso del  Maculano,  nel  quale  si  legge  come  sei  mesi 
innanzi  egli  fosse  stato  richiesto  dalla  nostra  Repub- 
blica del  suo  parere  intorno  il  miglior  modo  di  for- 
tificar Genova  e le  due  riviere;  di  che  si  parla  eziandio 
in  un’altra  sua  relazione  del  23  maggio  1626.  Ma 

» 

(1)  .Script.  Ord.  Pradic.,  yol.  II,  pag.  622  e 623. 

(2)  Poggiali,  Memorie  Storiche  rii  Piacetua , voi.  II,  pag.  63. 
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siccome  alla  Repubblica  stava  molto  a cuore  fermare 
nelle  sue  mura  questo  padre  inquisitore,  che  l'aiu- 
tava a premunirla  non  tanto  dagli  errori  serpeggianti 
allora  in  Italia  quanto  dalle  armi  e dalle  insidie  del 
Duca  di  Savoia  che  non  le  davano  posa  nè  tregua , 
porse  supplica  al  Pontefice  perchè  il  Maculano  con 
lo  stesso  grado  e officio  venisse  da  Pavia  traslocato 
in  Genova.  E non  ostante  che  un  sifhile  favore  chie- 
desse il  Duca  di  Parma  che  lo  voleva  in  patria,  il 
Pontefice  ne  volle  gratificare  la  città  di  Genova  (1). 
Vi  giunse  infatti,  come  si  disse,  nel  novembre  del  1627 
e potè  assistere  al  cominciare  della  nuova  cinta  di 
mura,  della  quale  era  stata  posta  la  prima  pietra  il 
7 dicembre  dell’ anno  precedente. 


(1)  Se  no  Iia  notizia  per  una  lettera  dello  stesso  Maculano 
scritta  ad  uno  deeli  ufficiali  della  repubblica,  cho  trascriviamo 
per  disteso  corno  saeeio  del  suo  epistolario. 

Di  quello  che  V.  S.  III.™  mi  avvita  che  li  Ser ."  Sig."  /sabbiano 
«Tino  « Roma  per  me,  acciò  venghi  cotti  Ing.re  in  caso  di  vacanza, 
m' ha  fatto  pari. re  piacere  avitarmene  come  lei;  et  te  bene  all'  inetti 
Ser.""'  Sig."  ne  retto  con  obbligo  infinito  dell'  honore  che  da  etti  mi 
viene  fatto  con  ricercarmi  a Roma  et  da  N.  S.,  a me  nondimeno  con- 
viene mostrar  di  non  saperne  altro;  né  meno  voglio  saperne  altro  et 
lasciare  la  cura  a Dio  bened.to  et  p.  dirla  a V.  S.  li  S.ri  di  Parma 
mi  fecero  richiesta  te  mi  «orci  contentato  di  andare  a Parma;  a quali 
havendo  risposto  che  quando  vi  fossi  destinato  andarei  prontamente,  ed 
bevendone  essi  S.r  Duca  « Duchessa  dato  comm.ne  al  S.r  Card.u  Lu- 
dovitio,  io  no  polso  ne  devo  procurare  ne  mostrare  di  desiderare  altro. 

(13  Giugno  1G27). 
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Affine  «li  procedere  più  cauti  andremo  seguitando 
l’ordine  cronologico  dei  nostri  documenti  dei  quali 
daremo  un  breve  sommario. 

Genova  era  cinta  allora  di  fortificazioni  provvisorie 
fatte  in  grandissima  fretta  nella  imminenza  del  peri- 
colo; seguivano  esse  (piasi  la  linea  attuale.  Gli  inge- 
gneri avvisavano  doversi  ricalcarne  le  traccie  colle 
nuove  mura.  Il  Firenzuola  se  ne  scostava  in  due  punti: 
cioè  al  monte  di  Promontorio,  abbracciato  con  larga 
curva  dagli  altri,  escluso  da  lui;  e verso  il  Bisagno  ove 
egli  si  ritraeva  nell’ interno,  calando  da  San  Barto- 
lommeo  all’  Acquasola.  Diede  anche  consigli  per  raf- 
forzare le  mura  vecchie  (1). 

Indi  sulle  galee  della  Repubblica  si  tragittò  al 
golfo  della  Spezia;  consigliò  la  costruzione  di  una  for- 
tezza in  luogo  delle  5 volute  dagli  altri,  e diede  ivi 
pure  norme  pratiche  pel  riattamento  delle  fortezze  già 
esistenti  (2). 

Passò  dipoi  a Rapallo  ov’ erano  già  alcuni  propu- 
gnacoli, parte  costrutti  in  quel  torno,  parte  nel  pre- 
cedente secolo,  e consigliò  si  ampliasse  quello  sul 
Capo  di  Pagana  (3). 

Visitò  quindi  Vado  e propose  e disegnò  a quel  ca- 
stello molte  giunte  che  furono  insieme  coll'antico 

(1)  Vedi  il  Discorso  predetto  ed  una  Relaziono  in  data  dei 
23  maggio  1626  tra  i Documenti. 

(2)  Vedi  la  Relazione  del  giugno  1623  ed  il  Discorso  predetto. 

(3)  Como  sopra. 
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demolite  nel  1672  (I).  All’esecuzione  di  tali  opere 
attese  lo  stesso  Firenzuola. 

Esaminò  le  fortificazioni  di  Porto  Maurizio;  propose 
a tramontana  una  fronte  con  un  rivellino  e dai  due 
lati  due  bastioni  per  ciascuno.  (Vedi  lettera  26  ago- 
sto 1625). 

Diede  pure  regole  da  seguitarsi  nel  restauro  del 
castello  di  Savona  e propose  una  serie  di  fronti  verso 
il  fiume,  che  furono  bentosto  deliberati  (2). 

Dopo  ciò  ritornò  a Pavia,  ov’era  il  suo  convento, 
e passando  visitò  Cavi  e Voltaggio,  e propose  un  forte 
nel  primo  di  quei  luoghi  ove  sorgeva  l’antico  castello. 
Il  disegno  fu  concertato  tra  il  Firenzuola,  un  prete 
P.  Riccio  e C.  Petrucci  e modellato  in  fine  da  B.  Bianco. 
Anche  a tal  costruzione  assistette  assiduamente  il  Fi- 
renzuola (3). 

Finite  a Savona  le  trincee  venne  in  campo  la  qui- 
stione  sulle  fortificazioni  di  Genova  dalla  banda  di 
tramontana.  Propose  il  Firenzuola  si  abbandonasse  il 
vecchio  c si  cingesse  la  città  dal  piano  al  mare  sa- 
lendo per  le  coste  di  Santa  Chiara  e Mangiaguada- 
gno  (4).  Ma  dispiacque  il  partito  dovendosi  distruggere 
lo  Sperone  per  cui  molto  s’era  speso,  onde  fu  sta- 
bilito costruire  su  quelle  coste  due  tenaglie  che  il 

(1)  Vedi  il  Discorso  predetto  ed  una  lettera  dei  2 agosto  1625. 

(2)  Come  sopra. 

(3)  Vedi  l’elenco  dei  Documenti. 

(4)  Vedi  Discorso  del  giugno  1627. 
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Firenzuola  disegnò  (1).  Per  ultimo  visitò  i passi  tra 
Ovada  c Voltri , e propose  alcun  lavoro  per  meglio 
afforzarli  (2). 

Dal  4629  al  4632  non  apparisce  più  traccia  del 
Firenzuola;  ma  prima  del  luglio  4632  fu  nuovamente 
in  Genova  ove  il  lavoro  delle  mura  era  quasi  com- 
piuto. Biasimò  le  variazioni  fatte  al  disegno  originale 
(tra  cui  son  notevoli  i bastioni  doppii  sul  piano  del 
Bisagno)  e sconsigliò  le  mura  al  mare  (3). 

È questa  l' ultima  notizia  del  Firenzuola  nei  nostri 
archivi;  ma  il  professor  Alizèri  accenna  ad  un  con- 
sulto su  Vado  inviato  da  Roma  nel  4651  (4). 

La  dimora  del  Firenzuola  in  Genova  non  fu  che 
di  un  anno  e mezzo,  nel  qual  tempo  per  detto  del 
Ratti  annotatore  del  Soprani , architettò  altresì  pei 
privali  alcuni  palazzi  nei  dintorni  della  città.  Sullo 
scorcio  del  giugno  del  4629,  abbandonò  la  metropoli 
della  Liguria  a lui  carissima , invitato  a Roma  dal 
Pontefice.  Di  che  non  ci  lascia  punto  dubitare  una 
lettera  dello  stesso  Padre  scritta  di  Roma  il  5 luglio 
con  la  quale  ringrazia  la  Repubblica  genovese  di  certo 

dono  che  ne  avea  ricevuto,  c lascia  intravedere  la 

• 

(1)  Vedi  Relazioni  del  18,  19  loglio  1628. 

(2)  Vedi  Relazioni  del  giugno  1629. 

(3)  Vedi  Lettera  22  loglio  1632  tra  i Documenti. 

(4)  Notizie  dei  Profeuori  del  Dilegno  in  Liguria  dalla  fondazione 
dell'Accademia,  voi.  I,  png.  33. 
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speranza  e il  desiderio  ilei  ritorno  nella  stagione  au- 
tunnale (I).  Ma  il  Pontefice  clic  nc  conosceva  a prova 
la  dottrina  e la  prudenza,  e che*avea  divisato  valersi 
dell’ opera  sua  in  affari  gravissimi,  dapprima  gli  con- 
feriva l’ ufficio  di  Procuratore  Generale  del  Domeni- 
cano institnto  presso  la  Curia  Romana.  E come  di  quel 
tempo  il  Padre  Generale  si  recava  in  Francia  pei  bi- 
sogni dell'Ordine,  deputava  il  Maculano  a tenerne  in 


(1)  Forti flcQtìunum , Sezione  (invi.  Filza  1625-1629. 

31.  Ili”  Sig. 

Quando  io  partii  di  cotta  io  hebbi  tanto  (ardi  V avito  del  regalo 
che  coletti  Sei mi  Sigri  mi  fecero  per  il  viaggio  che  non  hebbi  tempo 
di  pur  dirne  una  parola  a P.  S.  M.  III.™  acciò  per  me  fatene  o 
pattaste  quegl’ uffici  da  me  dovuti  alli  d.*  $er .«*•  Sig.™ 

lo  realmente  non  mi  trovavo  molli  denari  per  havernr  speso  a 
servilin  dell’ off.0  che  perciò  mi  furono  carissimi  e pari.  ' per  vedere 
che  li  S.ri  tengono  memoria  di  me , ad  ogni  mó  li  giuro  che  io  non 
ho  mai  havuto  tal  mira  e lo  sa  Iddio  bmcdcllo;  così  conoscessi  di  poter 
far  cosa  di  gusto  per  la  Ser.ma  Repub.™1  come  farei  vedere  che  non 
ho  in  servirli  bisogno  di  sprone  ne  di  raccordo,  lo  non  sono  ma  mi 
conceda  che  lo  dica  mi  pare  di  essere  Genovese,  ne  meno  per  mia  in- 
clinazione oltre  il  debito  amo  meno  Genova  della  propria  patria. 

lo  no#  tono  ancor  di  qui  spedito,  et,  che  è piò,  non  so,  che  debba 
essere  di  me.  Spero  però  alli  freschi  di.,.,  rinomare  ; quando  havrù 
certezza  gliene  darò  parte , cc.  co. 
di  Roma  li  5 Luglio  1G29 

di  V.  S.  31.  Ili  ™ 

Aff.mn  Servo  nel  Sig.™ 
v.  Viso.*  da  firrnzi’ola. 

vol.  II.  31 
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Roma  le  veri.  Nel  1632  Urbano  VII!  «licliiaravalo  Com- 
missario Generale  della  Romana  Inquisizione;  e nel 
1 639,  Maestro  del  Sacro  Palazzo.  Per  siffatta  guisa  il 
Pontefice,  che  avea  riposta  in  questo  religioso  molta 
fiducia  c una  grande  estimazione,. lo  andava  elevando 
con  rapido  avanzamento  aflin  di  portarlo  in  breve  alla 
porpora.  In  questo  mentre  a lui  si  affidavano  molti 
e importanti  lavori  di  architettura  civile  e militare,  in- 
torno ai  quali  abbiamo  sventuratamente  troppo  scarse 
notizie.  È indubitato  però  che  avendo  gli  imprudenti 
consigli  e l’ambizione  dei  Barberini,  nipoti  di  Ur- 
bano Vili , provocata  una  lega  dei  Veneziani , degli 
Estensi,  del  Gran  Duca  di  Toscana  ai  danni  del  Pon- 
tefice, questi,  temendo  di  un  subito  assalimento  dello 
Stato  Romano  e della  stessa  metropoli , commise  al 
Padre  Vincenzo  Maculano  i restauri  e le  fortificazioni 
del  castello  Urbano  nel  Bolognese,  della  mole  Adriana 
in  Roma,  volgarmente  detta  Castel  Sant’Angelo,  e 
dello  mura  della  stessa  città  ili  Roma,  in  quella  parte 
che  circonda  il  Vaticano.  Nò  qui  si  ristavano  le  sue 
opere  di  militare  e civile  architettura  ; perciocché , 
minacciando  di  quel  tempo  l' Ottomano  l’ isola  di 
Malta,  e facendo  mestieri  sollecitamente  fortificarla, 
T inquisitor  Chigi , che  poscia  col  nome  di  Alessan- 
dro VII  tenne  la  cattedra  di  San  Pietro,  richiese  a 
nome  dei  Cavalieri  dell’  isola  il  Pontefice  perché  vo- 
lesse inviarvi  un  valente  architetto  ed  ingegnere  mi- 
litare, con  l’opera  del  quale  si  facessero  nuove  for- 
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tificazioni  c lo  antiche  si  riparassero:  e dapprima  in- 
dicava il  Medici,  e poi  il  nostro  Padre  Vincenzo  Ma- 
culano (I).  Il  Pontefice  vi  mandava  Pietro  Paolo  Fio- 
rumi; poscia,  nato  alcun  dubbio  su  i lavori  da  que- 
sto eseguiti,  nò  essendone  i Cavalieri  ben  satisfatti, 
vi  spediva  il  Maculano,  perchè  il  tutto  diligentemente 
considerasse,  e vi  provvedesse  (2'.  Per  l'autorità  del 
Miege,  che  brevemente  le  descrive,  sono  dovute  al 
Padre  Maculano  le  grandi  fortificazioni  del  forte  ili 
Santa  Margherita,  le  quali  portano  tuttavia  il  suo  nome; 
e le  dice  eseguite  nel  1638  (3).  Quest'opera,  nella  quale 


(1)  Lettere  originali  di  Monsignor  Chigi  (poi  Alessandro  VII)  a 
Moni.  Attoniti,  Mss.  nella  Magliabechiana  in  Firenze,  CI.  XXVII, 
Cod.  1.  “ Colonia,  ultimo  del  1639.  Il  pernierà  di  invitar  il  tignar 
Marchese  de  l'Angelo  al  fortificar  di  Malta  lo  fomentai  per  molti  meli 
col  signor  Gran  Maestro;  ma  non  fu  possibile  che  lo  volessero  inten- 
dere, e però  si  chiamò  il  P.  areninolo 

“ Colonia,  30  marzo  1640.  Quanfo  alle  fortificazioni , il  primo  che 
proposi  di  far  venire  n Malta  fu  il  Medici....;  e perchè  volevan  buttar 
giù  le  sue  fortificazioni , procurai  la  venula  del  P.  Firenzuola,  che 
pur  veniva  dalla  mano  di  S.  S.,  padre  comune 

(2)  Sforza  I’allavicino,  Vita  di  Alessandro  VII,  lib.  I,  cap.  X, 
pag.  83,  ^dizione  di  Prato  del  1840;  Echard,  loo.  cit.;  Tooro», 
llistnire  des  hommet  illustra  de  V Ordre  de  S.  Dominique.  Tom.  V, 
libro  XXXVII,  pag.  449. 

(3)  llistoire  de  Malte.  Paris  1840.  Tom.  I , pag.  87.  “ la  Fort 
Sainte  Marguerite.  — La  colline  de  ce  no m,  sur  le  revers  de  laqucllc 
est  couchéc  la  citi  de  Hurmola  ou  citi  Cospicua , est  couronnie  par 
«Il  fori  et  par  une  ligne  de  forti ficalions  qui  descendent  veri  le  fund 
de  l’ unse  fannie  par  les  deuz  presqtt’  ilei  de  la  Victor ieusc  et  de  la 
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meglio  che  in  altra  qualunque  diede  saggio  del  suo 
vasto  sapere,  gli  meritò  il  plauso  di  tutti  gli  intelli- 
genti. Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  re- 
cando il  parere  che  dei  lavori  eseguiti  così  in  Roma 
come  in  Malta  coi  disegni  e l’ indirizzo  del  Firenzuola 
ci  ha  gentilmente  favorito  l’egregio  Padre  Alberto  Gu- 
glielmotti de’  Predicatori,  uno  dei  più  chiari  scrittori 
di  cose  marittime  e militari  dei  tempi  nostri.  Prega- 
tone da  noi  così  egli  ci  scriveva  nel  dicembre  del  1868. 

« Nel  1638  fu  chiamato  a Malta  per  dare  il  suo 
parere  intorno  ai  lavori  del  Floriani:  vinse  il  partito 
di  far  sospendere  tutte  le  Opere  esteriori  che  il  Flo- 
riani voleva  mettere  sulla  fronte  di  terra  alla  Valletta, 
e in  quella  vece  disegnò  coprire  tutto  il  fianco  destro 
del  ponte,  e i borghi  chiamati  tuttora  Sènglea  e libr- 
inola, con  una  cinta  continua  dall’altura  del  Corra- 
dino  sino  alla  spiaggia  delle  Renelle,  munita  di  sedici 
baluardi  reali  sulle  alture  dei  colli , a fine  di  levare 
al  nemico  la  comodità  di  fare  alloggiamenti  e di  pian- 
tar batterie  sopra  eminenze  tanto  pericolose  e così 
vicine  alla  Valletta,  al  porto,  ai  borghi,  e agli  arse- 
nali. Questa  cinta,  allora  allora  cominciata,  non  fu 
eseguita  che  lentamente,  prima  dal  conte  di  Pagan 

Sangle,  et  viennrnt  se  Iter  aux  défensee  de  cei  dmx  ciléi.  Le»  foni- 
I icalioru  furetti  contlruilet  en  1638  par  un  dominicani  ingénieur  du 
Pape,  le  P.  Firenzuola,  doni  elite  portent  ausii  le  notti,  et  auqucl 
elice  valurent  le  eltnpeau  de  Cardinal.  Elice  embraeeent  une  étendue 
de  2,400  yard»  (2,233  mètres ) „. 
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nel  1645,  poi  dal  conte  ili  Valperga  nel  1670  con 
dieci  soli  baluardi  e due  mezzi  bastioni,  lasciato  fuori 
il  Corradino  e la  Renella,  cioè  la  testa  e la  coda  della 
linea  disegnata  da  Fra  Vincenzo;  c io  ho  la  pianta 
antica  che  mostra  tutto  il  disegno , e nota  le  parti 
non  eseguite.  Le  quali,  specialmente  l'altura  del  Cor- 
radino lasciata  didietro  contro  il  volere  del  Maculano, 
sarebbe  oggi  il  più  formidabile  punto  d’ attacco  contro 
la  piazza  c il  più  pericoloso  alla  capitale. 

» Qui  in  Roma,  all’  occasione  della  famosa  guerra 
ilei  Barberini,  disegnò  e condusse  a termine  in  due 
anni  tutta  la  fortificazione  del  Gianicolo,  tre  chilo- 
metri, da  porta  Cavalleggeri  al  punto  culminante  di 
San  Pancrazio,  e di  là  per  la  china  sino  a porta  Por- 
tese. Opera  veramente  magnifica  e bella  e forte,  con 
quei  dodici  baluardi  reali  che  nel  1840  fecero  fronte 
a quaranta  mila  uomini , e non  furono  superali  al- 
trimenti che  per  assedio  regolare.  Questa  cinta  è tutta 
in  piedi  sulle  creste  ilei  monti  gianicolensi,  d' un  solo 
stile,  colle  armi  d’  un  solo  papa,  cioè  di  Urbano  Vili, 
e P indicazione  perpetua  su  tutti  i baluardi  del  1643, 
salvo  qualche  piccola  parte  compita  nel  1643  da 
Innocenzo  X.  Mirabile  la  scolla  del  terreno,  e l’as- 
settamento di  tutta  l'opera,  per  togliere  al  nemico  il 
beneficio  delle  alture,  e per  batterlo  di  fronte  e di 
rovescio.  Cinta  tutta  torrapienata , e incamiciata  di 
buona  muraglia  a mattoni  c calcina,  col  zoccolo,  cor- 
done, e fregi  di  pietra  viva,  cortine  a forbice,  fianchi 
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ritirati,  spalle  col  musone,  sotterranei,  sortite,  po- 
stierle, piazze  alte  e basse,  fuochi  di  fianco  e di  cor- 
tina, e tale  simmetria  nell’ insieme  che  vi  sorprende, 
riguardando  da  lungi,  pognamo  dalla  vetta  di  Monte 
Mario,  quelle  faccie,  quei  fianchi,  e quelle  cortine 
messe  a scaglioni  su  pei  monti,  e tutte  condotte  per 
filo,  secondo  il  concetto  di  una  sola  mente  grande  e 
ordinatrice.  Uomo  ammirabile  e di  stile  diverso  dai 
suoi  contemporanei.  Nel  seicento  gli  ingegneri  mili- 
tari sfoggiavano  in  opere  esteriori  e distaccate,  con- 
tragguardie,  ridotti,  lunette,  rivellini,  tanaglioni  a co- 
rona, a corno,  a dente,  a stella,  selva  di  angoli  e di 
punte-alla  campagna.  Non  così  Fra  Vincenzo:  severo  e 
purgato,  attende  allo  scopo  principale  dell’arte.  Studia 
il  terreno,  sceglie  i punti  rilevanti,  e conduce  una  sola 
cinta  bastionata  e simmetrica.  Non  mai  si  sgomenta 
per  la  lunghezza  del  perimetro:  ma  invece  occupa  tutte 
le  alture,  le  mette  dentro,  e con  questo  scusa  la  ne- 
cessità delle  opere  esteriori;  lavora  presto,  diminuisce 
le  spese  ai  principi,  e i travagli  alle  guarnigioni  ». 

Tornato  adunque  in  Roma,  Urbano  Vili  non  cre- 
dette dovergli  più  a lungo  differire  quella  dignità  che  i 
resi  servigi  e la  universale  estimazione  gli  avevano  me- 
ritata. Nel  giorno,  pertanto,  16  dicembre  1641  creavalo 
Cardinale  nel  titolo  di  San  Clemente,  e insieme  ar- 
civescovo di  Benevento  (1).  Recatosi  a reggere  la  sua 

(1)  Questa  promozione  alla  sacra  porpora  del  Maculano 
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chiesa,  dopo  soli  sedici  mesi,  il  Pontefice,  che  volea 
giovarsi  de’  suoi  consigli  e della  sua  opera,  lo  richiamò 
presso  di  sè  ; ed  egli , anzi  che  tenere  una  sede 
verso  la  (piale  non  potea  compiere  tutti  gli  uffici  di 
buon  pastore,  rinunciolla  ad  Urbano.  Due  volte  si 
trovò  assai  presso  ad  ottenere  il  Pontificato.  La  prima, 
dopo  la  morte  di  Urbano  Vili,  avvenuta  il  29  luglio 
1 644,  e non  ne  fu  discosto  che  d’un  sol  voto  (2);  la 
seconda,  dopo  la  morte  di  Innocenzo  X,  che  è a dire 
nel  7 gennaio  1655,  e ne  fu  escluso  per  i secreti  ma- 
neggi della  celebre  Olimpia  Maldachini. 

Non  ci  parrebbe  di  aver  soddisfatto  al  debito  no- 
stro ove  avessimo  taciuto  di  un  dubbio  proposto  da 
alcuni  scrittori  intorno  la  condotta  del  cardinale  Ma- 
culano nella  celebre  causa  del  Galileo  agitatasi  ap- 
punto di  quei  giorni  in  Roma.  11  Buonamici,  citato 


venne  cantata  in  ottava  rima  da  Pier  Francesco  Rovati  pia- 
centino, nel  poemetto  intitolato:  La  Fama,  riportato  dal  Cre- 
scenzi  nella  Corona  della  nobiltà  d’Italia.  Bologna  1639.  Voi.  I, 
Narrazione  XX,  cap.  Ili,  pag.  644  o seg. 

(2)  Ebbe  segnatamente  fautore  della  sua  promozione  il  car- 
dinale di  Valen^ay,  il  quale,  “ refusavi  d’ apprendre  let  intcn- 
liont  du  Boi  (de  Franse),  ioni  prétexle  qu'  on  ne  lui  avoli  pas  a- 
dretté  let  imlructiont  de  Sa  Majesli,  camme  & MM.  let  cardinaux  de 
Lyon  et  Bichi , il  fit  toul  ton  pottible  pour  l’exaltaiion  du  Cardinal 
Maculano  , qu'  il  n’  ignoroit  n’  tire  poinl  ditiri  de  Sa  Magati  „.  — 
Nigociation  à la  Cour  de  Home  et  en  différenlct  Court  d!  Italie , de 
Mai  ire  Hesri  ArnaUld,  abbi  de  S.  Nicola »,  depuit  Evique  d' Aligeri. 
Paris  1748,  voi.  I,  pag.  81.  Lettera  del  16  dicembre  1644. 
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dal  Nelli  nella  vita  del  Galileo,  ci  indurrebbe  a cre- 
derlo uno  de’  suoi  oppositori , e che  il  voto  di  lui 
molto  potesse  sull’animo  di  Urbano  Vili,  scrivendo 
poco  riverentemente,  che  il  Papa  era  inclinato  al  Fi- 
renzuola più  per  le  fortificazioni  di  Castel  Sant’. in- 
cielo, che  per  dottrina  e bontà.  Ma  di  rincontro  abbiamo 
l’ autorità  di  un  anonimo,  autore  di  un’  opera  che  ha 
per  titolo,  La  Giusta  Staterà  dei  Porporati  in  su  la  metà 
del  secolo  XVII;  opera  copiosa  di  notizie  dei  cardinali 
di  quel  tempo,  e che  venne  ricordata  dal  dottore  An- 
tonio Marsand  (t).  Quest'anonimo  adunque  ci  dà  per 
certo,  che  di  tutti  i cardinali,  eletti  a giudici  nella 
causa  del  Galileo,  il  Maculano  fosse  il  solo  che  pren- 
desse a sostenerne  le  parti.  E invero  la  qualità  degli 
studi  del  Firenzuola  lo  rendevano  atto  più  di  qua- 
lunque altro  ad  apprezzare  lo  sterminato  ingegno  e le 
sublimi  speculazioni  dell’ astronomo  fiorentino.  Forse 
nuove  c più  accurate  ricerche  un  giorno  chiariranno 
meglio  un  tal  dubbio:  per  ora  basterà  solo  averlo 
accennato. 

Questo  dotto  e pio  cardinale  si  riposò  nel  Signore 
il  lo  febbraio  del  IG67,  nell’età  di  anni  88;  e le  sue 
spoglie  mortali  ebbero  onorato  sepolcro  nella  chiesa 
di  Santa  Sabina  in  Roma,  chiesa  del  suo  stesso  in- 


(1)  Vedi  / manoscritti  Italiani  nella  Beale  Biblioteca  /'arifina. 
l’ariei  1835.  Secondo  scrivo  lo  stesso  Marsand,  l’opera  citata 
della  Giusta  Staterà  cc.  fu  impressa  in  Ginevra  nel  1G50. 
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stillilo.  Non  pare  clic  pubblicasse  alcuna  opera  con 
le  stampe;  ma  l'Echard  sull' autorità  ilei  Rovetta  af- 
ferma lasciasse  alcuni  scritti  inediti  intorno  le  forti- 
ficazioni di  Malta , di  Bologna  e di  Roma  col  titolo 
seguente:  Insula  Mililensis  arces  ad  cludendos  Turca- 
rum  impelus  in  meliorem  tutioremque  [ormava  rodarla. 
Idem  in  Urbana  arce  Bononiensis  diacesis,  in  Romana 
Adriani  mole,  in  ipsius  Roma;  norie  manibus  aduni. 
L’opera  era  adorna  di  disegni,  e crcdesi  al  presente 
negli  archivi  del  Vaticano. 

Pari  al  Maculano  nell’ingegno,  negli  studi,  nella 
virtù  e nella  vita  degnamente  operosa,  fu  il  Padre 
Gennaro  Maria  d’Alflitto,  verso  del  quale  ci  corre  l’ob- 
bligo di  una  riparazione  onorevole,  avendo  omesso  di 
favellarne  nelle  precedenti  edizioni.  Nato  in  Napoli, 
ma  oriundo  siciliano,  di  soli  tre  lustri  vesti  le  divise 
domenicane  nel  patrio  convento  di  Santa  Maria  della 
Sanità,  il  18  di  settembre  del  1633.  A dovizia  fornito 
dei  più  bei  doni  della  natura,  riuscì  in  breve  teologo, 
filosofo,  storico,  poeta,  predicatore  e matematico  ili 
chiaro  nome.  Pervenutane  la  fama  al  re  Filippo  IV, 
questi  lo  invitò  a recarsi  a Madrid  affine  d’ insegnare 
nello  stesso  reale  palazzo  le  matematiche  c la  scienza 
delle  militari  fortificazioni.  Quando  egli  giunse  alla 
corte  del  re  cattolico  vi  dovette  incontrare  il  pittore 
Giambattista  Mayno  suo  confratello,  del  quale  $' è al- 
trove fatta  menzione,  occupato  a dirigere  tutte  le  o- 
pere  'd'  arte  clic  quel  sovrano  faceva  eseguire  nella 
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metropoli  del  regno.  Sembra  che  il  Padre  Gennaro 
facesse  lunga  dimora  in  quella  città , ove  scrisse  e 
pubblicò  alcuna  delle  sue  opere.  Ma  questi  suoi  pa- 
cifici studi  erano  sovente  interrotti  da  occupazioni 
molto  più  gravi.  Don  Giovanni  d’Austria,  figlio  na- 
turale del  re  Filippo,  conosciuta  la  molta  perizia  delle 
cose  militari  di  questo  religioso  lo  volle  seco  nelle 
guerre  che  ebbe  a sostenere  in  prò  della  monarchia 
spagnuola,  affine  di  valersi  dei  suoi  consigli;  e il  Padre 
d’ Afflitto  si  comportò  in  guisa  da  meritarsi  la  stima 
e f amore  del  principe  e delle  milizie.  Passò  quindi 
ai  servigi  della  Repubblica  di  Genova,  forse  a lei  pro- 
posto dal  cardinale  Maculano.  Non  si  potrebbe  ac- 
certar l’anno,  ma  indubitatamente  dimorava  tra  noi 
nel  1 669,  come  si  ricava  da  un  documento  dei  nostri 
archivi,  il  solo  che  infine  al  presente  siasi  potuto  rin- 
venire che  lo  concerna.  La  Repubblica  avea  dato  il 
carico  all’ingegnere  milanese  Gasparo  Berretta  di  con- 
durre alcune  opere  di  fortificazioni  al  porto  di  Vado 
presso  Savona.  11  magistrato  di  guerra  il  21  aprile 
di  quell’anno  1669,  invitò  il  Padre  d’ Afflitto  a re- 
carsi a Savona  affine  di  esaminare  il  disegno  di  quei 
lavori , c a darne  giudizio.  In  questo  documento  il 
Padre  Gennaro  dichiara  esserne  rimasto  soddisfatto, 
purché  le  mura  sieno  alte  palmi  36;  che  ove  è d’uopo 
vi  si  faccia  la  scogliera;  che  si  procuri  mettere  al  co- 
perto la  porta;  che  rimanga  luogo  per  la  mezzaluna 
innanzi  la  cortina  verso  terra.  Fatte  quindi  misu- 
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rare  le  linee  tracciate  dal  Berretta,  il  (l'Afflitto  le  ap- 
prova (I). 

Come  avea  latto  in  Madrid , così  qui  in  Genova 
mandò  alle  stampe  alcuni  scritti  di  sacro  argomento; 
ma  lo  tolse  ai  genovesi  il  Gran  Duca  di  Toscana  Fer- 
dinando li,  clic  Io  tenne  in  corte  a insegnare  le  ma- 
tematiche e l'architettura  militare,  come  Cosimo  I 
avea  fatto  col  Padre  Ignazio  Danti.  Da  ultimo  il  Padre 
«l'Afflitto  si  ricondusse  al  suo  convento  della  Saniti 
in  Napoli,  ove  cessò  di  vivere  nel  1673.  Nella  solitu- 
dine del  chiostro  come  nelle  corti  dei  re,  e sui  campi 
di  battaglia,  questo  religioso  si  porse  modello  di  tutte 
le  virtù,  e seppe  con  mirabile  accordo  unire  insieme 
la  vita  attiva  con  la  contemplativa,  la  scienza  con  la 
pietà,  che  è il  compito  assegnato  al  sodalizio  dome- 
nicano. Non  ostante  lo  gravi  occupazioni  c i viaggi 
frequenti,  il  Padre  (l’Afflitto  lasciò  più  opere  di  mate- 
rie disparatissime,  ma  segnatamente  intorno  la  scienza 
delle  militari  fortificazioni  ch’egli  amava  sovra  ogni 
altra  (2).  Noi  ci  occuperemo  soltanto  di  quest’ ultime. 


(1)  Filza,  Pro  «re*  Va  di  et  Portut  Mauritil.  Seziono  A'moiki  Co- 
struzione c demolizione  della  fortezza  di  Vado. 

(2)  Echìrd  , Script.  Ord.  /‘ratdie.  voi.  2°,  pa?.  646.  — Suora 
Hnciclopedia  Popolare  Italiana,  ovvoro  Dizionario  Generale  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  ec.,  Torino  1856.  Vedi  voi.  t“,  p»K.  391.  — M*z- 
zi'CCdkli.1,  Scrittori  d'Italia,  voi.  1*.  — M.  D’ Atala,  Bibliografia 
militare  Italiana  antica  e moderna.  Torino  1854.  Vedi  Parto  2*, 
pnc.  81. 
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ricavandone  il  catalogo  dalla  Bibliografia  Militare  ita- 
liana del  Sig.  Mariano  D’Ayala,  che  ne  fece  diligente 
ricerca. 

Breve  Imitato  delle  moderne  fortificazioni,  cacalo  dagli 
originali  del  P.  F.  Gennaro  Maria  d’ Afflitto. 
Firenze  IGGI,  in-S°,  alla  insegna  della  Stella. 

È diviso  in  tre  parti;  e cotesta  edizione  fu  procu- 
rata da  Giovati  Battista  Giuliani,  e dedicata  al  Gran 
Duca  in  data  del  li  agosto  16G3.  Comincia:  Poiché 
alle  volle...,  c Unisce  che  nulla  più. 

LI  Mazzinglii  lo  dedica  al  Gran  Duca  Ferdinando  li, 
dicendo  il  d’ Afflitto  soggetto  così  sperimentato  in  tali 
studi,  che  degnamente  cien  qui  trattenuto  dalla  muni- 
ficenza e favore  dell’A.  F.  a prò  della  studiosa  gioventù 
di  Firenze. 

Introduzione  alla  moderna  fortificazione  carata  dogli 
originali  del  Padre  F.  Gennaro  Maria  D'Afflitto. 
Firenze  1007,  in-S°,  nella  Stamperia  di  S.  t . G. 
per  il  Vangelisti. 

E maraviglia  come  questa  seconda  edizione  fosse 
assai  più  piccola  della  prima,  nè  se  ne  faccia  punto 
menzione:  anzi  possiam  dire  essere  due  cose  del  tutto 
diverse.  Vi  si  legge  un  epigramma  del  Padre  Paolo 
Antonio  Tarsia , nobile  di  Conversano. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMO. 


De  munilione  et  fortificatione  libri  duo. 

Mail  ri  ti  in  4". 

Quest’opera  dedicata  a Don  Giovanni  d’Austria, 
è rarissima.  Nè  ho  molta  fede  ne!  Toppi  che  novera 
cotesto  libro,  ma  senz’  anno. 

De  igne  et  ignivomi s. 

Ccsarauguslee  4601,  typis  Deduci  Dinner,  in-S". 

Nel  capo  V tratta  l’autore  de  bellico  pule  ere , e 
nel  VI  de  parabolis  ac  bombis.  Ed  il  Padre  Eusta- 
chio d’ Afflitto  fa  la  seguente  nota:  « Chi  paragonasse 
questo  libro  con  altri  usciti  posteriormente  sul  mede- 
simo soggetto  troverebbe  forse  che  l’onore  di  varie 
nuove  osservazioni  è stato  tolto  al  nostro  autore  per 
la  solita  indolenza  di  noi  Italiani , che  trascuriamo 
i nostri  buoni  Autori  per  far  festa  ai  mediocri  stra- 
nieri ». 

Trattato  della  moderna  fortificazione  all’  imo  de’  Spa- 
glinoli. Francesi,  Olandesi  ed  Italiani,  al  Sere- 
nissimo Gran  Duca  di  Toscana , del  P.  Lettore 
Fiia  Gennaro  Maria  d’  Afflitto  dell' Ordine  de' 
Predicatori. 

Quest’opera  è a penna  nella  Palatina,  e vien  men- 
zionata dal  Targioni  Tozzetti  che  la  lesse.  Nella  de- 
dica dice:  Comparisce  la  mia  penna  per  la  terza  colla 
a trattar  della  fortificazione. 
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M uni tiula  ru  ut  urbium  , methoilus  modernus. 

Codice  cartaceo  della  Magliabechiana  (1,  classe  19). 
E diviso  in  due  parti,  la  prima  in  9 capitoli,  la  se- 
conda in  5;  e fu  scritto  verso  il  1650.  Vi  cita  un 
breve  trattato  di  Pietro  di  Toledo  in  fatto  di  fortifi- 
cazione. Il  d’ Afflitto  vuoisi  anche  traduttore  dell’O- 
pera: De  La  Prugne , Discorsi  intorno  all' attacco  delle 
fortezze. 

A questo  catalogo  ne  piace  aggiungere  due  opere 
di  Geografia  e di  Cosmografia  ignorate  dai  Padri  Ecliard 
e Quetif,  e delle  quali  fa  menzione  il  Padre  Pio  Me- 
lante nel  suo  libro,  De  l'iris  illustribus  Conqregationis 
Sanclce.  Morite  Sanilatis.  — Terra , seu  quadripartiti 
(ìrbis,  ec.  tom.  I.  Compendio  della  Sfera  Universale 
in  lingua  Spagnuola. 

Nel  tempo  che  il  Padre  d’Afllitto  insegnava  in  Fi- 
renze le  matematiche  e la  scienza  delle  militari  for- 
tificazioni, un  giovine  lucchese  del  suo  stesso  Insti- 
tuto  si  andava  educando  in  quegli  studi  con  gran- 
dissimo ardore  in  un  convento  del  reame  di  Napoli. 
F,  questi  il  Padre  Antonio  Ambrogini,  degno  di  suc- 
cedere ai  due  celebri  ingegneri  che  abbiamo  ricordati. 
C.c  ne  serbò  memoria  il  Padre  Federico  di  Poggio , 
storico  e bibliotecario  del  suo  convento  di  San  Ro- 
mano di  Lucca;  il  (juale  ne  scrisse  per  le  notizie  avute 
da  chi  con  lo  stesso  Ambrogini  era  lungamente  vis- 
suto nello  stesso  convento  di  San  Romano. 
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La  popolosa  terra  di  Dieciino  nel  Lucchese  fu  la 
patria  del  Padre  Antonio  Ambrogini.  Volendo  nella 
sua  giovinezza  vestire  le  divise  domenicane,  forse  per 
desiderio  di  maggiore  austerezza,  si  aggregò  alia  Pro- 
vincia di  Santa  Caterina  da  Siena  nell’Abruzzo,  ov’e- 
rano  religiosi  di  grandissima  virtù.  Compiuti  gli  studi 
in  divinità,  sentendo  particolare  inclinazione  per  quello 
delle  matematiche  e delle  militari  fortificazioni,  a que- 
sti di  proposito  si  dedicò.  Narrasi  che  nel  fervore  di 
quegli  studi,  al  tempo  dell'assedio  di  Vienna,  si  par- 
tisse appositamente  dall' Abruzzo  a piedi,  per  vedere 
e con  ogni  diligenza  esaminare  quelle  tanto  celebrate 
fortificazioni.  Fattosi  nome , fu  chiamato , non  so 
quando,  dal  Serenissimo  di  Modena  per  ingegnere,  e 
fu  allora  verosimilmente  che  si  aggregò  al  convento 
di  Modena.  Dal  servizio  di  quel  Duca  passò  quindi 
a quello  della  Repubblica  di  Lucca,  con  la  stessa  qua- 
lità di  matematico  ed  ingegnere,  segnatamente  per 
le  acque  (I).  Fra  i molti  e utili  servigi  che  rese  alla 
patria  fu  la  scuola  di  matematica , la  quale  per  lui 


(1)  Libro  publico  della  Fortificazione  della  città  di'  Lucca,  foci.  119. 
* A dì  26  maggio  1705.  Il  P.  M.  Ambrogini  Domenicano  fu  dall’ Ec- 
cellentissimo Contiglio  raffermato , e di  nuovo  eletto  nella  carica  di 
Ingegnere  della  Repubblica  di  Lucca,  per  tre  anni  prossimi,  con  il  so- 
lito stipendio  di  scudi  10  il  mese,  da  principiare  dal  tempo  terminò 
l'ultima  suo  rafferma.  Con  dichiarazione  che  il  medesimo  sia  obbli- 
gato tener  lezione  a quei  giovani  che  volessero  attendere  alle  mate- 
matiche, con  la  sopraintendenza  dell'  uffizio  sopra  le  fortificaziuni 


496 


unno  TKUZO. 


in  breve  salì  a molta  rinomanza , e donde  uscirono 
matematici  ed  ingegneri  celebratissimi.  Non  pochi 
monumenti  del  raro  suo  ingegno  sono  fino  a noi  per- 
venuti. Alcuni  hanno  asserito  che  il  bel  ponte  di 

San  Pietro  sul  fiume  Serchio  sia  opera  del  Padre  Am- 

/ 

brogini,  ma  altri  mostrarono  dubitarne.  Di  lui  erano, 
nella  biblioteca  del  convento  di  San  Romano  di  Lucca, 
due  quinterni  in  assai  bel  carattere;  uno  di  lettere 
ai  Signori  sopra  il  lìume;  l' altro  contenente  una  lunga 
relazione  del  Serchio.  Le  lettere  offrono  la  data  del 
1699  e 1700;  c da  esse  e dalla  detta  relazione  si  de- 
duce l’abilità  e perizia  del  Padre  Ambrogini  in  cosif- 
fatte materie. 

I suoi  conterranei  conservano  eziandio  una  bella 
carta  geografica  a penna  del  territorio  di  Diecimo,  da 
esso  delineata  e dedicata  al  Cardinale  Buonvisi.  Si- 
milmente in  casa  del  capitano  Giuseppe  Iacopi  era 
dell’  Ambrogini  altra  carta  geografica  dello  Stato  di 
Milano,  e questa  a stampa  (I).  Il  Padre  Federico  di 
Poggio  scrive,  avere  per  alcun  tempo  possedute  le 
dette  carte  geografiche.  Morì  il  Padre  Ambrogini  nella 
terra  nativa  l’anno  1722  ai  17  agosto,  in  età  di  anni 
sessanlasette.  Per  essere  ivi  appunto  mancato,  si  sono 
perdute  molte  altre  buone  cose  di  lui  (2). 

(1)  Offro  la  seguente  iscrizione  : Sialo  di  Milano  diviso  nelle 
sue  parli,  dal  P.  F.  Antonio  Ambrogini  di  Diecimo,  diti’ Ordine  dei 
Predicatori,  1G98. 

(2)  Kkdebico  di  Pondo,  toc.  cit. 
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Abbiamo  uniti  insieme  quosti  tre  ingegneri  Do- 
menicani, non  perchè  siano  i soli  che  prendessero  a 
coltivare  la  scienza  delle  militari  fortificazioni,  ma 
perchè  furono  indubitatamente  i più  insigni,  e perchè 
di  questa  scienza  fecero,  direi  quasi,  l’occupazione 
di  tutta  la  vita.  Altri  loro  confratelli,  come  vedremo, 
posero  amore  negli  studi  medesimi  ; ma  contenti  a 
scriverne  dotti  volumi  non  fecero  opera  per  la  quale 
la  patria  avesse  difesa  e salvezza. 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 


Artefici  Siciliani  e di  altre  Provincie,  con  i quali  ei  conducono 
le  presenti  Memorie  fino  alla  metà  del  secolo  XIX. 


Al  termine  pervenuti  del  lungo  e dilettoso  cam- 
mino imiteremo  i solerti  mietitori , i quali,  dopo  il 
ricolto,  si  rifanno  da  capo  sui  loro  passi,  cercano  di- 
ligentemente i campi  già  scorsi,  e colgono  le  spiche 
sfuggite  all'occhio  e alla  mano,  con  accrescimento 
non  piccolo  della  mèsse.  Offriremo  dapprima  ai  nostri 
lettori  un  manipolo  inviatoci  di  recente  dalla  uber- 
tosa Sicilia,  e poi  andremo  raggranellando  qua  e colà 
gli  Artefici  di  luoghi  e di  tempi  diversi,  le  notizie  dei 
quali  ci  giunsero  quando  era  già  in  corso  di  stampa 
il  primo  Volume,  riserbando  al  Supplemento  quelle 
che  addimandavano  uno  spazio  maggiore,  o che  non 
potevano  convenevolmente  allogarsi  senza  rifondere  o 
turbare  la  narrazione. 

Come  altrove,  così  tra  i Siculi  la  storia  artistica  ha 
incominciamento  dall’architettura.  Tre  volte  i frati  Pre- 
dicatori eressero  in  Palermo  un  tempio  al  loro  insti- 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  VE.NTESIMOPiUMO. 


4 00 


tutore  San  Domenico  (1):  il  primo  di  mezzana  grandezza 
nel  secolo  XIV;  e se  ne  ignora  l’architetto:  il  secondo 
nel  gennaio  del  1458,  e ne  fornì  il  disegno  il  Padre 
Salvo  Cassetta  palermitano;  di  che  fa  fede  un’antica 
iscrizione  conservataci  da  Pirro  Ligorio,  e della  quale  è 
copia  nella  biblioteca  di  quel  Convento  (2).  Il  nome, 
il  cognome,  la  patria  e l’età,  tutto  concorre  a per- 
suaderci essere  egli  quello  stesso  che  fu  il  trigesimo 
secondo  tra  i Maestri  Generali  dell’  Ordine  domeni- 
cano. Avendo  nella  giovinezza  dato  opera  agli  studi 
in  Firenze  nel  tempo  che  l’ Angelico  coloriva  le  sue 
celesti  fantasie  nel  convento  di  San  Marco,  è assai 
verosimile  che  il  Padre  Salvo  prendesse  amore  alle 
Arti  del  disegno,  e apparasse  i precetti  dell’architet- 
tura dal  Brunellesco  o dal  Michelozzi.  Tornato  in  pa- 
tria poco  innanzi  la  edificazione  del  nuovo  tempio  di 
San  Domenico,  ne  fornì  il  disegno  e ne  affrettò  i la- 
vori. Ma  avvegnaché  questa  seconda  chiesa,  a quanto 
sembra,  fosse  di  belle  forme  e adorna  di  preziosi 
marmi,  quei  religiosi  non  se  ne  tennero  paghi,  così 

(1)  I frati  Predicatori  giunsero  in  Palermo  nel  1216  per  in- 
vito di  Berardo  Castaga  Arcivescovo  di  quella  cittì , e per 
alcun  tempo  officiarono  la  chiesa  de’  cavalieri  Teutonici,  poi 
ottennero  quella  di  San  Matteo  detta  del  Cassero. 

(2)  Anso  D.si  MCCCCLVIII.  Kal.  Ian.  Pont.  Max.  Pio  II.  Reo. 
Divo  Ioannr.  Prorege  Lcpo  Ximenio.  M.ro.  Oro.  Prjidic.  Fr.  Mar- 
ti ale  Acribfllio.  Provinc.  Fr.  Pftro  Ronzano.  Simon  Bononia  Pa- 
normitanus  Antistes  jkcit  primum  nrjcs  Ecclesia  lapidei*.  Archi- 
tectts  Fn  Salvcs  Cassetta. 


soo 


LIBRO  TERZO. 


che  (lue  secoli  dopo  vennero  nel  divisamente  di  darla 
a terra  per  costruirne  una  terza  smisuratamente  più 
grande,  e tale  che,  almeno  nell’  ampiezza,  superasse 
le  maggiori  della  Sicilia.  A questa  determinazione  do- 
vette contribuire  non  poco  l’avere  nel  proprio  seno  un 
valente  architetto  capace  di  rispondere  degnamente 
ai  loro  desideri.  Fu  questi  il  Padre  lettore  Andrea 
Cirincione.  Assai  duoimi  di  non  poter  fornire  le  no- 
tizie della  vita  di  cosi  degno  claustrale  ; ma  1’  opera 
che  di  lui  rimane  basta  essa  sola  ad  assicurargli  un 
posto  tra  i più  insigni  artefici  della  sua  età  e della 
sua  patria.  La  prima  pietra  del  sacro  edifizio  fu  posta 
dal  cardinale  Gianncttino  D’ Oria,  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo, il  2 febbraio  1640  (I ).  Affine  di  dare  un  mag- 
giore sviluppo  alla  fabbrica,  il  Padre  Cirincione  la 
divisò  a croce  latina  in  tre  navi.  Sedici  grosse  co- 
lonne di  pietra  siciliana  sostengono  sedici  archi  a 
pieno  centro,  otto  per  parte,  sopra  i quali  ricorre  il 
cornicione  con  sopra  un  ordine  di  grandi  finestre,  e 
quindi  il  vólto.  Quattro  pilastroni  della  stessa  pietra 
sorreggono  il  soffitto  dipinto , non  essendosi  potuto 
elevare  la  cupola  per  difetto  di  mezzi.  La  nave  tra- 
versale, fallar  maggiore  e il  coro  sono  veramente 
maestosi.  Tutto  annunzia  un'architettura  di  slancio 
nella  quale  la  sveltezza  gareggia  con  la  solidità.  L’ or- 


li) Ouviisei,  Annali  J IS.  del  Convento  di  San  Domenico  di  Pa- 
lermo, nd  nnn.  1640. 
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dine  dorico,  che  l’artista  domenicano  prescelse  per 
la  decorazione  del  tempio,  gli  impose  molta  sobrietà 
di  ornamenti,  di  guisa  che  esso  ti  si  presenta  severo 
e grandioso,  e l’ occhio  non  offeso  da  linee  capricciose 
e da  inutile  ingombro  di  fregi,  discorre  liberamente 
e abbraccia  l’insieme  e le  parti  armonizzanti  tra  loro. 
La  lunghezza  della  chiesa,  misurata  dalla  porta  mag- 
giore fino  alla  estremità  del  coro,  è metri  88  e 92  cent'. 
La  larghezza  di  tutto  l’edificio  è metri  3i  e 68  cent': 
dei  quali  la  sola  nave  di  mezzo  occupa  metri  12  e 
13  cent',  c lo  sfondo  delle  cappelle  laterali  metri  4 
e 13  cent'.  Questa  sterminata  grandezza  la  rende  ca- 
pace di  contenere  undici  mila  novecento  diciotto  per- 
sone; di  che  fa  fede  una  iscrizione  marmorea  che  si 
legge  nel  muro  a destra  dell’ingresso  principale.  Assai 
più  riccamente  il  Padre  Cirincione  decorò  la  facciata 
con  un  doppio  ordine  di  colonne  intramezzate  da  sta- 
tue. Tutta  l’opera  è condotta  con  pietra  siciliana  molto 
simile  al  marmo.  Crescono  poi  decoro  al  tempio  Do- 
menicano di  Palermo  i monumenti  ivi  raccolti  degli 
uomini  più  illustri  dell'Isola;  intanto  che  esso  è me- 
ritamente appellato  il  Panteon  cristiano  della  Sicilia. 
Rimanevano  non  pertanto  ad  innalzarsi  ancora  i due 
campanili,  i quali  giusta  il  disegno  primitivo  doveano 
fiancheggiare  la  facciata:  e sebbene  a quello  che  è 
alla  sinistra  fosse  dato  cominciamento  fino  dal  1687, 
era  però  riserbato  al  secolo  seguente  e ad  altri  ar- 
chitetti il  recarli  ambedue  al  loro  termine.  Pongo 
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innanzi  a tutti  per  la  vastità  del  sapere  e la  chiarezza 
del  nome  il  Padre  Benedetto  M.  Del  Castrone  dei 
Duchi  di  San  Filippo.  Nato  in  Palermo  nel  1669,  servì 
giovinetto  nelle  regie  galee  Siciliane;  ma  come  fu  nei 
dicianove  anni,  aspirando  a più  durevole  gloria , ri- 
nunziò  al  minor  fratello  il  diritto  di  successione  al 
ducato , e si  unì  alla  Santa  greggia , 

Che  Domenico  mena  per  cammino . 

U’  ben  s’impingua  so  non  si  vaneggia  (1). 

Oltre  le  scienze  ecclesiastiche  proprie  del  suo  in- 
stituto,  studiò  molto  addentro  nelle  matematiche,  nel- 
l’ astronomia,  nella  nautica  e nell’architettura  civile 
e militare.  Dai  Cavalieri  di  Malta  invitato  a insegnare 
le  matematiche  alla  gioventù  di  quell'isola,  vi  dimorò 
qualche  tempo,  e vi  tenne  l’ufficio  di  Superiore  dei 
suoi  religiosi  nella  Città  Vecchia.  Percorse  quindi  la 
Germania,  la  Spagna,  la  Francia  e l’Italia.  Reduce 
in  patria  preceduto  da  bella  fama,  gli  fu  tosto  con- 
ferita la  cattedra  di  astronomia  nella  regia  Università 
di  Palermo,  che  tenne  con  lode  per  molti  anni.  Nel 
qual  tempo  scrisse  molti  volumi  intorno  le  scienze 
che  egli  professava,  dei  quali  parte  sono  a stampa  e 
parte  rimasero  inediti  nella  biblioteca  del  suo  con- 
vento (2).  Delineò  pure  ed  eseguì  presso  che  tutti  gli 


(1)  D*ste,  Parodino,  c.  X. 

(2)  Citerò  solo  quelli  che  concernono  1’  architettura.  — 
llorogrophia  uni  venali»  cc.  ncccdil  triplex  Appendix  de  nautica  Scientio, 
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orologi  solari  che  tuttora  si  conservano  in  quella  città; 
ed  è facile  a credere  che  aiutasse  di  consigli  e di  di- 
segni gli  architetti  suoi  confratelli.  Colpito  da  paralisi 
e da  cecità,  tollerò  con  cristiana  virtù  la  sua  grave 
sciagura,  alla  quale  cercò  sollievo  con  la  contempla- 
zione delle  cose  divine  e coll’  udir  leggere  le  sante 
Scritture  senza  per  tutto  ciò  abbandonare  gli  studi 
diletti;  chè  anzi  dettò  due  Opere,  una  di  gnomonica 
e una  di  agrimensura,  che  sono  alle  stampe.  Passò 
agli  eterni  riposi  il  22  maggio  del  4748,  nell’età  di 
anni  79.  Gli  atti  del  capitolo  Generale  dell’  Ordine,  te- 
nuto in  quello  stesso  anno  in  Bologna,  lo  noverano 
tra  quei  religiosi  che  più  aveano  onorato  l’ instituto 
con  la  dottrina  e con  la  pietà. 

Le  virtù  e gli  insegnamenti  del  Padre  Castrone 
trovarono  imitatori  e seguaci  nel  cenobio  palermitano, 
e vi  continuarono  il  culto  dell' architettura  fin  oltre 
la  metà  del  secolo  XVIII.  Il  Padre  Tommaso  Maria 


de  militari  architcctura , ac  de  temporum  ianua.  In  fui.  Panormi  1728. 
— Divenorvm  Miscellanea  Mathcmalum,  ubi  vidclicel  varia  exhibentur 
Problemala  ex  aritmetici >,  geometrici!,  astronomici!,  gnomonici >,  no u- 
ticit,  geodetici!,  et  architeclonicit.  In  fai.  Roma:  1787.  — L'Ingegnoso 
trovato  di  fortificare  ogni  torta  di  Poligono  regolare,  sopra  l'idea 
del  Signor  di  Vauban.  Tradotto  io  italiano  da  Leandro  Majorani, 
in-4*,  Palermo  1733.  Lasciò  pure  inedito  un  Trattato  della  Ci- 
vile Architettura,  un  voi.  in  fol.  che  con  le  altre  sue  opere  ine- 
dite dal  convento  di  San  Domenico  di  Palermo  fu  di  recente 
recato  nella  pubblica  biblioteca  di  quella  città. 
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Napoli  riuscì  eccellente  nello  studio  delle  matemati- 
che, della  meccanica  e dell’ architettura  civile  e mi- 
litare. Nel  1723  innalzò  dalie  fondamenta  il  campa- 
nile che  è a destra  della  chiesa,  non  so  se  con  disegno 
proprio  o del  Padre  Cirincione.  Ma  ciò  che  attesterà 
in  perpetuo  non  meno  l’ ingegno  che  la  pietà  di  questo 
egregio  Padre,  si  è il  bel  monumento  dell’Immaco- 
lata, che  egli  eresse  sulla  piazza  di  San  Domenico  di 
Palermo.  Non  è a dire  quante  cure,  viaggi  e fatiche 
durasse  per  venirne  a capo.  Avendo  inteso  come  1’  im- 
peratore Carlo  VI  si  era  proposto  di  innalzarne  uno 
simile,  ben  due  volte  si  recò  a Vienna  affine  di  ot- 
tenere da  quel  monarca  che  gli  piacesse  approvare  il 
concetto  clic  egli  ne  avea  delineato,  e il  luogo  del  col- 
locamento. Il  che  avendo  ottenuto , il  Padre  Napoli 
si  accinse  tosto  all’impresa;  ma  non  ebbe  il  contento 
di  vederla  condotta  a fine;  che  Dio  lo  chiamò  a rice- 
vere in  cielo  il  premio  dovuto  alle  sue  virtù.  Fu  quindi 
dato  il  carico  di  recarlo  a compimento  all’ architetto 
Amato  Trapanese,  che  si  fe’  lecito  variare  alquanto  il 
disegno  lasciato  dal  Padre  Napoli.  Questo  monumento 
molto  semplice  si  compone  di  un’  alta  colonna  con 
sopra  la  statua  della  V’ergine  Immacolata.  Allo  stesso 
religioso  è pur  dovuto  il  disegno  della  villa  Valguar- 
ncra  nella  campagna  della  Itagheria,  di  cui  si  ha  una 
descrizione  pubblicata  per  le  stampe  nel  1 785.  Come 
saggio  de'  suoi  studi  intorno  l’ architettura  civile  e 
militare  pubblicò  in  lloma  nel  IG88  un'opera  col 
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titolo:  Ulriusque  Architettura;  Compendiata  in  duos  li- 
bro* divistila,  un  voi.  in  4°;  e un’altra  molto  simile 
in  lingua  volgare,  cioè:  Breve  ristretto  dell' Architettura 
Militare  e fortificazione  moderna  offensiva  e difensiva 
estratta  da'  matematici  più  insigni.  Palermo,  presso 
Francesco  Cicliò,  1723  in  4°.  Queste  due  opere  fu- 
rono ricordate  con  lode  dall’  Abate  Domenico  Scinà 
nella  Storia  Letteraria  della  Sicilia  nel  secolo  XVI11, 
(voi.  1°).  Il  Padre  Napoli  visse  anni  64,  ma  si  ignora 
quando  passasse  agli  eterni  riposi  (1). 

Assai  più  giovine  di  età,  e non  punto  inferiore  ai 
precedenti,  fu  il  Padre  lettore  Lorenzo  Olivieri,  pa- 
lermitano, e alunno  del  convento  del  SS.  Rosario  di 
Carini.  Come  dai  primi  anni  mostrava  attitudine  e 
amore  alle  cose  di  architettura,  i superiori  lo  invia- 
rono in  Palermo , e ne  adularono  la  educazione  al 
Padre  Benedetto  Maria  del  Castrone,  che,  conosciuto 
l’ ingegno  e la  pietà  dell’  alunno,  lo  ebbe  carissimo, 
e si  adoperò  a recarlo  a quella  maggior  perfezione 
della  quale  era  capace.  Nè  questi  falli  alle  concepite 
speranze;  e alternando  lo  studio  dell’ architettura  con 
quello  delle  lettere  si  fece  artista  valente  e scrittore 
erudito.  A lui  era  serbato  di  recare  a termine  il  ma- 

• 

(1)  Oli  fu  compagno  negli  stadi  o nello  opero  di  architet- 
tura certo  Padre  Ornos  Siciliano , del  quale  non  ci  fu  con- 
servata altra  notizia  se  non  che  ebbe  parte  alla  fabbrica  di 
uno  dei  duo  campanili  della  chiesa,  c cho  fornì  il  disegno  del 
pulpito,  ricco  d'intagli  in  noce. 
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gnifico  tempio  architettato  dal  Padre  Cirincioue,  ri- 
manendo ancora  a costruirsi  la  gran  cappella  di  S.  Do- 
menico e il  campanile  a manca  della  facciata.  Defunti 
tutti  gli  architetti  di  quel  convento,  i suoi  confratelli 
non  vollero  che  un  estraneo  ponesse  mano  ad  un  e- 
dificio,  che  era  una  creazione  tutta  domenicana,  e 
che  rinnovava  in  Palermo  il  nobile  esempio  dato  tre 
secoli  addietro  dagli  stessi  religiosi  nella  costruzione 
della  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze.  Ne 
vollero  perciò  commettere  l' esecuzione  al  Padre  Oli- 
vieri, eleggendolo  ad  ingegnere  della  loro  fabbrica  il 
30  dicembre  del  1737;  al  quale  officio  egregiamente 
rispose.  Distrutta  dapprima  quella  parte  del  campanile 
che  era  stata  edificata  nel  1687,  lo  ricostruì  quasi 
per  intiero  nel  1770,  come  si  vede  al  presente.  Per 
simil  guisa  delineo  la  cappella  del  Santo  Patriarca 
con  gran  ricchezza  di  fregi  e di  marmi,  per  modo  da 
riuscire  di  un  effetto  maestoso.  E sebbene  i difetti 
dello  stile  barocco  appaiano  forse  qui  maggiori  che 
altrove  è d’ uopo  avvertire  che  il  gusto  depravato 
di  quella  età  non  gli  consentiva  far  meglio.  Dello 
stesso  Olivieri  è pure  il  disegno  delle  statue  e degli 
armadi  in  noce  della  magnifica  sacristia  (1);  come  pure 
gli  ornamenti  che  decorano  il  secondo  organo,  co- 
struito nel  1781  (2). 

(1)  Tutto  il  lavoro  fu  oseguito  in  duo  soli  anni  con  la  spesa 
di  lire  10378  c 50. 

(2)  Il  Padre  Lorenzo  Olivieri  vuol  cssore  considerato  come 
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Ci  chiederà  forse  alcuno,  se  nel  convento  di  S.  Do- 
menico di  Palermo  di  conserva  allo  studio  dell’ archi- 
tettura andasse  pur  quello  della  pittura;  e noi  rispon- 
deremo che  si.  Ma  dobbiamo  pure  aggiungere  con 
grave  nostro  cordoglio  che  la  trascuranza  di  quei 
religiosi  non  solo  non  serbò  memoria  della  vita  dei 
pittori  loro  confratelli,  ma  eziandio  ne  lasciò  perire 
le  opere.  Ecco  quel  pochissimo  che  di  loro  ci  è dato 
sapere.  L’ antico  chiostro  a colonne  binate,  bel  saggio 
di  architettura  del  secolo  XIV,  e del  quale  rimane 
tuttavia  la  parte  maggiore,  nei  primi  del  secolo  XVI 
era  stato  abbellito  di  preziosi  dipinti  a fresco  espri- 
menti nelle  pareti  le  terribili  visioni  narrate  da  S.  Gio- 
vanni nell'Apocalisse;  argomento,  per  valermi  di  una 
espressione  del  Vasari,  da  fac  paura  a una  legione  di 
pittori.  Alla  pittura  biblica  consociavasi  la  leggen- 
daria , mercè  i ritratti  di  quei  religiosi  che  aveano 
lasciata  di  sè  bella  fama  per  la  rara  virtù  dell’  animo 
o per  la  copia  c la  eccellenza  della  dottrina.  L’ im- 
portanza del  luogo,  la  straordinaria  difficoltà  dell’  ar- 

uno  dei  religiosi  più  benemeriti  del  convento  di  San  Dome- 
nico di  Palermo,  del  quale  scrisse  gli  Annali  dal  1217  fino  al 
1784,  un  voi.  in  foglio  US.  che  serbasi  tuttavia.  Poscia  mi- 
rando più  all’  utilità  che  al  diletto , compilò  un’  indice  gene- 
rale per  materie  di  tutte  le  opere  della  copiosa  biblioteca  del 
suo  convento;  lavoro  di  straordinaria  fatica  o diligenza,  avendo 
dovuto  svòlgerò  o annotare  ben  diecimila  volumi,  noi  clic  spese 
gli  ultimi  anni  della  operosa  sua  vita. 


gnmcnto,  i tempi  assai  propizi  alle  arti,  tutto  ci  per- 
suade che  quei  dipinti  doveano  essere  opera  da  ono- 
rare altamente  la  patria  e l’Autore,  che  vi  appose  il 
proprio  nome  nel  modo  seguente:  Hoc  opus  fecit 
Fu.  Nicolaus  Spaletta  df.  Cacabo  Ord.  Predio.  Anno 
D.ni  MDXXVI.  Mensis  Martii.  Invano  però  l’ amatore 
delle  Arti  belle  cercherebbe  al  presente  questi  dipinti 
del  frate  di  Caccamo,  che  prima  l’ umidità  del  luogo 
c poscia  il  pennello  dell’  imbiancatore  gli  ebbe  di- 
strutti , scampata  appena  la  iscrizione  che  abbiamo 
riportata. 

Miglior  sorte  toccò  a un  bel  dipinto  in  tavola  che 
ammirasi  tuttora  nella  sacristia  di  quella  stessa  chiesa 
di  San  Domenico  di  Palermo.  Rappresenta  la  Beata 
Vergine  detta  della  Catena  posta  in  mezzo  da  quattro 
Santi'  due  per  parte,  fra  i quali  vedesi  il  devoto  com- 
mittente del  quadro,  genullcsso  e con  libro  in  mano. 
Dappiedi  una  scritta  dice:  Fn.  Gabriel  de  Bulpe. 
Pictor  MDXXXV.  In  questo  dipinto  di  Fra  Gabriele 
se  gli  intelligenti  non  ponno  lodare  gran  fatto  il  di- 
segno, ne  commendano  però  la  bella  composizione  e 
il  vigoroso  e armonico  impasto  delle  tinte  che  molto 
ritraggono  dalla  maniera  dei  veneziani.  Rimaneva  non 
pertanto  ad  accertare  se  questo  pittore  appartenesse 
alla  famiglia  Domenicana:  ma  tolse  ogni  dubbio  il  ri- 
trovamento dell’ antico  libro  degli  affigliati  a quel  con- 
vento di  San  Domenico,  ove  si  legge:  Fr.  Ga.br ielis 
Vnlpìs  (sic)  est  fili us  conrcnlHS  per  professionevi  « inani 
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fedi  per  manus  Mag  tetri  Gratin  Dei,  die  2-3,  mcnsie 
Julii  i52i.  Obiit....  (i)  era  adunque  contemporraneo 
dello  Spaletta,  e se  ci  fossero  limasti  i dipinti  di  que- 
st'ultimo  si  potrebbe,  raffrontandoli  insieme,  chiarire 
so  appartenessero  ad  una  medesima  scuola.  Per  simil 
guisa  tra  le  antiche  carte  del  convento  una,  appar- 
tenente al  secolo  XVI , ci  offre  il  catalogo  dei  reli- 
giosi de’  quali  componeasi  quella  comunità  sul  cadere 
del  secolo  precedente:  tra  questi  trovasi  così  ricordato 
un  Antonio  Pittore.  Fr.  Antonine  De  Pace  fuit  filine 
Conrenlus  per  professioncm  et  fuit  Victor.  Quell’ap- 
pellativo di  Pittore,  col  quale  le  Memorie  del  convento 
lo  vollero  distinguere  dagli  altri  suoi  confratelli,  prova 
che  egli  non  era  solo  un  amatore  della  pittura , o , 
come  oggi  dicesi,  un  dilettante,  ma  che  il  dipingere 
era  la  professione  ordinaria  della  sua  vita.  In  Palermo 
sono  alcune  tavole  dipinte  in  quel  secolo,  contras- 
segnate  col  solo  nome  di  Antonio;  sarebbe  egli  forse 
lo  stesso  religioso  del  quale  parlano  le  Memorie  del 
convento?  Debole  congettura  ò vero,  ma  non  priva 
di  qualche  probabilità. 

Come  vede  il  lettore,  noi  non  abbiamo  fin  qui  favel- 
lato che  del  solo  cenobio  palermitano  : ma  quanti  arte- 
fici non  saranno  fioriti  pel  corsoci  sci  secoli  nei  ses- 
ti) Di  questa  come  di  tutte  lo  altre  notizie  concernenti  ali 
artefici  Siciliani  ci  riconosciamo  debitori  alla  cortesia  dell’c- 
gregio  P.  M.  Luigi  Di  Maggio  alunno  di  quel  convento,  o uno 
dei  più  chiari  oratori  dei  nostri  giorni. 


510 


LIBHO  TF.nZO. 


santa  conventi  ile’  quali  componeasi  la  Provincia  dome- 
nicana della  Sicilia?  Cosi,  per  addurne  un  esempio,  era 
siciliano,  ma  non  so  di  qual  luogo  dell'isola,  e forse 
della  stessa  città  di  Palermo,  quel  Padre  Domenico  Pa- 
glia, che  da  Filippo  Titi  e da  altri  scrittori  ora  viene 
appellato  Giuseppe  c ora  Luigi  (1).  Sembra  fosse  archi- 
tetto non  volgare,  perchè  narra  lo  stesso  Titi  che,  vo- 
lendo il  Pontefice  Alessandro  VII  risarcire  il  portico  del 
Panteon  o Rotonda  in  Roma,  si  valse  del  Padre  Paglia, 
il  quale  dibassò  e aggrandì  la  piazza  che  le  sta  innanzi, 
c fece  rifare  un  gran  pezzo  di  architrave  all'atrio  di 
quella  chiesa,  e riporvi  le  colonne  smisurate  che  sono 
dalla  parte  della  Minerva.  Lo  stesso  religioso  riedificò 
dai  fondamenti  la  chiesa  di  Sant'  Ildefonso  dei  padri 
Eremitani  di  Sant’ Agostino  spagnuoli.  Disegnò  la  cap- 
pella del  Patriarca  San  Domenico  alla  Minerva,  rifatta 
e abbellita  poi  per  ordine  di  Benedetto  XIII  con  di- 
segno del  Rauzzini.  Restaurò  con  proprio  disegno  la 
chiesa  dei  frati  Predicatori  di  San  Severino  nella  Marca 
di  Ancona  e delineò  la  gran  piazza  alle  scale  del  Ponte 
Sant’Antonio,  presso  la  stessa  città.  C è ignoto  quando 
e ove  questo  religioso  cessasse  di  vivere. 

A mano  a mano  che  i tempi  si  fanno  più  ai  no- 
stri vicini,  gli  artisti  Domenicani  diradano  e impic- 
coliscono; alcune  arti  mancano  atratto;  pure  la  suc- 
cessione non  si  interrompe,  e non  cessa  di  rallegrarci 

(1)  Titi,  Descrizione  dille  Pillare  di  Roma  1763,  pag.  160. 
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con  qualche  bel  frutto.  Noi  andremo  perciò  con  brevi 
e rapidi  cenni  noverando  i continuatori  delle  domesti- 
che tradizioni,  degni  pur  sempre  della  nostra  gratitu- 

« 

dine.  Prenderemo  quindi  le  mosse  da  quell’ingegno  fan- 
tastico e bizzarro,  che  fu  frate  Giuseppe  Nuvolo,  laico 
Napoletano,  il  quale  spese  tutta  la  vita  nell’ architet- 
tare sacri  edifizi.  Apparteneva  al  convento  di  Santa 
Maria  della  Sanità , ma  ignorasi  quando  indossasse 
le  divise  domenicane.  Sendo  contemporaneo  dell’in- 
gegnere militare  Padre  Gennaro  D' Afflitto,  e affigliato 
allo  stesso  convento,  forse  non  mal  si  apporrebbe  chi 
lo  credesse  suo  discepolo  nell’  architettura.  Il  cano- 
nico Celano,  nelle  sue  Notizie  di  Napoli  (i),  attri- 
buisce al  Nuvolo  il  disegno  delle  chiese  seguenti:  — 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Costantinopoli  ; — Chiesa 
di  San  Sebastiano,  riedificata  nuovamente  in  forma 
ovale;  — Chiesa  di  Santa  Maria  della  Sanità,  della 
quale  non  pure  diede  il  disegno,  ma  diresse  l’ese- 
cuzione. Chi  vide  i lavori  del  Nuvolo  in  Napoli  ci 
accertava  che  i delirii  dei  secentisti  in  fatto  di  ar- 
chitettura non  trasmodarono  mai  tanto  quanto  nelle 
opere  di  questo  laico  napolitano,  e non  pertanto  lutti 
consentono  che  in  lui  fosse  grande  l’ ingegno  c non 
minore  la  perizia  del  fabbricare.  Di  guisa  che  se  fosse 
vissuto  in  tempi  migliori  avrebbe  certamente  conse- 


(1)  Vedi  Giornata  I,  pag.  285.  — Giornata  II,  pag.  216.  — 
Giornata  VII,  pag.  86. 
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guita  bella  e durevole  fama.  Dette  pure  opera  alle 
cose  di  architettura  il  Padre  maestro  Giovanni  Buon- 
visi,  il  quale  fornì  il  disegno  e diresse  tutti  i restauri 
della  chiesa  di  San  Romano  di  Lucca,  sua  patria  (I). 

Tra  i veneti  si  segnali1 2)  nell’  architettura  il  Padre 
Zenone  Castaga,  alunno  del  convento  del  SS.  Rosario 
detto  delle  Zattere  in  Venezia , encomiato  dai  Padri 
De  Rubeis  e Federici.  Diresse  la  nuova  fabbrica  di  quella 
chiesa,  disegnata  dall’architetto  Giorgio  Massari;  edi- 
ficò con  proprio  disegno,  approvato  dallo  stesso  Mas- 
sari, la  chiesa  del  suo  Ordine  in  Parenzo,  ponendo- 
sene la  prima  pietra  1’  8 settembre  1747;  c il  Padre 
Federici  scrive,  che  ne’  suoi  giorni  si  andava  riedifi- 
cando la  chiesa  e il  convento  di  San  Martino  di  Co- 
neliano  con  disegno  del  Padre  Castaga.  Questo  archi- 
tetto mancò  ai  vivi  in  Venezia  sua  patria  il  5 agosto 
del  1778,  nell’età  di  anni  82  (2). 

Ma  più  onorevole  menzione  merita  l’ architetto 
Fra  Pietro  Paolo  Belli,  col  nome  del  quale  noi  con- 
duciamo le  nostre  Memorie  fino  al  secolo  presente. 
La  città  di  Jesi  nella  Marca  di  Ancona  fu  patria  a 
questo  laico  domenicano.  L'  anno  del  nascimento  e 

(1)  I bei  restauri  ilella  chiesa  di  Bau  Romano  vennero  co- 
minciati nel  giugno  del  1661,  o compiuti  nel  1666.  Il  l’adro 
Tommaso  Trenta  ne  pubblicò  nel  1670  una  compiuta  relazione. 

(2)  Db  Kcbei8,  De  Rebus  Congregai.  fl.  Incolli  Sulomonii.  W- 
neiiit , 1751 , a pag.  147.  — Fedkhici  , Memoria  Trevigiane , ec. 
voi.  2,  pag.  142. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VKNTESIMOrniMO.  513 

quello  della  sua  vestizione  religiosa  non  ci  son  noti. 
Da  alcune  notizie  trasmesseci  di  Romagna  apparisce 
come  nel  1781  egli  dirigesse  tutti  i lavori  della  nuova 
chiesa  de’  suoi  religiosi  in  Ancona,  della  quale  però 
non  fu  suo  il  disegno.  Nei  libri  consigliari  del  con- 
vento di  Pesaro  si  legge  che  nel  1790  il  Belli  si  re- 
casse di  stanza  in  quella  città.  Nel  1791  risarciva  al- 
cune fabbriche  di  proprietà  dei  Domenicani  pesaresi; 
e tre  anni  appresso  restaurava  ugualmente  la  chiesa 
degli  Angioli  in  Novellara.  Reggendo  il  convento  di 
Pesaro  il  Padre  Maestro  Paolo  Lastrico,  e sendo  ve- 
nuti i religiosi  nel  consiglio  di  erigere  nuova  chiesa 
dalle  fondamenta  ne  diedero  il  carico  al  Belli,  il  quale, 
fatto  un  disegno  a seconda  dei  loro  desiderii,  si  ac- 
cinse con  ogni  sollecitudine  a murare  la  fabbrica.  Sen- 
nonché quel  turbine  devastatore  che  tutta  manomise 
e desolò  la  Penisola  sul  finire  del  passato  secolo,  a- 
vendo  dispersi  i claustrali,  il  Belli  dovette  nel  1797 
abbandonare  il  suo  edifizio.  Mutate  alquanto  le  con- 
dizioni dei  tempi,  e tornati  i frati  Predicatori  al  pos- 
sesso del  convento  pesarese  nel  giorno  5 novembre 
del  1802,  il  superiore,  che  era  il  Padre  Maestro  Vin- 
cenzo Camurati,  faceva  nel  22  di  luglio  del  1803  ri- 
pigliare dal  Belli  i lavori  della  chiesa.  Nel  settem- 
bre del  1806  già  erano  compiuti,  e l’anno  seguente 
Fra  Pietro  Paolo  Belli  passava  agli  eterni  riposi. 

E perché  appartengono  alle  arti  del  disegno  i la- 
vori di  commesso  c d’intaglio  delle  pietre  dure,  e 
vol  li  . 83 
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il  disegnare  e tratteggiare  in  j>enna,  vogliamo  ricor- 
dare da  ultimo  due  domenicani  versatissimi  in  queste 
arti.  Il  primo  è il  Padre  Agostino  Del  Riccio  fioren- 
tino, autore  di  una  Storia  delle  Pietre,  che  rimane 
tuttavia  inedita  (1),  non  pure  lodata  dal  Gori  e dal 
Cicognara , ma  che  giovò  non  poco  al  primo  per 
Ja  sua  opera  la  Dacliliolheca  Smilhiana  (2).  Storia 
scritta  con  purgata  favella,  e della  quale,  ove  tu  ne 
togliessi  le  inutili  digressioni , non  poco  potrebbero 
fare  loro  prò  gli  studiosi  di  questa  parte  dell’Arte  (3). 
Nel  tocco  in  penna  meritò  molta  lode  il  Padre  Be- 
nedetto Vincenzo  Greyss,  alemanno  di  origine,  ma 

(1)  Ittoria  delle  Pietre,  tcritla  circa  l’anno  1597,  dai  Padre  Ago. 
«ino  Del  Riccio  fiorentino  dell'Ordine  de’  Predicatori,  del  convento 
di  S.  M.  Novella  di  Firenze , colle  figure  delle  medesime  dipinte  da 
Vincenzo  Dori  fiorentino.  Un  voi.  in-fol.  presso  il  prof.  Tar- 
gioni.  Un’altra  copia  con  alquanto  variazioni  è posseduta  dal 
libraio-editore  Molini  in  Firenze.  In  questa  storia  (fol.  2)  si 
ricorda  un’altra  opera  dello  stesso  religioso  «u  « fiori,  frutti, 
e erbe , che  io  credo  smarrita.  I Padri  Echard  o Quetif  omi- 
sero di  favellare  di  questo  scrittore. 

(2)  Vedi  voi.  II,  cap.  IV. 

(3)  11  Padre  Agostino  Dol  Riccio  mori  nel  giorno  18  di- 
cembre 1598,  e ne  ò il  ritratto  nel  chiostro  grande  di  Santa 
Maria  Novella,  in  quella  storia  a fresco  dipinta  da  Giovanni 
Baldini,  la  quale  rappresenta  il  transito  di  San  Domenico.  Ivi 
il  Padre  del  Riccio  è figurato  in  quel  religioso  che  aspergo  il 
Santo  con  l’ acqua  benedetta.  È questa  la  sola  notizia  che  il 
Necrologio  del  convento  ci  abbia  lasciata  di  questo  dotto  do- 
menicano. 


CAPITOLO  YKNTKSIMO PRIMO. 


che  avea  sortiti  i natali  nella  città  di  Livorno,  al  se- 
colo Benedetto  Felice,  figlio  di  Francesco.  Vesti  l’abito 
domenicano  insieme  con  un  suo  fratello,  in  religione 
Fra  Antonio  Fortunato,  nel  convento  di  San  Marco 
di  Firenze,  addì  29  gennaio  del  1730  (I).  Per  il  suo 
valore  nell’  arte  di  ritrarre  in  penna  i più  ricchi  e 
svariati  lavori,  intorno  l’anno  1730  fu  dall'  Impera- 
tore e Granduca  di  Toscana  Francesco  I incaricato 
di  tratteggiare  in  piccolissime  dimensioni  tutti  i qua- 
dri della  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze,  dei  quali  for- 
niva i disegni  a lapis  Giuseppe  Maria  Magni  f2).  Che 
avvenisse  di  questo  sterminato  lavoro  non  so  ; ben 
pare  che  gli  procacciasse  rinomanza,  perciocché  a lui 
fu  conceduto  l’ onore  di  porre  il  proprio  ritratto  in 
quella  stessa  Galleria  insieme  con  quello  dei  più  ce- 
lebri dipintori  di  Europa  (3).  Innanzi  al  Padre  Bene- 


fi)  Libro  di  lle  vestizioni  c professioni  del  convento  di  San  .Varco 
di  Firenze,  segnato  B,  pag.  42. 

(2)  Lami  , Novelle  Letterarie , tom.  XIV,  anno  1753 , n*  19. 
Soggiungo  lo  stesso,  che  in  queir  anno  1753  già  no  erano  ul- 
timati (lue  grandi  volumi. 

(3)  Nel  suo  ritratto , egregiamente  eseguito  in  penna , il 
Padre  Benedetto  Greyss  poso  la  seguente  iscrizione,  che  leg- 
gosi  in  una  cartolina  che  oi  tiono  in  mano:  Fr.  Benedictus  Viti, 
de  Greyss  Ord.  rrtedical.  Theologus,  patria  Liburnensit,  origine  Ger- 
manus,  ub  Imperatore  Cattare  Francisco  Lotharingico , Pio,  Felice , 
Augusto,  tabulit  piclis  signis  anaglyptis,  guw  in  Regio  Cimeliarco 
Florenliw  as scrvanlur,  calamo  delincandis  proepositus,  tua  te  iptum 
manu  rffinrii  unno  talutis  1758. 
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detto  Greyss  Firenze  aveva  noverati  due  altri  valenti 
disegnatori  in  penna,  il  Cantagaliina  ed  il  Mati;  niuno 
però  credo  giungesse  mai  alla  facilità  e alla  diligenza 
del  Greyss,  i disegni  del  quale  sembrano  anziché  con- 
dotti a penna,  opera  di  perfettissimo  intaglio  in  rame  o 
in  acciaio.  Ognun  sa  quanto  del  tratteggiare  in  penna 
si  dilettassero  eziandio  i due  celebri  pittori  bolognesi 
Bartolommeo  Passerotti  e Agostino  Caracci,  giovan- 
dosene assaissimo  quest'  ultimo  per  addivenire  quel 
celebre  incisore  che  poi  fu  (1).  Ed  il  Greyss  simil- 
mente si  addestrò  al  maneggio  del  bulino  ; ma  non 
conosco  alcuna  fra  le  cose  incise  da  lui.  Per  alcune 
notizie  manoscritte  dell’Annalista  livornese  Giuseppe 
Vivoli  si  è potuto  conoscere,  che  il  Padre  Benedetto, 
abbandonata  la  Congregazione  di  San  Marco,  passò 
dapprima  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella  in  Fi- 
renze, e poi  chiuse  i suoi  giorni  in  Venezia;  ma  l'anno 
si  ignora.  Coltivò  eziandio  le  arti  del  disegno,  e spe- 
cialmente la  miniatura,  il  Padre  Antonio  Greyss,  fra- 
tello del  Benedetto.  Nel  1789,  dimorando  nel  con- 
vento di  Santa  Maria  del  Sasso  presso  Bibbiena,  de- 
lineò quasi  tutta  la  carta  geografica  della  Toscana  pel 
Granduca  Pietro  Leopoldo;  e di  poi  fece  le  carte  della 
diocesi  di  Pisa,  di  Arezzo,  di  Pistoia  e di  Prato,  per 
commissione  avutane  da  que’  vescovi  (2). 


(.1)  Lanzi,  Storia  Pittorica,  Scuota  Bolognese,  epoca  seconda. 

(2)  Ricordo  estratto  da  una  lettera  autografa  del  Padro 
Groyss,  posseduta  da  Giuseppe  Molini  in  Firenze. 
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Ora  ci  stanno  innanzi  i tempi  presenti.  Le  mo- 
nastiche associazioni,  spente  quasi  per  ogni  dove  in 
Europa  nei  primi  di  questo  secolo;  restaurate  preci- 
pitosamente nel  1815;  di  bel  nuovo  disperse  in  questi 
giorni,  aveano  nel  giro  di  questo  tempo  menata  una 
vita  incerta,  combattuta  e quasi  direi  sfiduciata;  per- 
ciocché ad  ogni  tratto  si  sentivano  rombare  sul  capo 
il  turbine  pauroso  che  dovea  travolgerle  nella  sua  ra- 
pina. Non  è dunque  a meravigliare  se  più  non  col- 
tivassero quelle  Arti  del  bello,  che  per  tanti  secoli 
erano  state  assidue  compagne  della  loro  solitudine, 
e insieme  uno  dei  tanti  loro  benefìzi;  perciocché  arti 
cosiffatte  amano  il  silenzio  e la  pace,  laddove  i loro 
chiostri  troppo  spesso  erano  invasi  da  soldatesche  in- 
solenti e rapaci , che  loro  ne  contendevano  il  pos- 
sesso. Di  guisa  che  sovente  tu  udivi  alle  devote  sal- 
modìe alternarsi  l’ inni  marziali  e le  oscene  canzoni, 
e a quelli  e a queste  succedere  gli  insulti  e le  mi- 
nacce. Dolorosi  giorni  passammo,  nè  ancora  ci  arride 
aura  di  pace.  Ciò  non  pertanto  la  divina  fiammella 
che  alimenta  le  arti,  comecché  mandasse  appena  una 
scarsa  e pallida  luce,  non  si  estinse  del  tutto.  L’ar- 
chitettura che  avea  preparata  la  culla  al  sodalizio  Do- 
menicano, e la  pittura  che  ne  avea  abbellita  la  gio- 
ventù e la  maturità,  vennero  alcuna  volta  a consolare 
la  vecchiezza  di  questa  instituzione,  che  tanti  e cosi 
terribili  rivolgimenti  non  hanno  potuto  distruggere, 
perchè  il  Cattolicismo  le  ha  comunicata  una  parte 
della  sua  rigogliosa  vitalità. 
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Ora  ci  torna  assai  dolce  di  potere  ricordare  in  queste 
carte  il  nome  venerato  di  Suor  Anna  Vittoria  Dolara, 
religiosa  del  Monastero  di  Santa  Maria  Maddalena  a 
Monte  Cavallo  in  Roma  (passato  poi  alle  Adoratrici 
Perpetue),  non  men  chiara  per  la  pietà  che  pel  dono 
delle  muse  e l’arte  del  dipingere  e del  miniare.  Quando 
le  armi  francesi,  con  sacrilego  attentato,  strapparono 
da  Roma  l’ immortale  Pio  VI,  e dispersero  e fugarono 
i claustrali,  compresi  quei  rapitori  da  insolita  pietà 
non  osarono  sbandeggiare  le  povere  e virtuose  Suore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Maddalena.  Tolsero  però 
loro  ogni  mezzo  di  sussistenza,  fatti  crudeli  nell’atto 
stesso  del  beneficare.  La  buona  Dolara  dipingendo  senza 
posa,  e con  le  elemosine  dei  pii  cittadini  campò  la  vita 
a se  e alle  amate  sorelle.  E perchè  cantando  il  duol  si 
disacerba,  scrisse  allora  un  poemetto  in  ottava  rima, 
nel  quale  con  lamentevoli  accenti  ritrasse  molto  al  vivo 
la  misera  condizione  cui  gli  stranieri  aveano  condotta 
la  santa  città.  Non  ha  cuore  così  duro  c ferrigno  che 
leggendo  quei  carmi,  e pensando  allo  virtù  e alla 
miseria  di  quelle  infelici  Suore,  non  sia  da  alcuna 
pietà  tocco  e compreso  (t).  Seppe  costei  in  latinità 
più  che  al  suo  sesso  e alla  sua  condizione  non  suol 
avvenire  ; nè  ignorò  le  leggi  del  suono  e del  canto , 

(1)  Il  Pianto  delle  Sacre  Vergini  llomtinc  nella  fannia  Demo - 
crntin  di  Poma,  composi2ione  di  Suor  Ausa  Vittori*  Doliii*  Do- 
menicana in  Santa  Maria  Maddalena,  fra  gli  Arcadi  Floi  inda  Cariti» . 
Romn  1818.  A ilare  alcun  saggio  dello  etile  roetico  della  Do- 
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col  quale  gli  abbattuti  spiriti  delle  Suore  era  so- 
lita rinfrancare.  Pio  VII,  che  in  grandissima  estima- 
zione aveva  l’ingegno  e la  virtù  della  Madre  Dolara, 
più  fiate  fu  a visitarla  nella  romita  sua  cella , e le 
concedette  che  potesse  ritrarlo  ripetutamente;  i quali 
ritratti  furono,  a quanto  si  dice,  somigliantissimi. 
Una  simile  attestazione  di  stima  le  diede  il  Pontefice 
Leone  XII.  L’  Arcadia  di  Roma  non  tardò  a conce- 
derle un  seggio  fra  i soci  di  onore  sotto  il  nome  di 
Fiorinda  Carisia.  Cosi  gli  esempi  della  pittrice  Suor 
Plautilla  Nelli  e della  rimatrice  Suor  Lorenza  Strozzi 
si  rinnovellarono  in  Roma  nella  Madre  Anna  Vittoria 
Dolara.  Fra  le  dipinture  lasciate  da  lei  si  noverano, 
oltre  vari  ritratti  di  Pio  VII,  una  figura  di  San  Pio  V, 

laro , no  piace  riportare  lo  duo  soguenti  ottave , ohe  sono  la 
quarta  • la  settima. 

Noi  Riamo  oppresse,  ed  a lasciar  vicine, 

Fra  l' inedia  c il  dolor,  T afflitta  spoglia; 

Crolla  il  sacro  edilìzio,  e le  rovine 
Pender  veggiam  con  affannosa  doglia; 

Nè  del  nostro  penar  si  scorge  il  fine, 

Nò  il  pianto  nostro  v’ è chi  terger  voglia; 

Se  tu,  placato  alfin,  Dio  de’  viventi, 

Dolce  pietà  del  nostro  mal  non  senti. 

Passa  la  tortorella  i dì  sccura, 

Dolcemente  gemendo,  entro  il  suo  nido; 

Torna  il  gregge  all*  ovài  dalla  pastura 
Senza  timor  di  tradimento  infido. 

Noi  pure  entrando  in  queste  elette  mura 
Credemmo  d’ afferrar  securo  lido; 

Ma  ad  insidiarne,  oh  elei!  sembran  d’accordo 
L'uvoltoio  rapace  c il  lupo  ingordo 
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un  ritratto  della  celebre  Beatrice  Cenci , forse  copia 
di  quello  fatto  da  Guido  Reni  ; due  ritratti  di  due 
sorelle  romane;  uno  della  regina  di  Etruria,  e altre' 
cose  che  non  ricordo.  Morì  nel  1827,  sendo  supe- 
riora di  quell’  osservantissimo  monistero , nella  età 
di  anni  sessantatre. 

Viveva  tuttavia  in  Pesaro  1’  architetto  Pier  Paolo 
Belli,  e già  la  Romagna  gli  andava  preparando  un 
degno  successore  in  Fra  Girolamo  Bianchedi,  il  quale 
per  fermo  sarebbe  pervenuto  ad  una  rara  eccellenza 
nell’  architettura  se  come  avea  sortito  da  natura  fe- 
licissimo l’ ingegno  avesse  avuta  copia  di  ottimi  pre- 
cettori, e se  non  fosse  stato  rapito  all’Arte  da  morte 
immatura.  Con  tutto  ciò  egli  merita  che  se  ne  faccia 
onorata  menzione.  Faenza  fu  la  patria  di  questo  laico 
domenicano,  nato  il  7 giugno  del  1802,  da  Natale 
Bianchedi  e da  Luigia  Montanari.  Orbato  nell’  infanzia 
dei  genitori , trovò  ricovero  nel  patrio  Orfanotrofio , 
dal  quale  passò  poscia  nel  convento  dei  Domenicani 
della  stessa  città.  Sentendosi  inclinato  alle  arti  del 
disegno  e non  avendo  nè  scorta  nè  indirizzo  dovette 
lottare  con  ogni  maniera  di  difficoltà.  Portava  sin- 
golare amore  alla  meccanica,  e nella  sua  solitudine 
si  travagliava  di  continuo  in  lavori  di  ogni  ragione. 
Inventò  un  torchio  a doppia  pressione  per  la  stampa, 
senza  aver  veduti  quei  perfettissimi  di  Francia  e di 
Inghilterra.  Eseguì  molti  orologi  solari  ; e presentò 
al  Comune  di  Faenza  un  suo  progetto  col  (piale  si 
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proponeva  dar  moto  al  pubblico  orologio  coll’acqua 
della  vicina  fontana,  opera  del  Padre  Paganelli  (1). 
Trovò  una  macchina  per  agevolare  agli  incisori  in  rame 
l’ opera  lunga  e difficile  dei  fondi  ; macchina  assai 
commendata  dall’egregio  artefice  Luigi  Martelli.  Datosi 
all’  architettura  scnz’  altra  scorta  che  quella  del  proprio 
ingegno,  nel  1844  diresse  e in  gran  parte  eseguì  i 
restauri  del  magnifico  tempio  di  San  Domenico  di 
Bologna,  inventando  ponti  e macchine  agilissime  per 
la  più  facile  e più  sicura  esecuzione  di  quel  lavoro. 
Il  quale  avendogli  procacciata  bellissima  fama,  mon- 
signor Mastai-Ferretti  arcivescovo  di  Imola,  al  pre- 
sente Sommo  Pontefice,  gli  affidò  i restauri  della  sua 
cattedrale,  che  eseguì  con  pari  lode  c con  esito  u- 
gualmente  felice.  Cresciutogli  l’ animo  e la  pubblica 
estimazione,  imprese  nel  1848  i restauri  della  insigne 
basilica  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  in  Roma,  pro- 
ponendosi di  ricondurla  alla  forma  primitiva,  distrug- 
gendo i posteriori  restauri  operati  nel  secolo  XVII. 
Presentato  il  suo  disegno  all’  insigne  Accademia  di 
San  Luca  in  Roma  ne  riportò  approvazione  e lode. 
Innanzi  di  dar  mano  a questo  importante  lavoro  sa- 
rebbe stato  di  mestieri,  a nostro  avviso,  studiare  molto 
addentro  il  concetto  degli  architetti  fiorentini  del  tem- 


ei) L’ oroloffio  idraulico  ideato  dal  Bianchedi  fu  recente- 
mente mandato  ad  effetto  con  altro  metodo  in  Soma  dal  Pa- 
dre Gio.  Batta  Embriaco  religioso  dello  stesso  Instituto. 
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pio  di  Santa  Maria  Novella,  clic  avevano  riprodotto 
con  più  larghe  dimensioni  il  disegno  medesimo  nel- 
l’ innalzare  che  fecero  il  tempio  Minervitano , come 
abbiamo  ad  evidenza  provato  nel  libro  I,  capo  III  di 
queste  Memorie.  Nel  tempo  che  il  Bianchedi  si  ado- 
perava a tutt’  uomo  in  questo  importante  lavoro,  del 
quale  avea  con  molto  plauso  condotto  a termine  una 
gran  parte,  Roma  caduta  in  potere  dei  Mazziniani 
offeriva  uno  spettacolo  che  solo  ha  riscontro  nello 
strazio  che  patì  dalle  armi  di  Carlo  V ai  tempi  di 
Papa  Clemente  VII.  Il  venerando  Pontefice  prima  as- 
sediato nel  palazzo  del  Quirinale,  poi  scampato  mira- 
colosamente con  la  fuga;  il  Ministro  di  lui  sgozzato, 
Monsignor  Palma  trapassato  dalle  palle  dei  rivoltosi, 
due  confratelli  del  Bianchedi  trucidati  dagli  sgherri 
di  Garibaldi , il  convento  della  Minerva  ov’  egli  abi- 
tava minacciato  di  esser  dato  in  preda  alle  fiamme, 
egli  stesso  in  continuo  pericolo  della  vita,  fu  quindi 
soprappreso  da  tale  uno  spavento  e abbandono  delle 
forze  che  in  breve  ne  morì  il  25  di  ottobre  1 849,  non 
ancora  compiuto  il  nono  lustro  dell’età  sua.  AH’  amore 
e all’  esercizio  delle  Arti  il  Bianchedi  accoppiava  la 
lode  di  costumi  illibati , di  una  squisita  pietà,  e di 
modi  umanissimi,  che  gli  procurarono  l’ affetto  e la 
stima  de’  suoi  confratelli  (1). 

(1)  Giù  dcsidorasso  più  copiose  notizie  di  Girolamo  Bian- 
cliodi  può  vedere  l’Elogio  che  ne  scrisse  it  P.  M.  Giacinto 
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All’ Alemagna  spetta  l’ onore  di  aver  dato  comin- 
ciamento  alla  serie  degli  Artisti  Domenicani  con  un 
illustre  architetto,  il  Beato  Alberto  Magno  : ora  ap- 
partiene alla  Francia  chiudere  questa  serie  con  un 
pittore,  il  quale,  se  nell’arte  non  si  levò  fino  all'al- 
tezza di  Alberto  Magno,  gli  si  fece  molto  dappresso 
nella  virtù.  E questi  il  Padre  Giacinto  Bcsson  morto 
il  4 maggio  1861,  a Mussul  nella  Mesopotamia.  Era 
nostro  desiderio  scrivere  alquanto  distesamente  così 
della  vita,  come  delle  opere  di  questo  pittore,  che 
fu  uno  dei  primi  e più  degni  discepoli  del  Padre 
Lacordaire  ; ma  stretti  dal  tempo  e dalle  infermiti, 
abbiamo  dovuto  deporne  il  pensiero,  rinviando  il  let- 
tore alla  bella  Monografia  che  ne  ha  scritta  non  ha 
guari  il  signor  Stefano  Cartier  (I). 

Il  Padre  Besson  fu  indubitatamente  una  delle  a- 
nimc  più  elette  che  abbia  prodotte  la  Francia  in  questi 
ultimi  tempi  ; e noi  aggiungeremo  eziandio  che  egli 
avea  sortite  dalla  natura  tutte  quelle  doti  che  for- 
mano i grandi  artisti,  di  guisa  che,  se  in  luogo  di 
apprendere  la  pittura  in  Francia  da  un  debole  imita- 
tore del  David,  egli  si  fosse  recato  giovinetto  in  Italia 
a far  lunga  prova  sui  grandi  Maestri  dei  secoli  XIV,  XV 
e XVI,  avrebbe  forse  dipingendo  rinnovati  gli  esempi 

Dcferrari,  stampato  in  Itoma  noi  1850,  Bulla  tipografia  dolio 
Bollo  Arti. 

(1)  Le  11.  P.  Ilyncintlic  fiction , Sa  Vie  et  scs  Lettret.  Paris 
1865,  voi.  II. 
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del  Beato  Angelico  come  ne  imitò  infatti  la  santità. 
Ciò  non  pertanto  chi  ha  veduti  in  Roma  i molti  di- 
pinti da  lui  eseguiti  nel  Capitolo  dell’  antica  chiesa 
di  San  Sisto,  ove,  nonostante  alcuni  difetti,  sono 
molte  parti  egregie,  concederà  di  leggieri,  che  a lui 
sia  dovuto  un  posto  onorevole  tra  gli  Artisti  del  suo 
Instituto. 

Nò  vogliono  tampoco  esser  posti  in  dimenticanza 
quegli  artisti  francesi  che  furono  come  il  Padre  Besson 
una  delle  splendide  conquiste  del  Padre  Lacordaire, 
vuo’  dire,  gli  architetti  Aussant  e Piel,  e i pittori  Bon- 
homme  e Danzas.  Costoro  indossando  le  divise  Do- 
menicane si  erano  prefissi  di  trapiantare  in  Francia 
le  tradizioni  artistiche  del  loro  Instituto,  indirizzando 
gli  studi  e le  fatiche  ad  un  intento  comune,  giusta 
le  norme  loro  proposte  da  quell’  illustre  Oratore;  cioè, 
santificar  l’Arte  per  mezzo  della  Religione,  e concor- 
rere al  trionfo  della  religione  per  mezzo  dell’Arte. 
Una  morte  immatura  mandò  a vuoto  questo  santo 
loro  divisamente,  solo  rimanendo  superstite  il  Padre 
Danzas,  il  quale,  continua  in  Lione  la  nobile  mis- 
sione che  gli  era  stata  affidata. 
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Epilogo  delle  presenti  Memorie. 


Nell'autunno  del  1840,  superate  le  erte  cime  degli 
Apennini  liguri , io  discendeva  sull’  amene  rive  del- 
l’Arno. Più  che  la  bellezza  del  cielo  o la  fertilità  della 
terra  ammirava  gli  innumerevoli  monumenti  che  il 
genio  di  quel  popolo  illustre  sparse  e disseminò  in 
tanta  copia  nelle  popolose  città,  sulle  ridenti  colline 
e nelle  valli  ubertose.  Innamorato  alla  vista  di  tanta 
eleganza,  commosso  profondamente  nell’animo  dalla 
memoria  della  passata  grandezza,  io  chiedeva  alla  mia 
guida  il  nome  di  quegli  artefici  che  aveano  fatte  o- 
pere  tanto  maravigliosc , e non  di  rado  udiva  ricor- 
dare un  mio  confratello  il  cui  nome  giammai  non 
era  giunto  fino  al  mio  orecchio.  Così  in  Pisa,  così 
in  Prato,  in  Pistoia,  in  Firenze,  in  Cortona,  in  A- 
rezzo,  ec.  Maravigliato  di  rinvenire  questa  colonia  di 
artefici  domenicani,  ne  chiesi  alla  storia  dell’  Ordine, 
e ne  trovai  mute  le  pagine.  Dirizzai  allora  i miei  passi 
su  i monti  dell’ Umbria,  discesi  nei  fertili  campi  delle 
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Romagne,  ed  ivi  rinvenni,  se  non  pari,  certo  non 
povera  nè  oscura  la  schiera  degli  artefici  del  mio  In- 
stituto.  Mi  chiusi  negli  archivi,  ricercai  le  biblioteche, 
e potei  in  breve  tempo  raccogliere  non  iscarsa  mèsse 
di  notizie  intorno  la  vita  e le  opere  loro.  Ideai  dap- 
prima un  cenno  storico;  poscia,  cresciutami  la  materia 
tramano,  dovetti  allargare  i confini  del  mio  lavoro. 
Questo  lavoro,  comechè  in  istile  umile  e disadorno,  io 
ho  osato  offerirti,  o lettore.  Per  esso  ti  è in  gran  parte 
narrato  quanto  i miei  confratelli  operarono  in  prò 
delle  Arti  nel  corso  di  secento  e più  anni.  Nati  nel- 
l’ epoca  avventurosa  del  risorgimento  delle  Arti  belle, 
li  troviamo  tostamente  fatti  compagni  a Niccola  Pi- 
sano, primo  restauratore  della  scultura  e dell’ ar- 
chitettura in  Italia.  Assaggiata  com’  ebbero  alquanto 
la  scultura,  e lasciati  due  insigni  monumenti  del  loro 
scalpello  nell’Urna  di  San  Domenico  in  Bologna,  e 
nella  facciata  del  Duomo  di  Orvieto,  con  l' opere  di 
Fra  Guglielmo,  tutti  rivolsero  gli  studi  e le  solleci- 
tudini all' architettura  civile  e religiosa.  E se  alcuno 
imprenderà  un  giorno  a scrivere  la  storia  di  quest’arte 
nobilissima , si  chiariranno  viemmeglio  i servigi  che 
i Domenicani  le  resero  nel  giro  di  sei  secoli.  Firenze, 
Pisa,  Roma,  Venezia  ec.,  videro  in  essi  un  popolo 
di  architetti,  ingegneri  e muratori,  adoperarsi  in  prò 
del  pubblico  e dei  privati  cittadini,  con  uno  zelo  ed 
una  intelligenza  della  quale  la  storia  monastica  non 
so  se  ricordi  altro  simile  esempio.  Intanto  la  pit- 
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tura  risorgeva  e grandeggiava  con  Giotto,  col  Gaddi, 
con  Simonc  di  Siena  ec.,  e facendo  eco  al  canto  di- 
vino dell’ Alighieri,  consolava  l’Italia  nelle  sue  grandi 
calamità.  I frati  Predicatori  non  potevano  essere  in- 
sensibili al  fascino  di  tante  bellezze , e non  tarda- 
rono ad  offerire  essi  pure  alla  pittura  quel  culto  me- 
desimo che  offerto  avevano  all’  architettura.  Esordi- 
rono dalla  miniatura,  perciocché  questo  era  veramente 
il  consueto  tirocinio  dei  Giotteschi  ; e le  fecero  an- 
dare di  consena  la  pittura  dei  vetri,  come  quella  che 
nei  bassi  tempi  era  stata  sempre  indivisa  compagna 
della  miniatura;  potendo  asseverarsi  che  queste  due 
arti  siano  nate  ad  un  tempo,  ed  abbiano  avuto  co- 
muni le  vicende  e il  termine  loro.  Quindi  la  nobile 
schiera  degli  artefici  che  abbiamo  ricordati.  E se  la 
miniatura  va  superba  del  nome  del  Beato  Giovanni 
Angelico,  la  pittura  dei  vetri  grandemente  si  onora 
di  quello  del  Beato  Giacomo  da  Ulma,  ambidue  per 
virtù  e per  arte  chiarissimi.  E dopo  il  corso  di  due 
secoli  c mezzo,  dopo  tante  opere  maravigliose,  l’ una 
e 1’  altra  si  spensero  ad  un  tempo  con  due  celebri 
nomi,  Fra  Eustachio  fiorentino,  e Fra  Guglielmo  di 
Marcillat. 

Ma  alla  pittura  era  riserbata  vita  assai  più  dure- 
vole e più  gloriosa.  Scrivemmo lungo  dell’Angelico 
e del  Porta , dolenti  di  non  poterci  elevare  a tutta 
l’altezza  del  subbictto:  ma  dopo  che  uno  ha  veduto 
la  Deposizione  di  Croce  e il  Giudizio  finale  del  primo; 
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e il  San  Marco  e i dipinti  che  ha  Lucca  del  secondo, 
si  comprende  che  allo  storico  altro  ufficio  non  rimane 
che  additare  e tacere.  Il  Corradini , il  Ruonsignori , 
il  Maraveja,  il  Signoracoi,  la  Nelli,  il  Mayno  e l’André 
fanno  ai  due  primi  onorata  corona,  e chiudono  la 
serie  dei  pittori  Domenicani.  , 

La  scultura  in  marmo  dopo  Fra  Guglielmo  e 
Fra  Claudio  Borrey  non  porge  alle  nostre  Memorie 
alcun  nome  che  meriti  di  essere  ricordato;  ma  l’ inta- 
glio in  legno  e il  getto  in  bronzo  si  onoreranno  sem- 
pre dei  nomi  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  e del  Pa- 
dre Domenico  Portigiani. 

Frattanto  lo  studio  di  Yitruvio  c di  Leon  Batista 
Alberti  rivocava  a nuova  vita  la  classica  euritmia  dei 
Greci  e dei  Romani;  e i frati  Predicatori  si  trovano 
i primi  in  questo  novello  avviamento  dell’ Architet- 
tura, come  erano  stati  tra  i primi  in  quella  volgar- 
mente detta  Alemanna  o Longobarda.  Il  Colonna,  il 
Giocondo,  il  Danti,  il  Maculano,  bastano  essi  soli  alla 
piu  compiuta  gloria  della  nostra  storia  artistica,  in  ciò 
che  spetta  alla  architettura.  Essi  sono  gli  anelli  di  quella 
catena  di  ingegneri  civili  e militari  i quali,  in  tempo 
che  l’Italia  era  corsa  e straziala  da  eserciti  stranieri, 
offerirono  a difesa  di  lei,  non  pur  l’ingegno,  ma  il 
petto  e le  braccia.  *Con  essi  hanno  termine  le  Me- 
morie degli  artefici  Domenicani. 

A chi  non  ignora  la  loro  storia  religiosa,  politica 
e letteraria,  si  fa  manifesto  come  sovente  dallo  scri- 
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vere  un’opera  di  teologia,  di  diritto  canonico,  o di 
fdosofia,  passassero  a delincare  un  tempio,  e diri- 
gerne la  fabbrica;  e dopo  aringato  il  popolo  nella  tem- 
pesta delle  guerre  civili,  e disarmate  le  destre  omi- 
cide, si  ponessero  a miniare  un  codice  o un  libro  da 

coro;  e dal  letto  di  un  morente  non  di  rado  si  condu- 

« 

cessero  a colorire  su  la  tavola  o sul  muro  le  pagine 
più  sublimi  della  Bibbia.  Partecipando  a tutte  le  gioie 
e a tutti  i dolori  della  umanità,  si  argomentarono  sem- 
pre di  soccorrere  a’  suoi  grandi  bisogni  intellettuali  e 
morali,  ma  vollero  eziandio  abbellire  la  patria  con  l'o- 
pera dell’  ingegno  c della  mano.  E il  tempo  che  tante 
cose  ha  distrutte,  e gli  uomini  clic  tante  ne  hanno  di- 
menticate, non  poterono  ancora  cancellare  le  impronte 
del  loro  genio  moltiforme  e benefico.  Simili  e fors’anco 
maggiori  doveri  impongono  ai  claustrali  i tempi  pre- 
senti. Ridestare  la  fiamma  della  carità  nei  petti  vul- 
nerati dall’ egoismo  sociale;  ritemprare  con  la  virtù 
gli  animi  snervati  dalla  presente  mollezza;  conse- 
crare  le  loro  sollecitudini  a migliorare  la  condizione 
del  popolo;  porgere  la  mano  a rinvigorire  gli  studi 
con  dottrina  maschia  e profonda,  mostrando  coll’e- 
sempio e cogli  scritti  come  la  religione,  se  contraria 
ad  uno  spurio  e falso  progresso,  sia  amica  del  vero 
sapere  e favoreggiatricc  di  ogni  prosperità  nazionale; 
rimuovere  le  Arti  dalla  fredda  e servile  imitazione 
degli  antichi , ed  inspirarle  di  nobili  ed  alti  affetti , 
maritandole  alla  morale  filosofia,  alla  degna  eloquenza. 
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e alla  santità  della  ragione:  ecco  la  loro  missione. 
Così,  se  ad  alcuno  non  bastasse  l’ingegno  nella  pa- 
lestra scientifica  e letteraria,  aperto  è il  campo  delle 
Arti:  parli  con  lo  scalpello  e col  pennello  chi  non  sa 
parlare  dalla  cattedra  e dal  pergamo  ; ma  tutti  par- 
liamo un  nobile  e santo  linguaggio.  Rammentiamoci 
che  già  salvammo  le  Arti  nelle  barbariche  devasta- 
zioni; che,  risorte,  le  aiutammo  a crescere  e prospe- 
rare; che  le  scaldammo  del  nostro  affetto,  e le  edu- 
cammo ai  destini  e alla  gloria  del  Cristianesimo;  nè 
vogliamo  ripudiare  una  gloria  che  è tutta  nostra,  e 
della  quale  niuno  può  contrastarci  il  possesso.  Così 
facendo  noi  mostreremo  aver  compresa  veramente 
tutta  l’altezza  del  nostro  ministero.  Ai  nuovi  bene- 
fizi seguiteranno  nuove  benedizioni  dei  popoli , per- 
ciocché l’ ora  della  giustizia  viene  per  tutti. 
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PER  SERVIRE  ALLE  MEMORIE  DEGLI  ARTISTI  DOMENICANI. 


DOmil  VTO  I,  png.  15. 

$ 

Contratto  originale  tra  Frate  Bartolommeo  della  Porta  e Mari  otto  Alber- 
tinelli,  con  il  quale  questi  si  obbliga  di  tutelare  gli  averi  di  Pietro 
del  Fattorino,  fratello  dì  Fra  Bartolomeo,  e insegnargli  la  pittura. 


YHS. 

« Al  nome  di  Dio  et  della  gloriosa  vergine  Maria. 
Adi  primo  di  gennaio  1505,  sia  manifesto  a qualunche 
persona  vedrà  o leggerà  la  presente  scripta,  come  egli 
è vera  cosa  che  Frate  Sancti  da  Luca  (Lucca)  dell’  or- 
dine di  San  Domenicho,  Priore  oggi  in  Santo  Marcho 
di  Firenze , alluoga  overo  aconcia  Piero  di  Pagolo  del 
Fattorino  con  Mariotto  di  Biagio  dipintore  per  anni  sei 
proxime  avenire,  cominciando  adi  primo  di  gennaio 
1505,  et  finendo  adi  primo  di  gennaio  1511;  et  con  pacto 
facto  d’accordo  insieme  el  Priore  et  detto  Mariotto,  che 
detto  Piero  stia  a imparare  1’  arte  del  dipintore , cioè 
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di  metter  d'  oro  et  altre  cose  di  timonerie , et  liabbin 
a fare  et  ubidire  tanto  quanto  parrà  et  piacerà  a detto 
Mariotto,  senza  prczo  o cosa  alcuna  pel  tutto  sopra  detto 
tempo.  Et  ancora  sono  d’ accordo  le  sopraddette  parto, 
che  tutti  i beni  che  si  truovono  della  heredità  di  Pa- 
golo  di  Iacopo  del  Fattorino  che  reda  il  detto  Piero, 
habbia  il  detto  Mariotto  a esserne  procuratore  et  con- 
servatore et  allocatorc  et  a dittatore,  come  gli  parrà  et 
piacerà  allui;  et  che  lui  tenga  diligente  cura  che  detti 
beni  non  vadino  in  diclinatione,  come  fedele  et  buono 
ministro  di  detti  beni,  et  che  tutti  e frutti  et  rendite 
di  detti  beni  sieno  liberamente  di  detto  Mariotto,  du- 
rante detti  anni  sei  sopradetti.  E quali  beni  sono  que- 
sti , cioè  : , 

» Una  casa  posta  nel  popolo  di  San  Piero  Gattolini 
et  una  vigna  posta  a San  Donato  in  Poggio,  con  altri 
pezzi  di  terra  lavoratia  posti  in  detto  popolo,  et  un’  al- 
tra vigna  et  terre  et  bosci  (sic)  posti  alla  Castellina  di 
Valdigneve,  et  fiorini  cento  undici  di  septe  per  cento 
in  sul  monte  del  comune  di  Firenze. 

» Et  che  il  detto  Mariotto  abbia  a tenere  in  casa 
sua  el  detto  Piero,  et  dargli  le  spese  et  calzarlo  et  ve- 
stirlo secondo  che  richiede  lo  stato  suo:  et  cosi  ancora, 
se  Piero  predetto  volessi  qualche  volta  danari,  che  Ma- 
riotto non  sia'  ubligato  a dargli  più  che  soldi  septe  el 
mese,  in  caso  che  detto  Piero  gliene  chiedessi;  et  non 
gliene  chiedendo,  non  vuole  detto  Mariotto  essere  obli- 
gato  a dargli  iene  o fargniene  buoni  alla  fine  di  detto 
tempo.  Et  ancora  detto  Mariotto  debba  fare  ogni  anno 
uno  nfleiojier  1’ anima  di  Pagolo  del  Fattorino  nella 


chiesa  di  San  Piero  Gattolino,  et  dare  al  prete  per  detto 
uflcio  liro  dua  et  libre  dua  di  candele  di  cera  come  c 
consueto.  Et  più  sono  d’accordo  le  sopra  dette  parte, 
che  tutti  e debitori  et  creditori  della  detta  heredità  et 
ancora  del  detto  Piero  si  truovono  al  presente , cho  il 
detto  Mariotto  come  procuratore  predetto  attenda  a ri- 
scuotere et  pagare  come  accadessi , et  che  detto  Ma- 
riotto possa  piatire  et  fare  ogni  cosa  come  parrà  et  pia- 
cerà a lui , et  tenerne  diligente  conto  di  tutto  quello 
che  riscoterà  et  pagherà,  per  potere  renderne  conto  alla 
fine  di  detti  sei  anni.  Et  ancora  sono  d’  accordo  le  so- 
pradette parte,  che  detto  Mariotto  cavi  tanti  danari  da 
questi  debitori,  che  lui  comodamente  in  questo  prin- 
cipio rivesta  Piero  sopradetto,  et  cosi  ancora  si  aconci 
el  verone  della  casa  et  del  terreno,  et  ancora  per  acon- 
ciare un  poco  la  casa  della  Castellina;  et  ogni  altra  cosa 
che  si  havessi  aconciare  per  l’avvenire,  cavandone  le 
dette  tre  cose  di  sopra,  detto  Mariotto  sia  tenuto  acon- 
ciarlo di  sua  danari;  et  in  caso  che  detto  Mariotto  non 
riscotessi  tanto  quanto  spendessi  nello  aconciare  dette 
tre  cose,  che  alla  fino  di  detti  sei  anni  Mariotto  habbia 
a essere  rifatto  in  quel  modo  et  tempo  che  parrà  al 
Priore  che  si  truoverà  in  San  Marco  di  Firenze  a quel 
tempo.  Et  in  caso  che  a Mariotto  o sua  heredi  non  pa- 
resse et  non  gli  piacesse  che  detto  Piero  stesse  con  lui, 
vuole  poterlo  licentiarc  et  rinuntiare  a’  sopra  detti  pacti 
detti  di  sopra;  ed  ancora  se  al  detto  Piero  non  piacesse 
stare  col  detto  Mariotto,  o volessisi  partire  da  lui  o da 
sua  heredi,  et  non  volessi  finire  detti  sei  anni,  allora 
di'tto  Piero  habbia  a rifnre  a detto  Mariotto  di  tanto 
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quanto  parrà  al  Priore  che  si  trovassi  in  quel  tempo  in 
San  Mareho  di  Firenze:  et  questo,  perchè  se  il  detto 
Piero  volessi  malignare  contro  al  detto  Mariotto,  o ve- 
dessi havere  imparato  presto,  detto  Mariotto  non  si  perdi 
la  sua  fatica  d'  avergli  insegniato.  Et  ancora  il  detto 
Piero,  con  licentia  di  decto  Priore,  et  ancora  presente 
Fratre  Bartolomeo  suo  fratello,  promette  et  così  vuole, 
che  finiti  i detti  sei  anni  o prima,  se  lui  si  partissi  da 
detto  Mariotto  o sua  heredi,  che  la  vignia  della  Castel- 
lina di  Valdigneve  volendola  lui  affittare  , che  detto 
Piero  non  la  possi  affittare  a nessuno  se  none  al  detto 
Mariotto  per  prezo  giusto  che  sarà  giudicato;  ed  in  caso 
che  lui  la  volessi  vendere,  non  la  possi  vendere  se  none 
al  detto  Mariotto  per  uno  giusto  prezo  giudicato  da 
quattro  huomini  del  paese  chiamati  dua  per  parte;  et 
se  ancora  detto  Piero  si  morissi  senza  figliuoli  legit- 
timi et  naturali  infra  detti  sei  anni  o dopo  detti  sei 
anni,  vuole  che  chi  redassi  la  detta  vignia  sia  obligato 
a venderla  al  detto  Mariotto  o a sua  heredi  per  il  giusto 
prezo  come  è detto  di  sopra.  Et  in  quanto  a detto  Ma- 
riotto et  a sua  heredi  non  piacesse  comperarla,  sieno 
liberi  di  venderla  et  tenerla  come  piace  a loro.  Et  an- 
cora sono  d’accordo,  che  se  infra  detto  tempo  accadessi 
cosa  alcuna  che  fussi  in  grande  danno  di  Mariotto  o 
di  Piero,  che  tutto  quello  sia  rimesso  nel  Priore  detto, 
et  lui  rifacessi  nuovi  capitoli  come  bisogniasse  secondo 
il  suo  judicio,  per  correggere  il  danno  che  fussi  seguito. 
Et  di  tutti  questi  sopra  detti  pacti  sono  d' accordo  et 
vogliono  che  si  observino  l’ uno  a l’ altro,  et  sottomet- 
tonsi  a ogni  luogo  o statuto  dove  ragione  si  tenessi  : 
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et  per  fede  di  ciò  il  Priore  di  San  Marco  di  Firenze  si 
sottoscriverà  sotto  questa  scripta  di  sua  propria  mano, 
et  cosi  detto  Mariotto  ed  ancora  Piero  di  sua  mano  si 
obligerrà,  et  ancora  Frate  Bartholomeo  suo  fratello  si 
soscriverrà  per  modo  di  testimonio  et  di  consiglio  del 
detto  Piero  suo  fratello  ; et  farassi  dua  scripte , delle 
quali  una  ne  terrà  Mariotto  predetto,  et  l’ altra  el  con- 
vento di  San  Marco,  cioè  el  sindico. 

» Io  Niccolò  di  Piero  di  Bartolo  Ligi  ho  facto  questa 
presente  scripta  di  mia  propria  mano  a preghiera  delle 
sopra  dette  parte,  oggi  questo  di  primo  di  gennaio  1505; 
et  loro  si  soscriveranno  qui  dapiè  di  loro  propria  mano. 

» Io  Frate  Sancti  di  Paulino  Pagnini  da  Lucca,  Priore 
al  presente  di  San  Marco  di  Firenze,  per  certa  aucto- 
rità  la  quale  mi  lasciò  Frate  Bartholomeo  di  Paulo  del 
Factorino  sopra  Piero  suo  fratello  quando  li  fece  dona- 
tione  della  parte  sua  (Rogato  Ser  Lorenzo  Violi),  con- 
sento et  confermo  che  si  facci  et  observi  quanto  di  so- 
pra si  contiene.  Et  per  fedo  di  ciò  ho  facto  questi  versi 
di  mia  propria  mano  nel  sopradecto  anno,  mese  et  giorno. 

» Io  Frate  Bartholomeo  di  Pagulo,  fratello  di  Piero 
decto  di  sopra,  consento  a questi  pacti  decti  di  sopra. 
Et  cosi  giudico  sia  il  bisogno  di  Piero  quanto  è decto 
di  sopra.  Et  per  fede  di  ciò  ho  facti  questi  versi  di  mia 
propia  mano,  hoggi  decto  di. 

» Io  Piero  di  Pagolo  del  Fattorino  sopra  detto  sono 
contento  e obligomi  a tanto  quanto  he  detto  di  sopra 
aparteneute  a me.  E anchora  mi  obligo  di  observare 
quanto  ha  fatto  el  Priore  detto  con  Mariotto,  he  cosi 
di  consiglio  di  Fra  Bartholomeo  mio  fratello,  mi  obligo 


Digitized  by  Google 


DOCl'.MKNTI. 


536 

generalmente  a quanto  di  sopra  si  contiene,  c per  fedo 
di  ciò  ho  facti  questi  versi  di  mia  propria  mano,  oggi 
detto  di  primo  di  gennaio  1505. 

» Io  Mariotto  di  Biagio  dipintore  sopradotto  son  con- 
tento e hobrigomi  a quanto  di  sopra  si  contiene  di  li- 
cenzia di  Biagio  mio  padre,  el  quale  si  soscriverrà  qui 
dappiè  di  sua  propria  mano,  e per  fede  di  ciò  ho  fatti 
questi  versi  di  mia  propia  mano,  hogi  detto  di  di  sopra. 

» Io  Biagio  di  Bindo  sopra  detto  sono  contento,  e 
cosi  do  licenzia  al  obrigo  di  Mariotto  mio  figliuolo  so- 
pra detto,  e per  fede  di  ciò  o fatti  questi  versi  di  mia 
propia  mano  oggi  di  detto  di  sopra  ». 

(Miscrllank.i  mvna'.n  di  N i.  — l*n  voi.  ìn-fol  Ma 
nell’Archivio  di  San  Marco,  g 5.) 


nol  i MESTO  II,  pa*.  43. 

Composizione  di  una  liUs  tra  Fra  Bartolomeo  della  Porta  e Bernardo 
Del  Bianco,  a cagione  del  prezzo  della  tavola  dal  Frate  dipinta  per 
In  cappella  Del  Bianco  nella  Badia  di  Firenze 

MDVII 

« Richordo  come  adi  XVII1I  di  giugnio  1507,  per  ca- 
gione d' una  difFerentia  nata  tra  Bernardo  di  Benvenuto 
del  Bianco  cittadino  fiorentino  et  Fra  Bartolomeo  di- 
pintore nostro  Frate,  et  per  consequens  col  Convento 
nostro,  d’  una  tavola  da  altare  che  haveva  presa  a di- 
pingerò decto  Fra  Bartolomeo  da  detto  Bernardo,  che 
havea  andare  nella  Badia  di  Firenze,  con  certi  pacti 
come  apare  in  una  scripta  privata  soscripta  da  detti 
Frate  Bartolomeo  et  Bernardo,  dove  si  contiene  in  ef- 
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fccto,  la  tavola  bavere  in  sè  certe  conditioni  che  quivi 
appariscono,  et  che  del  pregio  poi  di  detta  tavola  non 
se  ne  acordando  insieme  le  dette  parti,  habisi  a chia- 
mare due  amici  comuni,  et  non  si  acordando,  habisi  a 
torre  estimatori  dell’Arte,  et  lui  habi  a torla  per  quel 
prezo.  Et  cosi  havca  ricevuto  già  detto  Fra  Bartolomeo 
parto  de  prezo;  et  tandem  finita  la  tavola,  detto  Ber- 
nardo fece  alcune  obiectione,  et  non  potemo  risquotere 
lo  intero  pretio  come  speravamo.  Onde  rapportato  lo 
sopra  scripte  cose  et  altre  più  volte  al  Padre  Priore , 
et  havuto  più  volte  consiglio  sopra  deeta  cosa,  et  ri- 
chiesto parere  del  prezo  a più  persone,  perchè  Fra  Bar- 
tolomeo diceva  venirsene  ducati  dugento,  ma  che  per 
ducati  cento  scxanta  se  Padri  la  davano  ne  facevano 
gran  piacere,  et  Bernardo  non  voleva  passare  più  che 
ducati  octanta;  et  trovati  de’  dispareri  sopra  detta  causa, 
deliberorono  e Padri  rimettere  detta  causa  nello  Abbate 
di  Badia  liberamente  che  ne  facessi  di  tutto  quanto  a 
lui  parea  justo;  et  maxime  perchè  dicto  Bernardo  era 
da  qualcuno  referito  a’  frati,  che  era  huomo  presun- 
tuoso da  litigare  et  cavillare  in  questa  cosa;  et  voleva 
che  la  tavola  liavendosi  a stimare,  voleva  che  a ogni 
modo  si  cavassi  di  casa  nostra  et  ponessisi  o in  Badia 
decta,  o in  altro  tertio  luogo:  et  questo  cl  nostro  di- 
pintore non  voleva,  et  diceva  non  essere  nè  consueto 
nè  justo,  et  che  perdeva  la  tavola  di  suo  honore  et  re- 
putatone, et  molte  altre  ragione.  In  effetto,  tutto  fu 
rimesso  liberamente  in  detto  Abbate:  per  che  ne  vene 
qui  a parlare  a’  frati,  et  intromessesi  offerendosi  volerla 
achonciare,  credo  a offerto  clic  la  tavola  si  conducessi 
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nella  cappella  al  suo  luogo;  ma  di  poi  havuta  la  com- 
messione  libera  da  noi,  referi  essere  stato  con  Bernardo, 
et  non  havere  de  lui  tale  parole,  nè  vederlo  in  tal  di- 
sposizione , che  lui  si  persuadessi  poterla  accontiare. 
Pertanto  dixe  detto  Abbate:  andate  a seguire  vostre  ra- 
gioni et  ordini.  Onde  haveudo  io  havuto  a ire  in  questo 
tempo  a Venetia  per  cagione  del  condurci  M°.  Martino 
a leggere,  et  per  comprare  rasce  etc.,  e Frati  comissono 
a Fra  Giovanni  de’  Medici  et  Fra  Niccolò  di  Bartolo, 
che  lo  convenisseno  a l’arte  degli  Speziali  a chi  s’ap- 
partiene el  giuditio  di  tale  extime , et  così  feciono.  Il 
che  partorì  che  si  fece  uno  compromesso  in  2 amici 
comuni  secondo  la  scripta  per  comandamento  de’  Con- 
soli: et  lui  chiamò  Giovanni  di  Piero  di  Giovanni  Fran- 
ceschi , et  noi  chiamammo  Mariocto  dipinctore,  et  de- 
positossi  la  taxa  della  estimatione  debita  secondo  e loro 
statuti , et  per  partito  si  fece  dare  licentia  da’  Consoli 
a Mariocto  che  potessi  estimare  et  dare  informatione 
et  juditio  di  detta  tavola,  non  obstante  la  prohibitione 
di  decto  statuto.  Tandem  non  si  accordorono  a judi- 
care,  et  expirò  el  compromesso,  et  noi  rihavemmo  la 
tassa  decta. 

» Richordo  come  per  cagione  della  differentia  che 
nella  faccia  al  di  rimpecto  si  dice  della  tavola  dipinta 
da  Fra  Bartholomeo  nostro  Frate  per  Bernardo  di  Ben- 
venuto del  Biancho,  essendo  seguite  le  cose  inllno  al 
termine  che  di  là  si  è narrato , et  parendo  al  Priore 
nostro  et  a’  Padri  che  noi  in  tal  cosa  più  presto  per- 
diamo che  acquistiamo,  avendo  a comparire  innanzi  a 
uflìcj,  judici  et  corte  per  cagione  di  litigj  con  huomini 


Digitized  by  Google 


noci.ME.vn. 


:»3t»  . 


scculari  per  cose  temporali;  et  essendo  dettò  Bernardo 
huomo  lungo  et  litigioso,  come  si  dice  esser  rapportato 
da  alcuni,  et  che  per  la  necessità  che  in  Convento  è 
dì  danari,  che  si  trova  haver  molti  debiti  et  essere  a- 
chattati  per  bisognio  del  Convento  danari  in  su  lo  as- 
signamento  di  detta  tavola  ; per  uscir  di  questa  briga 
el  Priore  comisse,  di  consiglio  d’ alcuni  de’  Padri,  a me 
Fra  Ruberto  sindico,  dopo  la  mia  tornata  da  Venetia, 
et  a detto  Fra  Giovanni  de’  Medici,  che  noi  rifacessimo 
detto  compromesso  ne’  sopradecti  Martocto  dipinctore 
et  Giovanni  Franceschi , et  che  per  tertio  gli  dessimo 
lo  abbate  della  Abbatia  di  Firenze  : et  cosi  facemmo 
detto  dì  XYIII1  di  giugnio,  rogato  Ser  Bonachorso  no- 
taio degli  Offitiali  della  Torre,  d'accordo  con  detto  Ber- 
nardo, et  multum  amicabiliter;  et  lo  Abbate  acceptò  di 
judicare,  etc. 

» Di  poi  lo  Abbate  referi  a Fra  Giovanni  de’  Me- 
dici, che  non  potea  havere  informatione  di  queste  cose 
da  nessuno  dipinctore,  nè  etiam  dagli  estimatori  del- 
l’Arte, et  cosi  quelli  dipinctori  che  da  detto  Abbate 
erano  stati  richiesti  di  parere,  et  venuti  a vedere  detta 
tavola  su  in  Convento,  et  a detto  Fra  Giovanni  et  a 
Fra  Bartolomeo  dipinctore  riferito,  el  quale  molto  havea 
per  male  che  tale  juditio  si  havessi  a dare  per  uno  che 
dell'  Arte  non  si  intendessi;  nè  havessi  da  chi  se  ne  in- 
tende informatione.  Per  tanto  Fra  Giovanni  essendo  con 
lo  Abbate  in  familiare  locutione,  quasi  exhortando  disse: 
habiate  buona  informatione  acciocché  judichiate  recta- 
mente;  et  non  la  potendo  havero,  credo  farete  bene  la- 
sciarla agli  extimatori  dell’Arte,  perchè  non  satisfarete 
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n'  Frati  ne  a Bernardo,  perche  lui  dixc  Bernardo  ha- 
vergli  detto  che  per  lui  si  faceva  che  la  fussi  extimatn 
dall’Arte  et  non  dallo  Abbate.  Onde  o per  questo  o per 
altro  passò  el  compromesso  et  non  si  lodò , che  have- 
vano  tempo  tutto  di  30  di  giugnio  1507. 

» Onde  perchè  non  essendo  io  in  Firenze,  el  detto 
compromesso  espirò;  et  tornando  adi  1 di  luglio  trovai 
che  adi  30  di  giugnio  lo  Abbate  havea  a San  Marco 
mandato  per  me,  et  de  commissione  del  Vicario  del 
Convento,  in  ahsentia  del  Priore  che  era  ito  col  Gene- 
rale a Roma,  andai  con  Frate  Giovanni  sopradetto  a 
lo  Abbate,  con  animo  di  rifare  el  compromesso,  secondo 
che  Giovanni  Franceschi,  con  Lorenzo  di  Credi  dipine- 
tore,  et  Gherardo  Gherardi , havea  richiesto  etiam  per 
parte  di  detto  Abbate  e Frati  in  mia  absentia  l’ ultimo 
di  del  termino,  ovvero  protestato  a’  Frati,  che  per  Ber- 
nardo non  stava  che  non  si  lodassi,  che  voleva  proro- 
gare qualche  di  acciocché  lo  Abbate  potessi  avere  in- 
formatione  per  certo  modo  che  diceva  di  nuovo  tenere, 
col  quale  sperava  haverla,  etc.  Ma  lo  Abbate  ci  mandò 
a rispondere,  essere  occupato  et  non  potere  attendere 
a noi,  et  che  el  di  di  innanzi  havea  mandato  per  me, 
perchè  allora  accadeva:  hora  era  passato  il  tempo,  et 
più  non  bisognava.  Il  che  tutto  riferito  a Giovanni  detto, 
et  dichiaratogli  che  etiam  per  noi  non  stava,  et  lui  ju- 
stilìcato,  rimanemmo  in  nuova  eonventione,  cioè  che 
Giovanni  decto  insieme  con  Lorenzo  di  Credi  dipinc- 
tore  si  convenghino  et  accordinsi  del  prezo  di  detta 
tavola  , et  senza  dir  nulla , a noi  solo  ci  dichino  : noi 
siamo  d acliordo.  A libera  noi  ne  faremo  in  loro  com- 
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missione  per  contracto,  et  ratthiflchcremo  el  loro  ju- 
ditio.  Onde  detto  Giovanni  questo  approbò  et  acceptò, 
et  andò  a trovare  detto  Lorenzo;  et  tandem  non  si  eon- 
vcnnono  a fare  detta  extimatione,  per  rispecti  della 
legge  dell’ Arte:  unde  fu  necessario  andare  a l’arte  degli 
Speziali,  et  facemo  citare  detto  Bernardo,  et  fu  da’  Con- 
soli fatto  partito  che  si  dovessi  extimarc  dagli  exti- 
matori  dell’Arte:  et  cosi  depositamo  ducati  cinque  per 
gli  ordini  che  sono  in  detta  Arte  di  pagare  denari  VIIII 
per  lira.  Et  perchè  non  pare  conveniente  a religiosi 
stare  alla  civile  nelle  loro  cause  , parlando  insieme  el 
sindico  del  convento  con  Francesco  Magalocti,  amicis- 
simo del  convento  et  cognato  di  detto  Bernardo,  tan- 
dem de  commessione  et  voluntà  del  R.  Vicario  Gene- 
rale, et  del  Priore  et  Vicario  del  convento,  et  Padri, 
si  rimisse  tutta  la  causa  et  il  prezo , per  la  parte  del 
convento  et  di  de\to  Bernardo,  in  detto  Francesco  Ma- 
galocti; et  lui  fece  che  detto  Bernardo  ci  dovessi  dare, 
oltre  a quelli  ducati  quaranta  che  già  havea  pagato  al 
convento , ducati  sexanta  larghi  d’ oro  in  oro , et  quel 
più  che  parrà  al  detto  Bernardo  et  sua  discretionc;  et 
noi  fumo  contenti  et  d’ achordo  al  suo  judictio,  et  non 
si  fece  dipoi  altro  rapporto  o stima.  Unde  a di  XVII 
di  luglio  venono  qui  al  convento  detto  Francesco  Ma- 
galocti et  Giovanni  di  Piero  Franceschi;  et  Giovanni  mi 
annoverò  sexanta  ducati  d’oro  in  oro,  et  portorono  via 
la  tavola,  et  Fra  Giovanni  de’  Medici  rihebe  el  depo- 
sito dell’Arte,  pagando  però  prima  a quelli  extimntori 
4 grossoni  per  uno  per  loro  fatica,  che  erano  venuti  più 
volte  a vederla  per  extimarla;  et  uno  grossonc  a'  famigli 
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dell'Arte.  In  tutto  L.  4.  s.  XI  piccioli.  Et  cltosi  è stata 
tractata  et  terminata  con  Imoùa  concordia  et  amicizia 
questa  causa , per  grazia  di  Dio  ». 

Libro  delle  Ricordanze  del  convento  di  San  Marco, 
t’otiice  cartaceo,  segnato  di  lettera  B,  un  voi.  in  fol 
— Da  pag.  31  tergo  a 32  tergo.) 


DOdME.VrO  III,  pag.  IH. 

ProteJita  fatta  a’  Frati  di  Murano,  l’anno  1511,  a ragion  della  tavola 
dipinta  per  la  loro  chiesa  da  Fra  Bartolomeo. 

« Richordo  come  già  più  anni  sono,  che  stimo  fussi 
nel  1.708  d'aprile,  essendo  Fra  Bartolomeo  nostro  di- 
pintore a Venetia,  et  il  sindico  del  nostro  convento 
di  Sancto  Marco  con  lui,  tolse  a dipingere  una  tavola 
'in  panno  da  Fra  Bartolomeo  Dal  Zano  Vicario  del  con- 
vento di  San  Piero  Martyre  del  nostro  Ordine  de  Mu- 
rano; et  prese  tempo  a expedirla;  et  pacti  feciono  che 
si  dovessi  pagare  secondo  che  fussi  estimato  el  valore 
da  amici  comuni.  Fu  data  intentione  che  passerebbe 
ducati  70  infino  in  cento  o più,  et  fu  data  arra  per  al- 
lora a la  mano  per  comperare  colori  a Vinegia  certa 
quantità,  et  ordinato  che  per  infino  in  ducati  XXV  d’ oro 
tra  quivi  e altrove,  et  per  mano  di  Bart.”  de  Monte 
Lupo  dipinctore  ovvero  sculptore,  che  si  trovava  alora 
a Venetia,  et  per  mano  di  Fra  Barnaba  di  Cante  a Fi- 
renze, che  haveva  in  mano  di  detto  Fra  Bartolomeo  Dal 
Zano  libri  di  Pistole  di  Saneta  Katherina  da  Siena  stam- 
pate a vendere,  che  si  traessi  per  arra  di  detta  pictura 
decti  danari:  et  cosi  fu  fatto  infra  certo  tempo,  et  te- 
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nuto  conto,  fattone  creditore  detto  Fra  Bartolomeo  Dal 
Zano,  al  libro  del  Convento  qui  Debitori  et  Creditori 
segnato  C. , a car.  84.  Et  la  pietura  fu  expedita  tutta 
et  bellissima  in  breve  tempo;  ita  che,  quanto  alla  stima 
di  chi  ha  di  decte  opere  iudicio,  era  stimata  meglio 
che  cento  ducati  d'oro:  et  fu  dato  di  tutto  avviso  al 
decto  Convento  di  San  Piero  Martyre,  et  a detto  Fra  Bar- 
tolomeo Vicario.  Di  che,  per  rispetto  di  guerre  seguite 
in  detti  luoghi,  et  di  poi  per  la  morte  di  detto  Fra  Bar- 
tolomeo Vicario,  per  la  parte  di  detti  Frati  et  Convento 
di  Murano  non  si  è mai  eseguito  la  presa  di  detta  ta- 
vola, ma  bene  si  sono  havute  lettere  responsive  di  vo- 
lerla, et  simile  cosa  et  imbassiate;  et  di  poi  mandorono 
qui  due  Frati  di  decto  Convento  con  commissione  di 
comporre  col  convento  nostro:  co’  quali  havuti  più  ra- 
gionamenti, fu  largito  loro  che  pagando  oltre  la  som- 
ma che  habiamo  havuti,  che  in  tutto  sono  circa  du- 
cati XXVHI,  come  appare  a detto  libro  C.,  a car.  84, 
anchora  ducati  cinquanta  d' oro,  la  tavola  sarebbe  a loro 
posta;  et  quanto  che  no,  che  se  gli  serverebe  loro  uno 
mese  dal  di  della  partita  loro  de  qua.  Et  differirono  el 
rispondere,  et  poi  non  servati  tempi  et  pacti,  più  volte 
s’  è et  svisato  et  protestato  che  habiamo  chi  la  vuole; 
tamen,  per  esser  fedeli  et  per  amore,  che  vogliamo  più 
presto  sia  dell'Ordine  per  manco,  che  di  altri  pel  più; 
tandem,  visto  che  non  si  fa  conclusione  alcuna,  et  noi 
volendo  valerci  del  nostro,  et  perchè  la  tavola  perde 
assai  stando  cosi;  de  commissione  prioris  et  consilii 
passati  molti  lunghi  termini , di  tutto  questo  sopra- 
scripto  tenore  si  fece  loro  lettera  protestativa  adj  XV 
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del  mese  di  gennaio  1511,  mandata  per  lo  banco  di  Nic. 
del  Nero,  che  se  infra  tempo  determinato,  cioè  per  di 
qui  a tutto  di  XXV  di  febbraio  1511  proximo  futuro, 
non  mandavano  per  detta  tavola  et  il  prezo  debito  so- 
pra detta  arra,  che  la  vendemmio  ad  altri  per  quello 
troverremo,  et  che  della  arra  non  renderemo  niente; 
ma , secondo  che  è costume  et  ragione , la  riterremo 
per  noi  ». 

(Liuno  delle  Ricordanze  del  Convento  m San  Marco, 
citato,  a pag.  47  tergo.) 

DOCIMEVTO  IV,  pag. 

YHS.  MARIA. 

Ricordo  della  tavola  cominciata  a dipingere  da  Fra  Bartolomeo 
per  la  sala  del  Consiglio  di  Firenze. 

o Ricordo  chomc  addi  (manca)  di  giugnio  1513  fu 
fatto  uno  stantiamento  dalla  Magnifica  et  Excelsa  Si- 
gnoria di  Firenze  al  chamarlingo  del  Monte,  che  ci  do- 
vessi pagare  fiorini  cento  larghi  d’ orq  in  oro  per  conto 
della  tavola  cominciata  per  la  sala  del  Consiglio,  chome 
habbiamo  strumento  di  mano  di  publicho  notajo;  e quali 
ducati  ci  debbe  pagare  per  tutto  ottobre  proximo  ad- 
venire  1513.  — due.  100  larghi  d’oro  in  oro. 

» E1  sopradetto  stantiamento  hebbi  io  Fra  Gerolamo 
d’Andrea  Gini,  come  sindacho  et  procuratore  del  Con- 
vento, addi  17  di  giugnio  1513  (1).  Et  addi  19  di  luglio 

(1,  Questo  Padre  Girolamo  d' Andrea  Gini  si  trova  eletto  sindaco  del 
convento  di  San  Marci*  nel  giorno  31  maggio  1513 
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giunse  detto  stantiamento  dagli  ufficiali  del  Monte  et 
dal  loro  Cancelliere  sottoscritto. 

» Et  più,  di  poi  fu  sopto  scroto  dal  proveditore  di 
detti  Dicci  et  da  Giovanni  Nicolini  uno  degli  ufficiali. 
— Posto  debitore  el  Camarlingo  al  libro  segnato  C.,  a 
car.  129  ». 

(Libro  delle  Ricordanze  del  convento  di  San  Marco, 
Codice  citato,  a car  53  i 


MC  I MESTO  f,  puff.  «ftl. 

Atto  di  diviftiooe  della  compagnia  artistica 
tra  Fra  Bartolomeo  della  Porta  e Mariotto  Albcrtinelli 


1512. 

« Copia  del  ricordo  della  divisione  della  Compagnia 
fatta  fra  Bartholomeo  dipintore  et  Mariotto  di  Biagio 
dipintore , d'  accordo  con  consentimento  del  priore  di 
Sancto  Marcho,  come  sotto  scritto  si  vedrà,  el  quale  è 
al  libro  Debitori  et  Creditori  et  Ricordanze  segnato  A., 
a car.  60.  ** 

» Ricordo  come  lioggi  questo  di  5 di  gennaio  1512 
Fra  Bartolomeo  dipinctore,  insieme  col  padre  priore 
Fra  Santi  da  Luccha  di  Sancto  Marcho,  e io  Mariotto 
di  Biagio  dipintore  siamo  d’accordo  di  dividere  la  Com- 
pagnia e finire  la  scripta  abbiamo  insieme,  come  ap- 
pare la  copia  in  questo,  a car.  53.  E diviso  colori  e 
masserizie,  lavori  cominciati  di  pitture  fatte  e quali  si 
nomineranno  qui  dappiè;  eppoi  questo  saldo  e divisa, 
Fra  Bartolomeo  dipintore,  e il  priore  si  soscriverrà  di 

vol.  ii.  33 
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lor  propia  mano.  E prima  quelle  cose  che  toccano  a' 
Frati  di  Sancto  Marcho  , cioè  : 

» Una  tela  di  braccia  sei  e larga  4,  drentovi 
un  Dio  padre  et  una  Sancta  Maria  Magda- 
lena  et  Sancta  Caterina  da  Siena,  di  prezo 
di  fior,  sessanta  larghi  d’ oro  in  oro,  sbat- 
tutovi due.  ventotto;  restano  a detti  Frati 
due.  trentadua,  e tanto  si  contano  detta 
tela.  E ancora  siamo  d' accordo  che  ve- 
nendo per  caso  che  detta  tela  si  vendessi 
più  che  due.  sessantalarghi  d’  oro  in  oro , 
quel  più  siano  mezzi  de’  Frati,  et  mezi  di 
Mariotto,  quello  prezo  si  vendessi  più  che 
ducati  sessanta  larghi  d’  oro  in  oro  : non 
si  vendendo  più,  sia  liberamente  de’  Frati 

tutta  la  detta  tela fior.  32 

» Una  testa  d’ un  Cristo  in  uno  quadro,  el 
quale  dettono  e Frati  a Lionardo  Bartolini  » 4 
» Un  tondo  d’una  Natività  di  braccia  dua  » 12 

» Queste  sono  che  toccano  a Mariotto,  cioè: 

» Uno  tondo  di  braccia  dua  dipinto.  . fior.  17 
» Uno  Cristo  che  porta  la  croscie  co’  ladroni 

e adornamento » 12 

» Dua  quadri  di  braccia  1 '/»  l’uno,  forniti, 

dipinti » 12 

» Una  Nuziata  che  à il  Gonfaloniere  in  un 

quadretto » 6 

» Ancora  siamo  d’ accordo  insieme  dei  lavori  co- 
minciati e non  finiti  si  dividino  insieme  fra  noi  ; et 
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<l'  accordo  facciamo  che  questi  tocchino  a’  Frati  di  San- 
cto  Marcilo  e a Fra  Bartolomeo  dipintore,  cioè:  la  ta- 
vola grande  che  andava  in  Consiglio  in  sulla  sala,  di- 
segnata di  spalto  di  mano  di  Fra  Bartolomeo,  sia  de’ 
detti  Frati. 

» Ancora  siamo  d’ accordo  insieme  che  detti  lavori 
cominciati  e non  finiti  che  saranno  qui  dappiè,  in  com- 
penso della  tavola  del  Consiglio  tocchi  a'  Frati.  E questi 
tocchino  a Mariotto  e siano  sua,  e prima:  una  tavola 
disegnata  di  mano  di  Filippo  (1),  che  andava  alla  Cer- 
tosa di  Pavvia;  ancora  un’altra  tavola  simile  a quella 
disegnata  di  mano  di  Fra  Bartolomeo  che  va  a Pavia 
alla  Certosa;  e uno  quadro  disegnato  circa  dua  braccia, 
e uno  quadretto  bozato  di  mano  di  Fra  Bartolomeo, 
drentovi  uno  Adamo  a sedere  e uno  Èva  ritta,  circa 
uno  braccio,  siano  tutti  di  Mariotto  questi  di  sopra. 

» Ancora  siamo  d’ accordo  che  queste  masserizie  che 
restono  a comune , l’ abbi  adoperare  Fra  Bartolomeo  a 
servirsene  mentre  che  vive,  e dopo  la  morte  sua  siano 
dette  masserizie  liberamente  di  Mariotto  dipintore  et 
sue  rede:  cioè  uno  modello  di  legno  quanto  el  naturale, 
cioè  una  figura;  o ancora  uno  altro  modello  circa  d' un 
braccio  ghangherato.  Un  paio  di  seste  (?)  grande  di 
ferro  circa  d’  un  braccio,  e un  bambino  di  gesso  for- 
mato da  uno  di  quegli  di  Sancta  Croscie  di  Desidero  (2). 

» Copia  della  soscrizione  di  mano  di  Fra  Sancti 
Priore  sopradetto  e di  Fra  Bartolomeo. 

(1)  Forse  Filippino  l^ppi. 

(9)  Desiderio  da  Settignano;  che  scolpi  il  monumento  di  Tarlo  Mar- 
suppini  in  Santa  Croce  di  Firenze 
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» Io  Fra  riancti  di  Luccha  al  presente  priore  di 
Santo  Marcho,  rettifico  e approbo  la  sopra  detta  divi- 
sione della  Compagnia  facta  tra  Fra  Bartolomeo  e Ma- 
riotto  sopra  scritti  nel  modo  e forma  3i  contiene  nel 
sopra  detto  ricordo  di  mano  di  sopra  detto  Mariotto, 
che  comincia:  Ricordo  come  oggi,  ec.  a car.  59  insino  a: 
quella  nostra  sottoscrizione,  la  quale  ho  fatta  di  mia  propia 
mano,  nell'anno  e giorno  sopra  scritti. 

» Io  Fra  Bartholomeo  dipintore  sopradetto  sono  con- 
tento di  quanto  di  sopra  si  contiene,  e in  fede  mi  sono 
sottoscritto  di  mia  propia  mano  questo  di  sopra  detto  ». 

Manca  la  sottoscrizione  di  Mariotto  Albertinelli. 

(Miscellanea  N.  S,  citata,  % 5 ) 


DOClJSIE.VrO  VI,  pag.  IN. 

I Religiosi  del  convento  di  San  Marco  donano  a Giovanni  Benintcndi 
una  tavola  dipinta  da  Fra  Bartolomeo  della  Porta. 


Die  3 februari  1534,  more  fiorentino,  bora  1*  noctis, 
F.  Felix  Dominici  de  Florentia  Prior  kujus  cono,  cum 
omnibus  vocalibus  eie.,  qui  fuerant  numero  XXVIII  con- 
gregate etc.,  sponte  et  mera  voluntate,  non  coacti  sed  li- 
bere, omnes  concor diter  dederunt,  largiti  sunt , et  conces- 
serunt  Iokanni  Maria  filio  quondam  spectabilis  viri  Lau- 
rentii  Nicolai  de  Benintendis  rivi  fiorentino,  populi  S.  Marci 
Florentia,  prasenti  et  acceptanti,  unam  tabulam  seu  an- 
conam  pictam  manu  egregii  pictoris  Fratrie  Bartholomei 
de  Florentia  Ordinis  S.  Dominici,  positam  in  Ecclesia 
S.  Marci  in  parte  inferiori  ex  parte  occidentali,  intitula- 
tam  nomine  S.  Catherina  de  Senis  : in  qua  tabula  sunt 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI. 


549 


multa  figura  diversorum  Sanetorum.  Quatti  donationem  con- 
cesserunt  proefato  lokanni  Maria  et  ejus  heredibus  de  domo 
et  (umilia  de  Benintendis,  et  quod  ipse  et  eius  heredes  ad 
orane  suum  et  eorum  beneplacitum  dictam  tabulam  ornent 
et  dottai , et  omnia  alia  faciant  ad  honorem  et  laudem  dieta 
S.  Catherina,  prout  sibi  et  ejus  Keredibus  melius  videbitur. 
De  qua  concessione  et  largitione , et  omnibus  supradictis, 
rogatus  fuil  ser  Barlholomeus  Antonii  de  Meis  civis  et  no- 
tarius  florentinus,  dieta  die  3 febr.  1534. 

(Ankalia  Cony.  S.  Marci  de  Flokkntia.  — Un  voi. 
in-fol.  Ms  , a fol.  34.) 


DOd  MIATO  VII,  pag.  IN. 

Ricordi  delle  pitture  di  Fra  Bartolomeo 
nell'Ospizio  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Pian  di  Mugnone 

« Ricordo  come  òggi  X di  luglio  1514  si  fini  di  fare 
dipignere  la  Madonna  della  cappella  del  monte,  et  que- 
sta apiè  della  scala  del  Convento  per  Frate  Bartholomeo 
nostro  pictore,  per  suo  spasso  essendo  qui  a ricreatione 
et  per  sublevarsi  dalla  sua  infermità,  con  dua  sua  di- 
scipuli,  e quali  depinsouo  quell’  historie  de’  Sancti  Pa- 
dri: anno  Domini  1514. 

» E a di  15  di  dccto  depinse  el  sop.  decto  Frate  Bar- 
tholomeo quella  Madonna  della  infirmarla  dove  man- 
giano l’infermi,  di  sua  p.  p.  mano;  et  essendo  Priore 
di  Sancto  Marco  Frate  Philippo  Strozzi,  et  Vicario  di 
S.  M.  Magdalena,  Frate  Antonio  da  Radda. 

« Ricordo  come  quella  Adnuntiata  che  è nell’  arco 
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del  Presepio  è di  mano  di  Frate  Bartholomeo,  et  quella 
fu  facta  adi  4 d’  otobr.  1515  sotto  e sopradecti  prelati, 
a prece  e spesa  del  sopra  decto  Frate  Roberto  Salviati  ». 

(Libro  Debitori  e Creditori  dell'Ospizio  di  S.  M.  Maddalena 
in  pian  di  Mugnone.  — Un  voi.  in-fol.  Ma. , dal  148*2  fino 
al  1528,  nell*  Archivio  del  Conv.  di  Sau  Marco.  A fol.  112 
recto,  e 112  tergo.) 


DOCI. HE  STO  Vili,  png.  IlO. 

Contratto  tra  messor  Iacopo  Panciatichi  e Frate  Bartolomeo  di  S.  Marco, 
per  dipingere  una  tavola  in  San  Domenico  di  Pistoia. 


« Sia  noto  e manifesto  a chiunque  vedrà  la  presente 
scripta,  come  Frate  Bartolomeo  dipintore  dell’Ordine 
dei  Predicatori,  Frate  di  San  Marco  di  Firenze,  ha  preso 
a dipingere  una  tavola  grande  di  larghezza  circa  br.  4 
e */,,  e di  altezza  circa  5 braccia,  per  San  Domenico  di 
Pistoia;  la  quale  tavola  fa  ad  istanza  di  M.  Jacopo  Pan- 
ciatichi Pievano  di  Quarati  ; il  quale  M.  Jacopo  pro- 
mette dare  in  pagamento  della  detta  tavola , ducati 
cento  d'oro,  per  legname,  colori  e pictura  di  d* tavola, 
e gli  danari  hanno  da  cavarsi  di  una  sua  casa.  E per- 
chè forse darannosegli , acciò  possa  cominciare , da 

M.  Jacopo  ducati  dieci  d' oro  al  marzo  prossimo  futuro, 
e cento  ducati  hanno  a servire  per  prezzo  del  quadro 
solo  senza  l’adornamento;  e pertanto  io  Frate  Giovanni 
Maria  Canigiani,  Priore  al  presente  di  San  Domenico 
di  Pistoia  (1)  a requisitione  dell' una  e dell’altra  parte 


(1)  Questi  fu  dal  Pontefice  Leone  X,  agli  8 gennaio  1515,  fatto  gene- 
rale dell’ Ordine  Vallombrosano  Vedi  Ann.  S.  Marci,  a fol.  29. 
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ho  facto  di  mia  mano  la  presente  scripta  oggi  questo 
di  17  di  febb.0  1512,  et  loro  si  soscriveranno  di  propria 
mano,  cioè  M.  Jacopo  e Fra  Bartolomeo  decti.  E Sancti 
di  .d*  tavola  che  vuole  M.  Jacopo,  cioè,  una  Vergine  col 
Bambino,  San  Paulo,  San  Gio.  Battista  e San  Bastiano, 
e quelli  più  che  piaceranno  al  sud”  Fr.  Gio.  Maria  Ca- 
nigiani,  e Frate  Bartolomeo  dipintore  sud*. 

» Lo  adornamento  di  d»  Tavola  noli’  à a fare  M.  Ja- 
copo, ma  ci  hanno  a pensare  e Frati  di  San  Domenico 
di  Pistoia,  cioè  procurare  con  gli  altri  della  Casa  dei 
Panciatichi  che  facciano  detto  liornamento,  e non  con 
altri  ciptadini. 

» Dccta  pictura  ce  à essere  fornita  dalla  data  de 
dieci  ducati  a due  anni  prossimi  avvenire. 

» Io  Jacopo  Panciatichi  affermo  ec. 

» Io  Frate  Bartolom0  soprad"  sono  contento  di  quanto 
di  sopra  è decto,  e per  fede  di  ciò  mi  sono  soscritto 
di  mia  mano  oggi  decto  di  sopra  ». 

(Libro  de*  Morti  del  Conv.  di  San  Domenico  di  Pistoia  ) 

»o(  I MI:\to  l*,  pag.  i*s. 

Articolo  ntcrologico  di  Fra  Bartolomeo 

F.  Bartholomens  Patii  Iacobi  de  Florentia  professa 
in  Convenite  Pratensi;  sua  estate  in  pictura  et  prospectiva 
supremum  locum  tenens,  sicut  testantur  plura  opera  ab  eo 
facta,  Florentia , Luca,  Pistorii  et  Roma,  tum  eliam  ai 
Gallias  ac  Flandriam  multas  tabulas  ab  eo  pietas.  Cum 
redisset  ex  balneis  S.  Philippi,  morirne  est  in  hoc  Con- 
r enln  die  ultima  Octobris  1517,  cuitte  obitus  propter  exi- 
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miam  eius  virtutem  in  arte  pictoria,  magno  fuit  omnibus 
detrimento.  In  omnibus  benedìetus  Deus.  Obiit  vero  atatis 
sue  an.  46.  Erat  autem  Diaconus. 

Noi  abbiamo  scritto  esser  morto  Fra  Bartolomeo  nella  età  di  anni 
48,  per  la  testimonianza  del  Vasari,  il  quale  lo  dice  nato  nel  1460,  e morto 
nel  1517.  La  Cronaca  di  San  Marco  però  lo  dice  morto  negli  anni  46;  ma 
sotto  questa  cifra  si  legge  ancora,  benché  cancellato,  il  numero  48.  Essa 
però  non  dice  in  quale  anno  nascesse  il  pittore:  il  perchè  abbiamo  segui- 
tato iL  Vasari. 

{Ammalia  Conv  S.  Marci.  A fol  $31.) 


DOCUMENTO  X,  pag.  994. 

Allogazione  di  Fra  Paolino  del  Signoraccio  a dipingere  una  Tavola 
per  la  chiesa  de’  Padri  Serriti  di  Pistoia 


« Memoria  come  a dì  15  di  septembre  1524  messer 
Bartolomeo  Baldinotti  ha  data  a dipingere  di  nuovo  lo 
quadro  della  tavola  maggiore,  cioè  della  cappella  mag- 
giore, a Frate  Paulo  di  Bernardino  di  Antonio  del  Si- 
gnoraccio da  Pistoia,  de  l’ Ordine  di  Sancto  Domenico, 
per  pregio  di  ducati  50  d’oro,  et  termine  due  anni  ha- 
verla  fornita,  cominciando  a dì  soprascritto.  Et  decto 
Frate  Paulo  s’  è obligato  a fare  et  dipingere  detta  ta- 
vola, o vogliamo  quadro  dire,  più  bello!  dua  tanti  più 
che  non  è,  cioè  la  metà  più  bello,  a stima  d’ ogni  homo 
intelligente.  Et  quando  non  sia  stimato  meglio  che  la 
metà  s’  è facto,  Paulo  decta  tavola  se  la  tenglii  per  sè, 
et  di  che  havesse  avuto  a venderli.  Al  presente  ne  ha 
ricevuti  ducati  quattro,  de’  quali  io  Frate  Sebastiano  da 
Pistoia,  al  presente  Priore,  ho  sodato  per  decto  Frate 
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Paulo  a decto  M*  Bartolomeo:  quando  decta  tavola  non 
fusse  recipiente,  non  potendosi  allora  rifare,  gli  paghi 
io  cl  resto  di  che  sono  ducati  46,  havere  fornita  decta 
tavola,  quale  a tutte  sua  spese  de’  ponere  in  nostra 
chiesa,  eccepto  la  metà  della  gabella,  come  appare  fo- 
glio scripto  di  mia  mano,  appresso  di  me,  et  subscripto 
da  ciaschuno  quello  si  contiene  (1)  ». 

(Cronaca  del  Conv.  dei  PP.  Serviti  di  Pistoia, 
segnata  R,  a carte  916.) 


Dec  i MESTO  SI,  pag.  «**. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Paolino  del  Signoroccio 


Frate  Paolino  pictore,  figliuolo  di  M"  Bernardino  del 
Signoraccio  dipintore  Pistoiese,  di  anni  circa  57  morse 
a 5 bore  di  nocte  la  vigilia  del  nostro  P.  S.  Domenico. 
Fuil  vir  bonus,  simplex  et  rectus,  devotus,  limoratus,  obe- 
diens:  in  arte  sua  non  insegnis,  non  piger,  non  tardus, 
summopere  diligens,  et  admodum  peritus,  ut  eius  opera  o- 
stendunt.  Multa  nam  pinxit ; adeo  ut  si  enarrare  vellem  ta- 
bulas et  quadra  nec  non  rectractus  innumeros,  pagina  hcec 
ad  scribendum  uiique  non  sufficeret.  In  Ecclesia  ut  apporci 
nostra , in  primis  allaris  majoris  aspice  tabulam  viginti 
continentcm  pguras.  Deinde  illa  D.  Augustini.  fila  item 
Annuntiatce,  poslea  Crncifixi,  ultima  illa  Magorim,  in  qua 
ipsemet  pictor  se  retraxit,  qui  tvm  erat  triginta  sex  an- 
norum.  Suo  lucro  clauslrum  pare  un,....  et  hospitium  fabri- 

(1)  Si  legge  poi  fi  carte  SU),  che  sendo  morto  Bartolomeo  Baldinctti 
a di  16  febbraio  15?5f  non  si  fece  più  altro 
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care  fecit....  Fiorenti a in  S.  Marco  quatuordecim  fere  annis 
mansit.  Simili  ab  ipso  vidimai  et  copulavimus  ab  ilio  tem- 
pore quo  Pistoni  petit,  ipsnm  aureos  octingentos  fuisse  lu~ 
cratum.  In  omnibus  benivolus,  et  maxime  secularibus.  Ego 
qui  modo  scribo,  ingenue  fateor,  non  solum  in  quatuor  annis 
ipsum  in  confessione  kabui...,  censendum  anima  ipsius  calum 
evolasse:  et  kuius  rei  testis  est  dilecta  soror  Chatharina  de 
Riccis,  qua  pictori  multum  crai  familiaris,  nec  per  inde 
mensis  pertransibat  ullus  quin  ab  ea  licteras  propriis  ma- 
nibus  scriptas,  sire  nuncia,  siee  ninnerà  non  reciperet.... 
In  vigilia  S.  Iacobi  (ut  moris  est)  euntibus  Fratribus  pro- 
cessionaliter  ad  conventum  S.  Francisci,  pra  nimio  solis 
calore  dolorem  capitis  vchcmcnter  affectus,  post  decima  die 
migravit  e vita.  Sepultus  est  in  Ecclesia  nostra  in  monu- 
mento guidati  iiivenum,  quia  diaconus  erat,  non  cnm  mo- 
dica lacrimarum  effusione  fratrum , nec  non  et  civium  et 
mulierum. 

Il  P Serafino  Razzi  trasse  da  questo  documento  il  suo  articolo  in- 
torno il  Signoracci;  ma  non  esattamente,  perciocché  ore  il  Cronista  pi- 
stoiese scrive  che  Fra  Paolino  dimorò  nel  Convento  di  San  Marco  di 
Firenze  intorno  a quattordici  anni,  il  Razzi  aggiunge,  che  il  suddetto  pit- 
tore fu  per  lo  spazio  di  quattordici  anni  sotto  la  direzione  di  Fra  Bar- 
tolomeo della  Porto.  Che  poi  dipingesse  la  tavola  della  Adorazione  dei 
Magi  nella  età  di  trentasci  anni  sembra  non  potersene  dubitare;  ma  al- 
lora farà  di  mestieri  dirla  dipinta  nel  15*26,  e non  già  nel  1539,  come 
scrive  il  Tolomei  nella  Guida  di  Pistoia. 

(Necrologio,  ossia  Libro  dpi  Morti  del  Conv.  di  S.  Domenico 
DI  Pistoia,  Ms.,  dal  1500  al  1564.  — Archivio  della  Can- 
celleria Vescovile  di  detta  città.) 
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DOCUMEITO  !MI,  pa*.  SIS. 

a Dans  la  chapelle  du  cMteau  de  la  Bastie  (en  Forez} 
le  tableau  de  l' autel  est  en  marqueterio.  Le  sujet  est 
la  Sainte-Cène.  Elle  a lieu  dans  une  salle  dont  le  pla- 
fond, représentaut  des  caissons  et  autres  ornemens,  est 
soutenu  par  des  piliers  carrés.  Àu  centro  est  une  co- 
lonnade  de  méme  style,  qui  fait  suite  à la  salle:  par 
cette  ouverture  principale  et  à travers  les  divers  entre- 
colonnemens,  on  découvrc  un  paysage  assez  ctendu,  un 
torrent,  des  collines,  des  hommes  qui  marchent,  d’ au- 
tres dans  le  lointain  qui  poursuivent  un  cerf. 

» Au  bas  du  tableau  est  écrit,  en  belles  lettres  ro- 
maines:  Frater  Damianus  conversiti , ordinis  Predicato- 
rum,  faciebat.  MDXLVITI. 

» Ce  tableau  a 5 pieds  de  haut  sur  3 de  large. 

» Cette  chapelle , qui  a de  la  célébrité  en  France , 
est  l'ouvrage  de  Claude  d’Urfé,  gouverneur  des  cnfans 
de  France  sous  Henri  II.  Il  avait  été  ambassadeur  de 
France  à Rome  et  au  Concilo  de  Trente,  et  c’est,  diGon, 
au  retour  de  ce  voyage  qu’  il  ramena  les  ouvriers  qui 
firent  la  chapelle,  qui  est  dans  le  style  le  plus  pur 
de  la  renaissance  italienne.  Elle  est  dans  le  chateau 
mème. 

» Auteurs  qui  en  ont  parie: 

» 1°  Le  Pére  Fodere,  dans  son  Hisloire  des  coutenti 
de  S.  Francois  en  la  province  de  S.  Bonaventure  ; XVII' 
siede.  Il  en  parie  longuement  à l’occasion  d'un  cou- 
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vent  de  son  Ordre  qui  était  tout  près  de  là,  et  qui  avait 
étc  fonde  par  la  maison  d’ Urfé. 

» 2°  De  la  Mure,  ffistoire  civile  et  ecclésiaelique  du 
pays  de  Fora,  1674.  Mais  de  la  chapelle  et  non  du  ta- 
bleau en  particulier,  autant  que  je  puis  me  le  rappeler. 

» 3°  Dulac  de  la  Tour  d’Aurec,  Statietique  du  di- 
partement  de  la  Loire  (parue  sous  1’  Empire).  C’  est  lui 
qui  rapporte  la  tradition  d' après  laquelle  ce  tableau  de 
l’autel  aurait  coùté  à son  auteur  onze  ans  de  travail. 

» 4°  Vaysse  de  Villiers,  dans  son  Itinéraire  de  la 
France,  publié  sous  l’Empire. 

» 5°  Duplessy,  Essai  statietique  sur  le  di  parte  ment  de 
la  Loire;  vers  1826.  Il  parie  des  tableaux  en  marque- 
terie  qui  sont  autour  de  la  chapelle,  et  parmi  lesquels 
celui-ci  est  le  plus  remarquable. 

» 6°  Eugène  de  la  Gournebie,  auteur  de  Rome  chri- 
tienne,  parie  do  ce  tableau  dans  un  article  de  la  Revue 
européenne,  qui  doit  ètre  de  1832,  et  où  il  raconte  son 
voyage  en  Forez  vers  la  fin  de  1831.  Cette  Revue  a cesse 
de  parattre  dopuis  plusieure  années. 

» 7°  Auguste  Bernard,  dans  l’ ouvrage  intitulé:  Les 
d'Urfi,  sovvenire  hietoriquee  et  littéraires  du  X VI>  et  X VIE 
sie'des.  Ouvrage  plein  de  recherches,  publié  à T Impri- 
merle royale  en  1839.  Il  a relaté  la  description  du  Pére 
Fodéré,  en  rectifiant  quelques  inexaetitudes,  entr'autres 
colle  où  il  dit  que  les  pcrsonnages  ont  la  couleur  de 
la  chair,  tandis  qu’ils  n’ont  que  le  modelé  du  dessin. 

» M.  l'abbé  Roux,  vicaire  à Feurs  (Loire),  prépare 
en  co  moment  une  publication  d’ après  les  calques  qu'il 
a faits  lui-mème  et  à loisir,  n'  étant  éloigné  de  la  Ba- 
stie que  de  deux  licucs. 
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» NS . Le  chateau  de  la  Bastie,  bftti  au  moyen-àge, 
restauré  et  cmbelli  au  XVI'  siècle  par  Claude  d’Urfé, 
fut  possedè  par  cette  maison  jusque  dans  le  XVIII'  siè- 
cle, où  il  passa  dans  la  famille  Puy  (en  latin  PodiiJ, 
qui  en  prit  le  nom.  Depuis  quelques  années  il  appar- 
tieni à M"'  Elisabeth  Lagrange,  épouse  de  M.  Louis  de 
Champagny  due  de  Cadore,  pair  de  France.  Leur  fillc 
a épousé,  il  y a environ  deux  ans,  le  due  Zagarolo,  flls 
atné  du  prince  Rospigliosi  ». 


UOCI'MKVro  XIII.  4M. 

Contratto  degli  Operai  del  Duomo  di  Pisa,  col  Padre  Domenico  Portigiani. 
per  il  quale  egli  si  obbliga  a gettare  di  bronzo  le  tre  porte  della  sud- 
detta Cattedrale. 


« A di  22  di  aprile  1597. 

» Il  M.  R.  Fra  Domenico  Portigiani  fiorentino  del- 
l’ordine di  Se.  Domenico,  in  virtù  della  presente  pro- 
mette et  si  obbliga  a S.  A.  S.,  et  per  detta  alli  depu- 
tati dalla  prefata  S.  A.  S.  alla  restaurazione  del  Duomo 
di  Pisa,  di  faro  tre  impiallacciature  di  bronzo  a tre 
porti  che  vanno  alla  d.  chiesa  del  Duomo,  alte  et  lar- 
ghe secondo  i lor  vani  et  battenti,  come  le  vanno,  nelle 
quali  vanno  le  appresso  storie  et  altro,  cioè: 

» Nella  porta  reale  del  mezzo,  otto  storie  con  li  suoi 
falsetti  secondo  e modelli  di  legno  messi  a cera,  con- 
segnati a d.  Padre  Portigiani;  et  oltre  a ciò,  no'  fregi 
fra  cornice  et  cornice,  li  fogliami,  o trofei  di  basso  ri- 
lievo, et  le  storie  sono  appresso: 
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1.  La  Natività  della  Madonnu 

2.  La  Presentazione  al  tempio  della  detta. 

3.  Lo  Sposalizio  di  essa  con  S.  Giuseppe. 

4.  L'  Annuntiatione  fatta  dall’Angelo. 

5.  La  Visitazione  di  S.  Elisabetta. 

6.  La  Purilìcatione  al  tempio. 

T Quando  fu  assunta  in  cielo. 

8.  Quando  fu  coronata  al  Cielo. 

» Nelle  altre  dui  porte  vanno  altri  otto  storie  per 
porta,  oltre  e sua  falsetti  con  fogliami  o trofei,  come 
sopra  è detto,  che  sono  le  appresso,  cioè  per  la  porta 
verso  il  Campo  Santo: 

1.  La  Natività  di  N.  Signore. 

2.  La  Circnmcisione  di  esso. 

3.  L’Adorationc  dei  Magi. 

4.  La  Disputa  coi  dottori  nel  tempio. 

5.  Quando  fu  battezzato  da  S.  Giovanni. 

C.  Quando  scaccia  i Farisei  del  tempio. 

*7.  Quando  resuscitò  Lazero. 

8.  Quando  entra  trionfante  in  Ierusalem. 

» Nell' altra  porta  di  verso  lo  Spedale  Nuovo: 

1.  Quando  N.  Signore  fa  oratione  nell*  Orlo. 

2.  Quando  è battuto  alla  colonna. 

3.  Quando  è coronato  di  spine. 

4.  Quando  porta  la  croce  e incontra  la  madre. 

5.  Quando  è levato  in  croce. 

6.  Quando  ò messo  in  Cr.  in  mezzo  a*  ladroni. 

7.  Quando  è sconfìtto  di  Croce. 

8.  Quando  è sepolto. 

» Dichiarando  che  ne’  falsetti  dove  li  modelli  hanno 
arme,  nel  mezzo  vi  si  faccia  Cherubini  o Serafini  o altro. 
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et  le  arme  si  tramutino  accanto  alli  stipiti  (li  d.  porti 
et  a canto  il  battente  di  mezzo,  ne’  quali  scudi  di  d. 
armi  d.  Padre  Portigiani  deve  metterci  quelle  armi  o 
scrittioni  che  da  essi  Deputati  gli  sarà  ordinato.  Con 
dichiaratione  che  li  quadri  delle  soprad.  tre  porti  dove 
vanno  le  figure  delle  sopra  notate  storie,  hanno  a es- 
sere figure  di  basso  rilievo. 

» Che  le  forme  delle  cere  da  farsi  dallo  scultore 
siano  fatte  per  le  mani  di  buonissimi  maestri,  il  lavoro 
dei  quali  deva  soddisfare  et  essere  approvato  da  M.  Gio. 
Bologna,  et  da  M.  Raffaele  di  Pagno  architetto  di  S.  A.  S. 
o da  uno  di  essi  loro  almeno. 

» Che  esso  R.  P.  Pdrtigiani,  finite  che  averà  dette 
tre  impiallacciature  di  d.  3 porti,  deva  venire  con  esse 
a Pisa , et  stare  assistente  a farle  mettere  et  accomo- 
dare come  hanno  a stare;  ma  la  spesa  del  legname,  bi- 
lichi , et  trapanatura  di  essi  bilichi  attenga  alla  fab- 
brica. 

» Che  li  predetti  Deputati  sieno  obbligati  consegnare 
posto  in  Firenze  al  pred.  p.  Portigiani  posto  in  sua  bot- 
tega a tutte  spese  della  fabbrica,  e tutto  il  metallo  che 
per  dette  tre  impiallacciature  di  d.  3 porti  vi  andasse, 
col  farli  buono  il  calo  di  dieci  per  cento  di  quello  pe- 
seranno esse  tre  impiallacciature,  finite  che  sieno  se- 
condo il  solito. 

» Che  il  lavoro  di  esse  impiallacciature  deva  essere 
ben  fatto,  pulito  et  netto;  et  in  ogni  caso  di  differenzia 
fra  il  pred.  P.  Portigiani  et  d.  Deputati,  dichiarono  d’ ac- 
cordo che  ne  levino  giudici  M.  Gio.  Bologna  et  M.  Raf- 
faello Pagno  architetti  di  S.  A.  fv 
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» Per  fattura  delle  quali  3 impiallacciature  deccino 
essi  Deputati  pagare  al  pred.  Fra  Domenico  Portigiani 
Scudi  duamila  dugento  di  L.  sette  per  scudo  in  Fi- 
renze, et  per  sei  mesi  prosimi  deccino  farli  pagare  du- 
cati cinq.  il  mese;  et  passati  li  sei  mesi  a proportione 
secondo  il  lavoro  farà  alla  giornata,  e il  conto  intera- 
mente saldarli  quando  ne  consegnerà  finita  le  dette  3 
impiallacciature:  le  quali  3 impiallacciature  di  esse  tre 
porti,  il  R.  P.  Portigiani  resti  obligato,  et  cosi  in  virtù 
della  presente  si  obliga  consegnarle  a predetti  Depu- 
tati in  Firenze,  et  quivi  da  essi  devono  essere  accettate 
fra  il  termine  di  anni  dui  prosimi  avvenire,  da  inco- 
minciare al  primo  maggio  prox.  del  presente  anno,  et 
seguire,  anzi  finire  come  segue. 

» Per  osservanza  delle  predette  cose  il  Padre  Fra  Do- 
men.  Portigiani  et  Zanobi  di  Girol.  Portigiani  suo  ni- 
pote, insieme  et  in  solido  promettono  et  si  obbligano 
a quanto  in  questa  si  contiene;  et  per  contro  li  predetti 
Deputati,  in  virtù  d’ogni  loro  autorità  datali  da  S.  A.  S., 
obligano  al  d.  P.  Dom.  Portigiani  1’  opera  del  Duomo 
di  Pisa,  sua  beni  presenti  et  futuri,  per  il  mantenimento 
di  quanto  di  sopra  è narrato,  con  protestazione  che  non 
s' intendino  obligati  essi  nè  e loro  beni  propri. 

» Et  in  fede  del  vero,  la  presente  con  una  copia  si- 
mile sarà  sottoscritta  dalle  dette  parti  di  loro  propria 
mano  questo  dì  et  anno  sopra  d“.  — 

» Io  Fra  Domenico  Portigiani  sopra  scritto  mi  ob- 
bligo a quanto  in  questa  si  dice , et  in  fede  ho  sotto- 
scritto di  mia  propria  mano  questo  di  detto  in  Pisa. 

» Io  Zanobi  Portigiani  soprascritto  mi  obbligo  a 
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quanto  in  questa  è scritto,  e in  fede  ho  sottoscritto  di 
propria  mano,  questo  di  d”.  in  Pisa  #. 

Monumenta  Resta  Chat.  Pisana:  Piumatialis  Ecclesia:.  — Ar- 
chino del  Capitolo,  Miscellanea,  segnata  di  lett.  M j 


UOC'CNFATO  XIV,  p«ff.  400. 


Articolo  necrologico  del  Patire  Domenico  Partigiani. 


F.  Dominion s Portigianus  hujus  Concentus  filius,  Dei 
sacerdos,  pietate  gravitateque  non  modica  a natura  dotalus 
fuit;  et  si  non  admodum  literis  excultus,  tamen  prudentia, 
et  moribus  religiosa,  quos  cum  bonitate  precipua  coniunxit, 
ornatus  erat,  ita  ut  Magistcr  Novitiorum  in  hoc  nostro  C ce- 
nobio deligeretur,  et  a confessionibus  Monialium  S.  Domi- 
nici et  alibi  praponeretur;  atque  superior  hic  et  alibi  con- 
stitueretiir.  Sed  cum  geniloris  sui  magisterio  in  seculo  adkuc 
puer  didicisset  artem  fusoriam,  et  iam  religiosus  factus , 
subsescitis  horis,  etiam  Vitruvii  lectionibus,  et  Baptist te 
Leonis  Alberti,  architectorum  excellentium , summopcrc  dc- 
lectaretur,  in  eam  profectionem  artis  fusoria  et  architecto- 
nica  evasit,  ut  famosissimus  inter  alios  hujusee  artis  pro- 
fessore cognosceretur.  Quem  Serenissimi is  Dux  nostcr  mi- 
sisset  Regi  Ethyopia  (quem  Prete  lannem  dicuntj  hujusce- 
modi  artium  directorcm  et  magistrum , si  hic  Pater  con- 
sensum  prabuisset.  Yerum  hic  Pater,  ut  architectus,  multa 
adificia  tei  collapsa,  tei  lapsui  vicina  confirmavit,  aut 
denuo  erexit;  et  ut  fusoria  artis  magister,  multa  instrumenta 
aut  ad  scnum  edendvm,  aut  ad  globos  igneos  cmittendos  apta, 
aut  ad  ornandum  conslructiones  wdium,  aut  fontium,  site 
aqueductunm,  diligenti  ac  polita  arte  fudit.  Tabulas  quoque 
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aneas  semiplanas  (1),  ut  semipiena s stantiuncularum,  imo 
et  ipsas  statuas  lepido  artificio  edebat:  inter  qua  non  solum 
connumerantur  qua  anca  sculptura  omnes  qua  apposita  et 
affila  cernmtur  in  mirabili  ilio  sacello  Dico  Antonino  sa- 
cro in  ecclesia  nostra  S.  Marci , sed  et  alibi,  quorum  longa 
esset  enarratio.  Hoc  solum  sai  sit  recensore,  quod  ejus  mi- 
rabili artificio  calca  et  liminaria  trinci  portarum,  et  porta 
ipsa  majoris  ecclesia  cicitatis  Pisana  elaborata  sunt,  etsi 
non  ad  perfectum  deduxerit , morte  preventus , relieto  di- 
scipulo  suo  qui  ea  omnia  fecit,  et  suo  loco  ejus  nomine  col- 
locavit.  Al  ipse  Magister  ob  nimiam  defatigalionem  et  animi 
anxietatem  in  his  deducendis,  et  propter  nimiam  ac  fre- 
quentem  ad  ignora  approximationem,  iam  iam  ingravescente 
atate,  et  dum  suipsius  nulla  cura  gereret,  lapillos  multos 
in  renibus  et  urinaria  vescica  contraxit,  et  accedente  febre 
atque  exiccato  epate,  dum  nec  sic  ab  incepto  desisterei,  tan- 
dem maximis  doloribus  detentus,  petilis  et  decote  receptis 
Sacramente,  diem  clausit  extremum,  anno  atatis  sua  se- 
xagesimo  quinto,  et  post  habitus  rcceptionem  quinquagesimo, 
die  cero  5 februarii  ann.  Domini  1601;  et  sepullus  est  apud 
nos  in  ecclesia. 

.'Ammalia  cosv.  S.  Marci  — A fol.  26t.: 


1 Cioè,  bassorilievi 
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DOd  HI  VTO  \1,  p»f(.  113. 

R Patenti  di  Luigi  XIV'  colle  quali  Fra  Francesco  Romano 
*•  nominato  Ispettore  dei  Ponti  c Strade  della  Generalità  di  Parigi. 

Extrait  du  Registres  dn  Conseil  d'Ktat. 

Le  Rai  Tonimi  commettrc  « ne  personne  intelligente  et 
capatile  pour  f aire  les  visites,  dresser  les  Devi s et  les  Rap- 
porta polir  la  reception  des  Ouvrages  des  Ponts  et  Chaus- 
sèes,  riparation  des  Baliments  dépendans  des  Domaines  de. 
S.  M.  et  ani res  Ouvrages  Publics  dans  tonte  l’  étendue  de 
la  Qéneraliti  de  Paris  au  lieu  dn  Sr  Brnand,  qui  ne  se 
trouve  plus,  par  ses  infirmile z,  en  Hai  de  les  faire;  et  S.  M. 
étant  informi  de  la  capaciti  du  Frère  Rontain  convers 
Profcs  de  VOrdre  des  Dominicains,  natif  de  Gand,  par  la 
conduite  et  inspcction  qu'  il  a eue  du  poni  de  pietre  que 
S.  M.  a fait  construire  en  1685,  vis-a-vis  le  grand  Pa- 
villon  de  son  Palaie  des  Tuilleries  par  le  compie  qu'  il 
a rendu  de  plusieurs  av.tres  Ouvrages,  tanl  de  la  dite  Gi- 
ner aliti  que  de  quelques  autres  Gineralitiz  et  Provinces 
du  Royaume  doni  il  a depuis  fait  les  visites  et  dressi 
les  Plans  et  le  Dessin,  S.  M.  avroit  jugè  a propos  d"  en  faire 
choix. 

A quoi  voulant  pourvoir:  Ouy  le  Rapport  du  Sr  Phe- 
lippeaux  de  Pontcharlrain  Conseiller  ordinaire  au  Conseil 
Royal,  Contróleur  Géneral  des  finances; 

S.  M.  en  son  Conseil  a commis  et  commct  le  dit  fre're. 
Romani  pour  faire  les  visites  et  constrvctions  à neuf  ou 
cntretencment  des  Ponts,  chcmins  eie.  Fait  au  Conseil  d'i'tat 
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du  Rui  lem  à Fontainebleau  le  onzième  jour  d'Oclobre  1695. 
Signe , Delaistre.  Collationni  etc.  Registri  au  Bureau,  des 
Fmanccs  de  la  Géneralité  de  Paris.  Qui  le  Procureur  du, 
Roi  suivant  V Ordonnance  du  29  Dicembre  1695.  Colla- 
tionni etc. 
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ALLE  MEMORIE 

DEGLI  ARTISTI  DOMENICANI 


VOLUME  PRIMO. 


• Ih.  1,  Cap.  IX.  pag.  l». 

Agli  Architetti  Bolognesi  e Lombardi,  de'  quali  si 
è favellato  in  questo  Capitolo,  si  deve  aggiungere 

FIIATF.  LOMBARD1NO. 

Si  ha  memoria  dai  libri  autentici  dell'antico  Co- 
mune Bolognese  come  nell'anno  1327  erano  Architetti 
per  la  Fabbrica  delle  mura  della  città  di  Bologna  un 
frate  Lombardino  de’  Predicatori,  e un  frate  Giacomo 
da  San  Vitale  Minorità. 

(Boni,  Archivio  porno,  T.  1,  png.  Ili } 
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t'up.  XII.  piig.  ttl. 


MINIATORI. 

Nicolò  Calvo  vestì  l’ abito  de’  chierici  dell’  Ordine 
in  Taggia  il  22  agosto  del  1300,  sotto  il  priorato  di 
Giacomo  Ilensa  da  Dulcedo,  e professò  il  27  agosto 
sotto  il  successore  Francesco  Fiesehi.  — Donò  al  mo- 
nastero porzione  de’  propri  beni  su  quel  d’Albareto, 
anzi  propriamente  nel  luogo  che  dicevano  Bcrtora. 
— Dilettavasi  di  pittura,  e ritrasse  di  chiaroscuro  in 
papiro  il  Cenacolo  dipinto  nel  Refettorio  alle  Grazie 
in  Milano.  Cotesta,  o copia  od  imitazione,  collocata 
nella  sacristia  de’  Pi*,  in  Taggia,  vi  durò  intiera  tino 
al  1590:  poi  fu  preda  del  tempo.  — Nicolò  Calco  fu 
più  tardi  Priore  di  quel  Convento,  e lasciò  morendo 
assai  Codici  alla  sua  biblioteca.  Ebbe  anche  fama  di 
zelante  oratore,  e per  ragion  di  predicazione  trova- 
vasi  appunto  in  Savona,  dove  morì  non  mi  consta 
in  qual  anno. 

Marco  da  Briga  (diocesi  di  Ventrtniglia)  si  rese 
Domenicano  nel  1508;  fu  ottimo  sacerdote,  ed  insigne 
scrittore  di  libri  corali.  Scrisse  pur  quelli  del  Con- 
vento Tabiese,  le  spese  de’ quali,  quant’è  delle  perga- 
mene e delle  altre  cose  bisognevoli,  trovatisi  registrate 
sotto  l’anno  1525  — Questi  libri  erano  ultimati  (salvo 
X Antifonario  dell' Attento)  nel  1564,  quando  i Sara- 
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ceni,  messo  a sacco  il  Convento,  se  li  portarono  con 
altre  masserizie  di  gran  pregio.  Il  cronista  Calco  di- 
chiara d’ avere  inteso  che  i libri  suddetti  fossero  com- 
pri dai  Domenicani  di  Tolone,  e serbati  come  cosa 
rarissima.  Soggiunge  che  il  P.  Marco  fu  presente  alla 
sacrilega  rapina  degl’ infedeli,  e virtuosamente  s’ado- 
però a cessare  quant’era  possibile  gli  strazi  recati  al 
Convento. 

Vogliamo  aggiungere  poche  parole  intorno  i molti 
e pregevoli  libri  corali  già  della  chiesa  di  San  Do- 
menico di  Palermo,  ora  passati  nella  Biblioteca  ci- 
vica di  quella  città.  Ponilo  dividersi  in  due  serie. 
La  prima  più  antica  spettante  ai  secoli  XV  e XVI  va 
adorna  di  fregi  e di  storie  miniate,  importanti  per  la 
storia  dell’  Arte,  tuttoché  nella  esecuzione  non  siano 
tutti  di  egual  merito.  Ma  di  questi  si  ignora  af- 
fatto l’autore,  e solo  per  congettura  si  potrebbero 
attribuire  a qualche  religioso  di  quel  convento.  La 
seconda  classe  non  va  adorna  nè  di  ricchi  fregi,  nè 
di  miniature  ; solo  si  raccomanda  per  la  bella  cal- 
ligrafia, e appartiene  ai  secoli  posteriori.  Di  questi 
libri  corali  si  ha  notizia  dalle  memorie  del  Convento, 
e se  ne  conoscono  gli  autori,  che  sono  un  Fra  Cle- 
mente da  Messina  e i Padri  Sansidi  e Gianpapa. 
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Uk.  II,  Cap.  I,  p«k.  tss. 

BEATO  CIO.  ANGELICO. 

Due  tavolette  del  Beato  Angelico,  esistenti  già  una 
in  Roma  c l’altra  in  Firenze,  passarono  non  ha  molto 
in  Inghilterra,  come  apparisce  dal  Cataloyo  della  Gal- 
leria Nazionale  di  Londra,  a pag.  2i. 

N"  582.  « L’Adorazione  dei  Magi  di  Fra  G.  Ange- 
lico. Un  paese  roccioso  con  un  piccolo  edifizio  sulla 
destra  dello  spettatore,  vicino  a cui  è seduta  la  Ver- 
gine col  Bambino  sulle  ginocchia.  Composizione  di 
piccolissime  ligure  ». 

A tempera  sul  legno:  alt.  7 '/„  largh.  1 piede  6 '/«• 
Proviene  dalla  Collezione  del  Prof.  Rosini  a Pisa  , c 
comprata  dalla  Collezione  Lombardi-Baldi  a Firenze 
nel  1857. 

N°  603.  « Cristo  coll’insegna  della  risurrezione, 
in  mezzo  ad  un  coro  d' Angeli,  alcuni  dei  quali  suo- 
nano trombe,  altri  strumenti.  Dai  due  lati  sta  ginoc- 
chioni un  gran  stuolo  di  Beati,  i Patriarchi,  i Pro- 
feti, la  Madonna,  gli  Apostoli  ed  i Santi  e Martiri 
d’ entrambi  i sessi:  all’estremità  sono  i Beati  dell’Or- 
dine domenicano:  in  tutto  266  figure  o porzioni  di 
figure,  molte  coi  loro  nomi  annessi  « così  belle,  dice 
il  Vasari,  che  paiono  veramente  esseri  di  Paradiso  ». 

A tempera  sul  legno  in  5 compartimenti. 

Era  la  predella  d’ un  quadro  il’  altare  in  San  Domc- 
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nico  di  Fiesole,  posseduta  già  dal  Sig.  Valcntini  Con- 
sole Prussiano  a Roma.  Comprata  dal  suo  nipote  Gioa- 
chino Valentini  a Roma  nel  1860. 

Il  sig.  Cavalcasene  nella  sua  Storia  della  Pilkira 
in  Italia  (voi.  I,  pag.  588)  ci  porge  la  notizia  di  un 
dipinto  del  Beato  Angelico  esistente  nei  magazzini 
della  Galleria  pubblica  di  Parma.  Rappresenta  la  Beata 
Vergine  col  Bambino  in  trono,  circondata  da  un  coro 
d’Angioli,  da  un  lato  San  Francesco  e San  Domenico 
che  si  abbracciano  in  ginocchio;  e dall’ altro  San  Taolo 
e San  Giovanni  Battista  in  piedi.  Questo  dipinto  tut- 
tocchè  non  sia  dei  migliori  dell'Angelico,  parve  opera 
sua  anche  ai  signori  Pini  e Milanesi  che  lo  videro 
nel  1869. 

Il  cav.  A.  F.  Rio  (Art  Chrétien,  nella  terza  edizione 
1861,  voi.  II,  pag.  345)  ricorda  un  Giudizio  universale 
del  Beato  Angelico  alquanto  diverso  dagli  altri  dipinti 
da  lui,  ora  esistente  in' Londra,  non  so  se  nella  Gal- 
leria Nazionale  o in  quelle  dei  privati  cittadini. 

FBA  BARTOLOMEO  CORRADINI  detto  FRA  CARNEVALE. 

Note  estratte  dall’ Operetta:  Delle  Chiese  <T  Urbino  e delle  pitture  vi  cs;c 
esistenti,  dcll'Arcip.  Andrea  Lazzari.  (Urbino,  1801,  in  8°  ) 

A pag.  45,  parlando  della  chiesa  di  San  Domenico, 
dice:  « Secondo  le  pie  disposizioni  di  Fra  Bartolomeo 
Carnevali , in  questa  Chiesa  almeno  ogni  terz’  anno 
nella  Quaresima  esser  ci  dovrebbe  il  Predicatore,  come 
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troviamo  annotato  nel  libro  delle  Riformazioni,  o sieno 
Consigli  Generali,  segnato  1 57 4 sino  all’anno  1578, 
che  si  conserva  nell'Archivio  segreto  del  Magistrato, 
leggendosi  dal  Consiglio  Generale  essere  stato  risoluto 
in  questi  precisi  termini:  che  si  protteda  che  i PP.  Do- 
menicani osservino  il  Testamento  di  Fra  Bartolomeo 
Carnevale  circa  il  Predicatore  ogni  anno,  errerò  ogni 
terz’  anno  ». 

A pag.  71,  ove  tratta  della  chiesa  delle  Monache 
di  Santa  Maria:  « I Siedaci  della  Fraternità  e dei  di- 
sciplinanti di  S.  Maria  della  Bella,  Antonio  Alessandri, 
e Andrea  di  Niccola  Ciarli  da  Urbino,  per  l'antica 
Chiesa  avevano  fatto  lavorare  una  bella  Tavola  da 
Fra  Corradino  Bartolomeo  Carnevali  dell'  Ord.  dei 
PP.'  che  nel  rappresentare  al  vivo  le  ligure,  e da  pro- 
fane ridurle  a sagre,  è stato  assai  valente.  Nel  U67, 
31  ottobre,  allorché  stava  per  compirla,  gli  fu  sbor- 
sata la  somma  di  1 4 i fiorini  moneta  ducale,  dovendo 
Fra  Carnevale  impiegarla  nella  compra  d'utia  casa, 
come  si  ha  da  un  Istromento  da  me  riportato  a pa- 
gina 21  del  Dizionario  Storico  degli  II lustri  Profes- 
sori delle  Belle  Arti,  parlando  del  detto  Fra  Carnevale. 
Di  questa  Tavola,  come  una  delle  più  pregevoli  d' Ur- 
bino, se  ne  invaghì  il  Card.  Antonio  Barberini  primo 
nostro  Legato,  e sostituendo  una  Copia,  portò  via 
l’originale  ». 

A pag.  159,  chiesa  di  San  Bernardino  de'  PP.  Min. 
Riformali:  ■*  La  Tavola  dell' Aitar  Maggiore  è opera 
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<li  Fra  Carnevale.  Nato  Quid’ Ubaldo  li  9 maggio  1170 
dal  Duca  Federico,  Fra  Bartolomeo  Corradino  Carne- 
vali Urbinate  ebbe  comando  di  pingere,  come  fece, 
questa  Tavola.  Imitando  il  gusto  di  que’  tempi , in 
cui  la  Pittura  incominciava  a far  passi  da  gigante, 
impiegò  la  maniera  più  viva  e forte  che  allora  l'arte 
dar  sapesse.  Trasse  dal  naturale  tutte  le  ligure;  poiché 
oltre  il  medesimo  Duca,  suoi  tìgli  legittimi,  e quei 
naturali,  la  B.n,“  Vergine  è presa  dalla  Duchessa  Bat- 
tista Sforza,  ed  il  Bambino  dal  Principe  nato  di  fresco, 

e gli  altri  personaggi  da  vari  Cortegiani Tutta 

P opera  è un  buon  pasto  (sic)  di  pittura,  ed  una  leg- 
giadrissima Epopea.  Se  la  Tavola  non  avesse  quello 
svento  in  mezzo,  invano  più  volte  sottomesso  al  ri- 
medio , sarebbe  più  pregevole  ; sebbene  l’ antichità 
(forse  colle  dir  T eccellenza)  dell’opera  superi  di  gran 
lunga  ogni  difetto  ». 


€ ap.  A.I,  puff.  160. 


P.  DOMENICO  EMMANUELE  MACCARJ. 

Siamo  lieti  di  poter  dar  notizia  ai  nostri  lettori 
di  un  altro  dipinto  del  Padre  Maccarj  che  fece  di  sé 
bella  mostra  alla  esposizione  della  Accademia  ligustica 
nel  maggio  del  1868.  Esso  è proprietà  del  sig.  Giam- 
battista Villa  intelligente  raccoglitore  di  cose  d’arte, 
il  quale  ne  fece  acquisto  non  so  in  qual  terra  della 
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riviera  occidentale  di  Genova.  L’egregio  prof.  Fede- 
rico Alizòri,  che  potè  considerarlo  a suo  bell’agio  si 
degnava  inviarcene  una  esatta  descrizione  che  ripor- 
tiamo qui  per  intiero. 

« La  tavola  è quadrilatera,  e per  lungo  come  per 
alto  in  quasi  eguale  misura;  direi  dai  cinque  a’  sei 
palmi.  Il  dissopra,  eli’ è circa  un  quarto  del  dipinto, 
è partito  in  tre  spazi  terminati  in  archetti  che  fan 
quasi  cimasa , nel  mezzano  de’  quali  è N.  D.  col 
Putto  in  più  che  mezza  figura,  e similmente  nei  due 
laterali  le  SS.  Apollonia  ed  Agata  co’  simboli  del  loro 
martirio. 

» Nella  parte  inferiore,  eli’  è pur  principale,  in  tre 
spazi  divisi  da  cordoni  di  rilievo  dorati  e finiti  in  nic- 
chio semigotico,  è nel  mezzo  San  Benedetto  seduto 
con  pastorale,  a sinistra  San  Giovanni  col  calice  mi- 
racoloso, a destra  San  Paolo  col  solito  simbolo  della 
spada.  Il  dipinto  è campito  ad  oro,  e dorati  sono  tutti 
i fregi  di  mezzorilievo  che  adornano  e scompartono 
il  dipinto. 

» In  certa  base  dipinta  nel  riparto  del  San  Gio- 
vanni, si  legge:  mnvel  mchariv*  d.  pigna  faciebat.  — 

Nella  predella  del  San  Benedetto:  1519  die  W 

— Hoc  opus  fieri  fecerunt  M.  Jacobus  Marinus  et  Do- 
minicus  (a~es  Massa  rii.  — La  data  del  mese  è mala- 
mente cassata;  ma  pare  verosimile  che  dicesse  Att- 
gusti. 

» Lo  stile  di  questa  tavola  c assai  minuto  nelle  formo, 
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e accenna  debolmente  a imitazione  di  natura;  ma  sente 
anche  pochissimo  della  durezza  comune  a molti  con- 
temporanei. Il  colore  è d’ un  caldo,  e direi  così  d’ un 
dorato  che  richiama  a memoria  i Veneti;  risentitele 
ombre,  discreto  il  rilievo:  non  molta  la  cura  negli 
accessorii. 


VOLUME  SECONDO. 


i.lt».  Ili,  tip.  XII,  |»a*.  31». 

FRA  DAMIANO  DA  BERGAMO. 

Era  già  impressa  la  V'ita  di  Fra  Damiano  da  Ber- 
gamo quando  dal  sig.  L.  T.  Belgrano  ci  venne  gen- 
tilmente comunicato  il  contratto  così  dello  Zambelli 
come  di  Fra  Damiano  pei  lavori  d’intaglio  c di  com- 
messo da  eseguirsi  nel  coro  della  Cattedrale  di  Ge- 
nova. Ambedue  furono  rogati  lo  stesso  giorno.  Omesso 
il  contratto  del  primo  , riportiamo  qui  testualmente 
quello  del  secondo. 

•j*  Al  nome  di  Dio,  a di  xij  di  Aprille  del  10  (1510.) 

Prometti  fra  Damiano  fabricare  alloro  Signorie  doi 
quadri,  quello  ciod  della  Cadrega  de  Monsig.  Reveren- 
dissimo Arcivescovo  et  quello  dell'  Eccellentissimo  Signor 
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Duce,  cnn  le  sue  cornise  atomo,  fra  le  feste  della  Sa- 
ntità di  Soslrn  Signore  prossime;  et  fa  questa  pro- 
missione in  prcscnlia  del  Flètè  rendo  Padre  fra  Dome- 
nico della  Mirandola. 

Loro  Signorie  Magnifiche  promettono  dar  al  dello 
fra  Damiano  scali  ventisette  per  predo  di  ogniuno  de 
detti  quadri  delle  mentre  et  dessegno  gli  daranno  loro 
Signorie. 

Testimoni  il  Mollo  Reverendo  et  Magnifico  Messer 
Cipriano  Pallaticino  e Giorgio  Calvo  Carpenino. 

-j-  Al  detto  giorno 

Hanno  chiarito  li  p re  fati  Magnifici  che  pageranno 
alti  detti  quanto  haranno  speso  per  farse  far  li  schizzi. 

Li  quadri  se  debbeno  far  dove  ha  da  seder  la  Il- 
lustrissima Signoria  hanno  da  rcpartirse  in  sette , e 
prendere  tutto  quel  silo  vi  è,  computata  le  due  ultime 
sclianzelle  le  quali  se  hanno  da  levar  si  da  luna  banda 
come  ria  laltra. 

Questa  minuta  di  contratto  fu  rinvenuta  nel  maz- 
zo V Politicorum  dell’Archivio  governativo  di  Genova. 

Dal  presente  contratto  si  viene  a conoscere  con 
precisione  l'anno  della  venuta  di  Fra  Damiano  in  Ge- 
nova, non  nel  1539  come  si  credeva,  ma  nell'anno 
successivo , e il  numero  e la  qualità  dei  lavori  che 
gli  vennero  affidati.  La  cattedra  episcopale  e il  seggio 
ducale  clic  gli  erano  stati  commessi  più  non  esistono, 
ma  credono  i signori  Vanii  e Belgrano  che  ne  faces- 
sero parte  quella  storia  dell'Annrmjiazt'one,  che  ve- 
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desi  in  alto  degli  specchi  del  coro  dal  lato  dell’epi- 
stola. E quanto  alla  sedia  del  Doge  opinano  i sopra 
detti  che  le  appartenesse  l’allegoria  che  è dalla  parte 
opposta,  nella  quale  leggesi  scritto  l’anno  XV III  della 
ricuperala  libertà  corrispondente  al  1546.  Non  pos- 
siamo però  ammettere  un’  opinione  del  valente  scul- 
tore Santo  Varni , il  quale  è indotto  ad  attribuire 
a Fra  Damiano  da  Bergamo  tre  delle  storie  effigiate 
nel  Coro  sopradetto,  dal  vedervi  adoperato  l’ uso  delle 
lamine  metalliche  negli  elmi,  nelle  spade  e nelle  ar- 
mature delle  figure  ; perciocché  nelle  tarsìe  che  ap- 
partengono indubitatamente  a Fra  Damiano  da  Ber- 
gamo, e nelle  quali  appose  il  proprio  nome , non  si 
vede  mai  adoperato  l'uso  delle  lamine  metalliche  come, 
a cagion  d’esempio,  nel  braccio  destro  del  Coro  di  Bo- 
logna. Si  veggono  bensì  in  alcune  storie  del  braccio 
sinistro  ove  non  apparisce  inai  il  suo  nome;  e che 
per  essere  inferiori  di  inerito  alle  altre  si  vogliono 
credere  eseguite  dai  suoi  allievi. 
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t ap.  IVIII,  pag.  4*8. 


ARTEFICI  STRANIERI  E ITALIANI. 

P.  DOMENICO  CLARIAN 

PITTORE  , SCULTORE  F.  ARCHITETTO. 

Nel  mese  d’ ottobre  1 497 , durante  una  furiosa 
innondazione  del  Rodano , che  bagna  le  mura  della 
città  di  Arles , una  intiera  famiglia  di  campagnuoli 
composta  di  sette  persone  fu  salvata  da  inevita- 
bile eccidio,  pel  coraggio  e la  intrepidezza  di  un 
religioso  Domenicano,  il  Padre  Morat,  figlio  d’ un  ca- 
pitano di  marina.  Il  Padre  Priore  del  Convento  d’ Arles 
fornì  di  vitto  e d’ alloggio  questa  famiglia  per  ben  50 
giorni,  e non  la  congedò  se  non  dopo  rientrato  il 
fiume  nel  suo  letto,  non  senza  concederle  abbondanti 
soccorsi  a risarcire  i danni  della  innondazione.  Ma 
uno  dei  tìgli  in  età  allora  di  14  anni  non  volle  ab- 
bandonare i suoi  benefattori,  ed  amò  anzi  di  vestire 
le  loro  divise.  « Plus  fard  sa  Science  arlislique  lui 
acquil  une  legitimc  répulation  d’architecte  habile  ; on 
lui  doil  l’  achévement  de  l' église  par  la  construclion 
du  chocur  élancé  aux  proporlions  si  hurdies.  Mais  le 
P.  Dominique  Clarion,  ainsi  s’ appelait-il,  sacait  ma- 
nicr  le  marleau  et  le  pinccau  acce  une  t! gale  délicatcssc. 
Cantre  un  des  murs  de  la  galene  occidentale  du  cloìtre. 
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hélasl taujourd’  hui  dèmoli,  il  atail  admirablement  re- 
présenlé  le  trait  historique  du  P.  Morat,  que  l' on  di- 
stinguali parfailemcnt , il  y a quelquet  années.  Son 
genie  de  sculpteur  s’ est  deployé  dans  celle  scène  saisis- 
sanle  du  Christ  au  tombeau , cumposée  de  dix  person- 
nages  de  grandeur  naturclle,  tous  ditte  de  la  robe  do- 
minicaine,  qui  dè corali  jadis  V église  de  Saint-Dorni- 
nique,  et  qui  orne  aujourd’  hui  la  chapclle  du  Saint-Se- 
pulcre  ile  notre  métropole  (d’Arles),  où  elle  fui  tran- 
spor tèe  après  la  récoìution  ». 

(Anni*  Dominil  a me,  N®  101,  novembre  1867,  pag.  4Ó5-5G.  — 
L'articolo  è intitolato:  Le s Dominimint  <i  Aria,  etl  è 
tratto  dall’  Hùtoire  de  la  Sainte  Èglite  d’ Arie» , par 
P abbé  J.  M.  Frichaud) 


P.  GIAMBATTISTA  LA  HAT 

ARCHITETTO 


Nacque  in  Parigi,  vestì  l'abito  Domenicano  in  pa- 
tria nel  1685,  insegnò  la  filosofia  a Nancy,  andò  mis- 
sionario in  America  nel  1693,  tornò  in  Europa  nel 
1706,  dimorò  molti  anni  in  Italia,  c morì  in  Parigi 
li  6 gennaio  1738,  di  75  anni,  nel  convento  della 
SS.  Annunziata.  Fu  versatissimo  nell’architettura  ci- 
vile c militare  ; disegnò  la  facciata  della  chiesa  del 
suo  Ordine  in  Civitavecchia;  e diresse  varii  lavori  in 
quel  convento,  e in  quello  ancora  della  Quercia  presso 
Viterbo. 

V Eciunii,  T II,  po|i  80i> 
vol.  II.  37 
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Dall' Echahd,  Script.  0.  PP.  Tom.  2,  pag.  396. 

KIEV  FERDINANDO  OJEA,  OVVERO  OXEA. 

Fu  Spagnuolo,  di  Oreuse  nulla  Gallizia,  abbracciò 
l’Ordine  nel  Messico,  e morì  nel  1615  in  agosto.  Fu 
autore  di  varie  Opere  stimate;  e che  fosse  altresì  ver- 
sato nell’arte  del  Disegno  si  ha  dalla  Tabula  geogra- 
phica  regni  Galloccia t ab  ipso  delincata  longe  accuratior 
ca  g we  in  generali  totius  Mspanùe  tabula  proslabat 
haclenus ; ed  è quella  stessa  che  incisa  poscia  in  An- 
versa in  Theathum  Oruis  intulerunt  Ortelius,  Mcrcalor, 
Hondius,  et  lì  Inerii  fratres  Baiaci;  quantunque  l’ Ojca 
si  lagni  della  poca  fedeltà  dell’  incisore. 

ball'EcHARD,  Script.  0.  PP.  Tom.  2,  pag.  738. 

ERA  FILIPPO  WICART 

Fiammingo,  del  Convento  di  Ganci , e fu  peritis- 
simo di  musica.  « Lauda  tur  potitsiinum  quod  in  arte 
componendo  rum  ex  tintinnabulis  organorum  et  concen- 
tuum , qui  prò  more  Belgis  familiari  horarum  signis 
p rad udu ni , nomili , decimis  noli s addilis , melhodum 
adincenerit,  guani  horologio  Cwnobii  Gandensis  si  ligu- 
la rem  esse  toluil,  cujus  reterà  harmonia  ut  primum. 
et  poltra  quotici!  andito  est,  omnium  morii  et  erri  larii 
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udniratinnem  ».  Nel  suo  convento  si  conservava  un 
suo  Ms.  Tractalus  de  Campani»  et  Campanilibus , in 
cui  tace  affatto  di  quella  sua  invenzione,  la  quale  perì 
con  essolui.  Perocché  lo  stesso  giorno  in  cui  egli 
morì,  clic  fu  il  22  febbraio  1 69 i « tintinnabulum  illud 
superili s ultimo  sonni t;  moxtjuc  e sublimi  ad  imum  usque 
dccidens  a nomine  poslea  in  integrum  restituì  et  cum 
alivi  componi  poluit  ».  Scrisse  un  altro  libro,  e l’of- 
ferse al  Magistrato  di  Gand,  col  titolo:  De  dircclionc 
horologii  publici,  ej usque  tinlinnabulorum.  Fu  di  vita 
piissima,  e sommamente  austera. 

PAURE  GIOVANNI  DI  VASCONCBLLOS 

Di  nobilissima  stirpe,  di  santa  vita;  gi't  Provin- 
ciale di  Portogallo,  c nominato  all’Arcivescovado  di 
Braga  (cui  rifiutò  per  umiltà.)  Rifabbricò  con  grande 
magnificenza  la  chiesa  delle  Monache  Domenicane  del 
SS.  Sacramento  in  Lisbona,  «Iella  quale  fabbrica  « prit 
lui-mSme  le  soia,  s’  élant  rendu  et  par  son  (Inde,  et 
pur  son  experience  fori  intelligenl  dans  l’ Archileclure  ». 
Morì  in  età  di  62  anni  nel  1652,  e la  sua  vita  é stata 
scritta  assai  elegantemente  in  ispagnuolo  dal  Padre 
Andrea  Ferrier  de  Valdcccbro. 

(Sorto  rs,  Annep  Domiti  Supjifem  t9  janvier,  pag.  Idi.) 
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ERA  GIUSEPPE  NUVOLO 
architetto  ( aggiunta., I 


Non  solo  è autore  della  Chiesa  di  S.  Maria  della 
Sanità  « Sed  et  campanariam  turrim  Canneti  majo- 
ris  Neapolitanw  Urbis  perfccit  absolvitque,  et  Ecclesias 
SS.  Pelvi  et  Sebastiani,  ac  S.  Caroli  extra  meenia,  a- 
liasque  in  Urbe  nostra  delineavit,  erexil,  perfecit  ». 

(P.  Minante,  De  viri $ illustniut  Congr.  S.  Af.  Saint 
Nespoli  1745,  pAtf.  9 ) 


FRATE  ANTONIO  ROSSETTI 
(Aggiunta  ) 

« ....  Architettò  c lavorò  con  le  mani  proprie  gli 
Armarj  di  Noce  di  questa  Sagristia  (di  San  Domenico 
di  Ferrara)  disponendovi  diversi  medaglioni  intarsiati 
di  legno  colorito  al  naturale,  figurandovi  diversi  Santi, 
e diverse  sacre  Azioni  ».  Vedi  il  libro  intitolato:  Pit- 
ture e Scolture  che  si  trovano  nelle  Chiese  ec.  di  Fer- 
rara, ivi  1770,  pel  Rinaldi,  in  8°. — Aggiungo  che 
questi  lavori  si  conservano  tuttavia , e la  detta  Sa- 
grestia è delle  più  belle  c delle  meglio  ornate  che  si 
veggano. 
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padre  Raimondo  kunrath 

Fu  Tedesco,  nativo  di  Bamberga,  ove  vestì  l’abito 
in  età  di  1 5 anni.  Fatto  sacerdote,  chiese  ed  ottenne 
di  venire  a studiare  in  Italia,  ed  inviato  a Napoli  al 
Convento  della  Sanità,  ivi  rimase  tutta  la  vita.  Fu  di 
santissimi  costumi  e di  zelo  ferventissimo  per  la  sal- 
vezza delle  anime,  come  può  vedersi  da  ciò  che  ne 
scrivono  il  Padre  Domenico  M.*  Marchese  nel  Diario 
Sacro  Domenicano , il  Padre  Soueges  nell' Ann/e  Do- 
vi inicaine  e il  Padre  Milante  De  viris  illustribus  Congr. 
S.  li.  Sanilatis.  Instituito  Cappellano  dei  soldati  Ale- 
manni che  erano  al  servigio  del  Re  di  Napoli,  in  poco 
più  di  tre  anni  ne  convertì  ben  700  dal  protestantesimo 
alla  Fede  Cattolica.  Fu  ignoto  all’  Echard,  ma  merita 
luogo  fra  gli  scrittori  dell’  Ordine  per  un  Volume  di 
Controversie  da  lui  lasciato  Mss.  col  titolo  Fonda  Da- 
vidis,  scritto  ad  istanza  del  Cardinale  Giulio  Spinola 
Nunzio  Apostolico  a Napoli.  Mori  il  giorno  7 luglio 
1667  di  soli  42  anni.  Vuol  essere  altresì  annoverato 
fra  i pittori,  mentre,  al  dire  del  Padre  Soueges  (Juil- 
let,  1c  partie,  pag.  355.)  4 lorsqu'  il  acait  quelquc  mo- 
ment à lui,  il  s’adonnait  à la  peinture,  la  nature  lui 
ayant  donné  du  génie,  et  une  inclination  parliculière 
pour  celle  art.  Il  en  (il  plusieurs  bel  leu  picces,  et  entre 
autres  un  cxcellent  tableau  de  Notre-Dame  du  Rosaire, 
gii  on  montre  encore  par  rareté  derrière  la  Ribliothìque 


Digitized  by  Google 


SUPPLEMENTO. 


r>82 

du  CourcnI  de  lo  Sanie  ».  E il  P.  M i lauto  (pag.  100] 
cosi  ne  parla:  « Quod  ni  supererai — lempus....  uti- 
li ter  impendebat,  proescrtim  in  depingendis  ac  pcnicillo 
color  ih  usque  efformandis  labulis,  Sanctorum  imaginibus 
dislinctis , ex  quibus  tabulis  una  imprresentiarum  in 
Atrio  Bibliolhecw  S.  Maria:  Sanitatis  adpensa  servatur, 
in  eaque  dqiicta  est  effig  ics  Deipara:  Virgin  Li,  pucrultun 
Jesum  in  ulnis  stringentis,  circumdala  rosis,  in  quibus 
Mg  sto  ria  SS.  Rosarii  sunt  exprcssa,  coque  Sanctorum 
Ordinis  corona  circum  ornata  ». 

P.  Fin  BATTISTA  MONNYEH 
pittore  (aggiunta). 


In  Roma,  nel  Ven.  Monastero  de'  SS.  Domenico 
e Sisto,  b una  cappella  interna  dedicata  alla  SS.  An- 
nunziata, con  pitture  di  buono  stile,  parte  delle  quali 
b perita,  essendo  la  Cappella  rimasta  per  ben  18  anni 
in  balia  dei  militari.  Riavutala,  le  Monache  la  fecero 
ristaurare  nel  1867.  Tre  lunette  poste  sotto  la  Cupola 
rappresentano  la  Visitazione,  la  Natività,  la  Purifica- 
zione; in  una  di  esse  si  legge: 

FRA  BATTISTA  FKAKCF.ZE 
DE  FRED  ■*  PINGEBAT  ANNO 

1696. 

11  nome,  la  patria,  l'età  persuadono  essere  desso 
il  Monnycr.  A giudizio  degli  intelligenti  tutta  la  Cap- 
pella fu  dipinta  dalla  stessa  mano;  ma,  olire  le  lu- 
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nette  « non  rimane  più  che  la  parete  principale  del- 
l’ Altare:  il  rimanente  non  si  è potuto  riprendere  ». 

Trovasi  memoria  che  il  detto  Padre  Monnyer 
fornì  il  disegno  della  Statua  del  P.  San  Domenico 
eseguita  in  marmo  dal  Le  Gros  e collocata  nel  Tempio 
Vaticano. 

Pochi  anni  sono  riattandosi  esternamente  il  Cu- 
polino, che  corona  la  gran  Cupola  della  Cappella  ov’  è 
l’ Arca  del  S.  Padre  Domenico  in  Bologna , in  una 
delle  lastre  di  piombo  che  lo  rivestivano  si  trovò 
questa  iscrizione  : 

ANNO  D.NI  MDCXLVIII 
P LECT.  LUDOY1CUS  M A de  DONONIA 
ARCniTECTOR 

d NI G SE LI S 

D.NUS  OCTAT.i  BON.  ORGANOB  FADER 
PUpBA  APTAVIT 

Nulla  sin  qui  ci  ò venuto  fatto  di  trovare  intorno 
a questo  Padre  Lodovico  architetto,  che  pare  del  ca- 
sato de’  Negrelli. 

PADRE  ANTONINO  BRANCUTI 

ARCHITETTO. 

Fu  Perugino,  uomo  di  pietà  c di  lettere,  Provin- 
ciale della  Provincia  Romana,  c morì  in  patria  il  23 
ottobre  1605,  in  età  di  oltre  70  anni.  11  Razzi  dice 
di  lui:  K molto  giudizioso  ed  intendente  delle  fabbri- 
che. E il  Padre  Masetti  (Monum.  et  anliquitates  ctc., 


SUPPLEMENTO. 


584 

voi.  II,  pag.  69),  ne  parla  in  questa  guisa:  « Ctim 
archiledonicce  artù  non  esset  ignarus,  Ccenobium  (Pe- 
rusinum)  ampliarti,  eretto  noto  dormitorio  prò  Stu- 
denlibus...  Clauslrum,  duplici  addito  pcrystilio,  perfecit, 
aliaque  sapiente)'  et  magnifice  molitus  est  ». 

LA  M.  SUOR  PIERINA  DI  SAN  GIOVANNI 

Nativa  di  Rennes , e professa  nel  Monastero  di 
Dinan,  condusse  una  vita  assai  pia  ed  austera,  come 
può  vedersi  da  ciò  che  ne  ha  scritto  il  P.  Soueges 
nell ’Année  Dominicaine,  (2° Tomo  d’agosto,  p.  152-67, 
Amiens,  1696.)  Morì  il  21  agosto  1655  in  età  di  42 
anni.  « Elle  employait  (dice  il  Soueges)  tous  les  mo- 
ments , que  son  mal  lui  laissait  libres , « peindre.... 
Elle  fit  plusieurs  tableaux  d’ autant  plus  décots  qu’  il 
n’ y avait  que  les  célestes  impressioni  et  les  idées  de  sa 
devotion  qui  en  fussent  le  principe.  Elle  dressa  dans 

le  Dortoir  un  Autel  à l’ honneur  de  la  sainle  Vierge 

et  y fit  un  si  beau  tableau  que  les  Sceurs  élaient  con- 
solées  de  le  coir  ».  E seguita  dicendo  che  fece  altri 
quadri  sino  a nove,  che  dipinse  gli  sportelli  della  fi- 
nestra della  Comunione,  e compì  altri  lavori  assai. 
Era  di  tanta  umiltà,  che  « une  Sceur,  par  exemple, 
lui  disant:  Ma  Sceur,  voilà  qui  serait  mieux,  si  celle 
image  élait.  d’  une  aulrc  manière,  incontincnl  l’ humble 
Sceur  prenant  son  pinceau,  retouchait  son  tableau,  et 
corrigeail  ce  qu’ on  y reprenait  eie.  ».- 
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LI  l'adre  Di  Foggio  nelle  sue  Memorie  Mas.  ii’  uo- 
mini illustri  Domenicani  Lucchesi  cosi  parla  di  que- 
st’ ottimo  e pio  religioso  morto  in  Lucca  sua  patria 
il  13  giugno  1753  in  età  d’anni  82,  di  religione  63. 

« Fu  rinomato  in  tutta  Italia  per  la  sua  gran  mae- 
stria in  lavori  meccanici,  particolarmente  di  macchine 
con  figure  semoi’enti  a qualunque  moto  ed  atto  che 
fosse  a lui  piaciuto,  e ne  fece  di  bellissime,  e si  con- 
tava che  in  genere  di  sì  fatti  lavori  e macchine  non 
avesse  chi  l’ uguagliasse.  Quando  fu  a Lucca  la  Re- 
gina d’ Inghilterra  Maria  Clementina  Sobieski  volle 
venire  in  Convento  nella  di  lui  stanza  a vedere  una 
sua  macchina  che  aveva  in  pronto  ». 

PADRE  GIACINTO  LONG  HI 

MECCANICO  ED  IDRAULICO. 


Nacque  in  Novara,  e morì  in  età  di  64  anni,  il 
giorno  16  di  decembre  del  1774  nel  Convento  di 
San  Pietro  martire  di  Vigevano.  Dalla  lettera  stani 
pata  in  occasione  della  sua  morte  sappiamo  che  fu 
abilissimo  nel  derivare  le  acque  per  le  irrigazioni 
dei  campi,  c che  colla  sua  scienza  idraulica  giovò  as- 
saissimo al  suo  Convento,  e a molti  che  aveano  a lui 
ricorso.  Inoltre  « ingenio  in  rebus  mcchanicis  fui t e.r- 
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celienti  ; quidquid  facienitum  sibi  t eniebat  in  metileni, 
hoc  facillime  excqiiebatur  ; tum  ab  eo  percepita  omnis 
musica  disciplina....  quatti  cuin  oplimc  didicisset,  no- 
tula quoddam  Instrumentum  ac  si  rifiutare  construxil  ex 
organis  pncumaticis  et  Psaltcrio  temperatum,  quo  sibi 
fatnam  ticcns  peperit  et  reliquit  defunclus,  quodque  non 
tatti  periti,  non  tatti  nobiles,  quatti  ipsi  Principe s tiri 
admiratione  corninoli  ridere  eolucmnt  ». 

P.  FI»  A GIAN  VINCENZO  I T IU 

MINIATORE  K SCrLTORF.  IN  LEGNO 

« In  Cont.  S.  Maria;  Sanitalis  die  17  februarii  in 
senectute  bona,  seri  non  sine  sanclilatis  odore  rcquictit 
Fr.  Johannes  Vincentius  Itri  minicularius  insignis,  qui 
in  affabre  efformandis  choralibus  libris,  lilteris  ac  nolis 
uncialibus , necnon  in  adornandis  imaginibus  capita- 
libus  litteTis  auro  argento  coloribusque  fuit  excellens, 
ut  ridere  est  in  libris  choralibus  cjusdem  Conrentus  ad 
miraculum  usque  miniculalis , ab  coque  scriplis  atque 
depictis.  Exitnius  quoque  fuit  in  efformandis  scalpello 
ligneis  imaginibus  Jesu  Christi  Cruci/ixi,  quorum  a- 
liquw  ad  prirsentcm  usque  diem  ibidem  serrantur  ». 

(P.  Mila  NT  K,  Vt  Vir.  i/lustr.  Congr.  S.  M.  Santi  , pag.  131.) 
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P.  ERA  DOMENICO  BASILE 

OTTICO 


« P.  Fr.  Dominiate  lìasilc  de  Cilento , Conventus 
S.  M.  Sanilatis  Neapolis,  insignis  ea  in  parte  philo- 
sophice,  qwr,  Oplricam,  Dioptricam  et  Caloptricam  re- 
spiri noe  non  in  expcrimcntali  philosophia;  cxcellen- 
tissimus  certe  in  e/formandis  microscopiis , lelescopiis. 
speculis  parabolicis,  aliisque  id  genite.  Obìit  in  suo  Con- 
tenta die  5 aprilis  1715. 

(P.  Milante,  ibi d , pag  2$8  ì 
FRA  AZARIA 

ARTEFICE  IN  VETRO 


« Fr.  Azarias  Conversus  filine  Coite.  S.  Maria 
Sanit.  in  e/formandis  e cryslallo  nativo,  a se  ad  for- 
mala omnem  rcdacto  et  pcrpnlito,  candelabris,  aliisque 
ad  Dei  cultum  desercicntibus  insignis,  ut  ridere  est  in 
ipso  Contenta  ab  eo  efformata  candelabro,  caliccs,  ta- 
bernaculum,  aliaque  rasa  ac  ornamenta  Ecclesia,  qua 
ab  omnibus  suspiciuntur  ».  (Milante,  ibiil.  pag.  228, 
e nella  Prefazione;  ma  tace  l’ età,  il  casato,  e il  tempo 
in  cui  visse  questo  artefice,  che  probabilmente  ap- 
partiene al  secolo  XVII.) 
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DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEI  DUE  VOLUMI  DELLE  MEMORIE 

DEI  PIU»  INSIGNI  PITTORI,  SCULTORI  E ARCHITETTI  DOMENICANI. 


(Il  numero  romano  indica  il 


A 

A faiso  della  imitazione  delle  statue 
greche  nella  pittura,  II,  11. 

Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
aperta  da  Lorenzo  de*  Medici  nel 
suo  giardino  sulla  piazza  di  San 
Marco,  II,  20. 

Acciaioli  (Fra)  Zanobi,  continua- 
tore degli  Annali  del  Convento 
di  San  Marco,  I,  290. 

A di  ma  ri  (Padre)  Pagano,  dirige  i la- 
vori per  l’ ingrandimento  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella, 
I,  71;  — e la  fabbrica  dell’Ospi- 
zio di  San  Domenico  di  Figli- 
ne , 99. 

Agostino  (Fra)  del  Mugello,  dome- 
nicano, allievo  di  Fra  Bartolom- 
meo  nella  pittura,  II,  208.  — Si 
unisce  a Fra  Paolino  da  Pistoia, 
e va  con  lui  gareggiando  nell’ar- 
te , «Vi.  — Suoi  dipinti  a fresco 
nella  chiesa  di  Santo  Spirito  a 
Siena.  2<»9  — In  compagnia  ili 


volume,  l'arainco  la  pagina.) 


Fra  Bartolommeo  fa  alcuni  af- 
freschi nell’Ospizio  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  in  Pian  di  Mugno- 
ne,  ivi  e seg. 

Aimonk  , monaco.  Sua  descrizione 
della  fabbrica  di  San  Pietro  in 
Dive,  I,  7. 

Alberti  (Leon  Batista),  ristoratore 
dell’  architettura  greca  e roma- 
na. Suo  giudizio  sull’ architettura 
detta  gotica,  I,  5.  — Diede  il  di- 
segno della  facciata  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  185. 

Alberti  (Padre)  Leandro,  domeni- 
cano, celebre  storico  e geografo, 
si  adopera  a far  compiere  l’Arca 
di  San  Domenico,  I,  182.  — Pub- 
blica un  volume  di  elogi  degli  uo- 
mini illustri  domenicani,  290.  — 
Fa  la  descrizione  di  tutta  l' Ita- 
lia, e vi  aggiunge  le  carte  geo- 
grafiche della  Corsica,  della  Si- 
cilia e della  Sardegna  da  lui  de- 
lineate, II,  383. 

Amifutinfi.i.i  Mariotro’,  condisce- 
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polo  del  Porta  nella  pittura,  II, 
17.  — Indole  irrequieta  e vita 
licenziosa  di  lui , tri.  — Sua  a- 
rnicizia  col  Porta,  18.  — Compie 
il  dipinto  del  Giudizio  finale  la- 
nciato interrotto  da  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta,  33.  — Suo 
dolore  per  la  risoluzione  presa 
dal  Porta  di  rendersi  religioso, 
38.  — E chiamato  a comporre 
una  questione  nata  tra  Bernardo 
Del  Bianco  e Fra  Bartolommco 
sul  prezzo  d’  una  tavola,  52.  — 
Sua  nuova  società  artistica  col 
Porta,  80.  — Lascia  la  pittura 
ed  apre  un'  osteria,  08.  — E uno 
dei  più  felici  imitatori  di  Fra 
Bartolommco,  IDI. 

Ai.uertino  (Niccolò)  di  Prato,  car- 
dinale domenicano.  — Suo  ritratto 
nel  capitolo  di  Santa  Maria  No- 
vella, I,  192.  — Recasi  a Firenze 
per  sedarvi  le  discordie  cittadi- 
ne, 198. 

Aliierto  (Beato)  Magno  domenica- 
no, sua  pa  ria  I,  36.  — Sua  na- 
scita, 37.  — Suoi  studii  a Parigi 
ed  a Padova  ove  veste  l’abito  di 
San  Domenico  ed  è inviato  a Bo- 
logna i>cr  apprendervi  la  Teolo- 
gia cd  il  gius  canonico,  «ri.  — 
Tornato  in  patria,  insegna  la  fi- 
losofia e la  teologia  in  S-.rashorgo, 
Ratisbona  e Colonia,  ove  gli  vie- 
ne affidata  l'educazione  del  gio- 
vinetto Tommaso  d’ Aquino  , 38. 
— I superiori  dell’Ordine  lo  man- 
dano all*  Università  di  Parigi  ed 
ottienvi  il  seggio  di  Dottore,  «ri. 
— Alessandro  IV  gli  conferisce 
il  Vescovato  di  Ratisbona  che  ri- 
nunzia dopo  due  anni,  ivi.  — Sua 
morte,  ivi.  — Sue  opere,  39.  — 
Servigi  che  egli  rese  alle  arti  del 
disegno  ,40  — Lo  studio  delle 
uia'ema1  ielle  e della  meccanica 


in  cui  era  valentissimo  lo  trac 
verso  l’architettura,  «ri.  — Scrive 
un  trattato  di  prospettiva,  42.  — 
Sua  perizia  nella  parte  decora- 
tiva e simbolica  dell' architettura 
Cristiana,  43.  — È incaricato  di 
fornire  i concetti  simbolici  che 
doveano  servire  di  norma  agli 
artefici  romani  per  i fregi  e gli 
ornamenti  della  basilica  di  San 
Pietro,  ivi.  — Delinea  e fa  ese- 
guire nella  chiesa  del  suo  Ordine 
in  Colonia  un  magnifico  coro,  ivi. 
— Gli  si  attribuiscono  altri  edi- 
fìzii  più  insigni,  c segnatamente 
il  disegno  delle  cattedrali  di  Co- 
lonia e Strasborgo,  46.  — Metodo 
Albertino,  ossia  dell’OMayono  per 
disegnare  le  varie  parti  dello  stile 
Gotico,  46  e Bcg.  — Sacri  edilizi 
che  la  tradizione  popolare  e scrit- 
tori odierni  attribuiscono  al  B. 
Alberto , 50.  — Confutazione  di 
una  sentenza  dell’abate  G.  Si- 
ghart,  57.  — Suo  ritratto  dipinto 
dall’Angelico  nel  capitolo  di  San 
Marco,  368. 

Alessio  (Padre)  da  Soncino,  dome- 
nicano, figlio  del  Convento  di  S. 
Eustorgio,  è invitato  con  altri  in- 
gegneri a dare  il  suo  giudizio 
sulla  questione  se  al  Duomo  di 
Milano  si  dovesse  sovrapporre  il 
tetto  di  piombo  o di  marmo,  I, 
173. 

Allart  (Fra)  Filippo,  pittore  dome- 
nicano, II,  447.  — Dipinge  il  pa- 
lazzo di  città  e il  castello  subur- 
bano del  Conte  di  Morbeko,  in. 
— Sua  morte,  ivi. 

ÀMnuooisi  (Padre)  Antonio,  dome- 
nicano, architetto  civile  e mili- 
tare. Sua  patria,  c suo  ingresso 
nell'Istituto  domenicano,  II,  495 
— Compiuti  gli  studi  in  divinila, 
hi  dedica  a quelli  delle  materna 


Digitized  by  Google 


INDICI*:  DELLE  MATERIE. 


59  I 


Ciche  c delle  fortificazioni  mili- 
tari , ivi.  — Nel  tempo  dell’  as- 
sedio di  Vienna  porte  dall’  A- 
bruzzo  a piedi , e si  conduce  a 
visitare  le  fortificazioni  di  quella 
città,  tri.  — Dal  duco  di  Modena 
è chiamato  per  suo  ingegnere , 
ivi.  — Dal  servizio  di  questo  duca 
passa  a quello  della  repubblica 
di  Lucca  in  qualità  di  matema- 
tico e d' ingegnere,  tri.  — Dalla 
sua  scuola  escono  valenti  mate- 
matici ed  ingegneri,  tri.  — Fa  il 
ponte  di  San  Pietro  sul  Serchio, 
496.  — Suoi  scritti  d’ idraulica , 
tri.  — Delinea  la  carta  geogra- 
fica del  territorio  di  Dieciino  e 
quella  dello  Stato  di  Milano,  tri. 
— Sua  morte,  tri. 

Androgino  (Fra)  da  Soncino,  dome- 
nicano, allievo  del  Beato  Giaco- 
mo da  L’Ima  nell’arte  di  colorire 
i vetri,  scrive  la  vita  del  suo 
maestro,  I,  506.  — Sua  nascita, 
619.  — Colorisce  alcune  inve- 
triate in  San  Petronio  di  Bolo- 
gna, 513.  — Gli  si  attribuiscono 
le  invetriate  del  coro  di  Milano 
rappresentanti  i fatti  del  Vecchio 
Testamento,  tri.  — Sua  morte, 
ivi.  — Fu  autore  anche  d' una 
leggenda  della  Beata  Luchina 
domenicana,  511. 

Ambrogio  (Fra'1  di  Binda,  pittore  di 
vetri.  Sue  opere,  I,  409.  — Co- 
lorisce un'invetriata  nel  Duomo 
di  Siena,  e i vetri  delle  cappelle 
di  Sant' Ansano,  di  San  Vittorio, 
di  San  Savino  e di  San  Seba- 
stiano del  medesimo  Duomo,  ivi. 
— Altre  sue  opere , ivi.  — La 
patria  sua  gli  conferì  l' utile  io  di 
spenditore  di  Palazzo,  e di  rego- 
latore dell’  orologio  pubblico,  cui 
egli  aggiunse  una  campana,  500. 
— Pare  che  nel  1 Ufi,  deposte  le 


divise  Domenicane,  vestisse  l’a- 
bito Camaldolense , tri. 

Ammansato  Bartolommeo  , fece 
due  pile,  due  orchi  e gli  sproni 
che  afforzano  le  pile  al  ponte 
alla  Corraja,  I,  903. 

Anastasio  (Fra)  domenicano,  disce- 
polo del  Beato  Giacomo  da  Ulma 
nel  dipingere  in  vetro,  I,  511.  — 
Suo  elogio,  515. 

Ancisa  (Patire)  Pasquale , domeni- 
cano, dirige  i lavori  per  l’in- 
grandimento della  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella,  I,  71-78. 

Andre  (Padre)  Giovanni , domeni- 
cano, pittore  francese,  II,  436. 
— Sua  patria,  sua  nascita  e sua 
entrata  nell'  Ordine  dei  Padri 
Predicatori,  ivi.  — Per  secondare 
le  sue  naturali  disposizioni  alla 
pittura  i suoi  superiori  lo  man- 
dano a Roma  a studiare  i dipinti 
d Raffaello  e di  Michelangiolo, 
ivi.  — Trova  in  Roma  i pittori 
divisi  in  due  sètte , 1’  una  capi- 
tanata dal  Ferri,  e l’altra  dal 
Maratta,  ivi.  — Segue  le  parti 
dei  Maratteschi,  con  danno  del- 
l’arte e della  sua  gloria,  437.  — 
Ritornato  in  patria , dà  a cono- 
scere di  essere  molto  pratico  e 
immaginoso  pittore,  ivi.  — Suoi 
primi  dipinti  in.  patria  in  una 
chiesa  de’  suoi  religiosi,  ivi.  — 
Altri  suoi  dipinti  nella  chiesa  di 
Sant' Onorato,  ttn.  — È visitato 
sovente  dai  celebri  pittori  La 
Ilosso  e Jouvenet , tri.  — Suo 
quadro  del  Convito  del  Fariseo 
pei  suoi  religiosi  di  Lione,  ed 
altri  suoi  quadri  delle  nozze  di 
Cana  c della  moltiplicazione  dei 
pani  pei  suoi  religiosi  di  Bor- 
deaux, 138.  — Due  «noi  dipinti 
di  alcuni  tratti  della  vita  di  San 
Vincenzo  Je*  Paoli  per  lu  chiesa 
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di  San  Lazzaro , itti.  — Pregi  e 
difetti  delle  sue  pitture,  e cata- 
logo dei  suoi  migliori  dipinti,  tei. 
— Rifiuta  1’  onore  di  essere  ag- 
gregato all' Accademia  Francese. 
439.  — Sua  morte,  e suoi  disce- 
poli nella  pittura,  tei. 

Andrea  (Fra]  polacco,  domenicano, 
pittore  in  vetro,  fece  un’inve- 
triata pel  coro  di  Santa  Caterina 
di  Pisa,  I,  497. 

Andrea  (Fra),  discepolo  di  Fra  Bar- 
tolommeo,  aiuta  il  maestro  nei 
lavori  di  minore  importanza,  li, 
268. 

Angela,  suora  domenicana  del  Mo- 
nastero di  Sant*  Iacopo  di  Ripoli, 
miniatricc  del  secolo  XV,  miniò 
un  collettario  per  Santa  Maria 
Novella,  II,  355. 

Angelica  , suora  domenicana  nel 
Monastero  di  Sant’  Iacopo  di  Ri- 
poli, miniò  un  codice  dello  spec- 
chio di  Croce  del  Cavalca,  II,  355. 

Annali  di  San  Marco.  — Vedi  U- 
d aldi  ni  (Padre  Roberto),  c Ac- 
ciaioli (Fra  Zanobi). 

Antonino  ^Sant’)  arcivescovo  di  Fi- 
renze, domenicano.  Sua  influcn- 
za  sulle  arti,  1 , 2-20.  — Sua  a- 
mieizia  col  Beato  Giovanni  An- 
gelico e con  Fra  Benedetto  mi- 
niatore, 303.  — Suo  ritratto  nel 
capitolo  di  San  Marco , dipinto 
dall’Angelico,  308. 

Antonio  (Fra)  da  Bologna,  pittore 
domenicano,  I,  451. 

Antonio  (Fra)  da  Lunigiana,  con- 
verso domenicano,  intarsiatore, 
discepolo  di  Fra  Damiano  da 
Bergamo,  II,  327.  — Suoi  qua- 
dri di  tarsia  nelle  porte  del  coro 
e della  sagrestia , nei  leggìi  c 
nell’  organo  di  San  Romano  di 
Lucca,  ivi.  — Lavorò  la  libreria 
del  convento  della  Madonna  della 


Quercia  di  Viterbo,  tri  — Sua 
morte,  328. 

Antonio  (Fra)  di  Michele,  domeni- 
cano, scolpisce  in  legno  alcune 
storie  per  le  porte  della  basilica 
del  Vaticano,  I,  409.  — I suoi 
lavori  sono  periti,  410. 

Antonio  (Fra),  domenicano,  pittore 
siciliano  del  secolo  XVI,  II,  509. 

Anzas  (Fra]  Antonino  D* , domeni- 
cano. Priore  del  convento  del  SS. 
nome  di  Gesù  in  Lione.  Fornisce 
il  disegno  di  tutte  le  grandi  inve- 
triate della  parte  superiore  di 
detta  chiesa,  I,  536.  — Non  solo 
imita  la  maniera  dell’ Angelico, 
ma  riproduce  alcune  figure  e 
composizioni  dello  stesso  pittore, 
iri.  — Descrizione  delle  mede- 
sime , ivi.  — Loro  pregi  e di- 
fetti, 539. 

Arabi.  Sfoggiarono  nelle  Spagne  lus- 
so di  arti,  I,  29. 

Arbogaste  (Fra),  converso  domeni- 
cano, eseguisce  sotto  la  condotta 
del  P.  Antonino  D’ Anzas,  la  parte 
meccanica  delle  grandi  invetriate 
del  convento  del  SS.  Nome  di 
Gesù  in  Lione,  I,  536. 

Arca  o urna  marmorea  di  San  Do- 
menico in  Bologna.  Epoca  vera 
nella  quale  ebbe  principio  que- 
sto monumento,  I,  114  e seg.  — 
Vi  operano  di  scultura  Niccola 
pisano  e Fra  Guglielmo,  116.  — 
Descrizione  di  quest’  Arca,  119. 
— La  sua  base  è di  Alfonso  Lom- 
bardi ; la  cimasa  e alcune  statue 
sono  di  Niccola  da  Bari  c un 
angiolo  del  Buonarroti,  193,  127 
c seg. 

Architetti  domenicani.  Beato  Al- 
berto Magno,  I,  44.  — Fra  Sisto 
e Fra  Ristoro,  I,  59.  — Fra  Maz- 
zetto, 93.  — Fra  Albertino  Maz- 
zanti,  90.  — Fra  Borghese,  ir» 
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— Beato  Gomli&alvo,  Beato  Pie- 
tro Gonzalez  e venerando  Padre 
Lorenzo,  103.  — Fra  Guglielmo, 
107.  — Fra  Benvenuto  da  Bo- 
logna, 159.  — Fra  Niccolò  da 
Imola,  ivi.  — Fra  Domenico  Bo- 
lognese, 1G9. — Fra  Evangelista 
Mar  ani,  170.  — Fra  Giovanni  da 
Giussano,  179.  — Fra  Beltramo 
da  Rohbiano , 177.  — Fra  Ga- 
spare, 178.  — Fra  Giovanni  Bra- 
chetti, 180.  — Fra  Iacopo  Ta- 
lenti 181.  — Fra  Giovannino  da 
Marcoj&no , 914.  — Fra  Matteo 
Guiducci,  916.  — Fra  Giovanni 
da  Settignano  e Fra  Francesco 
del  Morello,  tri.  — Fra  France- 
sco da  Carminano,  917.  — Fra 
Francesco  Colonna,  474.  — Fra 
Guglielmo  di  Marcillat , 517.  — 
Fra  Giovanni  Giocondo,  II,  90 9. 
Padre  Ignazio  Danti,  869.  — Pa- 
dre Domenico  Portigiani,  399.  — 
Padre  Domenico  Paganelli,  413. 

— Fra  Giovanni  Romero  e Gi- 
rolamo de  Borges,  4:14.  — Pa- 
dre Francesco  Romain,  441.  — 
Patire  Claudio  Borre}*,  451.  — Pa- 
dre Vincenzo  Maculano,  471.  — 
Padre  Gennaro  Maria  d' Afflitto, 
489.  — Padre  Antonio  Ambro- 
gini,  494.  — Padre  Salvo  Cas- 
setta. 499.  — Padre  Andrea  Ci- 
rincione,  500.  — Padre  Benedetto 
M.  Del  Castrone,  509.  — Padre 
Tommaso  Maria  Napoli,  503.  — 
Padre  Ornas,  505.  — Padre  Lo- 
renzo  Olivieri,  ivi.  — Padre  Do- 
menico Paglia,  510.  — Fra  Giu- 
seppe Nuvolo,  511.  — Padre  Gio- 
vanni Bonvisi.  Padre  Zenone  Ca- 
staga  e Fra  Pietro  Paolo  Belli, 
519.  — Fra  Girolamo  Bianchedi, 
590.  — Fra  Bombardino,  565. 
Sappi.  — Padre  Domenico  Cla- 
rian,  576.  — Padre  GiambuUi-ttn 


im 

Labat . 577.  — Padre  Giovanni 
di  Vasconcellos , 579.  — Padre 
Antonino  Branditi,  583.  — Pa- 
dre Lodovico,  ivi. 

Architettura.  Sue  qualità  nel  medio 
evo,  e sua  perfezione,  I,  5 e seg. 
— E più  d’ogni  altra  arte  signi- 
ficativa della  vita  pubblica,  6.  — 
Professata  dal  clero,  7.  — Fu  la 
prima  tra  le  belle  arti  professate 
dai  Domenicani,  96.  — Sua  de- 
cadenza sotto  Diocleziano  e Co- 
stantino, ivi.  — Suo  risorgimento, 
e cagioni  che  lo  produssero,  98 
e seg.  — Per  gli  studi  severi  e 
le  molteplici  cognizioni  eh'  essa 
richiede,  sembra  quasi  uscire  del 
dominio  delle  ar  i per  locarsi  nel 
seggio  delle  scienze,  II,  363.  — 
Meglio  che  la  pittura  e la  scul- 
tura fa  fede  della  maestà  della 
religione,  della  fortuna  dei  po- 
poli e della  possanza  dei  re , 
tot. 

Architettura  delta  gotica  è quella 
che  meglio  rì  addice  al  tempio 
cristiano,  I,  5.  — Parere  di  Leon 
Batisa  Alberti  su  questo  genere 
di  architettura , ivi.  — Sua  ori- 
gine, 98.  — Suo  qualità,  tri.  — 
Suo  secondo  periodo,  ir».  — Sua 
terza  epoca  e sua  perfezione,  30 
e seg.  — Profittò  alla  pittura  e 
alla  scultura,  39.  — Apparve  in 
Italia  1'  ultima  volta  nel  Duomo 
di  Milano  in  tutto  lo  splendore 
della  sua  maes'à  e della  sua  ric- 
chezza ; e cessai  affatto  verso  la 
metà  del  secolo  XV,  ivi. 

Arco  di  sesto  acuto.  Suo  comincia- 
mento,  I,  30.  — Tempo  nel  quale 
l'architettura  cessò  di  farne  uso, 
e errore  del  D’Agincourt  su  que- 
sto proposito,  86. 

Arte,  cristiana.  Sua  origine  e sue  vi- 
cissitudini, I,  1 e seg. —Sua  in- 
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«Iole  e suoi  canoni,  *277  e seg.  — 
.Sua  perfezione,  e sua  decadenza, 
285.  — Mostrasi  ricca  di  tutte  le 
sue  bellezze  nell’Angelico,  586. 
— Cagioni  che  produssero  il  suo 
decadimento , II , 9.  — Nel  se- 
colo XVII  sono  affatto  spente  le 
sue  tradizioni,  458.  — Non  giova 
ritrarre  in  marmo  o in  tela  qual- 
che argomento  religioso  quando 
non  si  raggiunge  il  fine  dell'Arte 
cristiana,  o se  ne  ottiene  uno  a 
quella  affatto  contrario,  tei. 

Arti  belle.  Influenza  ch'ebbe  su  di 
esse  il  Cristianesimo,  1,1.  — 
Loro  condizione  presso  i Greci 
in  Costantinopoli.  — Vedi  Icono- 
clasti. — Corruzione  in  cui  cad- 
dero nel  secolo  XVI,  3.  — Ser- 
vigi che  loro  resero  i monaci,  9. 
— Loro  condizione  in  Italia  al 
secolo  XIII,  25.  — Cagioni  che 
concorsero  al  loro  risorgimento 
nel  secolo  XIV,  273  e seg.  — 
Sono  l’ espressione  dei  costumi  e 
della  civiltà  dei  popoli,  27,  274. 
— Confronto  tra  le  arti  sotto  l’ in- 
fluenza del  paganesimo,  e le  arti 
sotto  l’azione  della  religione  cri- 
stiana, 275.  — Debbono  sfuggire 
le  nudità  e le  rappresentazioni 
laide,  551.  — Riforma  tentata  in 
esse  dal  Savonarola,  tri,  II,  1 e 
seg.  — Loro  condizione  nel  se- 
colo XVI,  5 e seg. — Come  pos- 
sono essere  innalzate  alla  san- 
tità della  preghiera,  143.  — Loro 
scadimento  dopo  la  metà  del  se- 
colo XVI,  e inutili  tentativi  fatti 
dai  pontefici  Paolo  III  e Grego- 
rio XIII  per  rimetterle  in  fiore, 
385  e seg.  — Il  secolo  XVII  fu 
a loro  nefasto,  428.  — Dio  e la 
patria  sono  i loro  termini  piti  su- 
blimi, 471. 

Arti  in  Firenze.  Loro  divisione  in 


Maggiori  e Minori , e loro  con- 
sorterie, II,  52. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Gugliel- 
mo da  Pisa,  scultore  domenicano, 
estratto  dalla  Cronaca  di  Santa 
Caterina  di  Pisa,  I,  578.  — Altro 
articolo  necrologico  del  medesi- 
mo, tratto  dagli  Annali  del  Con- 
vento di  Santa  Caterina  di  Pisa, 
579. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Giovan- 
ni Angelico,  tratto  dalla  Cronaca 
del  Convento  di  San  Domenico 
di  Fiesole,  I,  595.  — Idem,  c- 
stratto  dagli  Annali  di  San  Mar- 
co , 596.  — Idem , cavato  dalla 
Storia  degli  uomini  illustri  do- 
menicani, scritta  da  Leandro  Al- 
berti, tri. 

Arftco/o  necrologico  di  Fra  Ristoro 
e di  Fra  Sisto,  architetti  dome- 
nicani, I,  88  e seg. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Mazzet- 
to, domenicano  architetto,  I,  95. 

.4r*tco/o  necrologico  di  Fra  Alber- 
tino Mazzanti,  architetto  dome- 
nicano, I,  96.  — di  Fra  Bor- 
ghese, 98.  — e del  Padre  Pietro 
Macci,  100. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Giovanni 
da  Campi,  architetto  domenica- 
no, I,  208.  — c di  Fra  Giacomo 
Talenti,  212. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Giovan- 
nino da  Marcojano,  I,  215.  — di 
Fra  Alessandro  della  Spina  229. 
— e di  Fra  Benedetto  del  Mu- 
gello, 242-244. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Eusta- 
chio, I,  259. 

Articolo  necrologico  di  Suor  Ber- 
nardina Ruschi,  II,  3G0. 

Articolo  necrologico  di  Fra  Barto- 
lommeo  della  Porta,  II,  551. 

Articolo  nccrologico  di  Fra  Paolino 
del  Signoraccio,  II,  553 
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Articolo  necrologico  del  Padre  Do- 
menico Portigiani,  estratto  dagli 
Annali  del  Convento  di  S.  Marco 
di  Firenze,  II,  561  e seg. 

Ariisto.  Egli  può  dirsi  l’oratore,  il 
vate,  il  filosofo  e lo  storico  del 
medio  evo,  I,  4. 

Artisti  che  presi  di  ammirazione  e 
di  affetto  verso  il  Savonarola , 
vestirono  l’abito  domenicano  nel 
Convento  di  San  Marco,  I,  560, 

Artisti  Domenicani;  fiorirono  prin- 
cipalmente nei  Conventi  ove  era 
più  in  vigore  la  disciplina  rego- 
lare, I,  471. 

Artisti  fiorentini;  sono  arguti  mot- 
teggiatori, e usi  a mordersi  tra 
loro,  li,  184. 

Atto  di  divisione  della  compagnia 
artistica  tra  Fra  Bartolommeo  e 
Mariotto  Alberimeli!,  dove  sono 
noverati  le  masserizie,  c i qua- 
dri o finiti  o soltanto  cominciati, 
che  toccano  ai  Frati  di  S.  Marco, 
e quelli  che  toccano  aU'Alberti- 
nelli,  II,  545. 

Atto  capitolare  dei  Padri  Domeni- 
cani di  San  Marco  di  Firenze, 
col  quale  donano  a Giovanni  Be- 
nintendi  una  tavola  dipinta  da 
Fra  Bartolommeo  della  Porta,  li, 
548. 

Aureolo  nera:  per  quali  cagioni  l’An- 
gelico usasse  porla  intorno  al  ca- 
po di  Giuda,  I,  377. 

Azama  (Fra)  converso  domenicano, 
figlio  del  convento  di  Santa  Ma- 
ria della  Sanità  in  Napoli , II , 
587,  Suppl.  — Fu  peritissimo  nel 
lavorare  il  vetro  riducendolo  a 
forma  di  candelabri , calici , ta- 
bernacoli ed  altri  ornamenti  sa- 
cri, ivi.  — Probabilmente  appar- 
tiene al  secolo  XVII , tri. 


Baccio  (d’Agnolo),  architetto,  dires- 
se, unitamente  al  Cronaca,  i la- 
vori del  salone  del  Consiglio  della 
Repubblica  fiorentina  al  tempo 
del  Savonarola,  e fece  il  balla- 
toio della  cupola  del  Duomo  di 
Firenze,  II,  116. 

Baccio  (da  Monte  Lupo),  scultore, 
fuggendo  lo  sdegno  dei  persecu- 
tori del  Savonarola,  va  peregri- 
nando per  l’Italia,  II,  36.  — Pas- 
sando di  Bologna,  fa  di  rilievo  i 
dodici  Apostoli  per  un  canonico 
che  T alberga  in  sua  casa,  71. 

BALniNrcci.  Confutazione  d’una  sua 
opinione  intorno  a Fra  Sisto  e a 
Fra  Ristoro,  I,  60. 

Baldcccio  pisano,  innalza  il  monu- 
mento marmoreo  di  San  Pietro 
martire  in  Milano,  I,  176. 

Baroni  (Padre)  Tommaso  Bernar- 
dino, domenicano,  II,  585.  Suppl. 
— Sua  patria,  tri.  — Sua  morte, 
ivi.  — Fu  peritissimo  in  lavori 
meccanici,  tri.  — La  Regina  d’In- 
ghilterra Maria  Clementina  So- 
ttesici lo  visita  nel  suo  convento 
di  Lucca  per  vedere  una  mac- 
china che  aveva  in  pronto,  tri. 

Bartoli  (Padre)  Guglielmo,  dome- 
nicano, scrisse  l’Istoria  di  San- 
t’Antonino e dei  suoi  più  illustri 
discepoli,  nella  quale  parla  del- 
l’Angelico, I,  204. 

Bartolommzo  della  Porta  (Fra), 
domenicano , pittore.  Ia  storia 
della  sua  vita  e delle  sue  opere 
partesi  in  quattro  periodi,  e ra- 
gione di  questa  partizione  , II , 
12.  — Sua  patria,  sua  nascita  e 
suo  albero  genealogico,  14  e seg. 
— Sua  prima  educazione  , 16. 
— . Pei  consigli  di  Benedetto  da 
Maiano  è posto  ad  imparare  la 
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pittura  sotto  Cosimo  Rosselli,  tri. 
— Indole  di  questo  suo  maestro, 
17. — Sua  amicizia  con  Mariotto 
Albertinelli,  e sua  pietà,  18.  — 
Abbandona  il  Rosselli , e si  da 
allo  studio  delle  opere  di  Ma- 
ssiccio e del  Vinci,  10.  — Sua 
prima  società  con  i’Albertiuelli, 
e suoi  primi  lavori,  22.  — Pregi 
dei  suoi  primi  dipinti,  $3. — Co- 
lorisce la  tavola  dell'Annunzia’a 
eh’ è nella  sacristia  di  S.  Marco, 
25.  — Sua  amicizia  col  Savona- 
rola, 26.  — Scioglimento  della 
sua  società  con  Mariotto,  la  quale 
poco  stante  rappiccasi,  28.  — Di- 
pinge il  ritratto  del  Savonarola, 
20.  — Pregi  e storia  di  questo 
ritratto,  tri.  — Prende  a colo- 
rire il  Giudizio  finale  nel  cimi- 
tero dello  spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  ivi.  — Descrizione  di 
questa  pittura,  30  e seg.  — Chiù- 
desi  in  San  Marco  per  difendervi 
il  Savonarola,  31.  — Fa  voto  di 
rendersi  religioso  se  in  quei  fran- 
genti salvi  la  vita,  35.  — Rinun- 
zia ogni  suo  avere  a Piero  suo 
fratello,  e condottosi  a Prato  vi 
prendo  l’abito  domenicano,  37  e 
seg. — Sua  professione  religiosa, 
ivi.  — Esame  di  questo  primo 
periodo  della  sua  vita  artistica , 
38.  — Suo  ritorno  a Firenze,  41. 
— È promosso  agli  Ordini  sacri, 
ivi.  — Sua  amicizia  col  Padre 
Sante  Pagnini , il  quale  lo  con- 
forta a riprendere  1’  esercizio 
della  pittura,  42.  — Ins'.ituisce 
maestro,  tutore  e curatore  di  suo 
fratello  Mariotto  Alberi inelli,  43. 
— Se  e quando  il  Sanzio  avesse 
da  lui  consigli  ed  esempi  sul  co- 
lorire, 47  e seg.  — Dipinge  la 
tavola  di  San  Bernardo  per  la 
Badia  di  Firenze,  48.  — Descri- 


zione di  questa  tavola,  49  e seg 

— Lunghe  questioni  tra  Bernar 
do  Del  Bianco  e Fra  Bartolom 
meo  sul  prezzo  di  questa  taro  la 
nelle  quali  presero  parte  l'Abate 
di  Badia,  Lorenzo  di  Credi,  Ma- 
riotto Albertinelli,  ed  altri,  52. 

— Si  dà  con  nuovo  studio  alla 
imitazione  del  Vinci,  53  — Suo 
primo  saggio  di  stile  lionardesco 
in  un  suo  affresco  in  San  Marco, 
e descrizione  di  questo  dipinto  , 
55.  — Sua  amicizia  con  Raffaello, 
dal  quale  apprende  le  teoriche 
della  prospettiva,  mentre  insegna 
a lui  il  colorito,  61.  — Sua  ta- 
vola della  Madonna  del  Cappuc- 
cino, cominciata  da  lui  e termi- 
nata da  Raffaello,  63.  — Sue  o- 
pere  nel  tempo  della  sua  amici- 
zia con  Raffaello , 64  e seg.  — 
Considerazioni  su  questo  secondo 
periodo  della  sua  vita  artistica, 
66.  — Suo  viaggio  a Venezia  per 
istudiarvi  le  opere  di  Giorgione, 
70.  — Trova  alla  scuola  di  Gior- 
gione, Tiziano,  il  Luciani  e i due 
domenicani  Pensabenc  c Mara- 
veja,  72.  — Dipinge  una  tavola 
in  panno  pei  suoi  religiosi  di  Mu- 
rano, 73.  — Descrizione  di  que- 
sta tavola,  74  e seg.  — Dona  que- 
sto dipinto  ed  altri  ancora  al  suo 
amico  Sante  Pagnini,  78.  — Di- 
pinge una  tavola  di  San  Vincen- 
zo, 79.  — Nuova  società  artistica 
tra  lui  e 1 Albertinelli , e patti 
della  medesima,  80  e seg.  — Modo 
per  distinguere  i quadri  disegnati 
e coloriti  tutti  da  lui,  da  quelli 
disegnati  da  Fra  Bortolommeo  e 
coloriti  in  parte  da  Mariotto,  83. 

— Sue  opere  nel  tempo  di  questa 
società,  84  c seg.  — Scioglimento 
di  questa  società , e partizione 
degli  utili  c dei  quadri  tuttora 
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non  venduti , 90.  — Non  soddi- 
sfatto di  alcun  metodo , studia 
nuova  via  per  assorgere  al  belio, 
100.  — Descrizione  di  due  sue 
tavole  appartenenti  a questa  sua 
nuova  maniera,  103.  — Suoi  due 
quadri  di  Santa  Caterina  e di 
Santa  Maria  Maddalena  in  Sie- 
na, 107.  — Descrizione  di  due 
sue  tavole  nella  galleria  de*  Pitti, 
una  delle  quali  è una  Sacra  Fa- 
miglia, c l'altra  una  Deposizione 
di  Croce,  108.  — Chiedevi  se  que- 
sta Deposizione  di  Croce  sia  quel- 
la che  il  Vasari  in  un  luogo  dice 
finita  c in  un  altro  colorita  dal 
Bugiardini,  110  e seg.  — Altre 
sue  Deposizioni  di  Croce,  111.  — 
Dipinto  dei  Batto  di  Dina  dise- 
gnato da  lui  e colorito  dal  Bu- 
giardini , 113.  — Suo  viaggio  a 
Roma,  119.  — Passando  di  Vi- 
terbo, toglie  a dipingere  due  qua- 
dri pel  convento  della  Quercia, 
tri.  — Trova  a Roma  un  mece- 
nate in  Fra  Mariano  Fetti,  131. 

— Toglie  a dipingere  due  tavole 
per  Fra  Mariano  Fetti,  ivi.  — 
Preso  di  maraviglia  alla  vista 
delle  opere  del  Buonarroti , in- 
grandisce la  sua  maniera  per  i- 
mitarlo,  134.  — Qualità  e difetti 
di  questa  sua  quarta  maniera , 
126.  — Suo  ritorno  a Firenze,  e 
primi  germi  della  sua  infermità, 
129.  — Va  all' Ospìzio  dei  Do- 
menicani in  Pian  di  Mugnone 
per  rinfrancare  le  perdute  forze, 
e vi  colorisce  una  Beata  Vergi- 
ne, 130.  — Perfeziona  nella  pit- 
tura Fra  Paolino  da  Pistoia,  133. 

— All'  accusa  datagli  d' ignorare 
il  nudo , risponde  con  la  tavola 
del  San  Sebastiano,  134.  — For- 
tuna di  questo  quadro , 135.  — 
Ragione  perché  spes  o dipingesse 
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ne’  suoi  quadri  nicchie  e comici 
colorite,  130. — All'altra  accusa 
che  gli  mancasse  1*  arte  nelle 
grandi  proporzioni,  oppone  il  qua- 
dro del  San  Marco,  138.  — Sua 
pietà  e sue  virtù  claustrali,  142. 

— Il  canto  e il  suono  sono  il  suo 
passa  tempo  , 144.  — Recasi  a 
Lucca  per  dipingervi  la  tavola 
della  Vergine  del  Patrocinio  o 
della  Misericordia,  146.  — De- 
scrizione di  questa  tavola,  118. 

— Suo  ritorno  in  Firenze  per  Pi- 
stoia e Prato , lasciando  un  af- 
fresco a Pistoia,  e visitando  nelle 
vicinanze  di  Prato  un  suo  zio , 
154.  — Da  Francesco  1 è invi- 
tato in  Francia,  156.  — Dipinge 
una  tavola  dell’Assunta  per  Pra- 
to, 157.  — Colorisce  un  affresco 
dell*  Annunziazione  all’  Ospizio 
della  Maddalena  in  Pian  di  Mu- 
gnonc , 1G1.  — Sua  tavola  della 
Presentazione  al  tempio  pel  No- 
viziato di  San  Marco,  162.  — Sua 
tavola  del  Cristo  risorto,  166.  — 
Sua  gita  al  Romitorio  di  Lecce- 
to,  e dipinti  fattivi,  170.  — Suo 
affresco  del  Cristo  che  in  forma 
d’ortolano  apparisce  alla  Mad- 
dalena, dipinto  all'  Ospizio  in 
Pian  di  Mugnone,  173.  — Altri 
affreschi  quivi  coloriti,  176.  — 
Suoi  affreschi  in  San  Marco,  ir* 
e seg.  — Suoi  quadri  cominciati 
e non  finiti,  178.  — Dipinge  una 
tavola  della  Vergine  per  Alfonso 
d*  Ente , e una  testa  del  Salva- 
tore per  Lucrezia  Borgia,  ivi.  — 
Sua  gita  a Ferrara,  180.  — Sun 
tavola  per  la  sala  del  Consiglio, 
ir».  — Sua  morte  e suo  elogio , 
188.  — F.pilogo  della  sua  vita , 
1S4.  — Fu  il  primo  che  trovò 
1’  uso  di  quel  modello  di  legno 
che  dicesi  manichino,  180  —Suoi 
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cartoni  e disegni  che  ancora  ci 
rimangono,  tri.  — Suoi  discepoli 
e imitatori,  191.  — Sommario  dei 
suoi  dipinti,  cavato  da  un  antico 
Ms.  dell’archivio  di  San  Marco 
di  Firenze,  195  e seg. 

Basile  (Fra)  Domenico,  ottico  do- 
menicano, II,  587. — Sua  patria, 
ivi.  — Alla  scienza  teorica  del- 
1* Ottica,  della  Diottrica  e della 
Cattotrica  accoppiò  la  filosofia 
sperimentale  e si  rese  eccellen- 
tissimo nel  costruire  microsco- 
pi, telescopi,  specchi  parabolici 
ed  altri  stromenti , tri.  — Sua 
morte,  ivi. 

Basiliche  cristiane.  La  loro  origine 
è legata  a molti  avvenimenti  ci- 
vili e religiosi  dei  loro  tempi  ; 
sicché  in  loro  può  leggersi  una 
pagina  eloquente  della  storia, 
I,  6. 

Bassi  rilievi  operati  da  Fra  Gugliel- 
mo da  Pisa  nell’  Urna  di  S.  Do- 
menico in  Bologna,  nella  facciata 
del  Duomo  di  Orvieto  c in  San 
Michele  in  Borgo  a Pisa,  I,  121, 
115  e 148. 

Bellezza.  In  che  consista,  I,  553.  — 
Non  può  andare  disgiunta  dal 
vero  c dall’ onesto,  ivi. 

Belli  (Fra)  Pietro  Paolo,  architetto 
domenicano.  Sua  patria,  II,  61*2. 
— Diresse  tutti  i lavori  della 
nuova  chiesa  dei  Domenicani  in 
Ancona,  513.  — Risarei  alcune 
fabbriche  dei  medesimi , fin.  — 
Ristaurò  la  chiesa  degli  Angioli 
in  Novcllara,  tri.  — Dà  il  dise- 
gno e comincia  la  fabbrica  d’una 
nuova  chiesa  pei  suoi  religiosi  in 
Pesaro,  tri.  — La  prosegue  e la 
compie,  tri.  — Sua  morte,  tri. 

Bello  ideale.  In  che  consista,  e per 
quali  vie  vi  si  giunga,  II , 54  e 
seg. 


Beltramo  da  Rodbiaso  (Fra , do- 
menicano, fu  soprastante  ai  la- 
vori della  fabbrica  del  Convento 
e della  chiesa  dei  Domenicani  in 
Milano,  I,  177. 

Bembo  (Pietro).  Suo  elogio  dei  la- 
vori d’architettura  militare  fatti 
da  Fra  Giocondo  a difesa  di  Tre- 
vigi,  II,  231. 

Benedettini.  Scuole  di  belle  arti  da 
loro  alimentate  e dirette,  I,  10. 
— Attendesi  da  loro  una  storia 
dei  propri  artisti,  tri. 

Benedetto  i»a  Matano.  Sue  bellis- 
sime opere  di  tarsia,  II,  291. 

Benedetto  del  Mitgello  (Fra),  do- 
menicano, miniatore.  Sua  nascita, 
c sua  professione  nell’Ordine,  I, 
239.  — Sua  virtù,  240.  — Minia 
i libri  del  coro  e della  sacristia  di 
S.  Marco,  241.  — È eletto  Priore 
del  convento  di  San  Domenico 
di  Fiesole,  «'».  — Sua  morte,  242. 
— Sue  opere  di  miniatura,  243 
e seg.  — Pregi  e difetti  delle  me- 
desime, 249.  — Sue  opere  di  pit- 
tura, 251. 

Benedetto  (Fra)  detto  Bettuccio, 
domenicano,  miniatore,  seguace 
di  Fra  Girolamo  Savonarola,  en- 
tra nella  religione  domenicana, 
I,  252.  — Prende  le  armi  per  di- 
fendere in  San  Marco  la  vita  del 
Savonarola,  253.  — Conghictture 
intorno  alle  sue  opere  di  minio, 
254.  — È autore  dì  alcune  poe- 
sie, tri. 

Benedetto  XI,  domenicano.  Suo  ri- 
tratto nel  capitolo  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  I,  191;  e in  quello 
di  San  Marco,  368. 

Benozzo  Gozzoli,  pittore,  discepolo 
dell’Angelico,  dipinge  con  lui  due 
cappelle  nel  Vaticano,  I,  415.  — 
Sono  forse  di  sua  mano  i fregi 
di  queste  pitture,  418.  — Sue  pii- 
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ture  nel  palazzo  Riccardi  e nel 
Campo  Santo  pisano,  e pregi  delle 
medesime,  410. 

Benvenuto  da  Bologna  (Fra , do- 
menicano , dirige , insieme  con 
Fra  Niccolò  da  Imola,  la  fabbrica 
di  San  Giovanni  e Paolo  in  Ve- 
nezia, diSant'Agostino  in  Padova 
e di  San  Niccolò  in  Trevigi , I , 
159  e seg.  — Suoi  lavori  al  ca- 
nale tra  Bologna  e Ferrara.  1G9. 

Bernardino  (Fra),  converso  dome- 
nicano, discepolo  di  Fra  Damia- 
no da  Bergamo  nella  tarsìa,  II, 
308.  — Fece  la  porta  che  dalla 
chiesa  di  San  Domenico  di  Bo- 
logna mette  nella  sacristia , «Vi. 
— Spese  pei  lavori  da  lui  eseguiti 
in  questa  porta  e pei  disegni 
delle  storie  delU  medesima,  tri. 

Bernardino  (Fra)  di  Domenico,  do- 
menicano , miniatore , miniò  un 
Petrarca,  I,  355. 

Bernardino  (Fra!  di  Stefano,  fioren- 
tino , domenicano , e pittore  in 
vetro,  è invitato  a dipingere  al- 
cune invetriate  nel  Duomo  di  Fi- 
renze, I,  498.  — Storie  che  do- 
*vea  colorirvi , in.  — Non  pare 
che  e’  facesse  mai  questi  lavori, 
tri'.  — Sua  morte,  tri. 

Bernino,  trasse  il  concetto,  il  di- 
segno e le  proporzioni  della  gu- 
glia sopra  di  un  elefante,  da  lui 
eretta  sulla  piazza  della  Minerva 
di  Roma,  dall'opera  di  Fra  Fran- 
cesco Colonna,  I,  490. 

Bf.sson  (Pudre)  Giacinto,  pittore  do- 
menicano, 11,523. — Fu  uno  dei 
primi  e più  degni  discepoli  del 
Padre  Lacordaire , ivi.  — Sua 
morte , itti.  — Dipinti  da  lui  e- 
seguiti  nel  capitolo  dell*  antica 
chiesa  di  San  Sisto  in  Roma,  524. 
— Pregi  e difetti  dei  medesimi, 
tri 


Bianchedi  (Fra  Girolamo,  converso 
domenicano,  meccanico  e archi- 
tetto, II,  520.  — Sua  nascita,  sua 
patria,  sua  orfanezza  e suo  in- 
gresso nell*  Ordine  dei  Domeni- 
cani, ivi.  — Suo  ingegno,  e suo 
amore  per  la  meccanica,  tei.  — 
Inventa  un  torchio  a doppia  pres- 
sione per  la  stampa  ; eseguisce 
molti  orologi  solari;  fa  il  progetto 
di  dar  molo  all'orologio  pubblico 
di  Faenza  con  l’acqua  della  fonte 
vicina;  trova  una  macchina  per 
agevolare  agli  incisori  in  rame 
l’opera  dei  fondi,  tri  e seg.  — 
Datosi  all’  architettura  senza  al- 
tra scorta  che  il  proprio  ingegno, 
dirige  ed  eseguisce  i restauri  della 
chiesa  di  San  Domenico  di  Bo- 
logna, 531.  — Macchina  ingegno- 
sissima da  lui  inventata  pei  me- 
desimi, tri.  — Fai  restauri  della 
cattedrale  d’ Imola,  tri.  — Ap- 
provato dall’  Accademia  di  San 
Luca  il  fcuo  disegno  pei  restauri 
della  chiesa  della  Minerva  di  Ro- 
ma, imprende  il  lavoro  e ne  com- 
pie una  gran  parte,  ivi.  — Sua 
morte,  ed  elogio  delle  sue  virtù, 
532. 

Biblioteca  di  San  Marco:  quando  sia 
stata  innalzata,  c ricchezza  dei 
suoi  codici,  I,  354.  — Fu  la  pri- 
ma che  in  Italia  fosse  aperta  ad 
uso  pubblico , tri. 

Biliotti  (Padre)  Modesto,  domeni- 
cano , scrittore  d‘  una  Cronaca 
della  chiesa  e del  convento  di 
Santa  Maria  Novella,  I,  14. 

Bizantini.  L’ azione  che  ebbero  sulle 
Arti  in  Italia  fa  segno  deli’  ab- 
biezione  nella  quale  questa  na- 
zione era  caduta,  I,  274. 

Bouori  , re  dei  Bulgari , alla  vista 
d’  un  dipinto  del  Giudizio  finale 
convertesi  al  Cristianesimo,  I,  8. 
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Bologna  Giovanni1,  nel  ricostruire 
la  chiesa  di  San  Marco,  ne  di- 
strugge i preziosi  affreschi  di  Pie- 
tro Cavallini  e Lorenzo  di  Bicci, 
li,  117.  — Accusato  dagli  arasti 
d' ignorare  il  disegno  del  nudo , 
scolpiva  il  Ratto  delle  Sabine, 
134.  — Dà  il  disegno  e dirige  i 
lavori  della  cappella  di  Sant’An- 
tonino in  San  Marco,  397. — Fa 
i disegni  per  le  porte  di  bronzo 
della  cattedrale  di  Pisa,  403. 

Borges  (Fra  Girolamo,  domenicano, 
architetto  portoghese,  11,  431.  — 
Il  Venerabile  Bartolommeo  dei 
martiri , arcivescovo  di  Braga , 
gli  affida  la  fabbrica  del  convento 
dei  Domenicani  in  Viana,  ivi. 
— Istruzioni  dell’ arcivescovo  a 
tal  uopo,  tri. 

Borghese  (Fra).  Sua  nascita,  e sua 
professione  nel.’  Instituto  dome- 
nicano , 1 , 9G.  — Gli  è affidata 
l’esecuzione  del  disegno  di  Santa 
Maria  Novella,  97.  — Sua  morte 
e suo  elogio,  ivi. 

Borghigiani  (Padre)  Vincenzo,  do- 
menicano, autore  d’  una  Cronaca 
annalistica  del  convento  di  Santu 
Maria  Novella,  dalla  sua  fonda- 
zione fino  al  1556,  I,  62. 

Borrey  (Fra)  Claudio,  scultore  e 
architetto  domenicano,  II,  451.  — 
Emulo  dell’Angelico  nella  pietà, 
accompagnava  1’  arte  con  l’ ora- 
zione e con  le  lagrime,  tw,  — 
Suo  Crocifisso  in  legno  che  con- 
scrvavasi  in  Tolosa , riputato  il 
capo-lavoro  di  questo  artefice, 
452.  — I Pudri  domenicani  di 
Tolosa  gli  affidano  l’ incarico  di 
eseguire  un  magnifico  monumento 
a San  Tommaso  d’Aquino,  ivi.  — 
Ejhk-u  in  cui  fu  ultimato  il  la- 
voro, tri.  — Pregi  e difetti  dello 
ivi.  — Descrizione  del 


monumento,  453.  — Gli  si  attri- 
buisce la  facciata  della  chiesa  dì 
San  Tommaso  d' Aquino  in  Pa- 
rigi, 454. 

Borro  (Batista),  aretino,  allievo  di 
Fra  Guglielmo  di  Marcillat  nel- 
l’arte  vetraria,  I,  531. 

Bocrassk  (Abate  . Sua  partizione  in 
varie  epoche  dell'architettura  del 
medio  evo,  I,  34.  — Osservazioni 
sopra  la  sua  opinione  che  i Do- 
menicani nella  fabbrica  delle  loro 
chiese  seguissero  uno  stile  di- 
verso da  quello  che  tenevano  i 
Francescani,  157. 

Brachetti. — Vedi  Giovanni  (Fra) 
da  Campi. 

Branccti  Padre)  An'onino,  archi- 
tetto domenicano,  II,  583.  Sappi. 
— Sua  patria,  itti. — Sua  morte, 
tri.  — Ampliò  il  convento  di  Pe- 
rugia, erigendovi  un  nuovo  dor- 
mitorio pei  studenti  e un  doppio 
peristilio  al  chiostro,  584. 

Brunacci  (Fra)  Francesco,  benedet- 
tino, musaicista  e pittore  di  ve- 
tri , adoperasi  presso  gli  operai 
del  Duomo  di  Orvieto,  onde  venga 
chiamato  il  Padre  Angelico  a di- 
pingere in  quella  basilica,  I,  423. 

Brunkllesco,  ristoratore  dell'archi- 
tettura greca  e romana  in  Ita- 
lia, I,  32. 

Bulpe  (Fra)  Gabriele,  domenicano, 
pittore,  suo  bel  dipinto  in  tavola 
rappresentante  la  Beata  Vergine 
detta  della  Catena , Il  , 508.  — 
Pregi  e difetti  dello  stesso , tri. 

Buonarroti  iMicholangiolo).  Suo  e- 
logio  della  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella,  I,  82.  — Scolpi  un  An- 
gelo per  l’Arca  di  San  Domenico 
in  Bologna,  120,  131.  — Suo  giu- 
dizio sulle  porte  del  Battistero 
di  Firenze  operate  dal  Ghiberti, 
351,  — Suo  cimento  col  Viuci  per 
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l.i  tavola  della  sala  del  Consiglio 
di  Firenze,  II,  57.  — Si  apri  un 
nuovo  sentiero  nell’arte  per  giun- 
gere al  grandioso  c al  sublime, 
124. 

Buonvisi  (Padre)  Maestro  Giovanni, 
domenicano,  forni  il  disegno  e di- 
resse tutti  i restauri  della  chiesa 
di  Sun  Romano  di  Lucca,  sua 
patria,  II,  51*2.  — Epoca  in  cui 
vennero  cominciati  e furono  com- 
piti questi  restauri,  tri. 

Bcrlamacchi  (Suor)  Eufrosina,  mi- 
niatricc  domenicana,  II,  359. 

C 

Caccisi  (Fra)  Sebastiano  , pittore 
domenicano , viveva  nel  seco- 
lo XVII,  e fece  pitture  assai  sti- 
mate, li,  340. 

Caffi  (Michele),  illustratore  della 
chiesa  di  Sant*  Eustorgio  di  Mi- 
lano, I,  174.  — Suoi  cenni  di  Raf- 
faello da  Brescia  Olivetano,  in- 
tarsiatore c intagliatore  ; e sua 
Lettera  sui  Canozzi  o Genesini 
Lendinaresi,  intarsiatori,  II,  292. 

Cagioni  che  produssero  il  decadi- 
mento dell’ Arte  cristiana,  II,  9. 

Codioni  che  cooperarono  al  diros- 
zamento dell* architettura  in  Ita- 
lia: le  crociate,  il  commercio  col- 
l’ Oriente  e le  invasioni  dei  Sa- 
raceni, I,  29. 

Calvo  (Fra)  Niccolò,  minia*ore  do- 
menicano, II,  566,  Suppl . — Ve- 
ste T abito  dei  Domenicani  in 
Taggia,  ivi.  — Sua  professione, 
ivi.  — Dona  al  monastero  j*or- 
zione  dei  suoi  beni , ivi.  — Ri- 
trae di  chiaroscuro  in  papiro  il 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci, 
ir».  — Lascia  morendo  assai  co 
dici  alla  biblioteca  di  Tuggin,  ivi 


Camaldolensi  : coltivarono  con  lode 
la  pittura,  I,  10. 

Cambi  (Suor)  Prudenza,  pittrice  do- 
menicana, allieva  di  Suor  Plau- 
tilla  Nelli,  II,  353. 

Campana  della  chiesa  di  San  Marco 
di  Firenze.  Sua  storia,  II,  199. 

Campanile  di  Santa  Maria  Novella, 
innalzato  da  Fra  Iacopo  Talenti 
conforme  al  disegno  lasciato  da 
Fra  Sisto  e Fra  Ristoro.  Epoca 
di  questa  fabbrica,  sua  descrizio- 
ne e suol  pregi,  1,  204. 

Canoni  dell’Arte  cristiana,  fino  a 
tutto  il  secolo  XV,  I,  278. 

Canoni  dell’ Arte  nel  secolo  XVI, 
II,  6. 

Canova  (Antonio).  Suo  detto  intorno 
all’ Assunta  di  Tiziano  e alla  Ver- 
gine della  Misericordia  di  Fra 
Bartolommeo,  II,  148. 

Cantini  (Lorenzo).  Sua  descrizione 
del  progetto  fatto  dal  Padre  I- 
gnazio  Danti  di  mettere  in  co- 
municazione il  mare  Adriatico 
col  Tirreno,  per  mezzo  di  canali 
navigabili,  II,  379. 

Capitolo  o Cappellone  degli  Spagno- 
li, in  Santa  Maria  Novella:  sua 
erezione;  chi  ne  sia  stato  archi- 
tetto; da  chi  dipinto,  e descrizio- 
ne di  queste  pitture,  I,  188  e seg. 

Capitolo  del  Convento  di  San  Mar- 
co, e magnifico  dipinto  fattovi 
daU’Angelico.  I,  362. 

Capitolo  del  Convento  di  San  Nic- 
colò di  Trevigi,  e sue  pitture,  I, 
167  c seg. 

Cappella  di  Sant’  Antonino  nella 
chiesa  di  San  Marco  di  Firenze, 
vien  fatta  erigere  dalla  famiglia 
Salviati,  li,  397.  — Ne  dà  il  di- 
segno c ne  dirige  i lavori  Gian 
Bologna,  ivi.  — Pittori  che  l’a- 
dornarono  dei  loro  dipinti,  398 
— Il  Padre  Portigiani  vi  esegui 
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se  e i getti  in  bronzo  disegna ‘i  da 
Gian  Bologna,  tri. 

Cab  acci  (Lodovico,  Annibale  ed  A- 
gostino’,  introducono  1*  cccleti- 
smo  nell’arte,  II,  G8.  — Peccano 
per  eccesso  nel  vestire  delle  li- 
gure, 127. 

Caricature  usate  nella  pittura  e nella 
scultura  nei  secoli  XIV  e XV, 
I,  950. 

Carità  e difesa  della  patria  non  di- 
sdiccvole  ad  alcuna  condizione 
di  persone,  quanto  dir  si  possa 
sacra  c veneranda,  II,  471. 

Carli  (Suor)  Lodorica , miniatrice 
domenicana,  II,  361. 

Carlo  V imperatore.  Sua  venata  in 
Bologna  per  cingervi  la  corona 
imperiale,  suo  abboccamento  col 
pontefice  Clemente  VII , c sue 
scuse  sul  sacco  di  Roma,  II,  302. 
— Recatosi  a visitare  la  chiesa 
di  San  Domenico,  e ammirate 
quivi  le  tarsie  di  Fra  Damiano, 
scalfì  una  parte  di  esse  per  ac- 
certarsi se  le  storie  delle  mede- 
sime fossero  di  legni  commessi, 
304. 

Carta  geografica  di  Corsica,  dise- 
gnala e colorita  da  monsignor 
Agostino  Giustiniani,  domenica- 
no, II,  383. 

Carte  geografiche  delineate  e dise- 
gnate dal  Padre  Ignazio  Danti  in 
Firenze,  II,  373;  in  Perugia,  382. 
— E in  Roma,  387. 

Carte  geografiche  della  Corsica,  della 
Sicilia  e della  Sardegna  delineate 
dal  Padre  Leandro  Alberti,  do- 
menicano, II,  883. 

Cassetta  (Padre;  Salvo,  architetto 
domenicano,  II,  499.  — Nella  gio- 
vinezza apprese  in  Firenze  i pre- 
cetti dell'  architettura  dal  Bru- 
nellesco  e dal  Michelozzi,  tri  — 
Tornato  in  Patrii  forni  il  dine 


gno  e affrettò  i lavori  del  nuovo 
tempio  di  San  Domenico  in  Pa- 
lermo, ir». 

Casrineti.  nella  miniatura  e nella 
pittura  dei  vetri  noverano  una  e- 
letta  schiera  d'artisti,  I,  10. 

Castaga  (Padre)  Zenone,  domeni- 
cano, architetto  veneto,  II,  512. 
— Diresse  la  nuova  fabbrica  della 
chiesa  del  SS.  Rosario  in  Vene- 
zia , ir».  — Edificò  con  proprio 
disegno  la  chiesa  dei  Domenicani 
in  Parenzo,  ivi.  — Diede  pure  il 
disegno  per  la  chiesa  e convento 
di  San  Martino  di  Coneliano,  tri. 
— Sua  morte,  tri. 

Castrone  /Padre  Benedetto  Maria 
Del,  domenicano,  palermitano,  c 
architetto  civile  e militare,  II , 
502.  — Sua  patria , tri.  — Ri- 
nunzia al  fratello  minore  il  du- 
calo per  vestir  l’abito  religioso, 
tri.  — Vastità  del  suo  sapere , 
tri.  — È invitato  dai  cavalieri 
di  Malta  ad  insegnare  le  mate- 
matiche in  quell’  Isola,  tri.  — Suoi 
viaggi,  tri.  — Tornato  in  patria 
gli  vien  conferita  la  cattedra  di 
Astronomia  nell’  Università  di 
Palermo , tri.  — Suoi  scritti  a 
stampa  ed  inediti  di  matematica, 
di  astronomia,  di  gnomonica,  di 
nautica  e di  architettura,  tri.  — 
Delineò  ed  esegui  pressoché  tutti 
gli  orologi  solari  che  tuttora  si 
conservano  in  Palermo,  tri.  — 
Colpito  da  paralisi  e da  cecità, 
cerca  sollievo  nella  contempla- 
zione delle  cose  divine , e negli 
studi , dettando  due  opere , una 
di  gnomonica  e una  di  agrimen- 
sura, 503  — Sua  morte,  tri. 

Castrucci  (Suor)  Agnese,  miniatri- 
ce, domenicana,  II,  359. 

Cavallini  (Pietro , pittore.  Suapietà 
e sua  carità  verso  i poveri.  I,  283 
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Cesari  (Giuseppe),  detto  il  Cavalie- 
re di  Arpino,  debbo  alla  prote- 
zione, che  tolse  di  lui  il  Padre 
Ignazio  Danti,  i mezzi  di  avvan- 
taggiarsi nelle  arti  ; se  non  che 
da  ree  massime  forviato,  converti 
il  grande  suo  ingegno  ad  accre- 
scerne la  corruzione,  II,  388. 

Cui alli  (Vincenzo),  ritrae  in  un  suo 
quadro  l’amicizia  di  Raffaello  con 
Fra  Bartolommeo,  II,  6 *2. 

Chiesa.  Sue  infelici  condizioni  nel 
secolo  XV,  I,  543. 

Chiese  e Conventi  eretti  da  archi- 
tetti Domenicani.  Santa  Maria 
Novella  in  Firenze,  I,  75,  180. 
— San  Domenico  di  Prato,  93. 
— San  Domenico  di  Pistoia,  98. 
— Santa  Caterina  di  Pisa,  111, 
— San  Michele  in  Borgo  a Pisa, 
147.  — San  Giovanni  e Paolo  in 
Venezia,  Sant'Agos'.ino  in  Pado- 
va e San  Niccolò  in  Trevigi,  159 
e seg.  — Santa  Croce  del  Bosco 
presso  Alessandria,  II,  368  e seg. 
— Il  Noviziato  di  San  Domenico 
di  Fiesole,  395.  — Chiesa  dei  Do- 
menicani di  Arras,  419.  — San 
Domenico  di  Palermo , 499.  — 
SS.  Rosario  in  Venezia,  519.  — 
Chiesa  dei  Domenicani  in  Pa- 
renzo,  ir*.  — Chiesa  e Convento 
di  San  Martino  di  Coneliano,  ir*. 
— SS.  Sacramento  in  Lisbona, 
579,  Suppì. 

Cicoonaiva  (Leopoldo).  Suo  elogio  di 
Fra  Sisto  e Fra  Ristoro  , 1 , 89. 
— Suo  errore  intorno  al  tempo 
in  che  fu  scolpita  l’Arca  di  San 
Domenico,  113.  — Confonde,  nel 
descriverle,  lo  storie  in  essa  scol- 
pite, 1*21.  — Suo  giudizio  sulle 
sculture  eseguitevi  da  Alfonso 
Lombardi,  134;  — e sui  bassi  ri- 
lievi del  Duomo  di  Orvieto,  146, 
— Crede  che  il  disegno  di  San 


Giovanni  e Paolo  in  Venezia,  sia 
opera  di  Niccola  pisano,  156.  — 
Suo  elogio  di  questa  chiesa,  160. 
— Attribuisce  erroneamente  a 
Niccola  pisano  il  disegno  di  San 
Niccolò  di  Trevigi,  165. 

Cimabur,  nel  frequentare  la  scuola 
di  grammatica , aperta  dai  Do- 
menicani in  Santa  Maria  Novella, 
appalesa  il  suo  genio  per  la  pit- 
tura, I,  73.  — I,a  sua  celebre  ta- 
vola della  Vergine  è portata  dai 
Fiorentini  a Santa  Maria  Novella 
a suon  di  trombe,  186.  — Suo  ri- 
tratto nel  capitolo  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  192. 

Cirincioxe  (Padre)  Andrea , archi- 
tetto domenicano,  II,  500.  — For- 
nisce il  disegno  della  chiesa  di 
San  Domenico  in  Palermo,  rico- 
struita per  la  terza  volta  nel  1610, 
ip*.  — Descrizione  della  stessa, 

IPI. 

Clarian  (Padre)  Domenico,  pittore, 
scultore  e architetto  domenicano, 
II,  576,  Suppì . — Veste  l’abito 
Domenicano  nel  Convento  d’Ar- 
les,  tri.  — Costruisce  il  coro  di 
detta  chiesa,  ivi.  — Suo  dipinto 
nei  chiostro  rappresentante  un 
tratto  coraggioso  del  Padre  Mo- 
rsi , 577.  — Scolpisce  un  Cristo 
nel  sepolcro,  tri. 

Clemente  (Fra)  da  Messina,  minia- 
tore domenicano,  II,  567,  Suppì. 
— Scrive  i libri  corali  della  chiesa 
di  San  Domenico  di  Palermo,  ivi. 

Coda  (Fra;  Bartolommeo,  pittore  do- 
menicano, II,  331.  — Suo  qua- 
dro della  Vergine  con  San  Rocco 
e San  Sebastiano  nella  chiesa  di 
San  Rocco  di  Pesaro,  33*2.  — Ebbe 
i primi  rudimenti  nella  pittura 
dal  padre,  che  poscia  lo  mandò 
alla  scuola  del  Ramenghi  in  Bo- 
logna, ivi.  — Prende  a compagno 
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in  alcuni  suoi  dipinti  maestro 
Francesco,  suo  nipote,  333.  — 
Entrambi  tolgono  a pitturare  una 
tavola  per  la  cappella  dei  Sara- 
ceni in  San  Domenico  di  Merca- 
to, giusta  il  bozzetto  disegnato 
da  Fra  B&rtolommeo,  ivi.  — De- 
scrizione e giudizio  che  Giuseppe 
Ranaldi  fa  di  questa  tavola,  tri. 

Colonna  (Fra)  Francesco,  domeni- 
cano, architetto.  Sua  nascita  e 
suoi  studi,  I,  477.  — Suoi  viaggi 
nell’ Oriente,  nella  Grecia,  nel- 
l’Egitto, tri.  — Suo  ingresso  nel- 
1’  Istituto  domenicano , ove  fu 
maestro  di  rettorica  e di  lingue, 
478.  — Sua  morte , 479.  — Sua 
gran  dottrina  ed  erudizione,  480. 
— Descrizione  del  suo  Sogno  di 
Polifilo,  481  e seg.  — Servigi  da 
lui  resi  alle  arti  con  questa  sua 
opera,  487  e seg.  — Fu  il  primo 
illustratore  e pubblicatone  di  pie- 
tre preziose  scolpite  dagli  anti- 
chi, 488.  — II  primo  a dipingere 
gli  scamilli  impari  vitruviani,  il 
primo  a sciogliere  il  problema  di 
formare  dentro  un  circolo  un  po- 
ligono di  sette  lati,  e il  primo  a 
insegnare  la  nuova  forma  delle 
volute  vitruvianc  e de'  veri  ar- 
chi , 489.  — Ragguaglia  le  pro- 
porzioni architettoniche  alle  ar- 
moniche della  musica,  tri.  — Se- 
gue e riproduce  nelle  sue  descri- 
zioni le  regole  vitruvianc,  ma 
sempre  con  grande  indipendenza 
di  concetto , come  di  uomo  che 
sa  valersi  della  libertà , senza 
farla  tralignare  in  licenza,  490. 
— Da  lui  tolse  il  Bernino  il  con- 
• cetto,  il  disegno  e le  proporzioni 
della  sua  guglia  retta  da  un  ele- 
fante sulla  piazza  della  Minerva 
di  Roma,  ivi. 

Colonne  a fasci,  quando  comincias- 


sero ad  essere  introdotte  nelle 
fabbriche,  I,  30. 

Coltellini  {Girolamo),  autore  di  al- 
cune statue  nell’Arca  di  San  Do- 
menico, I.  13*. 

Columella  (Lucio).  Nuova  edizione 
che  di  tal  autore  fece  Fra  Gio- 
condo, II,  *33. 

Commedia  italiana,  quando  e per  o- 
pera  di  chi  avesse  cominciamen- 
to,  II,  2. 

Commentario  di  Giulio  Cesare,  pub- 
blicati nuovamente  da  Fra  Gio- 
condo, unitovi  un  disegno  del 
ponte  che  Cesare  avea  costruito 
sul  Rodano,  II,  242. 

Composizione  di  una  lite  tra  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta  e Bernar- 
do Del  Bianco,  a cagione  del 
prezzo  della  tavola  dal  Frate  di- 
pinta per  la  cappella  Del  Bianco 
nella  Badia  di  Firenze,  II,  530. 

Conciliabolo  di  Costantinopoli;  di- 
chiarò illecita  l’arte  della  pit- 
tura, I,  3. 

Concilio  di  Pisa,  depone  dal  ponti- 
ficato Benedetto  XIII  e Grego- 
rio XII,  competitori,  e sostitui- 
sce loro  Alessandro  V,  I,  304. 

Concilio  Tridentino.  Sua  decisione 
intorno  alle  pitture  nelle  chiese, 
I,  564. 

Confronto  tra  le  miniature  dei  libri 
corali  di  San  Marco  e quelle  dei 
libri  corali  del  Duomo  di  Siena, 
I,  250.  — Dell'influenza  del  pa- 
ganesimo sulle  arti,  con  l’azione 
esercitata  su  di  esse  dal  cristia- 
nesimo , 27G.  — Tra  San  Tom- 
maso, Dante  e il  Beato  Giovanni 
Angelico , 310.  — Tra  la  Trasfi- 
gurazione di  RatTaello  e quella 
dipinta  dal  l'Angelico,  378.  — Tra 
il  Giudizio  finale  dipinto  dall'An- 
gelico e quelli  coloriti  da  Miche- 
langelo, dallo  Zuccheri  c dal  Si- 
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gnorc-l  i,  306-401.  — Tra  il  Mosè 
di  Michel&nglolo  e il  San  Marco 
di  Fra  Bartolommeo,  II,  138. 

Contratto  tra  gli  Operai  del  Duomo 
di  Orvieto  e Fra  Giovanni  An- 
gelico, I,  454. 

Contratto  tra  Frate  Bartolommeo 
della  Porta  e Mariotto  Alberti- 
nelli,  eoi  quale  questi  si  obbliga 
di  tutelare  gli  averi  di  Pietro  del 
Fattorino,  fratello  di  Fra  Barto- 
lommeo , c insegnargli  la  pittu- 
ra, II,  531. 

Contratto  fra  messer  Iacopo  Pancia- 
tichi  e Frate  Bartolommeo  della 
Porta  per  dipingere  una  tavola 
in  San  Domenico  di  Pistoia;  nel 
qual  contratto,  steso  per  mano 
di  Fra  Giovanni  Moria  Canigiani 
priore  in  San  Domenico,  e sotto- 
scritto  dalle  due  parti  contraen- 
ti , ò determinato  il  prezzo  del 
quadro , il  numero  e la  qualità 
delle  ligure  del  medesimo , e il 
tempo  per  darlo  finito,  II,  550 
e seg. 

Contratto  tra  gli  Operai  del  Duomo 
di  Pisa  e il  Padre  Domenico  Por- 
tigiani per  le  porte  di  bronzo  di 
detto  Duomo;  nel  qual  contratto 
sono  determinati  gli  ornamenti 
e le  storie  che  il  Portigiani  do- 
vea  eseguire  nelle  medesime,  o 
il  prezzo  eh  egli  doveva  ritrarne. 
Viene  pure  in  esso  stabilito  che 
le  forme  delle  cere  da  farsi  dallo 
scultore  sieno  fatte  da'  buoni  mae- 
stri e approvate  da  Giovanni  Bo- 
logna e da  Raffaele  di  Pagno,  i 
quali  dovranno  altresi  essere  ar- 
bitri in  ogni  controversia  che  po- 
tesse sorgere  tra  gli  Operai  e il 
Portigiani  relativamente  a que- 
sto lavoro,  II,  557  e seg. 

Corderò  (Giulio  dei  Conti  di  San 
Quintino}.  Sua  opinione  intorno 


all’  appellazione  di  gotica  data 
all’architettura  del  medio  evo, 

I,  98. 

Corradini  {Fra}  Bartolommeo,  detto 
Fra  Carnovale.  Sua  nascita  e suoi 
studi , 1 , 430.  — Suo  uifizio  di 
parroco,  i ri.  — Suoi  dipinti,  451 
e seg.  — Sua  morte,  455.  — Pregi 
e difetti  d*  una  sua  tavola  nella 
Pinacoteca  di  Milano,  in'  e seg. 
— Sulle  opere  di  lui  studiarono 
Bramante,  Giovanni  Santi  e Raf- 
faello, 457.  — Dispone  per  testa- 
mento che  nella  chiesa  di  Sun 
Domenico  di  Urbino,  sieno  tenuti 
i PP.  Domenicani  a provvedere 
un  predicatore  ogni  anno,  ovvero 
ogni  terz’  anno  , II,  570,  Sappi. 
— Dipinse  una  tavola  per  la  Fra- 
ternità dei  disciplinanti  di  Santa 
Maria  delia  Bella,  riducendo  le 
figure  da  profane  a sacre,  ivi.  — 
Sorte  di  questa  tavola,  ivi.  — Al- 
tra sua  tavola  dipinta  per  coman- 
do del  duca  Federico  Sforza,  rap- 
presentante la  Madonna  col  Bam- 
bino e varii  Santi,  571. 

Corrasione  dei  popoli  è la  mela  cui 
aspirano  tutti  coloro  cho  vogliono 
dominarli,  I,  543. 

Cosimo  de’  Medici  fa  fabbricare  a 
sue  spese  il  nuovo  convento  di 
San  Marco , 1 , 359.  — Vi  tiene 
per  sò  un  appartamento  per  con- 
versare con  Sant’Antonino  c col 
Bealo  Angelico,  374. 

Corsetti  (Fra)  Autonio,  convergo  do- 
menicano, intarsiatore,  restaura 
il  coro  di  San  Domenico  di  Bo- 
logna, e fa  i lavori  di  tarsia  del 
leggio  di  mezzo  di  dotto  coro,  II, 
319.  — Eseguisce  gli  intagli  del 
coro  pel  suo  convento  di  Ancona, 
469.  — Disegna  e lavora  gli  Ar- 
madi di  noce  della  sicristia  di  S. 
Domenico  di  Ferrara,  580,  Supi>l. 
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Cristianesimo.  Scopo  morale  e civile 
cui  esso  indirizzò  le  Arti,  dajidu 
loro  l’uffizio  di  ammonire  il  po- 
polo del  vero,  c innamorarlo  del 
buono,  I,  276. 

Crociate.  Giovarono  al  perfeziona- 
mento dell*  architettura,  I,  29. 

Cronaca  del  Convento  di  San  Do- 
menico di  Fiesole.  — Vedi  To- 
losani  (Padre  Giovanni). 

Cronaca  della  Provincia  romana  dei 
Domenicani  scritta  dal  Padre  Se- 
rafino Razzi,  I,  906. 

Cronaca  de!  Convento  di  Santa  Ma- 
ria Novella.  — Vedi  BoiuiiiiauNi 
(Padre  Vincenzo},  e Biliotti  (Pa- 
dre Modesto). 

Cronaca  del  Convento  di  Santa  Ca- 
terina di  Pisa,  pubblicata  dal 
Bonaini,  I,  107. 

Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  ; 
quando  fosse  innalzata,  e chi  ne 
fosse  architetto,  I,  351. 

D 

D'Afplitto  (Padre)  Gennaro  Maria, 
domenicano,  matematico  c archi- 
tetto militare,  li.  489.  — Sua  pa- 
tria, ir». — Veste  l’abito  Domeni- 
cano nel  patrio  convento  di  S.  Ma- 
ria della  Sanità,  ir».  — Suo  vasto 
sapere,  ivi.  — È invitato  da  Fi- 
lippo IV  a recarsi  a Madrid  per 
insegnare  le  Matematiche  e la 
scienza  delle  militari  fortifica- 
zioni, ivi.  — Sua  lunga  dimora 
in  quella  città  ove  scrisse  e pub- 
blicò alcune  delle  sue  opere,  490. 
— Don  Giovanni  d’Austria,  af- 
fine di  valersi  dei  suoi  consigli 
lo  conduce  seco  nelle  guerre  che 
ebbe  a sostenere  in  prò  della 
monarchia  spagnuolo,  fri.  — Pas- 
»a  ai  servigi  della  Repubblica  di 


Genova,  ir»’.  — Si  reca  a Savona 
per  esaminare  il  disegno  delle  o- 
pere  di  fortificazioni  al  porto  di 
Vado,  fri.  — Pubblica  in  Genova 
alcuni  sonetti  di  sacro  argomen- 
to, 491.  — Ferdinando  II  Gran- 
duca di  Toscana  lo  invita  a corte 
ad  insegnare  matematiche  e ar- 
chitettura militare , fri.  — Suo 
ritorno  al  Convento  della  Sanità 
in  Xupoli,  ir*.  — Sua  morte,  ivi. 
— Suo  elogio , tri.  — Catalogo 
delle  sue  opere  riguardanti  la 
scienza  delle  militari  fortifica- 
zioni , 492  e seg.  — Sue  opere 
di  geografia  e cosmografìa,  494. 

Damiano  (Fra)  da  Bergamo  dome- 
nicano, intarsiatore , II,  289.  — 
Sollevò  la  tarsia  al  merito  della 
pittura,  293.  — Sua  patria,  e con- 
ghietture  sull’  epoca  della  sua 
nascita,  fri.  — Suo  maestro  nei 
lavori  di  tarsia,  294  e seg.  — Suoi 
lavori  in  patria,  ir».  — È aggre- 
gato al  convento  di  San  Dome- 
nico di  Bologna,  296.  — Dà  co- 
minciamento  ai  suoi  lavori  di 
tarsia  pel  coro  di  San  Domenico 
297.  -—  Descrizione  delle  storie 
dei  primi  sette  sedili  da  lui  fatti 
per  esperimento,  298.  — Prova 
data  in  questi  di  sua  perizia , c 
pregi  pei  quali  primeggia  fra  tutti 
gli  artefici  suoi  contemporanei, 
299.  — Modo  da  lui  trovato  di 
tingere  il  legno  a varii  colori, 
ivi.  — Si  vale  degli  altrui  di- 
segni, 300.  — Sue  opere  di  com- 
messo per  lo  sporico  Guicciardini 
e pel  cardinale  Salviati,  fri.  — 
Notizie  cronologiche  della  sua 
vita,  tratte  dai  lavori  del  coro 
suddetto,  301.  — È visitato  da 
Carlo  V imperatore  e da  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  304.  — Tiene 
chiusa  I*  entrata  della  sua  cella 
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al  duca  di  Ferrara,  305.  — Suo 
dono  all’Imperatore  c al  Duca, 

306.  — Altri  lavori  commessigli 
dai  suoi  correligiosi  in  Bologna, 

307.  — Recasi  a Parma  per  dar 
giudizio  d’  alcune  opere  d' arte . 

308.  — Fa  gli  armadi  intorno  al- 
l’Arca  di  San  Domenico  di  Bo- 
logna, e descrizione  delle  storie 
da  lui  eseguitevi,  ir»  e seg.  — 
Due  ancone  d’ altare , una  per 
Enrico  II  re  di  Francia  e l’altra 
pel  pontefice  Paolo  III,  da  lui 
fatte  con  legni  commessi,  31:?.  — 
Fa  il  pulpito  della  chiesa  di  San 
Domenico,  e dà  principio  ai  la- 
vori della  porta  del  coro,  313.  — 
Fa  la  porta  del  coro  dei  Bene- 
dettini di  Perugia,  e storie  da  lui 
eseguitevi,  314.  — Recasi  in  Ge- 
nova per  dirigere  i lavori  di  tar- 
sia nel  coro  della  Cattedrale,  315. 
— Eseguisce  un’  opera  di  com- 
messo nel  coro  notturno  dei  re- 
ligiosi del  Convento  di  San  Do- 
menico in  Bologna  e descrizione 
delia  medesima,  316.  — Continua, 
coll’aiuto  di  suo  fratello  Stefano, 
i lavori  del  coro  di  San  Dome- 
nico di  Bologna,  317. — Quali  di 
questi  lavori  voglionsi  attribuire 
al  fratello,  318.  — Descrizione  e 
merito  di  questo  coro , 319-354. 
— ■ Sua  morte,  ivi.  — Elogio  che 
fa  di  lui  monsignor  Sabba  da  Ca- 
stiglione, 355.  — Altri  piccoli  la- 
vori che  forse  andarono  perduti, 
356.  — Suoi  discepoli  nell’  arte 
dell’  intaglio  e del  commesso,  357 
e seg.  — Si  stabilisce  con  preci- 
sione l'anno  della  sua  venuta  in 
Genova,  573,  Suppl.  — Numero 
e qualità  dei  lavori  addatigli, 
571.  — Si  confuta  un’  opinione 
dello  scultore  Santo  Varai  che 
attribuisco  a Fra  Damiano  tre 
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delle  storie  effigiate  nel  coro  di 
San  Lorenzo,  575. 

Danni  cagionati  al  costume  pubblico 
e alla  religione  dalla  licenza  delle 
Arti,  II,  9. 

Danti  (Padre)  Ignazio,  domenicano, 
matematico  , cosmografo , inge- 
gnere e architetto , II , 365.  — 
Sua  patria  e sua  nascita,  361.  — 
Nella  sua  famiglia  il  genio  delle 
Arti  fu  quasi  ereditario,  365.  — 
Ebbe  la  prima  sua  instituzionc 
nella  pittura  e nell' architettura 
da  suo  padre  Giulio  e dalla  sua 
zia  Teodora,  ivi.  — SI  dà  allo 
studio  delle  matematiche  e delle 
scienze  naturali , 366.  — Veste 
l'abito  domenicano,  tri.  — Si  de- 
dica agli  studi  di  filosofia  e di 
teologia , e alla  predicazione , e 
insieme  coltiva  le  matematiche, 
l' astronomia  e la  geografia,  tri. 
— Da  Cosimo  de’  Medici  è chia- 
mato a Firenze  con  titolo  e prov- 
visione di  suo  matematico,  367. 
— Pio  V gli  commette  il  disegno 
della  chiesa  c del  convento  di 
. Santa  Croce  del  Bosco  presso  A- 
lessandria , 3G8.  — Suo  viaggio 
alla  terra  del  Bosco  per  dirigere 
quella  fabbrica,  360  e seg.  — Suo 
ritorno  in  Firenze , ove  prende 
nuovamente  ad  ammaestrare  i 
giovani  fiorentini  nelle  matema- 
tiche, e dà  opera  all’ astronomia 
e alla  cosmografia  nel  convento 
di  Santa  Maria  Novella,  375.  — 
E visitato  sovente  da  Cosimo , 
ivi.  — Pubblica  la  sua  opera  del- 
l’ tuo  e fabbrica  delVantrolabio,  ivi. 
— Delinca  il  primo  Gnomone 
sulla  facciata  di  Santa  Maria  No- 
vella, traduce  il  trattato  della 
Sfera  di  Proclo  Liceo,  e pub- 
blica la  Prospettiva  di  Euclide 
e di  Eliodoro  Larisseo,  tV».  — 
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Delinca  il  secondo  Gnomone  in 
Santa  Maria  Novella,  in  — Di- 
segna pel  Granduca  Cosimo  I le 
carte  geografiche  di  tutta  Euro- 
pa, 373.  — Descrizione  e pregi 
delle  medesime , 374  e seg.  — 
Oltre  queste  53  mappe,  fece  per 
Cosimo  I due  grandi  mappamon- 
di, 370.  — Suo  grandioso  progetto 
di  mettere  in  comunicazione  il 
mare  Adriatico  col  Tirreno,  377 
e seg.  — Vantaggi  che  la  Toscana 
avrebbe  tratti  da  questo  progetto 
se  fosse  stato  eseguito,  380.  — 
Va  professore  di  matematiche  e 
di  astronomia  all’ Università  di 
Bologna,  381.  — Fa  eseguire  un 
orologio  astronomico , collocato 
nella  «operior  parte  del  muro 
esterno  della  Cattedrale,  tri.  — 
Dà  il  disegno  per  una  cappella 
in  San  Domenico  di  Bologna,  38*2. 
— Si  reca  a Perugia  e disegna, 
secondo  le  misure  e le  regole 
della  geografia,  il  territorio  di 
questa  città,  ivi.  — Fa  la  descri- 
zione c il  disegno  del  territorio 
di  Orvieto , ini.  — Da  Grega- 
ri o XIII  ò invitato  a Roma,  e 
nominato  matematico  pontifìcio, 
381.  — È eletto  membro  della 
Congregazione  alla  riforma  del 
Calendario,  tri.  — È posto  alla 
direzione  delle  opere  di  pittura 
della  Galleria  Vaticana,  38(i.  — 
Dà  il  disegno  del  nuovo  braccio 
di  questa  Galleria,  ir». — Delinca 
e colorisce  per  la  medesima  in 
molte  tavole  Tannica  e la  nuova 
Italia,  387.  — Prende  a proteg- 
gere ed  aiutare  il  giovane  Giu- 
seppe Cesari,  detto  poi  il  Cava- 
liere di  Arpino , 388.  — Scrive 
la  V'ita  di  Iacopo  Barozz:,  e pub- 
blica 1’  opera  di  lui  sulle  Regole 
della  prospettiva  pratica,  tri.  — 


Fa  i disegni  dei  lavori  da  ese- 
guirsi alle  bocche  del  Porto  Clau- 
dio , ir».  — È eletto  vescovo  di 
A latri,  389.  — Fatiche  da  lui  so- 
stenute nell’episcopale  ministe- 
ro , e vantaggi  che  ne  trasse  la 
sua  diocesi,  tri.  — È richiamato 
da  Sisto  V a Roma  per  aiutare 
dei  suoi  consigli  l’opera  dell’in- 
nalzamento dell’  obelisco  sulla 
piazza  del  Vaticano,  tri.  — De- 
linca nella  base  di  esso  un  gno- 
mone, ir».  — Sua  morte,  390.  — 
Notizie  sulla  preziosa  sua  biblio- 
teca, ivi.  — Fu  tra  i primi  che 
abbiano  preso  a scrivere  di  a- 
stronomia  c cosmografia  con  pura 
e tersa  lingua  italiana,  391. 

Dattiliog rafia.  Il  primo  scrittore  di 
essa  fu  il  Padre  Francesco  Co- 
lonna, domenicano,  I,  488. 

Davi  a (Virgilio  Sua  opinione  in- 
torno al  tempo  in  cui  fu  fatta 
l’Arca  di  San  Domenico  in  Bo- 
logna, I,  113.  — Suo  giudizio  sui 
quattro  Dottori  scolpiti  in  essa, 
121.  — Sua  descrizione  del  co- 
perchio della  medesima,  129. 

Decreto  della  città  di  Trevigi  per 
l’erezione  della  chiesa  dei  Frati 
Predicatori  in  quella  città,  1, 161. 

Dio  e la  patria  sono  i termini  più 
sublimi  deli* Arte,  II,  471. 

Dionioi  di  Alicarnasso.  Suo  detto 
intorno  ai  pittori  antichi  parago- 
nati ai  moderni,  II,  6. 

Dipinti  delle  chiese.  Metodo  tenuto 
dagli  antichi  in  questo  genere  di 
dipinti,  e forma  che  davano  ad 
essi,  II,  7.  — Il  secolo  XVI  col- 
1’  abbandonare  si  (Tatto  metodo 
falli  allo  scopo  cui  vogliono  es- 
sere destinati  questi  dipinti , e 
recò  grave  nocumento  alla  pit- 
tura sacra,  8 c seg. 

Disegni  originali  del  Beato  Ange- 
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lico  nella  Galleria  degli  Uffizi  in 
Firenze,  I,  398. 

Disegni  originali  di  Fra  Bartolom- 
meo  della  Porta,  II,  189. 

Disposizioni  naturali  dell’  ingegno 
per  una  qualche  arte  o disciplina 
vogliono  essere  secondate  e non 
dimenticate  e sfavorite,  II,  4JJG. 

Dissertazioni  di  Fra  Giocondo  so- 
pra lavori  d’  idraulica , indiriz- 
zate da  lui  al  Magistrato  delle 
acque  di  Venezia , e pubblicate 
da  Bernardo  Zendrini,  II,  228. 

Documenti  che  servirono  alla  Vita 
del  Beato  Angelico,  I,  288. 

Dolaoa  (Suor)  Anna  Vittoria,  do- 
menicana, pittrice,  II,  518.  — 
Monastero  cui  appartiene,  ivi.  — 
Col  frutto  delle  sue  pitture  campa 
le  sorelle  del  suo  monastero, 
spogliate  d'ogni  mezzo  di  sussi- 
stenza dal  governo  francese,  ivi. 
— Scrive  un  poemetto  in  ottava 
rima , ivi.  — Sua  perizia  nella 
lingua  latina  e nella  musica,  ivi. 
— Saggio  del  suo  sLile  poetico, 
ivi.  — È visitata  piu  volte  da 
Pio  VII,  519.  — Dipinge  ripetu- 
tamente il  ritratto  di  questo  Pon- 
tefice, ivi.  — Viene  ascritta  al- 
l'Arcadia, tri'.  — Suoi  dipingi,  c 
sua  morte,  tri  e seg. 

Dominicani.  Loro  venuta  in  Firenze, 
I,  Gl.  — Prima  abitazione  che  vi 
ebbero,  e apostolato  che  vi  eser- 
citarono, 68.  — Passano  ad  abi- 
tare in  Sant’  Iacopo  in  pian  di 
Ripoli;  poscia  ottengono  la  pic- 
cola chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella, 69.  — Vi  aprono  una  scuola 
pubblica,  73.  — Fabbricano  con 
l'opera  dei  loro  artefici  la  nuova 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella, 
74.  — Per  mezzo  di  Fra  Giovanni 
da  Bologna  si  innalzano  una  chie- 
sa e un  convento  in  Reggio  ; c 
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per  opera  del  Beato  Niccolò  da 
Giovenazzo,  un  convento  ed  una 
chiesa  in  Pcrugiu,  91.  — Loro 
ingresso  in  Pisa,  ove  erigono  una 
chiesa  e un  convento,  111.  — Fab- 
bricano coi  propri  architetti  tre 
magnifici  templi  negli  Stati  della 
repubblica  di  Venezia,  153.  — 
Loro  ingresso  in  Milano,  175.  — 
Quanto  si  adoperarono  per  estin- 
guere in  molte  parti  d’ Italia  le 
discordie  cittadine,  545.  — Quan- 
to abbiano  fatto  in  America  per 
la  liberazione  dei  Negri,  ivi.  — 
Nel  secolo  XV  ebbero  dovizia  di 
uomini  illustri  nelle  scienze,  e 
ncilo  studio  delle  antichità  e delle 
lingue  primitive,  II,  215  e seg. 
— Coltivarono  con  gloria  tutte 
le  arti  del  disegno,  ma  fra  que- 
ste predilessero  la  pittura  e l'ar- 
chitettura, 362.  — Sunto  di  quan- 
to operarono  a prò  delle  Arti  nel 
corso  di  seicento  e più  anni,  525 
e seg. 

Domenico  da  Boloona  (Fra),  dome- 
nicano, architetto,  I,  169. 

Domenico  da  Corella  (Fra),  dome- 
nicano, è autore  d'un  poema  la- 
tino sull'origine  di  Firenze,  nel 
quale  parla  dell' Angelico,  I,  291. 

Donatello  diceva  avergli  più  gio- 
vato le  censure  dei  suoi  concit- 
tadini , che  le  laudi  dei  Vene- 
ziani, II,  134. 

Doveri  che  i tempi  presenti  impon- 
gono ai  claustrali,  relativamente 
alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti, 
alla  religione  e ai  costumi  pub- 
blici, li,  529  e seg. 

Drwe  (Padre)  Ambrogio  , dome- 
nicano, alunno  del  convento  di 
Gand , fu  specchio  di  Santità  e 

• coltivò  il  disegno,  II,  447. 

Dcbois  (Fra),  domenicano,  scultore 
in  legno , alunno  del  convento 
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di  Bordeaux , II , 46*2.  — Ese- 
guisce sotto  la  direzione  di  Fra 
V ncenzo  Funel  le  sculture  del 
coro  di  S.  Massimino  presso  Mar- 
siglia, ivi.  — Descrizione  delle 
medesime,  463  e seg. 

Duomo  di  Milano.  Sua  fondazione; 
numero  grande  di  architetti  che 
vi  operano  ; discordie  tra  loro  ; 
arbitri  a comporre  queste  discor- 
die Fra  Giovanni  da  Giussano  e 
Fra  Andreolo  Ferrari,  I,  171  e 
seg. 

Duomo  d’ Orvieto.  Sua  fondazione  ; 
artisti  che  1 arricchirono  delle 
loro  opere,  I,  140  c seg.  — De- 
scrizione dei  bassirilievi  della 
facciata,  e loro  pregi,  146. 

DmEcx  (Fra)  Vincenzo,  domenica- 
no, scultore  in  legno,  II,  465. 

E 

Eccletismo  neirArte.  Tentativi  fatti 
dai  Caracci  per  introdurlo  nella 
pittura,  e falsità  di  questo  me- 
todo, II,  68  e seg. 

Effetti  prodotti  nella  pittura  dalla 
imitazione  dei  marmi  greci  e ro- 
mani, II,  11,  3*2. 

Effetti  prodotti  dall'invenzione  della 
stampa.  — Vedi  Stampa. 

Egidio  (Fra  , converso  domenicano, 
eseguisce  sotto  la  condotta  del 
Padre  Antonino  D’Anzas,  la  parte 
meccanica  delle  grandi  invetriate 
del  convento  del  SS.  Nome  di 
Gesù  in  Lione,  I,  536. 

Elenco  dei  dipinti  di  Fra  Paolino  da 
Pistoia  fatto  dall’abate  Tigri,  II, 
385. 

Elenco  dei  dipinti  di  Suor  Aurelia 
Fiorentini  esistenti  nel  convento 
di  San  Domenico  di  Lucca,  II, 
358 


Elogio  di  Fra  Eustachio  miniatore, 
estratto  dalla  istoria  degli  uo- 
mini illustri  domenicani,  scritta 
dal  Padre  Serafino  Razzi,  I,  259. 

Embriaco  (Padre)  Gio.  Batta,  do- 
menicano, inventa  un  nuovo  me- 
todo per  gli  orologi,  II,  521. 

Esgelhrkcht  (Ulrico),  domenicano, 
discepolo  di  Alberto  Magno,  co- 
struisce il  primo  organo  della 
Cattedrale  di  Strasborgo,  I,  55. 

Entusiasmo  che  moveva  nel  medio 
evo  i popoli  nell*  innalzare  delle 
chiese  e cagioni  del  medesimo, 
I,  7. 

Entusiasmo  di  tutte  le  città  dell' Ita- 
lia nei  secoli  XIII  e XIV  in  prò 
delle  Arti,  I,  139. 

Epoca  nella  quale  termina  nelle  Arti 
la  scuola  antica  e comincia  la 
moderna,  I,  347. 

Eresia  degli  Iconoclasti.  — Vedi  Ico- 
noclasti. 

Eugenio  (Fra;,  terziario  domenica- 
no, eseguisce  sotto  la  condotta 
del  P.  Antonino  D’ Anzas , la 
parte  meccanica  delle  grandi  in- 
vetriate nel  convento  del  SS.  No- 
me di  Gesù  in  Lione,  I,  536. 

Euritmia  classica  dei  Greci  e dei 
Romani  acconcia  alla  elegante  e 
voluttuosa  religione  dei  gentili, 
1,  5. 

Eustachio  (Fra),  miniatore  dome- 
nicano. Sua  nascita , sua  vesti- 
zione e sua  professione  religiosa, 
I,  258.  — Minia  un  salterio  pel 
convento  di  San  Marco , ivi.  — 
Fornisce  notizie  al  Vasari  per 
le  vite  dei  pittori , 259.  — Sua 
morte,  tw,  — Descrizione  delle 
sue  opere , 260.  — Miniò  quat- 
tro libri  corali  per  Santa  Maria 
della  Quercia  di  Viterbo,  due 
per  Santo  Spirito  di  Siena,  e 
molti  per  la  Metropolitana  fio- 
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reatina , 263.  — Descrizione  di 
questi  ultimi , c loro  pregi , 264 
e seg. 

r 

Fabiano  da  Urbino,  Frate  domeni- 
cano, pittore.  Descrizione  d'una 
sua  tavola  nella  chiesa  parroc- 
chiale del  comune  di  Cancelli, 
II,  338. 

Fantozzi  (Federigo).  Confutazione 
d’una  sua  opinione  intorno  a Fra 
Giovanni  da  Campi,  e «•#  tempo 
che  fu  ultimata  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella,  I,  185. 

Fazio  (Fra),  discepolo  di  Fra  Gu- 
glielmo nella  scultura,  I,  152. 

Federici  (Padre)  Domenico,  dome- 
nicano, autore  delle  Memorie  tre- 
vigiane sulle  opero  di  disegno. 
Confutazione  d’ una  sua  opinione 
sull'architetto  che  diede  il  dise- 
gno di  San  Niccolò  in  Trevigi , 
I,  164.  — Suo  giudizio  su  questa 
chiesa,  165.  — Servigi  da  lui  resi 
alla  storia  delle  Arti,  1G8.  — Do- 
cumenti da  lui  trovati  relativi  a 
Fra  Marco  Pensaben  e Fra  Marco 
Maraveja , II , 218.  — Sua  opi- 
nione che  Fra  Marco  Pensnben 
sia  lo  stesso  che  Fra  Sebastiano 
del  Piombo,  252  e seg. 

Ferrari  (Fra)  Andreolo  De,  fran- 
cescano, architetto,  è chiamato 
a comporre  le  discordie  nate  tra 
gli  architetti  del  Duomo  di  Mi- 
lano, I,  171. 

Ferrkri  (San  Vincenzo).  Suo  ritratto 
nel  capitolo  di  San  Marco,  di- 
pinto dall’ Angelico,  I,  368. 

Ferri  Ciro , pittore,  capitano  d'una 
delle  due  sètte  che  miseramente 
divisero  la  scuola  romana,  li,  437. 

Fftti  (Fra  Mariano,  converso  do- 
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menicano,  c confidente  di  Leo- 
ne X,  si  fa  mecenate  di  Fra  Bar- 
tolommeo  in  Roma,  II,  121.  — 
Ottiene  dal  Pontefice  l'ufficio  del 
piombo,  ivi.  — Commette  a Fra 
Bartolommeo  due  tavole,  122. 

Firschi  (Suor)  Tommasina,  pittrice 
domenicana,  II,  361. 

Filippi  (Padre)  Biagio  De’,  minia- 
tore domenicano,  I,  331. 

Filippo  (Fra)  da  San  Zorzo,  minia- 
tore domenicano,  I,  208. 

Finescui  (Padre)  Vincenzo,  dome- 
nicano. È autore  delle  Memorie 
{storiche  per  servire  alle  vite  degli 
uomini  illustri  del  Convento  di 
Santa  Maria  Novella , 1 , 60.  — 
Sue  conghiettnre  intorno  all'anno 
che  si  vestirono  domenicani  Fra 
Sisto  o Fra  Ristoro,  61.  — No- 
liste  storiche  sopra  la  stamperia 
di  Ripoli,  69.  — Scrisse  ancora 
una  lettera  sulla  facciata  di  Santa 
Maria  Novella,  185.  — Il  fora- 
stxero  istruito  in  Santa  Maria  No- 
vella , 189 , — c un  Compendio 
storico  critico  sopra  due  imma- 
gini di  Maria  SS.  che  si  vene- 
rano nella  chiesa  dei  Domenicani 
di  Santa  Maria  del  Sasso,  267. 

Fiorentini,  hanno  un  senso  squisi- 
tissimo del  bello,  I,  179.  — Sem- 
pre vaghi  di  spettacoli  e di  giuo- 
chi, 198. 

Fiorentini  (Suor)  Aurelio,  pittrice 
domenicana.  Sua  patria  c suoi 
natali,  II,  356.  — Ebbe  da  na- 
tura leggiadre  forme  e svegliato 
ingegno , ivi.  — 11  padre  la  fa 
ammaestrare  nel  disegno  e nella 
pittura,  ivi.  — - Si  rende  religiosa 
nel  monastero  di  San  Domenico 
in  Lucca,  357.  — Dipinge  diciotto 
quadri  e le  lunette  della  sua  chie- 
sa di  San  Domenico,  ivi.  — Suo 
morte,  358  — Cataloga  dei  suoi 
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dipinti  esistenti  in  San  Domeni- 
co. ivi  e seg. 

Firenze  ha  fra  tutte  le  città  d’Ita- 
lia il  primato  nella  scienza,  e 
nella  cultura  delle  Arti,  I,  179. 

Fonditori  di  bronzo  domenicani.  Pa- 
dre Domenico  Portigiani,  li,  39*2. 

Fonte  pubblica  in  Faenza.  Suo  pri- 
mo concetto,  fallito  per  disparità 
di  giudizi  e per  le  difficoltà  del- 
l'esecuzione , II,  419.  — Ripi- 
gliasene il  progetto,  e si  affida 
al  Padre  Domenico  Paganelli  do- 
menicano, il  quale  giudica  pos- 
sibile l'impresa,  e ne  forma  il 
disegno,  ivi.  — Suo  comincia- 
mento,  e mezzi  trovati  per  sop- 
perire alle  spese,  4*20.  — Lavori 
ordinati  dal  Paganelli  per  trarvi 
le  acque,  421  e seg.  — Opere  del- 
la Fonte  e loro  descrizione,  429 
e seg. 

Foscarari  (Padre)  Sebastiano  dei 
Predicatori,  priore  nel  convento 
di  San  Domenico  di  Bologna, 
vende  una  possessione  di  questo 
convento,  e degli  argenti  della 
chiesa  fa  coniare  moneta,  per 
provvedere  alle  indigenze  della 
città,  II,  302. 

Francescani.  Non  si  trova  che  nel 
secolo  XIII  e nel  XIV  ergessero 
alcuna  fabbrica  con  l' opera  dei 
loro  religiosi,  I,  158. 

Francesco  (Fra)  da  Figueroa,  do- 
menicano, pittore  spaguuolo,  II, 
432. 

Francesco  (Fra)  da  Carni  igeano,  in- 
gegnere , opera  in  Santa  Maria 
Novella,  I,  217.  — Va  in  Oriente 
a combattere  contro  ai  Turchi; 
vi  prende  il  maneggio  delle  mac- 
chine da  guerra,  e innalza  forti- 
ficazioni militari,  fri.  — Al  suo 
ritorno  è promosso  al  sacerdozio, 
218.  — Sun  morte,  fri. 


Francesco  (Fra)  eli  Antonio,  cister- 
cense, è invitato  a far  opere  di 
musaico  e a colorire  vetri  nel 
Duomo  di  Orvieto,  I,  424. 

Frànciotti  (Suor)  Brigida,  domeni- 
cana nel  monastero  di  San  Gior- 
gio in  Lucca,  fu  assai  perita  nel 
dipingere  e nel  modellare , II  f 
358. 

Franco  miniatore,  uno  dei  fonda- 
tori della  scuola  mistica  bologne- 
se, I,  882 

Frescobaldi  (Suor)  Fiammetta,  do- 
menicana nel  monastero  di  San- 
t’ Iacopo  di  Bipoli,  scrittrice  di 
molti  volumi  di  storie  lodatissi- 
me, II,  351. 

F rezzi  (monsignor;  Federico,  vesco- 
vo di  Foligno,  domenicano,  è au- 
tore d’  un  poema  in  terza  rima 
intitolato  Quatriregnio,  I,  306. 

Fcnel  (Fra)  Vincenzo,  converso  do- 
menicano, scultore  in  legno,  lì, 
459.  — Gli  vien  affidata  la  co- 
struzione del  nuovo  coro  nel  con- 
vento di  San  Massimino  presso 
Marsiglia,  460.  — Epoca  in  cui 
incominciò  il  lavoro  e quando 
lo  ultimasse,  fm  e seg.  — Spesa 
del  medesimo,  461.  — Sua  morte, 
iti.  — Suo  elogio,  ivi.  — Descri- 
zione delle  sculture  eseguile  nel 
coro,  463  e seg. 


Gaddi  (Taddeo).  Sue  pitture  nel  ca- 
pitolo di  Santa  Maria  Novella, 

I,  188.  — Restaura  il  Ponte  Vec- 
chio in  Firenze,  201. 

Galleria  del  Louvre  arricchita  con 
le  rapine  di  quasi  tutta  Europa, 

II,  169. 

Gasparo  (Fra),  domenicano,  mec- 
canico ed  ingegnere,  fece  il  pri- 
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mo  orologio  pubblico  della  città 
di  Forlì,  I,  178. 

Gatta  (Don?  Bartolommco  Della , 
monaco  c&maldolease,  dal  tinger 
di  minio  passò  a trattore  la  gran- 
de pitturo  storica,  I,  298. 

Gentile  da  Fabriano,  discepolo 
dell'  Angelico  nella  pittura , I , 
439.  — Pregi  e difetti  dei  suoi 
dipinti,  412.  — Educò  alla  pittura 
Iacopo  Bellini  fondatore  della 
scuola  veneziana,  «ri. 

Geografi  domenicani.  Padre  Ignazio 
Danti,  II,  362.  — Padre  Leandro 
Alberti  e Monsignor  Agostino 
Giustiniani,  383.  — Padre  An- 
tonio Ambrogini,  490.  — Padre 
Antonio  Greyss,  51G.  — Fra  Oxea 
Ferdinando,  578,  Suppì. 

Gcsuati.  Questi  religiosi  coltivarono 
F architettura  civile,  militare  e 
religiosa,  e la  pittura  dei  vetri, 

I,  18.  — Scompongono  una  fine- 
stra colorita  da  Fra  Guglielmo 
di  Marci  Hat  per  vedere  il  modo 
tenuto  da  questo  pittore,  533. 

Getti  in  bronzo.  Quanta  perizia  e 
diligenza  richieda  il  rinettarli, 

II,  396  e seg. 

Ghirlandaio  (Ridolfo  Del) , disce- 
polo e imitatore  di  Fra  Barto- 
lommeo  delia  Porta.  Suo  elogio, 
II,  193. 

Giacomo  (Beato)  da  Ulma,  pittore 
di  vetri.  Sua  nascita,  e suo  viag- 
gio a Roma,  I,  505.  — Passa  a 
Napoli,  ove  esercita  per  quattro 
anni  la  milizia,  «ri.  — Va  # Bo- 
logna, ove  si  rende  religioso  do- 
menicano, 506.  — Riprende  l’e- 
sercizio della  pittura,  e sue  o- 
pere,  ivi.  — E il  primo  che  ab- 
bia trovato  il  modo  di  colorire 
il  vetro  a giallo  diafano , mercè 
F ossido  d'  argento  ; come  giu- 
gnesse  a questa  scoperta,  511 


— Suoi  discepoli  nell'arte  di  co- 
lorire i vetri,  512. 

Giacomo  (Fra)  da  Venezia,  dome- 
nicano, fu  maestro  di  Fra  Car- 
novale nella  pittura,  I,  451. 

Giacomo  (Fra  di  Andrea,  pittore  di 
vetri  e scultore,  I,  216,  497. 

Giacomo  (Fra)  di  Paolo,  pittore  di 
vetri,  I,  501.  — Sue  opere,  tei. 

Gian pai* a (Fra)  miniatore  domeni- 
cano, 11,  567,  Suppl.  — Scrive  i 
libri  corali  della  chiesa  Ai  San 
Domenico  di  Palermo,  «ri. 

Giocondo  (Fra)  Giovanni,  domeni- 
cano, architetto,  ingegnere  e an- 
tiquario, lì,  202.  — Suo  ingegno 
maraviglioso , c vastità  del  suo 
sapere,  ivi.  — Questione  sulla  sua 
professione  religiosa,  e argomenti 
pei  quali  risulta  ch’egli  appar- 
tenesse all*  Online  domenicano , 
204  e seg.  — Suo  ritratto  nella 
sala  del  consiglio  di  Verona,  209. 
— Epoca  della  sua  nascita,  213. 
— Suo  vero  cognome , 215.  — 
Suoi  studi  d’ architettura , 216. 
— Suoi  viaggi,  217.  — Sua  rac- 
colta d' antiche  iscrizioni  c pregi 
della  medesima,  tri.  — Ricove- 
ratosi nel  feudo  degli  Scaligeri, 
vi  ammaestra  nella  grammatica 
Giulio  Cesare,  218.  — Va  a Pa- 
rigi , ove  trovate  in  un  codice 
tutte  le  lettere  di  Plinio,  le  il- 
lustra e le  fa  di  pubblica  ragio- 
ne, 219.  — Luogo  e anno  di  que- 
sta sua  pubblicazione,  tri.  — Al- 
tri codici  da  lui  illustrati  c dati 
alle  starnile,  230.  — Nominato 
architetto  regio,  prende  a spie- 
gare Vitruvio , dilucidandone  il 
testo  coi  propri  disegni,  tri.  — 
Ponte  da  lui  edificato  a Parigi , 
221.  — Elogio  di  questa  sua  o- 
pera,  223.  — Edifica  per  com- 
missione del  re  Luigi  XII  il  pa- 
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lazzo  della  Corte  dei  Conti,  224. 

— Gli  si  attribuisce  pure  lo  gran 
aala  dell'antico  palazzo  di  giu- 
stizia in  Parigi,  non  che  il  dise- 
gno del  castello  di  Gaillon , ir*. 

— Si  reca  a Venezia,  236.  — Suoi 
progetti  di  lavori  idraulici  sulle 
Lagune , in'  e seg.  — Ragione 
per  cui  questi  non  furono  accolti 
dalla  Repubblica,  938.  — Nella 
sua  dimora  a Venezia  ascoi' a le 
lezioni  di  matematica  di  Fra  Luca 
Pacioli  francescano,  e aiuta  Al- 
do Manuzio  nella  correzione  dei 
classici  greci  c latini,  ir».  — Va 
a Trevigi  per  dirigervi  alcuni  la- 
vori idraulici  sulla  Piave,  229.  — 
Prende  a difendere  questa  città 
dalle  armi  di  Massimiliano  im- 
peratore, ed  opere  di  fortifica- 
zione militare  da  lui  innalzatevi, 
230.  — Riprende  i suoi  studi  di 
antichità  e di  architettura;  frutto 
dei  quali  è un'edizione  di  Colu- 
mella  e di  Vitruvio,  2132  c seg. 

— Conducesi  a Verona  per  raf- 
forzare una  pila  del  nuovo  ponte 
sull'Adige,  c disputa  di  cose  al- 
tissime alla  presenza  di  Massimi- 
liano imperatore , 234.  — Chia- 
mato a Venezia,  fa  il  disegno  del 
nuovo  ponte  di  Rialto,  del  Fon- 
daco dei  Tedeschi,  e della  con- 
trada eh’  è compresa  sotto  il  no- 
me di  Rialto,  »r».  — Non  è certo 
se  questo  disegno  sia  stato  ese- 
guito, 236.  — Suo  ritorno  a Ro- 
ma, 237.  — Leone  X lo  associa 
a Raffaele  per  dirigere  la  fab- 
brica di  San  Pietro,  238.  — Ci- 
pero da  lui  eseguitevi,  241.  — 
Sua  annua  provvisione , ivi.  — 
Pubblica  la  nuova  edizione  dei 
commentari  di  Giulio  Cesare,  cui 
unisce  un  disegno  del  ponte  co- 
struito sul  Rodano  da  questo  ce- 


lebre capitano,  242.  — Ritorna  a 
Verona,  ir».  — È incerto  il  tem- 
po e il  luogo  della  sua  morte  , 
244.  — Sua  indole,  tri.  — Epi- 
logo della  sua  vita,  245. 

Giotto,  ristoratore  della  pittura,  e 
autore  d’ una  delle  più  copiose  e 
elette  scuole  d’ Italia  ,1,13.— 
Suo  ritratto  nel  Capitolo  di  Santa 
Maria  Novella,  192. 

Gxovacchino  (Fra;,  converso  dome- 
nicano , eseguisce  sotto  la  con- 
dotta del  P.  Antonino  D*  Anzas 
la  parte  meccanica  delle  grandi 
invetriate  nel  convento  del  SS. 
Nome  di  Gesù  in  Lione,  I,  536. 

Giovanki  Angelico  {Fra',  domeni- 
cano, coltivò  la  miniatura,  ì,  234. 
— Sue  opere  come  miniatore, 
235  c seg.  — Perchè  sia  detto 
Angelico,  287.  — Fonti  da  cui 
sono  tratte  le  notizie  della  sua 
vita,  e metodo  tenuto  dall'Autore 
nello  scriverla , 288.  — Sua  na- 
scita e sua  patria.  294  e seg.  — 
Suoi  studi  e sua  virtù,  298.  — 
Scopo  cui  indirizzò  la  pittura,  299. 
— Suo  ingresso  nel  convento  di 
Fiesole,  302.  — È mandato  al  no- 
viziato di  Cortona  sotto  la  dire- 
ziono del  Beato  Lorenzo  da  Ri- 
pafratta , *'r*.  — Suo  ritorno  in 
Fiesole,  e sua  amicizia  con  San- 
t’Antonino, «ri.  — Va  in  Foligno, 
305.  — Dipinge  la  tavola  della 
cappella  di  San  Niccolò  per  la 
chiesa  di  San  Domenico  di  Pe- 
rugia: descrizione  di  questa  ta- 
vola, 312  e seg. — Suo  ritorno  a 
Cortona,  317.  — Là  dipinge  un 
affresco,  la  tavola  della  Vergine 
seduta  in  trono,  e la  tavola  del- 
l’ Annunziazione , e nel  gradino 
di  essa  i fatti  della  vita  di  San 
Domenico , per  la  sua  chiesa  di 
San  Domenico,  318  e seg.  — Ri 
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torna  a Fiesole,  838.  — Vi  co- 
lorisce trentacinquc  storie  della 
vita  e morte  di  Gesù  Cristo,  per 
la  chiesa  della  Nunziata  di  Fi- 
renze, un  Giudizio  finale,  e per 
la  chiesa  di  San  Domenico  due 
tavole , in  una  delle  quali  è la 
V ergine  seduta  in  trono,  e nel- 
l’altra T Incoronazione  della  B. 
Vergine,  e ritrae  nella  predella 
di  una  di  queste  tavole  alcune 
storio  di  Nostra  Donna  e sette 
storie  di  San  Domenico,  3-20*334. 

— Colorisce  in  buon  fresco  la 
Crocifissione  nel  refettorio  del 
convento , 335.  — Suo  affresco 
nel  Capitolo,  337.  — Nella  sua 
dimora  a Fiesole  dipinge  tre  ta- 
vole, e un  tabernacolo  per  l’arte 
dei  linaioli , 338.  — Più  tre  ta- 
vole per  la  Certosa  di  Firenze, 
ed  una  Incoronazione  di  Nostra 
Donna  per  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova,  342.  — Colorisce 
una  tavola  per  le  monache  di 
San  Pietro  in  Piazza,  e una  De- 
posizione di  Croce,  346.  — Con- 
ducesi  a Firenze,  e prende  a ri- 
forbire il  suo  stile  con  lo  studio 
delle  opere  di  Malaccio,  351.  — 
Dipinge  in  San  Marco  per  l' aitar 
maggiore  la  tavola  di  Maria  Ver- 
gine, e nella  predella  di  essa  le 
storie  del  martirio  dei  Santi  Co- 
simo e Damiano,  356.  — Fa  più 
di  quaranta  affreschi  nel  chiostro 
e nelle  celle  di  San  Marco,  300. 

— Suo  magnifico  affresco  della 
Crocifissione  nel  Capitolo  di  que- 
sto convento,  36*2.  — Iconografia 
religiosa  da  lui  dipinta  in  questo 
Capitolo , 367.  — Nelle  pitture 
delle  celle  ritrae  la  vita  di  Gesù 
Cristo,  370-384.  — Fa  un  San  Do- 
menico, una  Santa  Caterina  da 
Siena , un  San  Pietro  martire , 
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alcune  storiettc  piccole,  e un’An- 
nunziata  negli  sportelli  dell’or- 
gano in  Santa  Maria  Novella,  386. 

— Colorisce  quattro  reliquiari 
per  Fra  Giovanni  Masi  religioso 
di  quel  convento,  387.  — Descri- 
zione di  alcune  tavolette  che  tro- 
vansi  nella  Galleria  degli  Uffizi, 
388  e seg.  — Sua  tavola  della 
Deposizione  di  Croce  per  la  chie- 
sa di  Santa  Trinità,  391.  — Suo 
Giudizio  finale , che  è uno  dei 
quattro  da  lui  dipinti,  390  c seg. 
Dipinge  una  tavola  dell’Annun- 
ziazione  per  la  chiesa  di  Sant’A- 
lessandro di  Brescia,  465.  — È 
chiamato  a Roma  a dipingere  nel 
Vaticano,  409.  — Epoca  nella 
quale  vi  si  recò,  411.  — Euge- 
nio IV  gli  offre  1‘  arcivescovado 
di  Firenze,  412.  — Dipinge  in  una 
cappella  del  Vuticano  alcune  sto- 
rie della  vitudiGcsù  Cristo, evi 
fa  molti  ritratti  di  persone  se- 
gnalate di  que’  tempi,  416.  — In 
un’  altra  cappella  ritrasse  alcune 
storie  di  Santo  Stefano  e di  San 
Lorenzo,  e nella  volta  i quattro 
Evangelisti  egli  otto  Dottori  della 
Chiesa,  ivi  e seg.  — Sua  dime- 
stichezza con  Niccolò  V,  4*20.  — 
E invitato  a dipingere  nel  duo- 
mo di  Orvieto,  e patti  coi  quali 
vi  si  conduce,  424.  — Prende  a 
dipingervi  un  Giudizio  finale,  4*25. 

— Fatto  in  questo  Giudizio  il  Cri- 
sto giudice  e il  coro  dei  Profeti, 
ritorna  a Roma,  426.  — Cagioni 
che  gli  impedirono  di  ricondursi 
in  Orvieto,  129.  — Per  commis- 
sione del  Papa  minia  alcuni  li- 
bri, tri.  — Colorisce  due  Giudizi 
finali,  e le  due  tavole  por  la  chie- 
sa della  Minerva , tri  e seg.  — 
Sua  morte,  e monumento  fatto- 
gli erigere  alla  Minerva  da  Nic- 
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colò  V , 434.  — Elogio  che  ne 
fece  il  Vasari  , 435.  — Suoi  ri- 
tratti, -t3C.  — Suoi  discepoli  e i- 
mitatori,  439.  — Sommario  dei 
suoi  dipinti  tuttavia  esistenti , 
4 13-448,  e voi.  II,  568  e seg.  Suppl. 

Giovanni  (Fra)  da  Bologna,  dome- 
nicano, predica  in  Reggio,  e vi 
promove  la  fabbrica  d’una  chiesa 
e d’ un  convento  pei  suoi  reli- 
giosi, I,  91. 

Giovanni  (Fra)  da  Campi,  architetto 
domenicano.  Sua  nascita,  I,  181. 
— Opera  in  Santa  Maria  Novella, 
183.  — Insieme  con  Fra  Iacopo 
Talenti  innalza  la  nave  di  mezzo 
e la  occidentale  e alcune  cap- 
pelle della  medesima  chiesa,  184. 
— Vi  fabbrica  il  cappellone  de- 
gli Spagnuoli  e il  chiostro  cosi 
detto  verde , 189.  — Eseguisce 
alcune  opere  per  la  Repubblica 
e un  abitazione  attigua  al  con- 
vento, 195.  — Fa  il  nuovo  ponte 
alla  Carruia,  197  e seg.  — De- 
scrizione del  medesimo,  203.  — 
Morte  di  Fra  Giovanni,  207. 

Giovanni  (Fra)  da  Firenze,  dome- 
nicano, pittore.  Suoi  dipinti  nel 
convento  di  S.  Domenico  di  Fie- 
sole, II,  429. 

Giovanni  (Fra)  da  Giussano,  dome- 
nicano, lavora  d*  architettura  nel 
Duomo  di  Milano,  I,  172.  — È 
eletto  arbitro  nelle  contese  tra 
gli  altri  architetti  di  quel  Duo- 
mo, ir».  — E probabile  che  abbia 
operato  ancora  nella  fabbrica  di 
Sant’ Eustorgio  in  Milano,  174. 

Giovanni  (Fra)  Maria  da  Pesaro , 
domenicano,  fu  direttore  e sopra- 
stante alla  fabbrica  del  braccio 
meridionale  del  convento  della 
Minerva,  fatto  con  disegno  di 
Paolo  Marusccllo,  I,  86. 

Giovanni  (Padre)  da  Sadriano,  do- 


menicano, è invitato  a porgere 
giudizio  intorno  le  pitture  dei 
vetri  operate  nel  Duomo  di  Mi- 
lano, I,  171. 

Giovanni  (Fra)  da  Verona,  oliveta- 
no,  celebre  intarsiatore.  Suoi  la- 
vori di  tarsia  a Roma  e a Siena, 
II,  291. 

Giovanni  Dominici  Beato',  dome- 
nicano, miniatore,  introduce  l’e- 
sercizio della  miniatura  nei  con- 
venti da  lui  fondati  o governati, 
1 , 233.  — Fonda  il  convento  di 
San  Domenico  di  Fiesole , ove 
accoglie  tra  i novizi  Sant’Anto- 
nino, 301.  — È inviato  oratore 
della  Repubblica  a Gregorio  XII, 
il  quale  lo  fa  cardinale,  302.  — 
Suo  ritratto  nel  capitolo  di  San 
Marco,  dipinto  daU‘Àngelico,  368. 

Giovannino  (Fra)  da  Marcojano.  Sua 
nascita , c suo  ingresso  nell’  Or- 
dine Domenicano,  I,  214.  — Col- 
tiva la  pittura  c l’architettura, 
ed  esercita  qucst'ultima  nella  fab- 
brica di  Santa  Maria  Novella,  di 
altri  conventi  e di  San  Pietro  in 
Roma,  tri.  — Suo  elogio,  215.  — 
Sua  morte,  iti. 

Giiulisw  finale.  Come  in  questo  ar- 
gomento abbiano  sempre  eserci- 
tato la  mano  e l’ ingegno  i più 
valenti  artisti,  I,  396.  — Diffi- 
coltà di  ritrarre  in  esso  la  gioia 
dei  Beati,  397.  — Il  solo  Ange- 
lico ebbe  la  palma  in  qnesto  dif- 
ficile esperimento,  ir*.  — Modo 
diverso  tenuto  da  Michelangelo, 
dallo  Zuccheri , dal  Signorotti  e 
daU’Angelico  nel  dipingere  que- 
sto argomento,  400,  426. 

Giulio  II  Suo  detto  intorno  il  Sa- 
vonarola, I,  561.  — Suo  concetto 
di  sbandire  d’ Italia  i barbari,  e 
di  mantenerlo  il  primato  delle 
lettere , delle  arti  e della  rcli- 
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gioite,  II,  9.  — Suo  vendette  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia,  999. 

Giuochi  che  si  costumavano  nel  me- 
dio evo  in  Firenze,  I,  198.  — In 
uno  di  essi  rovina  il  |>ontc  alla 
Carraia,  199. 

Giuseppe  (Fra)  di  Pareta,  domeni- 
cano, intagliatore  in  legno.  Suo 
coro  in  San  Domenico  Maggiore 
«li  Napoli,  li,  330. 

Giustiniani  (Agostino,  domenicano, 
vescovo  di  Nebbio  in  Corsica,  ce- 
lebre per  la  sua  versione  poli- 
glotta della  Bibbia  e pei  suoi 
Annali  della  repubblica  di  Ge- 
nova , fece  la  carta  geografica 
della  Corsica,  II,  383. 

Gondisalyo  (Beato)  di  Portogallo, 
architetto  domenicano,  si  costrui- 
sce una  cella  e una  chiesuola,  o 
fabbrica  un  ponte  di  pietra  sul 
Timaga,  I,  103.  — Sua  morte,  tei. 

Gonzai.kz  (Beato  Pietro) , domeni- 
cano, innalza  un  ponte  sul  Min- 
cio, I,  104.  — Sua  morte,  tri. 

Gonzati  ((Padre)  Bernardo,  france- 
scano, illustratore  della  Basilica 
di  Sant’Antonio  di  Padova,  I,  19. 

Gregorio  San)  papa,  attribuisce  alla 
pittura  religiosa  Lutezio  d'istrui- 
re dello  verità  della  fede  gli  i- 
dioii,  I,  8. 

Gregorio  XIII,  sommo  ponteticc, 
ciiiarua  a Roma  il  Padre  Ignazio 
Danti,  c lo  nomina  matematico 
pontificio,  II,  :184.  — Suoi  ten- 
tativi per  rimettere  in  fiore  le 
urti  belle,  385.  — Fonda  l'Acca- 
demia di  San  Luca,  386.  — Or- 
dina che  sìeno  continuate  le  o- 
pere  lasciate  da  RalTaello  nella 
galleria  Vaticuna,  e nomina  di- 
rettore di  questi  lavori  il  Danti, 
ivi.  — Commette  al  Danti  le  map- 
pe dell'Italia,  387. 

Grkyss  (Padre)  Antonio  Fortunato, 


domenicano,  fratello  del  Padre 
Benedetto,  coltivò  le  arti  del  di- 
segno e specialmente  la  minia- 
tura, II,  516.  — Delineò  quasi 
tutta  la  carta  geografica  della  To- 
scana pel  Granduca  Pietro  Leo- 
poldo e le  carte  delle  Diocesi  di 
Pisa,  Arezzo,  Pistoia  e Prato,  ivi. 

Grfyss  (Padre)  Benedetto  Vincen- 
zo, domenicano.  Sua  origine  e sua 
patria,  II,  514.  — Anno  in  cui 
vesti  l’abito  domenicano  nel  con- 
vento di  San  Marco  di  Firenze, 
insieme  con  il  suo  fratello  Fra 
Antonio  Fortunato,  515.  — Sendo 
valente  nell’arte  di  toccare  in 
penna,  ebbe  dal  granduca  Fran- 
cesco I l' incarico  di  ritrarre  in 
piccolo  tutti  i quadri  della  Gal- 
leria degli  Uffizi  di  Firenze,  ivi. 
— Nel  1753  ne  avea  già  ultimati 
due  gran  volumi,  in.  — Suo  ri- 
tratto nella  medesima  Galleria 
da  lui  eseguito  in  penna,  tri.  — 
Si  addestrò  altresì  al  maneggio 
del  bulino,  516.  — Sua  morte,  tri. 

Gcaltkrotti  (Fra)  Iacopo , minia- 
tore domenicano,  I,  899. 

Gcalterotti  (Fra)  Pietro , minia- 
tore domenicano,  I,  999. 

Gcalterotti  (Fra)  Rainerio,  detto 
il  Greco,  domenicano,  dirige  i la- 
vori per  l’ ingrandimento  di  Santa 
Maria  Novella,  I,  78. 

Gudet  (Fra)  Luigi  , domenicano , 
scultore  in  legno,  II,  406.  — la- 
vori da  lui  eseguiti  nella  chiesa 
di  San  Mussimino,  ivi.  — Intaglia 
la  porta  della  sacristia,  set.  — 
Scolpisce  il  pulpito  per  la  detta 
chiesa,  ivi.  — Descrizione  del  me- 
desimo, ivi  e scg.  — Pregi  e di- 
fetti dello  stesso,  467. 

Guerrieri  o Gukrrccci  (Padre)  Do- 
menico, domenicano,  fonda  il  ro- 
mitorio di  Lecceto,  II,  170. 
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duglia  reità  «la  un  elefante  sulla 
piazza  della  Minerva  di  Roma. 

Il  Remino  ne  tolse  il  concetto, 
il  disegno  e fino  le  proporzioni 
dall'opera  di  Fra  Francesco  Co- 
lonna intitolata  il  Sogno  di  Po - 
tifilo , L ^ 

G coli  elmo  (Fra)  da  Pisa.  Sua  na- 
scita, L 107.  — Studia  scultura 
c architettura  sotto  Niccola  pi- 
sano, 108  — Entra  nell’ Ordine 
de’  Predicatori,  111.  — Suoi  pri- 
mi lavori  in  Pisa,  111*.  — È in- 
vitato ad  operare  di  scultura  sul- 
1*  Urna  di  San  Domenico  in  Bo- 
logna , 113.  — Ne  scolpisce  la 
parte  posteriore,  120.  — Descri- 
zione di  queste  sculture,  121.  — 
Pregi  e difetti  delle  medesime , 
123. — Trovasi  presente  alla  tra- 
slazione del  corpo  di  San  Dome- 
nico, del  quale  toglie  di  nascosto 
una  costola,  130.  — Recasi  in 
Orvieto  ad  operare  alcuni  bassi 
rilievi  in  quel  Duomo , MI.  — 
Suo  ritorno  in  patria,  147.  — Co- 
struisce la  facciata , il  tetto  e 
parte  della  chiesa  di  San  Michele 
in  Borgo,  148.  — Descrizione  di 
questa  facciata  e delle  sculture 
onde  fu  da  lui  abbellita,  ivi.  — 
Sua  morte.  151. 

G di  da  lotti  (Buonamico)  fa  erigere 
a sue  spese  il  capitolo  di  Santa 
Maria  Novella,  I,  188. 

Guidiccioni  (Suor)  Alessandra,  mi- 
niatrice  domenicana.  II,  861. 

Gemo  (Fra),  pittore  domenicano, 
ì_,  227. 

Gcidotti  (Padre)  Serafino,  pittore 
domenicano.  Sua  lettera  sui  due 
Apostoli,  S.  Pietro  c S.  Paolo,  di- 
pinti da  Fra  Bartolommeo,  li,  128- 

Gciddcci  (Fra)  Matteo,  domenicano, 
architetto,  1^  216. 

GriDDcci  (Padre)  Agostino , dome- 


nicano, autore  di  alcune  memo- 
rie del  convento  di  San  Dome 
nico  di  Perugia,  I.  502. 

Il 

Hadlt  [Fra)  Gio  Baita,  lorenese. 
domenicano,  pittore  e miniatore, 
II,  440.  — Sua  tavola  di  N.  S 
del  Santo  Rosario,  nella  chiesa 
dei  domenicani  di  Tarascona,  tri 

I 

Iacopino  da  Bologna  (Fra  , dome- 
nicano, fu  soprastante  ai  lavori 
della  fabbrica  della  chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  in  Reggio,  I* 

Iacopo,  (detto  Tedesco',  sue  opere 
d’ architettura  in  Firenze,  1,  GL 

Iacopo  (Fra),  francescano,  per  er- 
rore detto  Fra  Mino  da  Tur- 
rita, sua  rinomanza  nelle  opero 
di  Musaico,  I*  il 

Iconoclasti.  La  loro  eresia  fu  un  at- 
tentato non  solo  contro  la  reli- 
gione , ma  ancora  contro  la  ci- 
viltà dei  popoli;  c gioverebbe  alla 
storia  delle  Arti  chi  prendesse 
a meglio  studiarla  e descriverla, 
]_,  3. 

Imitazione  del  bello  è un  inno  di 
lode  al  Creatore,  II,  143. 

Imitazione  del  vero  nelle  Arti:  sue 
condizioni  perchè  all’evidenza  e 
alla  natura  non  sacrifichi  la  gra- 
zia c il  decoro,  II,  GiL 

Incisione.  Succede  alla  miniatura,  1^ 
£iiL 

Indovini  (Domenico)  da  Sanseveri- 
no,  intagliatore  e intarsiatore  del 
coro  di  San  Francesco  di  Assisi, 

li , 292. 

Indulgenze.  Furono  nel  medio  evo 
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un  fondo  inesauribile  per  innal- 
zare o risarcire  monumenti  re- 
ligiosi, I*  11.  — Indulgenza  con- 
ceduta da  Innocenzo  IV  a tutti 
coloro  che  prestassero  aiuto  alla 
fabbrica  della  chiesa  dei  Dome- 
nicani in  Venezia,  Ui8. 

Influenza  che  ebbe  il  Savonarola 
sulle  Arti , 1^  51Q.  e seg. 

Ingegneri  idraulici  Domenicani.  Fra 
Giovanni  Giocondo,  II.  20*2.  — 
Padre  Ignazio  Danti,  362.  — Pa- 
dre Domenico  Paganelli,  413.  — 
Padre  Francesco  Romain,  441. — 
Padre  Antonio  Ambrogini , 435. 
— Padre  Giacinto  Longhi,  óy», 
Suppl. 

Ingegneri  militari  Domenicani.  Fra 
Francesco  da  Carmignano,  L 217. 
— Fra  Giovanni  Giocondo,  II, 
20*2.  — Padre  Vincenzo  Macula- 
no, 4*71.  — Fndre  Gennaro  D’Af- 
flitto, 480,  — Padre  Antonio  Am- 
brogini, liU  e seg.  — Padre  Be- 
nedetto Maria  del  Castrone,  502. 
— Padre  Tommaso  Maria  Na- 
poli, 503.  — Fra  Lo m bardino,  Otto 
Suppl.  — Patire  Lubat  Giambat- 
tista, 5*77. 

Ingegno  accoppiato  alla  virtù  è cosa 
quasi  divina,  II,  141 . 

Innocenzo  IV,  concede  un'indul- 
genza a chi  porge  aiuti  per  la 
fabbrica  della  chiesa  dei  Predi- 
catori in  Venezia,  ^ 1Ó8. 

Innocenzo  V.  Suo  ritratto  nel  ca- 
pitolo di  Sun  Marco,  dipinto  dal- 
l'Angelico, Ij  368. 

Inondazione  avvenuta  in  Firenze  nel 
1260,  L 63;  — e nel  1333,  900. 

Instilusioni  monastiche  Necessità 
di  bene  studiarle  per  chiunque 
voglia  dare  una  compiuta  storia 
delle  Arti,  I.  8. 

Intagliatori  Domenicani.  Fra  Gia- 
como di  Andrea,  I*  210.  — Fra 
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Antonio  di  Michele,  4ÙSL  — Fra 
Bernardino  e Fra  Antonio  da  Lu- 
nigiana,  II,  327.  — Fra  Giuseppe 
di  Pareta,  -130.  — Fra  Vincenzo 
da  Napoli,  ivi.  — Fra  Vincenzo 
Funel,  153.  — Fra  Dubois,  462. 
— Fra  Vincenzo  Durcux,  4 Ciò.  — 
Fra  Luigi  Gudet,  466.  — Fra  An- 
tonio Cossetti , 168.  — Fra  Vin- 
cenzo Sibilla,  460.  — Fra  Fran- 
cesco Serafini,  tei.  — Fra  Pietro 
Pedrazzi , tri.  — Fra  GianVln- 
cenzo  Itri,  58C,  Suppl. 

Intarsiatori  Domenicani.  Fra  Da- 
miano da  Bergamo , II , ifliiL  — 
Frate  Bernardino,  308.  — Frate 
Antonio  Cossetti,  310.  — Frate 
Antonio  da  Lunigiana , — 

Fra  Giuseppe  di  Pareta,  330. 

Intarsio.  Che  cosa  intendessero  gli 
antichi  per  opere  d’intarsio,  II, 
2Q0 

Invenzioni  c scoperte  fatte  dai  Do- 
menicani nelle  Arti.  Il  Padre 
Francesco  Colonna  domenicano 
fu  il  primo  che  trovasse  il  modo 
di  sciogliere  il  problema  di  for- 
mare dentro  un  circolo  un  poli- 
gono di  sette  lati,  I*  J81L  — Modo 
trovato  dal  Beato  Giacomo  da 
Ulma,  domenicano,  di  colorire  i 
vetri  a giallo  diafano  con  l’os- 
sido d’argento,  e come  egli  giu- 
gnessc  a tale  scoperta,  511.  — 
Fra  Bartolommeo  della  Porta  in- 
ventò quel  modello  di  legno,  no- 
mato Tieni  pieghe,  del  quale  tanto 
si  avvantaggiò  la  pittura,  II,  18fL 
— Fra  Girolamo  Bianchedi  in- 
venta un  torchio  a doppia  pres- 
sione per  la  stampa,  una  mac- 
china per  agevolare  agli  incisori 
in  rame  l’opera  lunga  c difficile 
dei  fondi:  ponti  c macchine  age- 
volissime per  lo  grandi  fabbri- 
che. 52Q  e seg. 
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Invetriata  colorila  del  coro  di  San 
Domenico  di  Perugia.  Quistioni 
tra  gli  storici  nel  determinare  chi 
sia  il  vero  autore  della  medesi- 
ma, I,  501  e seg. 

Ippolito  (Fra)  da  Parma,  aiuta  Fra 
Damiano  nei  lavori  di  tarsia  e- 
scguiii  intorno  all’  Arca  di  San 
Domenico  in  Bologna,  II,  311. 

derilione  posta  sul  ponte  fabbricato 
da  Fra  Giovanili  Giocondo  sulla 
Senna,  II,  2-22. 

Iscrizioni  già  esistenti  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  San  Michele 
in  Borgo  , dei  Padri  Camaldo- 
lensi  in  Pisa,  I,  578. 

Uccisioni  che  poneansi  anticamente 
nei  dipinti,  utili  a manifestare  il 
concetto  dell’ artista,  I,  278. 

Isnakd  (Fra)  Gio.  Spirito,  domeni- 
cano, alunno  del  convento  di  Ta- 
rascona,  costruttore  d’organi,  II, 
468.  — Eseguisce  il  grande  or- 
gano sulla  porta  maggiore  della 
chiesa  di  San  Mossimino  presso 
Marsiglia,  ivi. 

Italia.  Condizioni  nelle  quali  essa 
trovavasi  sullo  scorcio  del  seco- 
lo XV,  I,  542.  — Discorsa  c de- 
predata dagli  stranieri,  II,  1.  — 
Perduto*  il  dominio  delle  armi, 
restale  quello  dell  ingegno,  2.  — 
Suo  glorie  artistiche  e letterarie 
nel  secolo  di  Leone  X,  «ri  c seg, 

Itri  (Fra)  GianVinconzo,  miniatore 
e scultore  in  legno,  domenicano, 
II,  586,  Sttppl.  — Miniò  e scrisse 
ì libri  corali  del  convento  di  S. 
Maria  della  Sanità  in  Napoli,  ivi. 
— Scolpì  in  legno  varie  imma- 
gini di  N.  S.  Gesù  Cristo,  ivi. 

k 

Kcnratu  (Padre)  Raimondo,  pittore 
domenicano,  II,  581,  Suppl.  — 


Sua  patria,  ivi  — Veste  l’ abito 
Domenicano  in  Bamberga , tri. 
— Fatto  Sacerdote  è inviato  a 
Napoli , ivi.  — Suo  zelo  per  la 
salvezza  delle  anime,  ir*.  — Scri- 
ve un  libro  di  controversie,  tri. 
— Sua  morte,  ivi.  — Suoi  dipinti, 
ivi  e seg. 

I. 

Labat  (Padre)  Giambattista,  archi- 
tetto civile  c militare,  li,  577, 
Suppl.  — Sua  patrio,  tri.  — Veste 
l’abito  domenicano,  «ri.  — In- 
segna filosofa  e nautica,  m.  — 
Va  missionario  in  America  e suo 
ritorno  in  Europa,  «ri.  — Sua 
morte,  ivi.  — Disegna  la  facciata 
della  chiesa  dei  PP.  Domenicani 
in  Civitavecchia , e dirige  varii 
lavori  in  quel  convento , e in 
quello  della  Quercia,  ivi. 

LapacciKi  (Fra)  Filippo,  domenica- 
no, miniatore,  I,  257.  — Non  ab- 
biamo di  lui  alcun’opera  certa, 
ict. 

Laudi»  (Fra)  Sisto,  pittore  domeni- 
cano, II.  261.  — Morto  nel  1630 
in  età  di  48  anni,  ivi.  — Sue  o- 
perc  di  pitturo,  ivi. 

Leggenda  della  Beata  Vergine,  stu- 
diata nel  medio  evo  dagli  arti- 
sti, i quali  traevano  da  essa  fre- 
quentemente gli  argomenti  delle 
loro  devote  pitture.  I,  2S4. 

Leggende  antiche,  sorgenti  di  su- 
blimi ispirazioni  ai  pittori  della 
scuola  mistica,  I,  284. 

Leonardrlli  (Fra)  Giovanni , del 
terz’ Online  di  San  Francesco,  è 
invitalo  ad  operare  di  musaico 
nel  Duomo  di  Orvieto,  I,  424. 

Leonardi  (Padre)  Tommaso,  pittore 
domenicano,  li,  116.  — Colorisce 
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in  Roma  una  gran  tela  rappre- 
sentante la  battaglia  di  Lepanto, 
ivi.  — Sua  morte,  tri. 

Leone  X.  Sua  venuta  in  Firenze, 
e come  la  repubblica  celebrasse 
questa  venuta,  II,  161. 

Lettere  di  Plinio  secondo  rinvenute 
e pubblicate  da  Fra  Giovanni 
Giocondo  domenicano,  II,  212  e 
seg. 

Libri  miniati  da  pittori  Domenicani. 
Libri  corali  di  Santa  Maria  No- 
vella, Ij  ‘2*26.  — Di  Santa  Cate- 
rina di  Pisa,  228.  — Libri  mi- 
niali dall'Angelico  in  San  Dome- 
nico di  Fiesole,  in  San  Marco  e 
in  Santa  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze, ìED  c seg.  — Libri  miniati 
da  Fra  Benedetto  pel  suo  con- 
vento di  Fiesole  e di  S.  Marco, 
243.  — Un  Petrarca  miniato  da 
Fra  Bernardino,  255.  — Un  sal- 
terio da  Fra  Eustachio,  208.  — 
Libri  corali  di  Santa  Maria  della 
Quercia  in  Viterbo,  di  Santo  Spi- 
rito a Siena,  e di  Santa  Maria 
del  Fiore  in  Firenze,  263.  — 1 
libri  corali  di  San  Marco  sono 
restaurati  da  Fra  Pietro  da  Tra- 
moggiano,  206.  — Libri  corali  di 
Santa  Maria  del  Sasso,  267.  — 
Un  libro  corale  miniato  da  Fra 
Filippo  da  San  Zorzo,  due  da  Fra 
Vincenzo  da  Faenza  pel  convento 
di  Vicenza,  c 26  volumi  dal  Pa- 
dre Pio  Maisis,  268.  — Libri  co- 
rali di  San  Domenico  di  Lodi  mi- 
niali dal  Padre  Lodovico  Rai- 
mondi, 209.  — Un  collettario  di 
Saniti  Moria  Novella  minialo  da 
Suor  Angela  ; i libri  corali  del 
monastero  di  Sant’  Iacopo  di  Ri- 
poli, da  due  domenicane  del  se- 
colo XVI;  c un  codice  dello  Spec- 
chio di  Croce  del  Cavalca , da 
Suor  Angelica,  II,  3T»r>,  — Libri 
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corali  della  chiesa  di  San  Do- 
menico di  Palermo , 567,  Suppl. 
— Libri  corali  della  chiesa  di 
S.  Maria  della  Sanità  in  Napoli 
da  Fra  Gian  Vincenzo  Itri,  586. 

Liosa n do  da  Vinci  fu  il  primo  che 
andasse  sfiorando  le  più  elette 
grazie  della  natura,  onde  col  mez- 
zo di  quelle  salire  al  bello  ideale, 
II,  £L  — Sua  venuta  in  Firenze, 
— Argomento  da  lui  tolto  a 
rappresentare  nella  tavola  che 
dovea  collocarsi  nella  sala  del 
Consiglio , e nella  quale  dovea 
gareggiare  col  Buonarroti,  £2.  — 
1 principali  artefici  fiorentini  si 
fanno  scolari  di  lui  e del  Buo- 
narroti, 56. 

Lippi  (Fra)  Filippo,  carmelitano,  se- 
guitò da  gran  maestro  le  tracce 
di  Masaccio  nella  pittura,  L LL 

Lippo  (Daini  asio!  non  si  accingeva 
a dipingere  l' immagine  di  Maria 
Vergine,  senza  premettervi  il  di- 
giuno e comunicarsi,  L 283. 

Lodovico  (Padre)  Maria,  bolognese, 
architetto  domenicano,  II,  583, 
Suppl. 

Lombardi  (Alfonso)  scolpi  la  base 
dell'  Urna  di  San  Domenico  a Bo- 
logna, I,  119,  133  e seg. 

Lombardini  (Fra),  architetto  dome- 
nicano. Dirige  la  fabbrica  delle 
mura  della  città  di  Bologna,  II, 
565,  Suppl. 

Lunghi  (Padre)  Giacinto,  meccanico 
e idraulico  domenicano,  II,  585, 
Suppl.  — Sua  patria,  ivi.  — Sua 
morte,  ivi.  — Fu  abilissimo  nel 
derivare  le  acque  per  le  irriga- 
zioni dei  campi , ed  eccellente 
meccanico , ir».  — Sua  perizia 
nella  musica  c nuovo  strumento 
da  lui  inventato,  586. 

Lorenzo  (Padre),  venerabile,  archi- 
tetto del  ponte  di  Cavez,  101. 
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Lorenzo  di  Credi  per  dolore  della 
morte  del  Savonarola  abbandona 
por  qualche  tempo  la  pittura,  li, 
— E chiamato  a comporre 
una  questione  nata  tra  Bernardo 
Del  Bianco  e Fra  Bartoiommco, 
pel  prezzo  della  tavola  di  San 
Bernardo  dipinta  da  quest*  ulti- 
mo, 52. 

Lotti  eri,  vescovo  di  Firenze,  si  fa 
capo  del  partito  dei  Bianchi,  1, 
198. 

Luciani  (Sebastiano;,  detto  Fra  Se- 
bastiano del  Piombo.  Se  sia  lo 
stesso  che  Fra  Marco  Pensaben 
domenicano,  II,  252  e scg.  — A 
pareggiare  con  Radaci  lo  che  co- 
loriva la  sua  Trasfigurazione,  di- 
pinge la  tavola  della  risurrezione 
di  Lazzaro,  258.  — Colorisce  il 
martirio  di  Sant'Agata,  ivi.  — Ra- 
gione del  suo  titolo  di  Frate,  iri. 

Lupicini  (Suor)  Felice,  miniatrice 
domenicana  nel  monastero  di  S. 
Caterina  in  Firenze,  II,  353. 

n 

Maccarj  (Padre)  Domenico  Ema- 
nuele, pittore  domenicano.  Sua 
patria , 1 , 470.  — Apprende  la 
pittura  in  Taggia  sotto  Corrado 
d' Alemanna,  iri.  — Delle  sue  o- 
pere  non  esiste  ultro  che  una 
tavola  del  Crocifisso  con  alcuni 
Santi,  471.  — Danni  cui  questa 
ondò  soggetta,  472.  — Ragione 
per  la  quale  que$lo  pittore,  la  cui 
opera  appartiene  al  secolo  XVI, 
è stato  noverato  tra  i pittori  do- 
menicani del  secolo  precedente, 
tri.  — Descrizione  di  un  suo  di- 
pinto scoperto  di  recente,  li,  572, 
Sappi.  — Pregi  e diletti  dello 
stesso,  tri  e scg. 


Macchine  militari  inventate  da  Fra 
Giovanni  Giocondo  in  difesa  di 
Trevigi,  II,  230  e seg. 

Macci  (Padre)  Pietro,  domenicano, 
compie  la  fabbrica  dell’ Ospizio 
di  San  Domenico  in  Figline,  e 
innalza  quello  di  Santa  Maria  in 
San  Conciano,  I,  99.  — Suo  elo- 
gio, tri. 

Macconi  (Fra)  Agostino,  pistoiese, 
domenicano,  allievo  di  Fra  Bar- 
tolommeo  nella  pittura,  II,  269. 

Maculano  (Padre)  Vincenzo,  dome- 
nicano, cardinale  e architetto  mi- 
litare. Sua  patria,  nobiltà  di  sua 
famìglia  e sua  nascita,  II,  471. 
— Suo  ingresso  nell’Ordine  dei 
Predicatori  e suoi  progressi  negli 
studi  umani  c divini,  472.  — E- 
sercita  il  ministero  d’ Inquisitore 
della  fede  prima  in  Pavia  e po- 
scia in  Genova,  ivi.  — Occasione 
portagli  in  quosta  ultima  città  di 
mostrare  il  suo  ingegno  e la  sua 
perizia  nelle  fortificazioni  mili- 
tari, tri.  — Dirige  con  altri  in- 
gegneri la  fabbrica  della  quarta 
cinta  di  mura  di  Genova,  473.  — 
Descrizione  di  questo  importante 
lavoro,  474.  — Suoi  consigli  per 
le  fortificazioni  di  Genova,  Spe- 
zia, Rapallo,  Vado.  Porto  Mau- 
rizio, Savona  e Gavi,  478  e seg. 
— Dà  il  disegno  di  alcuni  pa- 
lazzi, 480.  — Da  Urbano  Vili  è 
invitalo  a Roma,  iri.  — Invia  da 
Roma  un  Consulto  su  Vado,  ivi. 
— Il  Pontefice  gli  conferisce  V uf- 
ficio di  Procuratore  Generale  dei 
Domenicani,  481. — È nominato 
commissario  generale  della  ro- 
mana Inquisizione,  e maestro  del 
Siterò  Palazzo,  482.  — Dal  Pon- 
tefice gli  sono  commessi  i restauri 
e le  fortificazioni  del  castello  Ur- 
bano nel  bolognese , della  mole 
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Adriana  e delle  mura  di  Roma, 
ir*.  — Fortificazioni  da  lui  erette 
nell’Isola  di  Malta,  483.  — Giu- 
dizio sui  lavori  eseguiti  cosi  in 
Roma  come  in  Malta,  484  e scg. 
— Da  Urbano  Vili  gli  è confe- 
rita la  dignità  cardinalizia  c l’ ar- 
civescovato di  Benevento,  486. 
— Recatosi  a reggere  la  sua  chie- 
sa, il  Pontefice  lo  richiama  presso 
di  sé,  tri.  — Due  volte  si  trovò 
presso  a ottenere  il  pontificato, 
487.  — Sua  condotta  nella  cele- 
bre causa  del  Galileo,  ivi.  — Sua 
morte,  488.  — Suoi  scritti  inediti 
intorno  le  fortificazioni  di  Malta, 
Bologna  e Roma,  483. 

Maestranze  tedesche,  o consorterie 
di  architetti,  ingegneri  o mano- 
vali , cui  davasi  il  carico  dì  in- 
nalzare le  cattedrali  c le  badie, 
1,  40.  — Dividevano  in  maggiori 
o minori , 41.  — Col  procedere 
del  tempo,  di  monastiche  fatte 
laicali,  tralignarono  dal  loro  fine, 
trasformandosi  in  società  politi- 
che, ivi. 

M affei  (Scipione)  afferma  avere  Fra 
Giovanni  Giocondo  appartenuto 
all’Ordine  Domenicano,  II,  207. 

Mao  a lotti  (Francesco)  è eletto  ar- 
bitro per  comporre  la  quistione 
nata  tra  Bernardo  Del  Bianco  e 
FraBartolommco  sul  prezzo  della 
tavola  di  San  Bernardo,  II,  53. 

Mais»  (Padre)  Pio,  miniatore  do- 
menicano, I,  2G8. 

Mai. arranca  (Fra)  Latino,  domeni- 
cano, viene  a Firenze  legato  di 
Niccolò  III  per  sedarvi  le  discor- 
die cittadine,  I,  75.  — Getta  la 
prima  pietra  per  la  fabbrica  della 
nuova  chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella, 70. 

Mananoro  (Padre)  Ignazio,  dome- 
nicano , scrittore  della  Cronucu 
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del  convento  di  San  Romano  di 
Lucca,  li , 147 

Manierismo  nella  pittura.  Sua  ori- 
gine, II,  133. 

Mantegna  (Andrea)  padovano,  fon- 
datore della  scuola  pittorica  lom- 
barda, I,  4G8. 

Manuale  della  pittura  dei  Greci  tra- 
dotto da  Didron,  I,  311 

Manuzio  (Aldo)  raccoglie  in  sua  casa 
il  fiore  dei  letterati  del  suo  tem- 
po, e forma  un'accademia  per 
correggere  i classici  greci  e la- 
tini, II,  929. 

Marani  (Fra)  Evangelista,  archi- 
tetto domenicano,  fece  il  disegno 
del  portico  innanzi  alla  chiesa  di 
San  Domenico  di  Bologna,  1, 170. 

Maratta  (Carlo) , pittore , dace  di 
una  delle  due  sette  ond’  era  mise- 
ramente divisa  nel  secolo  XVI II 
la  scuola  romana,  II,  4:36.  — Sua 
dittatura  dell’arte  dopo  la  morte 
di  Ciro  Ferri  suo  competitore, 
437. 

Maravkja  (Fra)  Marco,  pittore  do- 
menicano, II,  247.  — Lavora  in- 
sieme col  Padre  Marco  Pensaben 
nella  tavola  della  Vergine  per 
I*  aitar  maggiore  di  San  Niccolò 
di  Trevigi,  250. 

Marchi  (Padre)  G.  della  Compagnia 
di  Gesù,  dotto  illustratore  degli 
antichi  monumenti  dell’ arte  Cri- 
stiana, I,  19. 

Marcillat  (Fra)  Guglielmo  di,  do- 
menicano, coloritore  di  vetri,  ar- 
chitetto e pittore.  Fu  maestro  del 
Vasari  nella  pittura,  I , 517.  — 
Sua  patriu,  suo  cognome  e sua 
nascita,  518.  — Dà  opera  al  di- 
segno e alla  pittura  dei  vetri , 
ch’egli  dovea  poi  condurre  a un 
grado  di  perfezione  non  mai  più 
veduta.  510.  — Si  rende  religioso 
per  1 rancarsi  dalla  corte  e dalla 
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giustizia,  tri.  — Nel  chiostro,  per 
gli  esempi  e i consigli  d’un  certo 
Claudio,  si  va  perfezionando  ne- 
gli studi  della  vetraria,  591.  — 
I)a  costui  ò tratto  fuori  del  chio- 
stro e condotto  seco  a Roma  per 
colorire  le  finestre  del  palazzo 
pontificio,  tri.  — Rimangono  tut- 
tora nella  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  due  finestre  colorite 
da  lui  e dal  suo  maestro,  638.  — 

— Suoi  lavori  in  Roma  dopo  la 

morte  di  Claudio , 594.  - Dal 

cardinale  Passerini  è condotto  a 
Cortona,  tri.  — Quivi  dipinge  di 
chiaroscuro  la  facciata  del  pala- 
gio di  questo  cardinale,  tri.  — Co- 
lorisce due  finestre  per  la  Pieve 
di  Cortona,  tri.  — Descrizione  e 
pregi  delle  medesime,  tri  e seg. 

— Sue  finestre  nel  palazzo  Pas- 
serini, 595. — Gli  è conferita  la 
prioria  di  San  Tebaldo,  626.  — 
Va  in  Arezzo  e vi  colorisce  la 
finestra  di  Santa  Lucia,  527.  — 
Sua  perizia  e suo  metodo  nel  co- 
lorire il  vetro,  528.  — Altre  sue 
opere  di  vetraria  in  Arezzo,  529 
e seg.  — Elegge  per  sua  patria 
Arezzo , 530.  — Suoi  affreschi 
nelle  volte  del  vescovado,  e lar- 
ghe ricompense  che  ne  ebbe  da- 
gli operai,  531.  — Descrizione  e 
pregi  di  queste  pitture,  ivi.  — 
Dipinge  a olio  una  tavola  della 
Concezione,  532.  — Colorisce  una 
finestra  per  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, e un'altra  grande  per  la 
chiesa  dei  Domenicani,  dai  quali 
non  volle  prezzo  alcuno,  trt.  — 
Altre  sue  finestre  per  Arezzo  e 
per  altre  città,  iri.  — Sue  opere  di 
architettura,  533.  — Sua  morte  e 
suo  testamento,  531.  — Suoi  allie- 
vi nella  vetraria,  ivi.  — Suoi  allie- 
vi nel  disegno  e nella  pittura,  ivi. 


Marco  (Fra  da  Briga,  domenicano. 
Il,  566,  Suppl. — Scrisse  i libri 
corali  del  convento  di  Taggìa  , 
ivi.  — Come  andassero  perduti, 
567. 

Mariano  (Fra)  da  Viterbo,  domeni- 
cano, pittore  di  vetri,  si  offre  a 
fare  le  invetriate  del  Duomo  di 
Orvieto;  dà  un  saggio  della  sua 
perizia  nell'  arte  con  una  figura 
ornata  a vari  colori,  I,  516. 

Masaccio.  La  gloria  che  gli  è attri- 
buita di  primo  riformatore  della 
pittura,  conviene  più  giustamente 
a Masolino  da  Panicale,  I,  349. 

Masolino  da  Panicale,  orefice,  pit- 
tore c scultore,  aiutò  il  Ghiberti 
nel  rinettare  le  porte  di  bronzo 
di  San  Giovanni;  conobbe  il  modo 
di  dar  rilievo  alle  figure  col  mez- 
zo delle  ombre  ; e dee  conside- 
rarsi come  il  vero  primo  rifor- 
matore della  pittura,  I,  349. 

Massa  (Padre)  Francesco,  domeni- 
cano, raccoglie  un  prezioso  mu- 
seo artistico,  c ne  fa  dono  al  suo 
convento  di  Trevigi,  I,  170. 

Masselli  (Giovanni . Sua  descrizio- 
ne del  quadro  del  S.  Sebastiano 
dipinto  da  Fra  Bnrtolommeo,  II, 
135. 

Mattia  (Fra),  fiorentino,  domeni- 
cano, pittore,  morto  nel  1527,  II, 

3». 

Mazzanti  (Fra)  Albertino.  Sua  na- 
scita, sua  vestizione  nell’Ordine 
Domenicano,  c sua  morte,  I,  96. 
— Lavorò  in  Santa  Maria  No- 
vella, 97. 

Mazza  rosa  (Antonio).  Sua  descri- 
zione d’un  quadro  di  Fra  Barto- 
iomroeo  nella  cattedrale  di  Luc- 
ca, II,  85  e seg.  — Altra  sua  de- 
scrizione del  quadro  della  Ver- 
gine della  Misericordia,  dipinto 
parimente  da  Fra  Bartolommco 
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per  la  chiesa  di  San  Romano  di 
Lucca,  148. 

Mazzetto  (Fra',  architetto,  veste  l’a- 
bito domenicano  in  Santa  Maria 
Novella,  I,  98.  — Gli  viene  af- 
fidata la  fabbrica  di  San  Dome- 
nico di  Prato,  ivi.  — Sua  morte, 
e suo  elogio,  94. 

Mayno  (Padre)  Giovanni  Batista, 
domenicano,  pittore  spagnuolo, 
II,  429  — Fu  discepolo  del  Theo- 
tocopuli,  430.  — Sua  nascita,  «ri. 
— Veste  l’abito  domenicano,  tri. 
— Dipinge  una  storia  di  Sant*  I- 
delfonso  nella  cattedrale  di  To- 
ledo, e in  un  chiostro  la  Circon- 
cisione di  Cristo,  ir*.  — Fu  mae- 
stro nel  disegno  al  re  Filippo  IV, 
ivi.  — Il  suo  stile  nella  pittura 
ritrae  da  quello  di  Paolo  Vero- 
nese, 431.  — Pregi  delle  sue  pit- 
ture, e quali  fra  queste  sono  le 
migliori,  ivi  c aeg. 

Mudici  (Fra)  Marco  dei,  domenica- 
no, aiutò  d'opera  e di  consiglio 
il  vescovo  «li  Ceneda  al  Concilio 
di  Trento,  fu  fatto  vescovo  di 
Chioggia,  si  dilettò  assai  delle 
arti  belle,  ed  ebbe  l’amicizia  dei 
più  chiari  artisti  della  sua  età, 
tra  i quali  fu  anche  il  Vasari , 
cui  egli  fornì  tutte  quelle  notizie 
degli  artisti  veronesi,  che  si  leg- 
gono nelle  sue  Vite,  II,  905. 

Medici.  Arti  da  loro  usate  per  op- 
primere la  patria  e usurparne  il 
dominio,  I,  543. 

Memoria  estratta  da  un  libro  di  Ri- 
cordanze del  convento  di  San  Do- 
menico di  Fiesole,  intorno  la  ces- 
sione della  tavola  dell’  Annun- 
ziata dipinta  dall’Angelico  al  si- 
gnor Mario  Farnese,  I,  589. 

Afrmorta  tratta  dalla  Cronaca  del 
convento  di  Santa  Maria  della 
Misericordia  dell'Ordine  dei  Pre- 

TOL.  fi. 


dicatori,  relativa  ad  una  tavola 
di  Fra  Domenico  Maccaij  per  la 
chiesa  di  detto  convento  in  Tag- 
gia,  I,  597. 

Memoria  estratta  da  un  libro  di  Ri- 
cordanze dell' archivio  del  patri- 
monio ecclesiastico  di  Siena,  re- 
lativa al  Crocifisso  dipinto  da  Fra 
Paolino  nel  chiostro  di  Santo  Spi- 
rito di  quella  città,  II,  979. 

Memorie  esistenti  nell'archivio  del- 
l'Opera del  Duomo  di  Firenze  su 
Fra  Bernardino  di  Stefano,  do- 
menicano , maestro  di  vetri  di- 
pinti, I,  598-609. 

Memorie  che  trovansi  nell’archivio 
dell’  Opera  del  Duomo  e in  quello 
delle  Riformagioni  di  Siena  in- 
torno a Fra  Ambrogio  di  Bindo, 
Fra  Giacomo  di  Turchio,  e Fra 
Giacomo  di  Paolo,  domenicani, 
maestri  di  vetri  coloriti,  I,  609. 

Menico  (Padre;  Luca,  pittore  dome- 
nicano. Sua  tavola  della  Vergine, 
presso  il  marchese  Alessandro 
Bichi  Ruspoli  in,  Siena,  I,  459. 

Michele  (Fra)  pisano,  pittore  in  ve- 
tro , domenicano , fece  un'  inve- 
triata nella  chiesa  di' San  Dome- 
nico di  Pistoia,  ed  una  nel  re- 
fettorio di  Santa  Caterina  di  Pisa, 
I,  497. 

Micqelozzi  (Michelozzo),  architetto, 
costruisce  il  nuovo  convento  di 
San  Marco,  I,  359. 

Mineubetti  (Suor)  Angiola,  minia- 
trice  domenicana,  allieva  di  Suor 
Plautilla  Nelli,  II,  353. 

Miniatori  Don%enicani.  Fra  Guido 
di  Niccolò.  I,  997.  — Padre  Do- 
menico Pollini  e Padre  Alessan- 
dro della  Spina,  298.  — Fra  Pie- 
tro e Fra  Iacopo  Gualterotti,  999. 
— Padre  Michele  Senio!  Della 
Casa , tri.  — Padre  Biagio  de’ 
Filippi,  931.  — Padre  Antonio 
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de’  Rossi,  932.  — Beato  Giovanni 
Angelico  e Fra  Benedetto  suo 
fratello,  933.  — Fra  Benedetto 
fiorentino,  detto  Bettuccio,  252. 
— Fra  Bernardino  di  Domenico, 
255.  — Fra  Filippo  Lapaccini , 
257.  — Fra  Eustachio,  258.  — 
Fra  Pietro  da  Tramoggiano,  266. 
— Fra  Filippo  da  San  Zorzo,  Fra 
Vincenzo  da  Faenza  e Fra  Pio 
Maisis,  268.  — Padre  Raimondi 
Lodovico,  269.  — Fra  Domenico 
Pollini,  496.  — Padre  Gio  Batta 
Hault,  II,  440.  — Padre  Antonio 
Greyss,  516.  — Fra  Nicolò  Calvo, 
566,  Suppl.  — Fra  Marco  da  Bri- 
ga, ivi. — Fra  Clemente  da  Mes- 
sina e i Padri  Sansidi  e Gian- 
papa , 567.  — Padre  Itri  Gian- 
Vincenzo,  586. 

Ministrici  Domenicane.  Suor  Pìnu- 
tilla  Nelli,  li,  351.  — Suor  Fe- 
lice Lupicini  e Suor  Angela  Mi- 
nerbetti,  853.  — Suor  Angela  e 
Suor  Angelica,  355.  — Suor  An- 
gela de*  Rucellai  e Suor  Lucrezia 
Panciatichi,  ivi.  — Suor  Agnese 
Castrucci  e Suor  Eufrosina  Bur- 
lamocchi,  359.  — Suor  Alessan- 
dra Guidiccioni  e Suor  Lodovica 
Carli,  361.  — Suor  Anna  Vittoria 
Dolara,  518. 

Miniatura.  Sua  origine,  suo  ufficio, 
e sua  importanza  nella  storia,  I, 
222  e seg.  — Uomini  grandi  che 
la  coltivarono,  ed  eccellenza  alla 
quale  la  condussero , 224.  — I 
suoi  cultori  si  dividono  in  minia- 
tori propriamente  detti  e in  mi- 
niatori calligrafi,  226.  — Condi- 
zione della  miniatura  nel  seco- 
lo XV,  229  c 256. 

Missirini  (Melchiorre).  Sua  descri- 
zione del  quadro  della  Madonna 
della  Misericordia , dipinto  da 
Fra  Bartolommeo,  II,  161. 


Mitologia.  Il  suo  studio  eccessivo  fu 
di  grave  danno  all'Arte  cristiana, 
II,  9. 

Modellatori  in  plastica  Domenicani. 
Fra  Ambrogio  della  Robbia,  I, 
570.  — Fra  Paolino  da  Pistoia, 
II,  133.  — Suor  Dionisia  Nicco- 
lini  e Suor  Angelica  Razzi,  353. 
— Suor  Brigida  Fronciotti,  358. 

Monache  domenicane  di  Sant’ Iacopo 
di  Ripoli.  Aprono  in  Firenze  una 
delle  prime  stamperie  e fonderie 
di  caratteri,  I,  68.  — Accoppiano 
a questo  vanto  eziandio  quello 
delle  arti  del  disegno,  e special- 
mente della  miniatura,  II,  355. 

Monaci.  Servigi  da  loro  resi  alle 
Arti,  I,  9 e 19. 

Monastero  di  Santa  Caterina  in  Fi- 
renze, è fondato  da  Camilla  Ru- 
cellai , 1 , 665.  — Per  consiglio 
del  Savonarola  vi  è introdotta 
V arte  del  dipingere , e del  mo- 
dellare in  plastica,  566. 

Monnyzr  (Padre)  Battista,  pittore 
domenicano,  II,  440. — Gli  si  at- 
tribuiscono alcuni  grandi  dipinti 
eseguiti  nell'  anticamera  della  sa- 
la della  Congregazione  del  San- 
t*  Olii  zio  alla  Minerva  in  Roma, 
non  che  il  disegno  del  monumento 
di  San  Pio  V a Santa  Maria  Mag- 
giore, ivi.  — Dipinge  la  cappella 
della  SS.  Annunziata  nel  mona- 
stero dei  SS.  Domenico  e Sisto 
in  Roma,  582,  Suppl.  — Fornisce 
il  disegno  della  statua  di  S.  Do- 
menico eseguita  in  marmo  da  Le 
Gros  c collocata  nel  tempio  Va- 
ticano, 583. 

Monsignori  (Fra)  Girolamo,  pittore 
domenicano.  Sua  patria  e sua  na- 
scita, I,  461.  — Suoi  studi,  ivi. 
— Si  fa  discepolo  del  Mantcgna, 
463.  — Sua  vestizione  e sua  ca- 
rità, in’.  — Colorisce  pel  suo  con- 
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vento  di  Mantova  una  tavola  del  I 
Rosario  ed  un  Cenacolo,  464  e 
seg.  — In  Mantova  colorisce  pure 
un  affresco  della  Vergine  in  stile 
mantegnesco,  463.  — Suoi  dipinti 
in  Verona,  «ri.  — Va  a Milano, 
e si  fa  discepolo  del  Vinci,  406.  > 
— Dipinge  un  San  Giovannino  j 
sullo  stile  del  Vinci,  ivi.  — Fa  I 
la  prima  copia  del  Cenacolo  di 
questo  pittore,  ivi.  — Suo  ritorno 
a Mantova,  ove  prende  a dipin- 
gere una  Croci  fissiono , che  la 
morte  gli  impedisce  di  finire,  468. 

Montalembert  confuta  F.  Rio  per 
una  sua  opinione  intorno  alla  vita 
di  San  Domenico,  I,  1*23. 

Monumento  sepolcrale  di  Benedet- 
to XI  in  Perugia  eseguito  da  Gio- 
vanni pisano,  I,  147. 

Monutnento  marmoreo  eretto  dai  Mi-* 
lanosi  a San  Pietro  martire,  do- 
menicano , e sua  descrizione,  I, 
176. 

Morrona  (Alessandro  da).  Confuta- 
zione d'unu  sua  opinione  intorno 
ad  un'opera  da  lui  attribuita  a 
Fra  Guglielmo,  I,  111.  — Attri- 
buisce a questo  artista  i bassi 
rilievi  che  dalla  chiesa  di  San 
Michele  passarono  alla  priraa- 
ziale  di  Pisa,  149. 

Mura  di  Genova  c loro  storia,  II, 
473  e seg. 

Muratori  (Lodovico)  Antonio.  Suo 
giudizio  sull’  architettura  chia- 
mata gotica,  I,  5.  — Pubblicò  un 
trattato  sull'  arte  di  colorire  i 
vetri,  c sul  musaico,  scritto  da 
un  anonimo  dell’ottavo  secolo, 
494. 

Museo  artistico  del  Padre  France- 
sco Mussa.  — Vedi  Massa  (Pa- 
dre} Francesco. 


M 

Napoli  (Padre)  Tommaso  Maria,  ar- 
chitetto domenicano,  II,  503.  — 
Innalza  dalle  fondamenta  il  cam- 
panile che  è a destra  della  chiesa 
di  S.  Domenico  in  Palermo,  504. 
— Erige  sulla  piazza  di  detta 
chiesa  un  bel  monumento  all'Im- 
macolata, ivi.  — Viaggi  e fatiche 
da  lui  sostenute  per  quest*  im- 
presa che  la  morte  gl’ impedì  di 
veder  condotta  a fine,  ivi.  — De- 
scrizione del  monumento,  «Vi.  — 
Suo  disegno  della  Villa  Valguar- 
nera  nella  campagna  della  Ba- 
gheria,  tri.  — Suoi  scritti  intorno 
l’architettura  civile  e militare, 
505. 

Naturalismo  nelle  Arti,  I,  279  e 308. 

Necrologio  del  convento  di  Santa  Ma- 
ria Novella. — Suoi  pregi  e suoi 
scrittori,  I,  60. 

Nelli  (Suor)  Plautilla,  pittrice  do- 
menicana, II,  3-42.  — Sua  patria 
e sua  nascita,  343.  — Prende  l’a- 
bito domenicano  nel  monastero 
di  Santa  Caterina  in  Firenze,  »'m\ 
— Si  dedica  alla  pittura,  345.  — 
Elogio  de’  suoi  dipinti  fatto  dal 
Vasari , 346.  — Ebbe  probabil- 
mente avviamento  all*  Arte  da 
Fra  Paolino  da  Pistoia,  ivi.  — 
Difficoltà  che  la  impediscono  di 
giungere  a maggiore  eccellenza 
nell’Arte,  347  e seg.  — Quasi 
tutti  i suoi  dipinti  sono  in  vasta 
superficie  e popolati  di  molte  fi- 
gure, 348.  — Colorisce  una  gran 
tela  pel  refettorio  del  suo  mona- 
stero, «tri.  — Pregi  e difetti  di 
questo  dipinto,  «Vi.  — Nelle  fi- 
gure virili  non  potendo  valersi 
di  opportuni  modelli , ritrattava 
alcuna  delle  sue  suore , ivi.  — 
Suo  quadro  della  Deposizione  di 
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Croce,  349.  — Descrizione  del 
medesimo , tei.  — Dipinge  V A- 
dorazione  dei  Magi  con  molta  sua 
lode , ed  una  Crocifissione  con 
molte  figure  piccole  tutte  studia- 
tissime, 350.  — Suo  quadro  della 
Discesa  dello  Spirito  Santo,  tri. 
— Descrizione  di  altri  suoi  di- 
pinti fatta  dal  Vasari,  351.  — 
Prima  di  lavorar  tavole , attese 
a far  di  minio,  ir».  — Ebbe  lode 
di  rara  prudenza  e di  specchiata 
virtù,  352.  — Sua  morte,  e sue 
allieve  nella  pittura,  ivi. 

Nero  d’ avorio  bruciato,  quando  co- 
minciasse ad  essere  usato  nella 
pittura,  e quanto  danno  recasse 
all’Arte  e ai  dipinti,  II,  101. 

Niccola  pisano  , ristoratore  della 
Scultura  italiana,  I,  13.  — Sue 
opero  d’architettura,  61.  — Sua 
scuola  di  scultura  e archteittura 
in  Pisa,  106.  — Propone  a mo- 
dello dei  suoi  discepoli  i capo- 
lavori greci  e romani,  110.  — È 
invitato  a Bologna  per  erigervi 
un'Urna  marmorea  a San  Dome- 
nico, 118.  — Scolpisce  il  pulpito 
del  Duomo  di  Siena,  116. 

Niccolini  (Suor)  Dionisia,  domeni- 
cana nel  monastero  di  Santa  Ca- 
terina in  Firenze , lavora  di  ri- 
lievo figure  di  terra,  II,  353. 

Niccolò  V (Tommaso  da  Sarzana; , 
fu  quegli  che  ordinò  i codici  della 
biblioteca  di  San  Marco , prima 
di  salire  al  pontificato,  I,  354. 
— Fu  splendido  mecenate  delle 
scienze,  delle  lettere  e delle  Arti, 
414.  — Suo  ritratto  dipinto  dal- 
l’ Angelico  in  una  cappella  del 
Vaticano , 416.  — Fece  erigere 
a questo  pittore  un  monumento 
nella  Minerva,  e ne  scrisse  l'e- 
pigrafe, 434. 

Niccolò  iFra)  da  Imola,  doraeni-  | 


cano.  — Vedi  Benvenuto  (Fra, 
da  Boloona. 

Niccolò  da  Puglia,  scolpisce  il  co- 
perchio dell'Arca  di  San  Dome- 
nico, I,  127. 

Nudità  , sono  da  sfuggire  si  nella 
pittura  corno  nella  scultura,  I, 
551  e seg. 

Nuvolo  (Fra)  Giuseppe,  napoletano, 
domenicano  e architetto,  11, 511. 
— Diede  il  disegno  di  tre  nuove 
chiese,  di  una  delle  quali  diresse 
ancora  la  fabbrica,  ivi.  — Difetti 
delle  sue  opere  di  architettura, 
tri.  — Delinea  il  campanile  della 
chiesa  del  Carmino  in  Napoli,  e 
le  chiese  dei  Santi  Pietro  e Se- 
bastiano, e di  San  Carlo  fuori  le 
mura,  580,  Suppl. 

O 

Odkriui  da  Gubbio,  miniatore,  fu 
uno  dei  fondatori  della  scuola 
mistica  dell’  Umbria,  I,  282. 

Olivetani.  Acquistarono  fama  nelle 
opere  di  tarsia,  I,  10;  II,  291. 

Olivieri  Padre)  Lorenzo,  architetto 
domenicano,  alunno  del  convento 
del  SS.  Rosario  di  Carini,  II, 

505.  — Mostrando  attitudine  al- 
T architettura  i superiori  lo  man- 
dano a Palermo  a perfezionarsi 
in  quest'arte  sotto  la  direzione 
del  Padre  Benedetto  Maria  del 
Castrone,  tri.  — Ricostruisce  per 
intiero  il  campanile  a sinistra 
della  facciata  di  San  Domenico, 

506.  — Delinea  la  cappella  del 
Santo  Patriarca  con  gran  ric- 
chezza di  fregi  c di  marmi,  ivi. 
— Fornisce  il  disegno  delle  sta- 
tue e degli  armadi  in  noce  della 
sacristia , non  che  li  ornamenti 
che  decorano  il  secondo  organo, 
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tri.  — Scrisse  gli  sonali  del  con- 
vento di  San  Domenico  di  Pa- 
lermo dal  1217  al  1784,  507.  — 
Compilò  un  indice  generale  per 
materie  di  tutte  le  opere  della 
biblioteca  del  suo  convento,  tri. 

Orcaosa.  Suoi  dipinti  in  Santa  Ma- 
ria Novella,  I,  186. 

Ordini  nei  quali  gli  antichi  parti- 
vano i dipinti  ad  uso  del  tem- 
pio, e ragione  di  questa  divisio- 
ne, n.  7. 

Ordini  religiosi.  Servigi  da  loro  resi 
alle  Arti,  I,  14.  — Furono  nella 
loro  origine  un  centro  d'unione 
fra  il  popolo  e i nobili,  15.  — Do- 
veri che  loro  impongono  i tempi 
presenti,  II,  5*29  e seg. 

Orkas  (Padre),  architetto  domeni- 
cano, II,  505.  — Fu  compagno 
negli  studi  e nelle  opere  di  ar- 
chitettura del  Padre  Tommaso 
Maria  Napoli,  ivi.  — Ebbe  parte 
alla  fabbrica  di  uno  dei  due  cam- 
panili della  chiesa  di  San  Dome- 
nico in  Palermo  e forni  il  dise- 
gno del  pulpito,  tri. 

Orifictria.  Giovò  al  rinnovcllamento 
della  pittura,  I.  349. 

Orologi  pubblici.  Il  primo  orologio 
destinato  ad  uso  pubblico  in  I- 
talia  fu  quello  di  Sanl’Eustorgio 
in  Milano,  I,  178.  — Il  primo  o- 
rologio  pubblico  in  Forlì  fu  opera 
di  Fra  Gasparo,  domenicano,  ivi. 

Otpixi  dei  Domenicani  eretti  dai  loro 
architetti,  I,  98  e seg. 

Oxka  (Fra)  Ferdinando,  domenica- 
no, autore  di  varie  opere  stimate 
e versato  nel  disegno,  II,  578, 
Suppl.  — Veste  l'abito  dell’Or- 
dine , tri.  — Sua  morte , ivi.  — 
Delineò  la  carta  geografica  del 
regno  di  Gallizia,  tei. 


P 

Paciou  ^Fra)  Luca,  francescano,  ce- 
lebre matematico,  ebbe  a disce- 
polo Fra  Giovanni  Giocondo,  II, 
‘228. 

Paganklli  (Padre)  Domenico , ar- 
chitetto e ingegnere,  II,  413.  — 
Origine  e nobiltà  di  sua  famiglia, 
414.  — Sua  nascita,  415.  — Ebbe 
un  fratello  pittore,  ivi.  — Veste 
l’abito  domenicano  nel  convento 
di  Sant'Andrea  di  Faenza,  ir».  — 
Sua  pietà  e suoi  studi,  tri.  — Uf- 
fìzi sostenuti  in  religione,  tri.  — 
Recasi  a Roma,  ivi.  — Fa  il  di- 
segno pel  palazzo  del  cardinale 
Alessandrino,  416.  — Prende  il 
grado  di  maestro  in  Divinità,  ivi 
— Acquista  l’amicizia  di  molti 
cardinali  e di  molti  principi  ro- 
mani, ivi.  — Diviene  famigliaris- 
simo  d’ Innocenzo  IX,  ivi. — Da 
Leone  XI  è nominato  architetto 
pontifìcio,  417.  — Sua  eccellenza 
nelle  matematiche  e nelle  scienze 
sacre,  e sua  desterità  nel  trat- 
tare gli  affari,  tei.  — È aggre- 
gato alla  Congregazione  per  la 
riforma  del  clero,  ivi.  — Viene 
eletto  a far  le  veci  del  Maestro 
del  Sacro  Palazzo,  418.  — È chia- 
mato a far  la  pubblica  fonte  in 
Faenza,  ivi.  — Ordine  e modo 
tenuto  da  lui  per  trovare  c rac- 
cogliervi Tacque,  4*21.  — Suo  di- 
segno della  fonte  e descrizione 
della  medesima , 42-1.  — Edifica 
la  torre  della  piazza  di  Faenza, 
ivi.  — Co)  danaro  raccolto  dai 
suoi  lavori  rinnovclla  e ingran- 
disce con  suo  disegno  il  suo  con- 
vento di  Sant’Andrea,  425.  — Dà 
il  disegno  della  cappella  delia 
Madonna  del  Fuoco  nella  catte- 
drale di  Forlì,  tri.  — Sua  morte, 
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496.  — Monumento  e iscrizione 
che  gli  innalzarono  i Buoi  reli- 
giosi, tri.  — Lasciò  alcuni  scritti 
delle  scienze  da  lui  coltivate,  4-27. 

Paganesimo,  nei  costumi,  nelle  opi- 
nioni e nelle  Arti  combattuto  dal 
Savonarola,  I,  542. 

Paglia  (Padre)  Domenico,  archi- 
tetto domenicano.  Per  incarico 
di  Alessandro  VII  ribassa  e in- 
grandisce la  piazza  che  sta  in- 
nanzi alla  chiesa  della  Rotonda 
in  Roma,  II,  510.  — Rifa  un  gran 
pezzo  di  architrave  all'atrio  di 
detta  chiesa,  e vi  ripone  le  co- 
lonne che  «tono  dalla  parte  della 
Minerva,  ivi.  — Riedifica  dalle 
fondamenta  la  chiesa  di  Sant’ll- 
defonso  dei  Padri  Eremitani  di 
Sant’Agostino,  ivi.  — Diede  il  di- 
segno della  cappella  di  San  Do- 
menico alla  Minerva  in  Roma, 
ivi.  — Restaura  con  proprio  di- 
segno la  chiesa  dei  Domenicani 
di  S.  Severino  nella  Marca  d’An- 
cona. ivi.  — E suo  ancora  il  di- 
segno della  gran  piazza  alle  scale 
del  Ponte  Sant’Antonio  presso  la 
stessa  città,  ivi. 

Paonini  (Fra)  Sante,  domenicano, 
celebre  orientalista,  umico  di  Fra 
Dartolommeo  della  Porta , con- 
forta questo  pittore  a riprendere 
l’esercizio  dell’ Arte,  II,  41.  — 
Suo  ritratto  in  un  affresco  dipinto 
da  Fra  fìartolommeo  in  San  Mar- 
co, 57.  — Sunto  cronologico  della 
sua  vita,  145. 

Palazzo  del  Consiglio  eretto  in  Ve- 
rona da  Fra  Giovanni  Giocondo, 
II , 235. 

Panciatichi  (Suor)  Lucrezia,  imma- 
trice domenicana,  miniò,  insieme 
con  Suor  Angela  Rucellai,  i libri 
corali  del  suo  monastero  di  San- 
»’ Iacopo  di  Ripoli,  II,  355. 


Panyinio  (Onofrio).  Sua  testimo- 
nianza a favore  dell’ opinione  che 
tiene  essere  stato  domenicano 
Fra  Giovanili  Giocondo,  II,  306. 

Paolino  (Fra)  da  Pistoia.  — V.  Si- 
GsoRACcio  (Fra  Paolino  del). 

Papi.  Quanto  bene  eglino  meritas- 
sero delle  scienze , delle  lettere 
e delle  Arti , 1 , 12. 

Parola  accoppiata  alla  pittura  per 
mantenere  all’ Arte  l’ufficio  im- 
pressole dalla  religione,  di  am- 
maestratrice  del  popolo,  I,  278. 

Pasados  Fra)  Michele,  domenicano, 
pittore  spagnuolo.  Sua  nascita  e 
sue  pitture  nel  suo  convento  di 
Valenza,  II,  432. 

Passavasti  (Fra)  Iacopo,  domeni- 
cano , è benemerito  delle  Arti , 
avendo  aperta  loro  una  nobil  pa- 
lestra in  Santa  Maria  Novella, 
I,  183.  — Giovò  di  consigli  e di 
aiuti  gli  artisti , 191. 

Pastorino  da  Siena,  allievo  di  Fra 
Guglielmo  di  Marcillat  nella  pit- 
tura dei  vetri,  I,  534. 

Patrocinio  che  esercitarono  i Monaci 
a prò  delle  Arti,  I,  10;  e gli  Or- 
dini religiosi  di  San  Francesco  c 
di  San  Domenico , 14. 

Pedrazzi  (Fra;  Pietro,  domenicano, 
scultore  in  leguo,  II,  469.  — Sua 
morte,  ivi. 

Pellegrini  (Fra)  Raffaele,  senese, 
pittore  di  vetri,  I,  501. 

Pellegrini  ( Padre;  Domenico  Ma- 
ria. Sua  lettera  nella  quale  con 
l’autorità  del  Muzio  porge  un 
nuovo  argomento  a sostenere,  es- 
sere Fra  Giovanni  Giocondo  ap- 
partenuto all’  Ordine  domenica- 
no, II,  211. 

Pensaben  (Fra)  Marco,  pittore  do- 
menicano, II,  247. — Sua  tavola 
della  Vergine,  descrizione  e pregi 
della  medesima,  ivi.  — Lunghe 
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incertezze  sul  determinare  l'au- 
tore di  questa  tavola  dileguate 
finalmente  dal  Padre  Domenico 
Federici,  218.  — Sua  patria  c sua 
nascita,  219.  — Ebbe  a maestro 
nella  pittura  il  Giorgione,  ivi.  — 
Sua  professione  nell*  In.stituto  do- 
menicano, ivi.  — È eletto  Padre 
del  Consiglio  e sottopriore  nel 
suo  convento  de'  Santi  Giovanni 
e Paolo,  250.  — È fatto  sacristano 
maggiore,  in.  — Spese  occorse 
al  convento  di  S.  Niccolò  di  Tre- 
vigi  per  far  dipingere  la  suddetta 
tavola,  251.  — Condotto  a metà 
quel  dipinto,  involasi  colatamen- 
te da  Trevigi , ivi.  — Nel  1524 
rinviensi  in  Venezia  tuttora  do- 
menicano, e nel  1630  nei  libri 
dell’Ordine  ò annoverato  fra  i re- 
ligiosi defunti,  ivi.  — Esame  del- 
l'opinione del  Padre  Federici  che 
Fra  Marco  Pensaben  sia  la  stessa 
persona  che  Sebastiano  del  Piom- 
bo, 252  e seg.  — Confutazione  di 
questa  opinione,  257.  — Altra 
sua  tavola  della  Vergine,  260. 
— Due  ritratti  da  lui  coloriti, 
ivi. 

Perczzi  (Frate)  Onorio,  pittore  do- 
menicano , figlio  di  Baldassarre 
Peruzzi  senese , eccellentissimo 
architetto  e ricco  pittore  di  grot- 
tesche. Epoca  della  sua  morte, 
II,  336.  — Apprese  il  disegno  dal 
padre,  ir».  — Vestì  l’abito  do- 
menicano nel  convento  della  Mi- 
nerva in  Koma  in  età  di  tren- 
t’ anni,  337.  — Dipinse  gli  spor- 
telli dell’organo  per  la  chiesa  di 
San  Romano  di  Lucca,  tri.  — De- 
scrizione di  quella  pittura,  ivi. 
— Sua  morte,  338. 

Pesliltnza  del  1318,  nella  quale  mo- 
rirono più  di  ottanta  religiosi  in 
Santa  Maria  Novella,  I,  213. 


Petrarca.  Suo  ritratto  nel  capitolo 
di  Santa  Maria  Novella,  I,  192. 

Pierina  (Suor)  di  San  Giovanni,  pit- 
trice domenicana,  II,  584,  Suppl. 
— Sua  patria,  ivi.  — Sua  morte, 
ivi.  — Suoi  dipinti,  tri.  — Suo 
elogio,  tri. 

Pietro  (Fra)  da  Tramoogiano.  mi- 
niatore domenicano,  restaura  i 
libri  corali  di  San  Marco,  I,  266 
e seg.  — Minia  i libri  corali  di 
Santa  Maria  del  Sasso  in  Bibbie- 
na, 267.  — Sua  morte,  268. 

Pietro  da  Verona  (San),  martire 
domenicano,  predica  in  Firenze 
contro  Li  setta  dei  Manichei,  I, 
70.  — Ottiene  dalla  Repubblica 
che  sia  ingrandita  l’antica  piazza 
di  Santa  Maria  Novella,  71.  — 
Dà  la  sua  vita  in  difesa  della 
Fede  in  Milano,  che  gli  innalza 
un  monumento  in  segno  di  gra- 
titudine, 176. 

Pio  V pontefice , dell'  Ordine  dei 
Predicatori,  commette  al  Padre 
Ignazio  Danti  il  disegno  della 
chiesa  e del  convento  di  Santa 
Croce  del  Bosco  pei  suoi  corre- 
ligiosi , II , 368. 

Piò  (Padre)  Michele,  domenicano, 
autore  della  Vita  degli  uomini 
illustri  Domenicani , 1 , 107. 

Pitn.  Giorni  di  sua  maggior  gloria 
nelle  Arti,  e cagioni  per  le  quali 
poscia  perirono  in  lei  le  Arti  e 
insieme  la  potenza,  I,  106. 

Ptstovi  non  vanta  molti  c grandi  cul- 
tori delle  Arti  belle,  II,  263.  — 
Sopra  ogni  altra  delle  città  ita- 
liane provò  lunga  e tremenda  l’ira 
delle  civili  fazioni,  ivi.  — Diede 
i natali  a Giunta  pisano,  e col- 
tivò la  oriGceria,  261. 

Pittori.  Quelli  del  secolo  XIV  e XV 
sono  concordi  in  un  solo  concetto, 
e quasi  parlano  una  sola  favella; 
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laddove  quelli  del  secolo  XVI  si 
dividono  in  molte  scuole  assai 
diverse  e discordami  tra  loro, 
II.  4. 

Pittori  Domenicani  Fra  Giovannino 
da  Marcojano,  1,314.  — Fra  Be- 
nedetto del  Mugello,  339.  — Beato 
Giovanni  Angelico,  296.  — Fra 
Bartolommeo  Corradini,  449.  — 
Fra  Iacopo  Veneto  e Fra  Anto- 
nio di  Bologna,  451.  — Fra  Luca 
Menico,  459.  — Fra  Girolamo 
Monsignori,  460.  — Fra  Dome- 
nico Emanuele  Maccarj,  469.  — 
Fra  Guglielmo  di  Marclllat,  517. 
— Fra  Bartolommeo  della  Porta, 
II , 14.  — Fra  Marco  Pensaben 
e Fra  Marco  Maraveja,  247.  — 
Fra  Sisto  Laudi!.  261.  — Fra  Pao- 
lino da  Pistoia,  264.  — Fra  Ago- 
stino di  Paolo  del  Mugello  e Fra 
Agostino  Macconi  pistoiese,  269. 
— Fra  Bartolommeo  Coda  da  Ri- 
mini, 331.  — Padre  Onório  Pe- 
ruzzi,  .‘136.  — Padre  Rcginaldo, 
337.  — Padre  Mattia  838.  — Pa- 
dre Salvatore,  ivi,  — Padre  Fa- 
biano, 339.  — Padre  Sebastiano 
Cocciai,  340.  — Fra  Serafino,  ivi. 
— Padre  Alberto  Transerighi,  ivi. 
— Padre  Giambattista  Mayno , 
429.  — Padre  Santi  To.sini  e Fra 
Giovanni  da  Firenze,  ivi.  — Fra 
Francesco  da  Figueroae  Fra  Mi- 
chele Pasados,  432.  — Padre  En- 
rico e Ferdinando  Tavora , 433. 
— Padre  Giovanni  André,  436. 
— Padre  Gio  Batta  Hault,  440. 
— Padre  Battista  Monnyer,  ivi. 
— Padre  Pietro  Thys , 445.  — 
Padre  Giovanni  Vasoens,  446.  — 
Padre  Tommaso  Leonardi,  tri.  — 
Padre  Filippo  Allart,  447.  — Fra 
Niccolò  Spaletta,  508.  — Fra  Ga- 
briele, Bulpe,  ivi.  — Fra  Anto- 
nio, 509.  — Padre  Giacinto  Bes- 


son  , 533.  — Padre  Raimondo 
Kunrath,  581,  Suppl. 

Pittori  di  vetri,  Domenicani.  Padre 
Giovanni  da  Sedriano,  I,  174.  — 
Fra  Giacomo  di  Andrea,  216  e 
497.  — Fra  Andrea,  ivi.  — Fra 
Domenico  Pollini,  Fra  Michele 
Pisano,  Fra  Andrea  di  Polonia, 
ivi.  — Fra  Bernardino  di  Stefa- 
no, 498.  — Fra  Ambrogio  di  B in- 
do, 499.  — Fra  Giacomo  Turchi, 

500.  — Fra  Giacomo  di  Paolo, 

501.  — Fra  Raffaele  Pellegrini 
e Fra  Bernardo  di  Iacopo  d’A- 
nagui,  502.  — Beato  Giacomo  da 
Ulma,  505.  — Fra  Ambrogini , 
tei.  — Fra  Anastasio,  514.  — Fra 
Mariano  da  Viterbo,  516.  — Fra 
Egidio , 536.  — Fra  Arbagaste  , 
tri.  — Fra  Gioracchino,  ivi.  — 
Fra  Eugenio,  ivi.  — Fra  Dome- 
nico Clarian,  II,  576,  Suppl. 

Pittrici  Domenicane.  Suor  Plautilla 
Nelli,  II,  342.  — Suor  Prudenza 
Cambi,  Suor  Agata  Traballesi, 
Suor  Maria  Ruggieri  e Suor  Ve- 
ronica, 353.  — Suor  Aurelia  Fio- 
rentini, 356.  — Suor  Brigida  Fran- 
ciotti , Suor  Agnese  Castrucci  e 
Suor  Eufrosina  Burlamacchi,  359. 
— Suor  Bernardina  Ruschi,  360. 
— Suor  Alessandra  Guidiccioni 
e Suor  Lodovica  Carli,  361.  — 
Suor  Tommasina  Fieschi,  ivi.  — 
Suor  Anna  Vittoria  Dolora,  518. 
— Suor  Pierina  di  San  Giovanni, 
584,  Suppl. 

Pittura.  Sua  decadenza,  e cagioni 
che  la  produssero,  I,  286  e seg. 
— Suo  rinnovamento,  347.  — Le 
giovarono  lo  studio  della  prospet- 
tiva, l'oriliceria  e la  scultura, 

348.  — A chi  sia  dovuto  il  me- 
rito della  riforma  nella  pittura, 

349.  — Differenza  tra  la  pittura 
del  secolo  XVI  e quella  dei  se- 
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coli  precedenti  relativamente  alla 
composizione,  alla  proprietà  e al- 
l' imitazione,  II,  7.  — Per  tutto 
il  secolo  XIV  fu  in  gran  parte 
tradizionale;  nel  secolo  XV  tolse 
a solo  modello  il  vero,  e molti 
pittori  del  secolo  XVI  vi  aggiun- 
sero una  superstiziosa  imitazione 
dei  marmi  greci  e romani,  10  o 
seg.  — Nel  secolo  XVI  viene  sotto 
la  tutela  della  scultura  e della  o- 
rificeria,  19.  — Confronto  tra  la 
pittura  nel  secolo  XV,  e quella 
del  secolo  XVI , quanto  all’  at- 
teggiamento delle  figure,  al  ma- 
neggio del  pennello,  ai  contorni, 
alla  ricchezza  della  composizio- 
ne; e difetti  della  pittura  di  que- 
st’ultimo  secolo,  Itti  e seg. 

Pùfura  iu  vetro.  Suoi  primi  cultori, 
1,  491.  — Essa,  ugualmente  che 
la  miniatura,  formò  le  delizie  dei 
claustrali  pel  corso  di  molti  se- 
coli, ivi.  — Di  quest'arte  si  trova 
ricordauza  in  Italia  fino  dall’ ot- 
tavo secolo,  te».  — 1 1 suo  periodo 
più  luminoso  fu  il  secolo  XV,  495. 
— Gli  oltramontani  ci  superarono 
quanto  al  fondere  e colorire  i ve- 
tri , ma  furono  vinti  da  noi  per 
c ò che  in  quest’arte  concerne  ii 
disegno,  la  composizione  e gli  or- 
namenti, tri.  — Il  suo  scopo  nei 
bassi  tempi  fu  quel'o  di  ammae- 
strare il  popolo  e di  servirgli  co- 
me d'un  catechismo,  ir».  — Già 
da  tempi  remotissimi  per  cura 
dell’  abate  Sugero  essa  era  ve- 
nuta prosperatalo  in  Francia,  e 
per  opera  poi  di  Pin&igrier,  di 
(’ousin  e di  altri  salita  alla  mas- 
sima perfezione,  519. 

Pittura  simbolica,  originata  dai  Gre- 
ci e arricchita  dagli  Italiani,  fe- 
conda di  utili  ammaestramenti  al 
popolo,  I,  285. 


633 

Plutarco.  Suo  elogio  di  Talete,  I, 
300. 

Poeti  contemporanei  all’Angelico, 
che  ci  lasciarono  nei  loro  versi 
onorata  memoria  di  lui,  I,  991. 

Pollini  (Fra)  Domenico , domeni- 
cano, miniatore  e pittore  di  ve- 
tri, I,  928  e 496. 

Ponte  che  in  molte  chiese  di  Firenze 
separava  gli  uomini  dalle  donne, 
I,  182. 

Ponti  costruiti  da  architetti  dome- 
nicani: quello  alla  Carraja  in  Fi- 
renze, I,  64.  — Uno  sul  Timaga, 
Itti.  — Uno  sul  Minho , 104.  — 
Quello  di  Uavez,  ivi.  — Nuova- 
mente il  ponte  alla  Carraja,  197. 
— Uno  sulla  Senna  a Parigi  da 
Fra  Giocondo,  II,  221.  — Il  Pont- 
royal  da  Fra  Romain  a Parigi, 
412;  e quello  sulla  Mosa  nell’O- 
landa , 413.  — Uno  sul  Serchio, 
496. 

Porro  (Maso)  cortonesc,  allievo  di 
Fra  Guglielmo  dì  Marcillat  nel- 
l’arte di  colorire  i vetri,  I,  534. 

Porta  (Fra)  Bartolommeo  della.  — 
Vedi  Fra  Bartolommeo. 

Porte  del  Battistero  di  Firenze  : 
quando  e da  chi  operate,  e giu- 
dizio su  di  esse  del  Buonarroti, 
I,  351. 

Porte  della  Cattedrale  di  Pisa,  e loro 
storia,  II,  402  e seg.  — Gian  Bo- 
logna ne  fa  i disegni,  i quali  sono 
modellati  in  cera  dai  suoi  disce- 
poli e gettati  in  bronzo  dal  Pa- 
dre Portigiani,  403. 

Porti f»i ani  (Padre)  Domenico,  do- 
menicano, fonditore  di  bronzo  e 
architetto , II , 392.  — Ingiusta 
noncuranza  degli  storici  verso  di 
lui,  393.  — Suoi  genitori,  sua  pa- 
tria e sua  nascita , ivi.  — Ap- 
prende l’arte  del  getto  e del  ri- 
neUare  i bronzi  dal  padre , ir». 

*** 
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— Studia  le  umane  lettere,  iti. 
— Prende  l'abito  domenicano  in 
San  Marco  di  Firenze,  ed  è an- 
noverato tra  i religiosi  corali , 
304.  — E mandato  al  noviziato 
di  San  Domenico  di  Pistoia,  in'. 
— Si  dà  a leggere  e meditare  le 
opere  di  architettura  di  Vitruvio 
e di  Leon  Batista  Alberti , 395. 
— Dirige  alcune  fabbriche  pei 
suoi  religiosi,  e dà  il  disegno  del 
noviziato  di  S.  Domenico  di  Fie- 
sole , tri.  — Ripiglia  l’ uso  del 
modellare  c del  getto  in  bronzo, 
tri.  — Sua  pratica  nel  rinettare 
gli  ornamenti  di  bronzo,  396.  — 
Sua  dimestichezza  con  Ginn  Bo- 
logna, e quanto  questa  gli  gio- 
vasse per  perfezionarsi  nel  dise- 
gno e nell'arte  fusoria.  397.  — 
Aiuta  Gian  Boi  )gna  nei  suoi  la- 
vori, tri.  — Suoi  getti  in  bronzo 
per  la  cappella  di  Sant'Antonino 
in  San  Marco  di  Firenze,  398  e 
seg.  — Prende  1’  uificio  di  con- 
fessore di  Monache,  400.  — Ri- 
cusa di  andare  ai  servigi  del  re 
d'Etiopia  per  opere  di  getto,  ivi. 
— Eseguisce  un  paliotto  in  bron- 
zo, ricco  di  fregi  e storie  per  la 
chiesa  del  Santo  Sepolcro  in  Ge- 
rusalemme , tri.  — Descrizione 
dello  stesso,  401. — Fa  le  porte 
di  bronzo  per  la  Cattedrale  di 
Pisa  con  disegni  di  Gian  Bolo- 
gna, 40-2  e seg.  — Patti  fermati 
coi  Deputati  dell’Opera  della  Cat- 
tedrale per  questi  lavori,  403.  — 
Sua  infermità,  408.  — Sua  morte, 
409.  — Descrizione  c pregi  dei 
suoi  getti  in  bronzo  delle  porte 
della  Cattedrale  pisana,  411.  — 
Elogio  della  sua  pietà  ,412. 

Primato  italiano  nelle  lettere,  nelle 
Arti  e nella  religione,  li,  2.  — 
Cure  di  Giulio  II  e di  Leone  X 


per  conservarlo  ed  accrescerlo , 

ir». 

Proporzioni  architettoniche  raggua- 
gliate alle  armoniche  della  mu- 
sica da  Fra  Francesco  Colonna, 

I,  489. 

Protpeltiva.  Il  Beato  Alberto  Magno 
ne  scrisse  un  trattato,  I,  42.  — 
Primi  suoi  tentativi  per  opera  di 
Stefano  fiorentino;  suo  perfezio- 
namento mercè  lo  studio  della 
geometria,  e suoi  servigi  alla  pit- 
tura, 348. 

Protetta  fatta  dai  Domenicani  di  San 
Marco  a quelli  di  Murano,  l'anno 
1511 , a cagione  della  tavola  di 
Fra  Bartolommeo  per  la  chiesa 
di  questi,  II,  542. 

Pccci  'Cammillo; . Suo  giudizio  ar- 
tistico sulla  tavola  di  Fra  Bar- 
tolommeo per  la  sala  del  Consi- 
glio della  Repubblica,  II,  181. 

PcNOiLttONi  (Padre)  Luigi , Minore 
conventuale.  Suo  elogio  storico 
di  Giovanni  Santi  pittore  e poeta, 

I,  449.  — Sua  lettera  al  marchese 
Arnaldi  sulla  Vita  e le  opere  di 
Fra  Bartolommeo  Corradini  do- 
menicano, 450. 

9 

Quando  si  facessero  i primi  tenta-  . 
tivi  di  paese  nella  pittura,  I,  234. 

n 

Raccolta  di  olire  due  mila  iscrizioni 
latine  fatta  da  Fra  Giovanni  Gio- 
condo domenicano,  II,  217. 

Ragioni  che  sospinsero  l'autore  a 
scrivere  queste  Memorie,  II,  525 
c seg. 

Ragioni  per  le  quali  I innalzamento 
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d’ un  chiostro  e di  una  chiesa  era 
nel  medio  ero  un  avvenimento 
di  pubblica  esultazione,  I,  77. 

Raimondi  (Padre)  Lodovico,  dome- 
nicano , minia  i libri  corali  del 
suo  convento  di  San  Domenico 
di  Lodi,  I,  969. 

Razzi  (Fra)  Serafino,  domenicano, 
scrittore  della  Cronaca  del  con- 
vento di  San  Domenico  di  Pi- 
stoia, II,  906. 

Razzi  (Suor)  Angelica,  domenicana, 
sorella  del  precedente  Padre  Se- 
rafino , modellatrice  in  plastica. 
Sue  opere  ,11,  358. 

Regin  aldo  (Fra)  da  Perugia  , do- 
menicano, pittore,  mori  nel  1510 
in  età  di  91  anni,  II,  337. 

Religione  crixtiana.  E sua  gloria  l’a- 
ver prima  salvato  le  Arti  insieme 
con  le  scienze  e le  lettere  dalle 
barbariche  devastazioni,  mante- 
nendo le  tradizioni  sacre  primi- 
tive, anziché  curando  la  forma; 
e poscia  l'averle  portate  a quel- 
l’eccellenza di  forma  e di  con- 
cetto che  raggiunsero , e poi  in 
parte  perdettero  nel  secolo  di 
Leone  X,  I,  1. 

Remigio  Fiorentino  (Fra),  celebre 
oratore  domenicano,  ottiene  dalla 
repubblica  fiorentina  pingui  of- 
ferte per  la  fabbrica  di  Sunta 
Maria  Novella,  1 , 80.  — Con- 
fronto tra  la  sua  eloquenza  e 
quella  di  Fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza c del  Savonarola , ivi.  — 
Suo  ritratto  nel  capitolo  di  San 
Murco,  dipinto  dall' Angelico,  368. 

Renard  (Fra)  Raimondo  , (domeni- 
cano , incise  il  grandioso  monu- 
mento eretto  in  Tolosa  a S.  Tom- 
maso d’ Aquino,  li,  454. 

Reskndio  (Fra.  Andrea,  domenicano 
portoghese,  insigne  antiquario, 
filologo,  oratore,  matematico  e 


versatissimo  nello  studio  dell' ar- 
chitettura, II,  439.  — Epoca  della 
sua  morte , 433.  — A richiesta 
del  cardinale  Enrico,  fratello  del 
re  Giovanni  III,  tradusse  nell* i- 
dioma  portoghese  dieci  libri  De 
Re  Mdificatoria  di  L.  B.  Alberti, 
mi.  — Lo  stesso  Giovanni  III  gli 
commette  un  trattato  originalo 
dei  precetti  dell’ architettura,  ivi. 

Riccio  (Padre';  Agostino  del,  dome- 
nicano, scrisse  una  Storia  delle 
pietre,  ed  un’  opera  sui  fiori,  frutti 
e erbe,  II,  514.  — La  prima  può 
essere  utilissima  agli  studiosi  di 
dattiliografia  o dell'  arte  d' inci- 
dere c d'intagl  are  le  pietre,  ivi. 
— Sua  morte,  e suo  ritratto  nel 
chiostro  grande  di  Santa  Maria 
Novella,  ivi. 

Ricordi  estratti  dalla  Cronaca  del 
convento  dì  Sant'Alessandro  di 
Brescia  dei  Padri  Serviti,  rela- 
tivi ad  una  tavola  dell*  Annun- 
ziata dipinta  dall'  Angelico  per 
detto  convento,  I,  683.  — Altro 
ricordo  sulla  medesima  tavo!a  e- 
stratto  dagli  Annali  dei  Serviti, 
iti. 

Ricordi  della  Cronaca  di  San  Do- 
menico di  Fiesole  sopra  un  af- 
fresco fatto  da  Fra  Giovanni  An- 
gelico nel  refettorio  di  questo 
convento,  e restaurato  da  Fran- 
cesco Mariani,  I,  336. 

Ricordi  della  Cronaca  del  convento 
di  Santa  Caterina  di  Pisa  sopra 
i due  pittori  di  vetri  Fra  Dome- 
nico Pollini  e Fra  Michele  pi- 
sano, 1 , 497. 

Ricordi  delle  pitture  di  Fra  Barto- 
lomraco  nell’ Ospizio  della  Mad- 
dalena in  Pian  di  Mugnone , e- 
stratti  da  un  libro  di  debitori  e 
creditori  del  medesimo  ospizio , 
II , 549  e seg. 
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Ricordo  delle  Croniche  della  chiesa 
e sacristi»  del  convento  della 
Quercia  relativo  al  quadro  del 
('risto  risorto,  che  in  sembianza 
di  ortolano  si  mostra  alla  Mad- 
dalena, dipinto  da  Fra  Bartolom- 
meo  per  detta  chiesa,  li,  119. 

Ricordo  delle  Cronache  del  convento 
di  San  Romano  di  Lucca , dal 
quale  risulta  che  il  quadro  della 
Vergine  della  Misericordia  fu  di- 
pinto da  Fra  Bartolommeo  per 
Fra  Sebastiano  Lambardi,  11,147. 

Ricordo  della  tavola  cominciata  a 
dipingere  da  Fra  Bartolommeo 
per  la  sala  del  Consiglio  di  Fi- 
renze, li,  544  c seg. 

Ricordo  estratto  dalle  Cronache  del 
convento  dei  Padri  Serviti  di  Pi- 
stoia, dell’allogazione  a Fra  Pao- 
lino del  Signoraccio  di  una  ta- 
vola a dipingersi  da  lui  per  la 
loro  chiesa,  II,  552  e seg. 

Riforma  di  Lutero,  e suoi  funesti 
effetti,  II,  3. 

Riforma  nella  pittura  per  opera  di 
Masolino  e di  Masaccio,  in  che 
consistesse,  I,  319. 

Riforma  nella  politica,  negli  studi, 
nei  costumi  e nelle  Arti  tentata 
dal  Savonarola  in  Firenze , I , 
540  e seg. 

Riformatori  della  società  sono  creati 
dalla  natura  stessa  dei  tempi;  ma 
imprendono  una  lotta  nella  quale 
dei  mille  un  solo  ne  campa,  I , 
514. 

Rio  (A.  Francesco].  Sua  erronea  o- 
pinione  che  la  vita  di  San  Do- 
menico non  si  confaccia  quanto 
quella  di  San  Francesco  alla  poe- 
sia dell’ orto  cristiana,  I,  1*23. — 
È il  primo  scrittore  che  abbia 
preso  a trattare  del  generoso  uf- 
fìzio esercitato  dal  Savonarola  a 
prò  delle  Arti,  541.  — Nella  sua 


opera  sull*  arte  cristiana  chiari  i 
concetti  e le  massime  della  re- 
ligione intorno  le  arti  imitatrici, 
in  quanto  sono  ministre  del  cul- 
to, ivi. 

Risorgimento  delle  Arti , e cagioni 
che  lo  produssero,  1 , 10  e seg. 

Ristoro  (Fra)  e Fra  Sisto.  — Vedi 
Sisto  (Fra). 

Ritratti  degli  uomini  illustri  dome- 
nicani, dipinti  nel  capitolo  di  San 
Niccolò  di  Trevigi,  I,  167  e seg. 
— Item  di  Benedetto  XI,  di  En- 
rico VII,  di  Filippo  il  Belio,  del 
cardinale  Niccolò  Alberiino,  del 
vescovo  Angiolo  Acciajuoli , di 
Cim&bue,  di  Giotto,  di  Arnolfo, 
di  Petrarca  ec. , nel  capitolo  di 
Santa  Maria  Novella,  191  e seg. 
— Item,  degli  uomini  illustri  do- 
minicani , dipinti  dall*  Angelico 
nel  Capitolo  di  àSan  Marco,  367 
e seg.  — Ritratto  del  Beato  Gio- 
vanni Angelico  dipinto  dal  Signo- 
relli,  da  Fra  Bartolommeo  della 
Porta  e da  Carlo  Dolci,  437.  — 
Item,  di  quattordici  Beati  dome- 
nicani, nella  cella  di  Sant’Anto- 
nino in  San  Marco,  438.  — Ri- 
tratto del  Savonarola,  dipinto  da 
Fra  Bartolommeo,  e storia  di 
questo  ritratto,  II,  29. 

III! Tattismo  nella  pittura.  Non  è vero 
il  detto  di  Rumohr  che  l’Ange- 
lico sia  stato  il  primo  od  intro- 
durre il  ritrattismo  nella  pittura, 
1 , 279. 

Robbia  (Fra/  Ambrogio  Della,  do- 
menicano, modellatore  in  plasti- 
ca, nipote  di  Luca  Della  Rob- 
bia , 1 , 570.  — Saggio  della  sua 
perizia  in  quest’arte  sono  le  sta- 
tue in  terra  cotta  invetriata  da 
lui  fatte  pel  Presepio  della  chiesa 
di  Santo  Spirito  di  Siena,  11,  266. 

Romain  (Padre)  Francesco,  domc- 
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Dicano , architetto  e ingegnere. 
Sua  patria,  sua  nascita  e suo  in- 
gresso nell’ Ordine  dei  Padri  Pre- 
dicatori, II,  441.  — I suoi  supe- 
riori gii  danno  il  carico  di  co- 
struire nel  convento  di  Maestricht 
gli  edilìzi  destinati  ad  uso  di  o- 
spizio  e di  infermeria,  tri.  — Gli 
Stati  generali  di  Olanda  gli  com- 
mettono di  costruire  un  arco  dei 
ponte  di  Maestricht,  tei.  — Lui- 
gi XIV  lo  invita  a Parigi,  412. 
— Edifica  il  Pont- rovai  a Parigi, 
tri.  — Gli  sono  ailidati  lavori  d’i- 
draulica e di  architettura,  tei.  — 
Fabbrica  la  chiesa  e il  refettorio 
del  convento  dei  Domenicani  di 
Arras,  ivi.  — Restaura  a sue  spese 
il  convento  di  Maestricht,  ivi.  — 
Fornisce  il  disegno  della  nuova 
torre  di  Pietra,  non  che  del  gran- 
dioso fincstrone  sopra  Pattar  mag- 
giore, per  il  convento  di  Gand, 
tri.  — Suoi  onorifici  e lucrosi  im- 
pieghi da  lui  destinati  a restau- 
rare e rifabbricare  le  chiese  c i 
conventi  del  suo  Ordine  nei  Paesi 
Bassi , ivi.  — Sua  pietà  o sua 
morte  , ivi  e seg. 

Romrro  (Fra'  Giovanni,  portoghese, 
architetto  domenicano,  II,  434. 
— Diresse  insieme  col  Padre  Gi- 
rolamo de  Borges  la  fabbrica  del 
convento  dei  Domenicani  in  Via- 
na,  435.  — Dove  attingesse  le 
sue  idee  grandiose  e magnifiche 
in  fatto  d’ architettura , m. 

Romitorio  di  Lecceto  dei  Domeni- 
cani. Sua  origino,  e dipinti  fat- 
tivi da  Fra  Bartolommeo  della 
Porta,  II,  HO  c seg. 

Rosi  ni  (Giovanni,.  Erra  nell’ addi- 
tare il  modo  di  distinguere  le  pit- 
ture di  Fra  Benedetto  da  quelle 
dell'Angelico,  I,  351. 

Rossllli  (Cosimo)  fu  il  primo  mae- 


stro di  Fra  Bartolommeo  nella 
pittura,  II,  16.  — Nei  suoi  lavori 
piu  che  alla  gloria  mirava  al  gua- 
dagno , e più  che  nella  pittura 
•'esercitava  nell’alchimia,  li.  — 
Difetti  del'e  sue  opere,  19. 

Rossi  (Properzia)  De’,  celebre  scul- 
trice,  II,  343.  — Un  infelice  a- 
more  le  fu  scorta  nell’Arte,  e poi 
la  trasse  al  sepolcro , in. 

Rossi  (Padre;  Antonio  De’,  minia- 
tore domenicano;  1,  232. 

Ruckllai  Suor)  Angela,  minia trico 
domenicana,  miniò,  insieme  con 
Suor  Lucrezia  Panciatichi,  i libri 
corali  del  suo  monastero  di  San- 
t’ Iacopo  di  Ripoli,  II,  355. 

Rcooieri  \Suor)  Maria,  pittrice  do- 
menicana, allieva  di  Suor  Plau- 
tina Nelli,  li,  353. 

Rcscui  (Suor)  Bernardina,  pittrice 
domenicana  nel  monastero  di  San 
Giorgio  in  Lucca,  dipinse  molto 
ed  eccellentemente,  II,  360  e seg. 

Rustici  (Fra)  Ottaviano,  dirige  i la- 
vori della  fabbrica  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  I,  304. 

H 

Saggio  dello  stile  di  Fra  Francesco 
Colonna  nel  suo  Sogno  di  Poli- 
filo , I,  493. 

Saggia  dello  stile  poetico  di  Suor 
Anna  Dolora,  li,  513. 

Salvatore  (Fra)  da  Arezzo,  dome- 
menicano,  pittore,  morto  nel  1535, 
II,  338. 

Sian  Domenico  di  Fiesole , chiesa  e 
convento  dei  Domenicani.  Sua 
fondazione,  I,  301.  — Viene  ab- 
bandonato dai  Dominicani,  i quali 
fuggono  a Foligno  per  francarsi 
dalle  persecuzioni  del  loro  gene- 
rale e della  Repubblica  tioren- 
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tina  a' tempi  dello  scisma,  305. 
— Vi  ritornano  i Domenicani, 

3£L 

Sun  Domiti ico  di  Palermo,  chiesa 
dei  Domenicani.  Sua  fondazione 
nel  secolo  XIV,  li,  499.  — Nel 
gennaio  del  1458  viene  eretta  una 
nuova  chiesa  con  disegno  del  Pa- 
dre Salvo  Cassetta  palermitano, 
ir».  — Due  secoli  dopo  ne  co- 
struiscono una  terza , assai  più 
grande,  con  disegno  del  Padre 
Andrea  Cirincione,  500.  — De- 
scrizione di  questa  Chiesa,  tri. 
— Con  disegno  del  Padre  Tom- 
maso Maria  Napoli , si  innalza 
dalle  fondamenta  il  campanile  a 
destra  della  facciata,  504.  — Il 
Padre  Lorenzo  Olivieri  ricostrui- 
sce nel  1770  1*  altro  campanile  a 
sinistra  e delinca  la  cappella  di 
San  Domenico,  506. 

San  Domenico  di  Prato,  chiesa  dei 
Domenicani.  Si  gittano  i fonda- 
menti di  questa  chiesa  nel  1281, 
li  93.  — Ne  dirige  i lavori  il  Pa- 
dre Paolo  Pilastri,  e ne  compie 
la  fabbrica  Fra  Mazzetto,  ivi.  — 
Incendiata  nel  1647,  viene  riedi- 
lìcata  con  disegno  di  Baccio  Del 
Bianco,  3JL 

Sun  Giovanni  e Paolo,  chiesa  e con- 
vento dei  Domenicani  in  Vene- 
zia. Sua  fondazione,  ^ 155  e seg. 
— Conghiclturo  sull’artista  che 
ne  diede  il  disegno , liti  e seg. 
— Ne  diressero  i lavori  Fra  Ben- 
venuto da  Bologna  e Fra  Niccolò 
da  Imola,  159.  — Descrizione  di 
questa  chiesa,  ivi  e seg. 

San  Marco,  chiesa  e convento  dei 
Domenicani  in  Firenze.  Sua  fon- 
dazione, ^ 351.  — Viene  conce- 
duto ai  Domenicani , 352.  — Si 
edifica  sull’antico  un  nuovo  con- 
vento , ed  è ingrandita  e ador- 


nata la  chiesa  per  opera  dell’ar- 
chitetto Michelozzo  Michelozzi, 
ivi.  — Quanto  spendesse  Cosimo 
dei  Medici  in  questa  fabbrica , 
353.  — Dipinti  fattivi  dall'Ange- 
lico, e seg.  — Il  cavalier  Gio- 
vanni degli  Alessandri  lo  salva 
dalla  distruzione,  385.  — Il  nu- 
mero dei  suoi  religiosi  a’  tempi 
del  Savonarola  supera  i dugento, 
549-  — Deliberazione  di  rinno- 
vare la  fabbrica  della  chiesa  con 
disegno  di  Baccio  d'  Agnolo , la 
quale  non  ebbe  effetto,  lì,  115, 
— Questa  deliberazione  fu  poi 
eseguita  con  disegno  di  Gian  Bo- 
logna, 117. 

San  Michele  in  Borgo . chiesa  dei 
C&maldolensi  di  Pisa.  Sua  fon- 
dazione, Ij  118.  — Opere  esegui- 
tevi da  Fra  Guglielmo,  ivi.  — 
Descrizione  della  sua  facciata, 
ivi. 

Sannazaro  (Iacopo . Suo  epigramma 
in  cui  parla  del  ponte  eretto  sulla 
Senna  da  Fra  Giocondo,  II, 

San  Niccolò,  chiesa  dei  Domenicani 
in  Trevigi.  Sua  origine,  161.  — 
Suo  cominciamento,  164.  — Il  di- 
segno c porte  dell’esecuzione  è 
dovuta  all’ architetto  Fra  Benve- 
nuto da  Bologna  e il  compimento 
a Fra  Niccolò  da  Imola,  tri  e seg. 
— Descrizione  di  questa  fabbri- 
ca , lfii  e seg.  — Pitture  delle 
quali  viene  arricchita,  167. 

San  Pietro  Martire  in  Taggia,  chiesa 
dei  Domenicani,  ò una  ricca  pi- 
nacoteca di  pitture  del  secolo  XV, 

L 41L 

Sansidi  (Fra',  miniatore  domenica- 
no, Il , àfil , Sappi.  — Scrive  i 
libri  corali  della  chiesa  di  San 
Domenico  di  Palermo,  tri. 

Sant'  Affo* tino  di  Padova.  Fondazio- 
ne di  questa  chiesa,  I,  161. 
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Stinta  Croce  del  Bosco  presso  Ales- 
sandria, chiesa  e convento  dei 
Domenicani.  Suo  disegno  fatto 
dal  Padre  Ignazio  Danti  per  com- 
missione di  Pio  V,  II,  .'168.  — 
Bolla  di  sua  fondazione,  tei.  — 
Cornine  inmento  della  fabbrica  , 
360.  — Nella  esecuzione  della 
fabbrica  del  convento  non  fu  se- 
guito fedelmente  il  disegno  del 
Padre  Danti,  371.  — Somma  che 
spese  il  santo  Pontefice  Pio  V in 
questa  fabbrica , tei. 

Santa  Maria  Novella,  chiesa  e con- 
vento dei  Domenicani  in  Firen- 
ze. Sua  forma  primitiva , I,  70. 
— Ingrandimento  della  piazza,  e 
dell’antica  chiesa,  71. — Fonda- 
zione della  nuova  chiesa  con  di- 
segno e con  l’opera  di  Fra  Sisto 
e Fra  Ristoro,  78.  — Descrizione 
della  nuova  chiesa,  80.  — Vi  la- 
vorano altri  tre  architetti  dome- 
nicani, i quali  sono  Fra  Maz- 
zetto, Fra  Borghese  c Fra  Al- 
bertino Mazzanti,  93.  — Ha  com- 
pimento da  Fra  Giovanni  da 
Campi  e Fra  Iacopo  Talenti,  180. 
— Cominciamento  della  facciata 
e sua  erezione  fino  al  primo  cor- 
nicione, 185.  — Suo  compimento 
con  disegno  di  Leon  Batista  Al- 
berti, ivi.  — La  cltiesa  è abbel- 
lita di  pitture  per  cura  di  Fra 
Iacopo  Passavanti , 186.  — Sto- 
ria del  Capitolo  c Cappellone  de- 
gli Spagnoli , 188.  — Principi  c 
pontefici  che  albergarono  in  que- 
sto convento,  196.  — Si  fabbrica 
il  campanile  e il  nuovo  conven- 
to, 204  e scg.  — Si  orna  di  pit- 
ture il  chiostro  grande  per  opera 
dei  piu  valenti  artisti  della  scuola 
fiorentina,  907.  — Erezione  della 
sacristia  e del  refettorio,  20!)  e 
seg 


fi.T.» 

Stinta  Marta  sopra  Minerva,  chiesa 
dei  Domenicani  in  Roma.  Sua 
fondazione , 1 , 84.  — Se  ne  sia 
stato  architetto  Fra  Sisto  e Fra 
Ristoro,  tri.  — Monumento  quivi 
fatto  all’  Angelico,  434. 

Santi  {Giovanni/  da  Urbino,  pittore, 
padre  di  Raffaello,  è autore  d'un 
poema,  nel  quale  parla  dell’  An- 
gelico, I,  292. 

Sanzio  (Raffaello}.  Sua  venuta  in 
Firenze  per  ammirarvi  le  opere 
di  Leonardo  da  Vinci  e del  Buo- 
narroti, II,  58.  — Vi  strigne  a- 
tnicizia  con  Ridolfo  del  Ghirlan- 
daio, con  Aristotile  da  San  Gallo 
e con  Fra  Bartolommeo  della 
Porta,  59.  — Richiede  Fra  Bar- 
tolommeo di  consiglio  e di  guida 
nell’ artificio  del  colorito,  e in- 
segna a questo  le  teoriche  della 
prospettiva,  60.  — Termina  una 
tavola  cominciata  da  Fra  Barto- 
lommeo, 61.  — Suoi  dipinti  nei 
quali  apparisco  l’ imitazione  del 
Frate,  66.  — Succede  a Bramante 
nella  fabbrica  di  San  Pietro  in 
Roma,  238.  — Sua  lettera  nella 
quale  parla  con  lode  di  Fra  Gio- 
condo, 239. 

Savonarola  (Fra)  Girolamo,  è in- 
vitato dai  Medici  in  Firenze,  I, 
544.  — Condizioni  nelle  quali  e- 
gli  trova  questa  città  quanto  alla 
religione , ai  costumi  e alla  po- 
litica, te».  — Sua  eloquenza,  tri. 
— Riforma  da  lui  operata  nei 
costumi  del  popolo,  516.  — En- 
tusiasmo ch’ei  desta  nei  dotti  e 
negli  artisti , 548.  — Suoi  con- 
cetti intorno  alle  Arti , e suoi 
sforzi  per  riformarle,  551  e seg. 
— Fa  ardere  molte  pitture  e 
molti  libri  lascivi , 557.  — Sua 
morte,  559.  — Suo  ritratto  dipinto 
da  Raffaele  nelle  sale  del  Vati- 
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eano,  5GO.  — Non  fu,  come  al- 
tri disse,  nemico  delle  Arti  ; ma 
vero  loro  amatore,  studiandosi  di 
purgarle  dai  vizi  che  le  conta- 
minavano, ùiil  e seg.  — Promosse 
caldamente  lo  studio  delle  Arti 
presso  i suoi  religiosi,  565.  — Ar- 
tisti che  sotto  1*  influenza  di  lui 
abbracciarono  lo  stato  religioso 
in  San  Marco,  5G9.  — Mali  ve- 
nuti all* Italia  dall'essere  andata 
fallita  la  riforma  da  lui  tentata, 
11,  L — Suo  ritratto  dipinto  da 
Fra  Bartolommeo , e storia  di 
questo  ritratto,  2»L 

Scaligero  Giulio  Cesare),  discepolo 
di  Fra  Giovanni  Giocondo , ap- 
pella questo  suo  maestro  sommo 
scottata,  e ragione  di  questo  suo 
detto,  II, 

Scaligero  (Giuseppe;  appella  Fran- 
cescano Fra  (fiovanni  Giocondo, 
li,  -207. 

Sd*ma  della  Chiesa  nel  secolo  XV, 
L 394- 

Scombf.rg  Padre)  Niccolò,  domeni- 
cano, priore  di  San  Marco,  po- 
scia procuratore  dell’  Ordine , e 
Analmente  arcivescovo  di  Capua 
C cardinale.  Suo  ritratto  in  un 
affresco  di  Fra  Bartolommeo  in 
San  Marco  T II . 56. 

Scrittori  Domenicani , che  illustra- 
rono la  storia  delle  Arti  o ne  det- 
tarono i preaptti,  citati  in  queste 
Memorie:  Padre  Vincenzo  Fine- 
schi,  L 62,  185.  ^ ->Gi  — 
Padre  Modesto  Biliotti , 14.  — 
Padre  Michele  Piò,  107,  Tifi.  — 
Padre  Vincenzo  Borghigiani,  02, 
205  — Padre  Giovanni  Tolosani, 
Padre  Robert»  l' baiti  ini,  Padre 
Leandro  Alberti,  Padre  Serafino 
Razzi  e Padre  Timoteo  Bottonio, 
289  e seg.  — Padre  Domenico  Fe- 
derici , 159*  101*  m — Padre 


Guglielmo  Bartoli,  294.  — Padre 
Francesco  Colonna,  48L  — Fra 
Ambrogino  da  Soncino,  Ola  __ 
Padre  Antonio  Thouron,  II,  213. 
— I Padri  Echard  e Quieti!,  ir». 
— Fra  Giovanni  Giocondo,  228. 
— Padre  Ignazio  Danti,  388.  — Pa- 
dre Vincenzo  Maculano,  489  __ 
Padre  Gennaro  Maria  d' Afflitto, 
4911  e seg.  — Padre  Antonio  Àm- 
brogini,  42fL  — Padre  Benedetto 
Maria  del  Castrone,  — Pa- 
dre Tommaso  Maria  Napoli,  505. 
— Padre  Agostino  del  Riccio,  51 4 

Scudi  che  si  usavano  in  Firenze  nel 
secolo  XVI,  e loro  valore,  II,  196, 

Scultori  Domenicani.  Fra  Guglielmo, 
^ lflL  — Fra  Fazio,  159  — Fra 
Iacopo  Talenti,  182.  — Fra  Gia- 
como di  Andrea  fiorentino,  216. 
— Fra  Claudio  Bofrrey,  II,  451 
— Fra  Domenico  Clarino , 576, 
Supp*. 

Scultura.  Sue  infelici  condizioni  nel 
secolo  XIII,  e suo  risorgimento 
per  opera  di  Niccola  pisano,  1^ 
liifl* — Nel  suo  rirniovellamento 
prevenne  la  pittura,  e le  giovò, 
349. 

Scuola  mistica  nella  pittura  e nella 
scultura;  ragione  di  quest’appel- 
lazione, e chi  sia  stato  il  fonda- 
tore di  questa  scuola,  I*  — 
Argomenti  ch'era  usata  a trat- 
tare, 284.  — Suo  scadimento,  e 
cagioni  che  lo  produssero,  285 
e seg. 

Scuola  pittorica  bolognese.  Suo  fon- 
datore, 1*  282.  — False  vie  ten- 
tate dai  Caracci  per  impedirne 
la  rovina,  II , 08  e seg. 

Scuola  pittorica  dell’Umbria;  suo 
fondatore,  I*  282.  — Esagerazioni 
di  alcuni  scrittori  su  questa  scuo- 
la , 306.  — Non  può  competere 
con  la  scuola  toscana,  307 
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Scuola  pittorica  fiorentina;  suo  fon- 
datore, I*  IL  — Sua  ricchezza  e 
sua  gloria,  303  c seg.  — Nel  se- 
colo XV  raramente  raggiunse  il 
bello  e il  grazioso,  II,  54.  — Se 
sia  vero  che  questa  scuola  sia 
misera  nel  rivestire  le  figure  , 
come  parve  al  Lonzi,  127.  — 
Da  Fra  Bartolommeo  della  Porta 
ebbe  il  pregio  del  colorito  del 
quale  essa  pativa  difetto , 1B5. 

Scuola  pittorica  genovese  non  è ricca 
di  artisti  Domenicani,  lj  469. — 
Suo  fondatore  non  fu  Brea  di 
Nizza,  come  asserisce  il  Lanzi, 
ma  Giusto  di  Alemagna,  470. 

Scuola  pittorica  lombarda,  ebbe  1 
suoi  principii  da  Andrea  Mante- 
gna,  e il  suo  perfezionamento  da 
Leonardo  da  Vinci , I_,  463. 

Scuola  pittorica  romana  negli  esordi 
del  secolo  XVIII  divisa  in  due 
fazioni  lacerantisi  a vicenda,  una 
delle  quali  era  quella  dei  Corto- 
neschi,  capitanata  da  Ciro  Ferri, 
e li  altra  quella  di  Andrea  Soc- 
chi, guidata  da  Carlo  Maratta, 
II , e seg. 

Scuola  pittorica  veneziana,  sua  esa- 
gerazione del  chiaroscuro  e del 
colore,  e danno  inestimabile  che 
ne  venne  all’Arte  e ai  dipinti, 
II,  10L 

Selvatico  (Pietro).  Sua  opinione 
sulla  chiesa  di  San  Giovanni  e 
Paolo  in  Venezia,  I,  155.  — Sue 
esagerazioni  sulla  scuola  pitto- 
rica dell’  Umbria , 307. 

Semplicità  serbata  dai  giotteschi  nel- 
le loro  composizioni,  persuasi  che 
i molti  e vari  accessorii  distrag- 
gono l’occhio  dal  subietto  prin- 
cipale, II,  103. 

Sepolcro  di  S.  Pietro  in  Roma.  Pochi 
erano  nel  medio  evo  i cristiani  che 
non  si  recassero  a visitarlo,  1,5111. 

YOL.  n. 
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Serafini  (Fra)  Francesco,  domeni- 
cano, scultore  in  legno,  II,  469. 

Serafino  da  lucca  , converso  do- 
menicano, pittore  c scultore,  II, 
340.  — Sua  morte,  ir». 

Sertini  della  casa  (Fra)  Michele, 
domenicano,  minia  due  salteri  in 
Santa  Moria  Novella,  I,  239.  — 
Descrizione  e pregi  di  queste  mi- 
niature , 230.  — Mirabile  modo 
con  cui  esprime  il  concetto  di 
quelle  parole:  Dirti  Domtnus  Do- 
mino meo  etc. , tri. 

Setta  pittorica  dei  Tenebrori  in  che 
consistesse  e quando  avesse  co- 
minciamento,  II,  IQI. 

Sibilla  (Fra)  Vincenzo,  domenicano, 
scultore  in  legno , Il , 469. 

Sionoraccio  (Bernardino)  Del,  pit- 
tore, padre  di  Fra  Paolino  da  Pi- 
stoia, II,  264. 

Sionoraccio  (Fra)  Paolino  Del,  do- 
menicano, Hj  263.  — Sua  patria 
e sua  nascita,  264.  — Apprende 
i rudimenti  della  pittura  dal  pa- 
dre, 205.  — Veste  li  abito  dome- 
nicano, si  conduce  in  Firenze  e 
si  perfeziona  nell’  Arte  sotto  il 
magistero  di  Fra  Bartolommeo, 
ir».  — Si  esercita  nel  modellare 
di  terra,  206.  — Primo  saggio  di 
questo  suo  studio  nelle  due  sta- 
tue di  terra  da  lui  fatte  per  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena 
in  Pian  di  Mugnone,  tri.  — Se 
sia  di  Fra  Paolino  un  quadro  di 
Nostra  Donna  seduta  in  trono 
dell’L  Galleria  di  Vienna,  207. 
— Non  ebbe  grandissimo  inge- 
gno, ma  forte  volontà,  270.  — Si 
reca  in  Siena,  e vi  colorisce  nel 
chiostro  di  Santo  Spirito  un  af- 
fresco del  Crocifisso,  271.  — Suo 
ritorno  in  Firenze,  272.  — Morto 
Fra  Bartolommeo,  resta  posses- 
sore di  tutti  i cartoni  e disegni 

li 
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di  lui , 273.  — Prende  a termi- 
nare i quadri  che  'I  suo  maestro 
area  lanciati  soltanto  disegnati  o 
non  finiti,  e tra  questi  la  Depo- 
sizione di  Croce  per  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maddalena  in  Pian 
di  Mugnone,  tri.  — Colorisce  il 
gran  quadro  dell'Assunta  per  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Sasso, 
disegnato  da  Fra  Bartolommeo  , 
3*7.r>-  — Altra  sua  tavola  della  Ver- 
gine nella  medesima  chiesa,  ivi. 
— Sua  tavola  della  Vergine  ado- 
rante Gesù  Bambino,  pel  novi- 
ziato di  San  Domenico  di  Fie- 
sole, 27fi. — Dipinge  due  quadri 
per  San  Domenico  di  San  Gemi- 
gnano,  tri.  — Suo  viaggio  a Vi- 
terbo , ove  compie  un  quadro 
della  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Quercia  lasciato  imperfetto  da 
Fra  Bartolommeo,  SIS.  — Altro 
dipinto  nella  medesima  chiesa  di 
sua  invenzione , 279.  — Suo  ri- 
torno in  patria,  ivi.  — Suo  qua- 
dro della  Vergine  ed  altri  Santi 
nella  chiesa  di  San  Domenico  di 
Pistoia,  280.  — Descrizione  e 
pregi  della  sua  tavola  dell’Adora- 
zione dei  Magi  nella  stessa  chie- 
sa, tri  c 8eg.  — Suo  capolavoro: 
una  gran  tavola  nella  chiesa  di 
San  Paolo , nella  quale  ritrasse 
la  Vergine  in  trono  intorniata  da 
una  moltitudine  di  Santi,  28 3.  — 
Altri  suoi  dipinti  in  Pistoia,  285. 
— Pregi  e difetti  delle  sue  pit- 
ture, 287.  — Negli  Ordini  sacri 
non  ascese  più  oltre  del  diaco- 
nato, ivi.  — Dei  frutti  di  sue  fa- 
tiche si  valse  ad  ingrandire  la 
fabbrica  del  suo  convento  di  San 
Domenico  in  patria,  tri.  — Sue 
virtù , e sua  amicizia  con  Santa 
Caterina  de’  Hicci,  288-  — Ebbe 
conoscenza  di  Suor  Plautilla  Nel- 


li , pittrice  domenicana , cui  la- 
sciò tutti  i disegni  di  Fra  Bar- 
tolommeo, ivi.  — Sua  morte,  spi  . 
— 1 suoi  concittadini  gli  conia- 
rono una  medaglia,  «ri. 

Sigkorklli  (Luca),  pittore,  prende 
a finire  il  Giudizio  finale  comin- 
ciato dall’ Angelico  nel  Duomo  di 
Orvieto,  Li  426.  — Pregi  gran- 
dissimi di  questa  pittura,  427.  — 
In  questo  dipinto  fece  il  sno  ri- 
tratto e quello  dell’Angelico,  437. 

Simonk  di  Siena.  Sue  pitture  nel  ca- 
pitolo di  Santa  Maria  Novella,  L 
188  e seg. 

Simonk  (Fra)  da  Corrigia,  aiuta  Fra 
Damiano  nei  lavori  di  tarsia  e- 
segniti  intorno  all'Arca  di  San 
Domenico  in  Bologna,  li,  311. 

Sisto  (Fra)  e Fra  Ristoro.  Loro  na- 
scita , Li  59  e »««•  — Doro  In- 
gresso nell’  Ordine  dei  Predica- 
tori, GL  — Costruiscono  dei  vol- 
umi nel  Palazzo  dei  Priori,  62- 
— Fabbricano  il  ponte  alla  Car- 
raia, 63.  — Se  possa  loro  attri- 
buirsi la  chiesa  di  San  Remigio 
a Firenze,  GL  — Dònno  il  dise- 
gno di  Santa  Maria  Novella,  e 
ne  dirigono  i lavori,  66.  — Vanno 
a Roma  per  operare  nel  palazzo 
pontificio,  83.  — È probabile  che 
sia  di  questi  dne  architetti  il  di- 
segno di  Santa  Maria  sopra  Mi- 
nerva, 84^  — quello  di  San  Do- 
menico di  Prato,  93^  — e quello 
di  San  Domenico  di  Pistoia,  OS. 
— Ritorno  di  Fra  Ristoro  in  Fi- 
renze, 85.  — Morte  di  Fra  Sisto 
in  Roma  e di  Fra  Ristoro  in  Fi- 
renze , 88. 

Sobrietà  necessaria  nella  composi- 
zione e negli  adornamenti  dèlie 
pitture  , 1 , 350- 

Società  Arundel  di  Londra,  essa  in- 
tende da  più  anni  alla  grande 


Digitized  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


643 


pubblicazione  di  opere  d’Arte,  ri- 
producendole col  nuovo  metodo 
della  Cromo-litografia,  Li 

Soderini  (Piero),  gonfaloniere  di  Fi- 
renze, pone  a cimento  l’  ingegno 
di  Leonardo  da  Vinci  e di  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti,  commet- 
tendo ad  entrambi  di  dipingere 
una  tavola  per  la  sala  del  Con- 
siglio, li,  52. 

Sooliani  (Giovannantonio),  pittore, 
uno  dei  più  felici  imitatori  di  Fra 
Bartolommeo,  dipinse  un  grande 
affresco  nel  refettorio  di  S.  Marco 
di  Firenze,  L 360;  II,  DHL 

Sogno  (II)  immaginato  dal  Savona- 
rola, e dipinto  da  Fra  Bartolom- 
meo, II,  137. 

Solitudine.  È feconda  di  soavi  vo- 
luttà alle  anime  innamorate  del 
cielo,  II,  142. 

Sommario  dei  dipinti  di  Fra  Gio- 
vanni Angelico  tuttora  esistenti, 
L 443. 

Sommario  dei  dipinti  di  Fra  Barto- 
lommeo della  Porta  cavato  da  un 
manoscritto  dell’Archivio  di  San 
Marco  di  Firenze,  li,  133. 

Spada  ni  (Benedetto) , fu  allievo  di 
Fra  Guglielmo  di  Marcillat  nel 
disegnare  e nel  colorire,  L 634. 

Spaletta  (Fra)  Niccolò  di  Cucca- 
mo, domenicano,  dipinse  a fresco 
nelle  pareti  del  chiostro  di  San 
Domenico  di  Palermo  le  visioni 
dell'Apocalisse,  che  andarono  in- 
tieramente perdute,  II,  508. 

Spedali  pei  poveri  pellegrini,  eretti 
presso  le  porte  di  quasi  tutte  le 
città  d*  Italia,  Li  62. 

Spina  iPadre)  Alessandro  Della,  mi- 
niatore domenicano,  Li 

Spinello  di  Arezzo  dipinse  la  sa- 
cristia  di  Santa  Moria  Novella , 
1 , 2ttL 

SroTORNo  (Padre)  Giovan  Batista , 


barnabita,  è il  primo  storico  che 
abbia  parlato  del  pittore  geno- 
vese Fra  Domenico  Maccarj,  do- 
menicano, L 469.  — Trovò  la  ma- 
tricola dei  pittori  genovesi,  470. 

Stampa.  Sua  invenzione,  e effetti  che 
questa  produsse,  Li  643. 

Stefano  Fiorentino,  fu  il  primo 
pittore  che  facesse  qualche  ten- 
tativo nella  prospettiva,  Li  618. 

Stefano  da  Beroamo,  intarsiatore, 
fratello  di  Fra  Damiano,  fa  i la- 
vori d’ intaglio  del  coro  dei  Be- 
nedettini di  Perugia,  II,  314.  — 
Aiuta  il  fratello  nelle  opere  d’ in- 
taglio e di  tarsia  del  coro  di  San 
Domenico  di  Bologna,  317. 

Storia  delle  Arti  divisa  in  due  grandi 
epoche,  Li  I-  — È inseparabile 
dalla  storia  civile,  politica  e re- 
ligiosa dei  popoli,  274.  — Per  de- 
terminare in  essa  l’ epoca  d*  un 
artista  ò da  considerare  meglio 

10  stile  e il  metodo  di  lui , che 

11  secolo  nel  quale  ei  visse,  473. 

Strozzi  (Padre)  Ubertino,  domeni- 
cano , fu  maestro  di  geometria 
al  Brunellesco  e a Bartolommeo 
Bartolucci  rinomato  ingegnere 
de’  suoi  tempi , |_i  649. 

Strozzi  (Suor)  Lorenza,  domenicana 
nel  monastero  di  San  Niccolò  di 
Prato,  celebre  poetessa,  versa- 
tissima nella  lingua  greca  e la- 
tina, lì,  334. 

Studio  delle  scienze  fisiche  e natu- 
rali, più  delle  minacce  e dei  ca- 
stighi, utile  a schiantare  dai  po- 
poli la  superstizione  e i delirii 
della  astrologia,  II,  367. 


Talenti  (Fra)  Iacopo,  domenicano. 
Sua  nascita,  L 161  — Sue  opere 
d'intaglio  e di  scultura  in  Santa 
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Maria  Novella,  182.  — Insieme 
con  Fra  Giovanni  da  Campi  in- 
nalza la  nave  di  mezzo  e la  oc- 
cidentale, calcane  cappelle  della 
medesima  chiesa,  184.  — Costrui- 
sce il  campanile  della  stessa,  204. 
— Intende  alla  fabbrica  del  nuovo 
convento  di  Santa  Maria  Novella, 
205.  — Fa  la  sacristia  e il  refet- 
torio, 210.  — Eseguisce  altre  fab- 
briche pel  convento  e pei  citta- 
dini, ivi.  — Sua  morte,  211.  — 
Suo  elogio,  212. 

Tarsìa.  Fu  quest’arte  coltivata  con 
lode  dagli  Olivetani,  I,  10.  — I- 
gnoraai  se  gli  antichi  avessero  no- 
tizia e pratica  di  quest’arte,  II, 
990.  — Quando  cominciasse  in 
Italia,  tri.  — Fu  portata  a raris- 
sima perfezione  dai  Veneziani, 
291. 

Tayora  (Padre)  Enrico,  domenica- 
no, pittore  portoghese.  Sua  pa- 
tria, II,  433.  — È fatto  arcive- 
scovo di  Goa,  tri.  — Suoi  prege- 
voli dipinti  rimasti  incompiuti  e 
ultimati  dal  pittore  Morales,  tri. 

Tàvqra  (Padre)  Ferdinando,  dome- 
nicano , pittore  portoghese , II , 
433.  — Sua  patria,  ivi.  — È fatto 
Vescovo  di  Funchal  nell’isola  di 
Madera,  cui  tosto  rinunzia.  Di- 
pinse sei  storie  a buon  fresco  nel 
suo  convento  di  Ben  fica,  tri. 

Tropi  lo,  monaco,  autore  del  primo 
trattato  elementare  di  oridceria 
e di  pittura , 1 , 10. 

Toys  (Padre)  Pietro,  domenicano  di 
Anversa,  allievo  di  Van-Dyck, 
II,  445.  — Sua  nascita,  suoi  di- 
pinti e merito  dei  medesimi,  tri. 

Tigri  (Abate)  Giuseppe.  Suo  elenco 
dei  dipinti  di  Fra  Paolino  da  Pi- 
stoia, II,  285. 

Tiraboschi  (Girolamo).  Quistione  da 
lui  suscitata  intorno  alla  profes- 


sione religiosa  di  Fra  Giovanni 
Giocondo,  e argomenti  da  lui  re- 
cati a sostegno  dell’opinione  che 
questi  fosse  domenicano.  II,  204 
e seg. 

Tolosa  ni  (Padre)  Giovanni  De’,  do- 
menicano, scrittore  della  Crona- 
ca del  convento  di  San  Domenico 
di  Fiesole,  I,  289. 

Tommaso  da  Modena  dipinge  la 
chiesa  e il  capitolo  di  San  Nic- 
colò di  Trevigi,  I,  167.  — Descri- 
zione di  queste  pitture,  168  e seg. 

Tosivi  (Padre)  Santi,  domenicano, 
pittore , II , 429. 

Touron  (Padre)  Antonio.  Sua  opi- 
nione sui  tre  Santi  architetti  por- 
toghesi dell*  Ordine  di  San  Do- 
menico, I,  104. 

Traballasi  (Suor)  Agata,  pittrice 
domenicana,  allieva  di  Suor  Plau- 
tina Nelli , II , 353. 

Tradizioni  dei  Greci  sulla  maniera 
di  dipingere  la  figura  di  Gesù 
Cristo  e della  Vergine , 1 , 980. 
— Tradizioni  dei  pittori  greci 
o bizantini  mantenute  religiosa- 
mente dai  pittori  italiani,  men- 
tre ne  ripudiavano  i tipi,  311.  — 
Sono  raccolte  nel  Manuale  della 
pittura  dei  Greci  quali  si  con- 
servano dai  Monaci  del  Monte 
Athos,  «et. 

Transfrighi  (Padre)  Alberto,  do- 
menicano, maestro  in  teologia, 
pittore,  scultore  c miniatore,  II, 
340. 

Transito  di  Maria  Vergine.  Modo  te- 
nuto dal  Beato  Angelico  per  rap- 
presentarlo seguendo  le  antiche 
tradizioni  dei  Greci  e dei  Latini, 
I,  389  e seg. 

Traslazione  del  corpo  di  San  Dome- 
nico, I , 114. 

Trattato  della  pittura  in  vetro  e del 
musaico  scritto  da  un  anonimo 
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italiano  dell'  ott&ro  secolo,  e pub- 
blicato dal  Muratori  nel  secondo 
volume  delle  Antichità  italiche, 

I,  494. 

Trattato  elementare  di  orificeria  e 
di  pittura  di  Teotilo  monaco,  I, 
10.  — Si  trova  in  esso  un  cenno 
sull'  arte  di  colorire  i vetri,  104. 

Trattato  di  prospettiva  del  Beato 
Alberto  Mastio,  I,  4-2. 

Turchi  (Fra)  Giacomo,  domenicano, 
pittore  in  vetri,  I,  500. 

U 

Ub aldini  (Padre)  Roberto,  domeni- 
cano, annalista  del  convento  di 
Snn  Marco,  I,  ‘244,  990. 

Uconk  /Cardinale),  suo  ritratto  nel 
capitolo  di  San  Marco , dipinto 
dall'Angelico,  I,  308. 

Umiliati.  Questi  religiosi  coltivarono 
1* architettura  civile,  la  militare 
e la  religiosa,  e furono  famosi 
nella  pittura,  I,  18. 
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stricht,  ivi.  •—  Sua  morte,  ir» 


646 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


Venezia  fa  per  gran  tempo  la  terra 
ospitale  ove  riposavano  gli  esuli 
italiani,  I,  477.  — Danni  da  lei 
patiti  sotto  il  pontificato  di  Giu- 
lio II , e valore  col  quale  lottò 
contro  l'ira  di  questo  pontefice, 
II,  9& 

Veronica  (Suor) , pittrice  domeni- 
cana, allieva  di  Suor  Plautilla 
Nelli,  II,  3*3. 

Vincenzio  fFra)  da  Napoli,  domeni- 
cano , intagliatore.  E opera  sua 
l'intaglio  del  quadro  di  S.  Carlo 
nella  chiesa  di  Sant’ Onofrio  d'A- 
scoli,  II,  330. 

Vincenzo  (Fra)  da  Faenza  , dome- 
nicano, miniatore,  I,  268.  — Nel 
1536-37,  miniò  due  libri  corali  pel 
convento  di  Santa  Corona  in  Vi- 
cenza , ivi. 

Vita  del  Padre  Girolamo  Savona- 


rola, scritta  da  Suor  Petronilla 
Nelli  domenicana,  II,  344.  — 
Presso  chi  conservisi  questo  ma- 
noscritto, e in  che  questa  vita  dif- 
ferisca da  quella  composta  dal 
Padre  Burlamacchi,  345. 

Vitrcvio  (M.).  Nuova  edizione  della 
sua  opera  fatta  da  Fra  Giocondo 
domenicano,  II,  233. 

W 

Wicart  (Fra)  Filippo,  fiammingo, 
domenicano , peritissimo  di  mu- 
sica, II,  578,  Suppl.  — Inventa 
un  concerto  armonioso  di  cam- 
panelli da  lui  applicato  all’  oro- 
logio del  suo  convento  di  Gand, 
ivi.  — Sue  opere , 579.  — Sua 
morte,  ivi.  — Suo  elogio,  ivi. 


Digitized  by  Google 


INDICE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


LIBRO  TERZO 

Capitolo  I.  Fra  Bartolommeo  della  Porta.  — Proemio.  P;u.  1 

II.  Origine,  patria  o studi!  di  frate  Bartolommeo  della  Porta, 

— Vicende  della  sua  giovinezza.  — Dipinti  di  questa 
prima  epoca  . . . . ' . n 

» IH.  Fra  Bartolommeo  per  le  preghiere  dei  religiosi  e degli 
amici  ritorna  alla  pittura.  — Istituisco  Mariotto  Al- 
hertinelli  tutore  del  fratello.  — Si  dà  nuovamente 
allo  studio  e all*  imitazione  di  Lionardo  da  Vinci.  — 
Stringe  amiciria  con  Raffaello  da  Urbino.  — Dipinti 
eseguiti  sotto  ia  influenza  di  questi  due  celebri  pit- 
tori. — Pregi  di  questo  secondo  periodo  della  car- 
riera artistica  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta.  . 40 
» IV.  Viaggio  di  Fra  Bartolommeo  a Venezia.  — Dipinto  che 
vi  prende  ad  eseguire.  — Suo  ritorno  in  Firenze.  — 
Nuova  società  con  Mariotto  Albertinclli.  — Discio- 
glimento di  detta  società 08 

» V.  Fra  Bartolommeo  della  Porta  sèguita  più  strettamente 
il  metodo  dei  Veneziani.  — Pregi  e difetti  di  questa 
sua  nuova  maniera.  — Dipinti  che  appartengono  ad 
essa 100 


Digitized  by  Google 


f,48  INDICE 

Cap.  VI.  Fra  Bartolommeo  in  Roma,  — Chi  fosse  Fra  Mariano 
Fetti,  per  il  quale  questo  pittore  colorisce  due  grandi 
tavole.  — Prende  a seguitare  Michelangiolo  Buonar- 
roti!. — Ritorna  in  Firenze.  — Dipinti  di  questa 
quarta  ed  ultima  maniera  . . lift 

» VII.  Fra  Bartolomraeo  si  reca  in  Lucca,  in  Pistoia,  in  Prato. 

— Dipinti  eseguiti  per  questa  città.  — Ritornato  in 
Firenze,  si  trova  presento  alla  venuta  di  Leone  X. 

— Per  cagione  di  salute  si  porta  nuovamente  in  Pian 
di  Mugnone  e a Lecce to 141 


> Vili.  Ultimi  dipinti  di  Fra  Bartolomraeo.  — Sua  morte  e suo 

elogio.  — Suoi  disegni  e suoi  allievi  ....  172 
Sommario  dei  dipinti  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta, 
cavato  da  un  antico  manoscritto  dell’  Archivio  di 
San  Marco  di  Firenze,  intitolato  Ricordanze  B.,  che 
dal  1493  si  conduce  fino  al  1516,  un  voi.  in  fol.  * . 195 

» IX,  Fra  Giovanni  Giocondo  veronese,  architetto,  ingegnere 

e antiquario 202 

* X.  Fra  Marco  Pensaben  e Fra  Marco  Maraveja,  pittori  ve- 

neziani. — Si  disamina  e si  confuta  un'opinione  del 
Federici  intorno  al  primo  di  questi  artefici.  . . 247 

> XI.  Del  pittore  Fra  Paolino  da  Pistoia,  discepolo  di  Fra  Bar- 

tolommeo della  Porta 263 

> XII.  Di  Fra  Damiano  da  Bergamo,  rarissimo  intarsiatore.  Sue 

opere  in  patria,  in  Bologna  e altrove.  — Suoi  discepoli.  289 
i XIII.  Di  alcuni  Artefici  minori  spettanti  al  secolo  XVI  . . 331 


* XIV.  Di  Suor  Plautilla  Nelli,  pittrice  Domenicana,  e di  altre 

religiose  dello  stesso  Istituto,  che  coltivarono  la  pit- 
tura, la  miniatura,  la  plastica,  in  Firenze,  in  Prato 
c in  Lucca 8-12 

* XV.  Del  Padre  Ignazio  Danti  matematico,  cosmografo,  inge- 

gnere e architetto 362 

a XVI.  Del  Padre  Domenico  Portigiani  valentissimo  fonditore  di 

bronzo  c architetto. . . . . 392 

*  XVII.  Del  Padre  Domenico  Paganelli  da  Faenza,  architetto  ed 

ingegnere  civile 413 

f XVIII.  Pittori  e Architetti  stranieri . * , 428 


Digitized  by  Google 


DEL  SECONDO  VOLUME. 


649 


Cap.  XIX.  Scultori  Francesi.  — Claudio  Borrey,  Vincenzo  Funel, 

N.  Dubois,  Luigi  Qudet.  — Loro  opere  in  Tolosa  e 

in  San  Massimino  presso  Marsiglia.  — Di  alcuni  in- 

tagliatori  in  legno  italiani  del  secolo  XVIII 

448 

» XX.  Ingegneri  Militari.  — Card.  Vincenzo  Maculano.  — Padre 

Gennaro  D’Àfllitto.  — Padre  Antonio  Ambrogini 

470 

» XXI.  Artefici  Siciliani  e di  altre  Provincie,  con  i quali  si  con- 

ducono  le  presenti  Memorio  fino  alla  metà  del  se- 

» XXII.  Epilogo  dello  presenti  Memorié.  . . 

Documenti  ( XV  ) per  servire  alle  Memorie  degli  Artisti  Dome- 

5i5 

- S31-5A1 

Supplemento  alle  Memorie  degli  Artisti  Domenicani  . 

. 565-587 

Indice  delle  materie  contenute  nei  due  volumi  delle  Memorie  dei  più 

insigni  Pittori,  Scultori  e Architetti  Domenicani  . 

. 589-G46 

co 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


' 

. 

■ 

r ■ • • ■ • 

!.'■  ■ -.v  ' 

• .. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


